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Socrate  a Theodoro , Hofpite  9 
Socrate  Minore. 


no  tenuto  d'obitgo  grà 
mf  ^e*  battendomi  tufat 

^ t^0K^J=Jì>  f0  conofce*e  T bette. 

ÉL  t0  » & questo  Hnjfi- 

**-Th.  Trtpltcemen- 
*e  ptrauentura , 0 Se. 
uOs  cp~ 3 crufe  t mt  /àrai  tento, 

to  ; poiché  ti  haueranno  fornito  tbuoino  ti - 
ut  le , ($  il  filofofo  . So.  Mene  contento  . 
ma  , o caro  il  mio  Theo  doro  , diremo  così 
not  dibatter  9 dito  fucilo  da  te  , huomo  in- 

A.  tenden - 
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IL  REGNO. 

tendentifitmo  di  computare,  (fi  di  Geome- 
tri* ? T heo.  In  che  modo  o Socrate  ? So. 
Cioè  , che  habbtamo  pofio  qualunque  dt  que- 
JH  hthmtnt  della  medefìm a fiima  , i quali 
nondimeno  fono  tty t loro  vie  più  lontani  di 
horror  eàfle^jja  dt  mudilo  , chei  fi  pofia  di- 
chiarare quella  \ corrione  della  Vojìra 
arte.  Theo.  O Sàfjt&i\cr  ùntone nojìre 
DÌO.,  tu  parli  ben\  , (fi  ?agtoneuolmentet 
(fi  JjoXt  mi  hai  fatto  fuor  dettole  del  mio  er- 
rore intorno  altijfntyutare  : ma  io  altra 
volta  a te  ne  vSo  Èer  caufid  di  quefio . 
Hor  tu  o Hofpite  ™ neWti  fiancare  in  niun 
modo  in  gratificarci  ; ''ma  eleggi  di  narrar 
a noi  ordinatamente  ife  vuot  innanzi  del - 
l'huomo  ciuilt , o del  filofofo  piùtofio.  Ho (, 
O Theodoro  ,egli  fi  dee  far  quello , poiché 
Vna  uelta  k abbi  Amo  dato  cominciamento  ; 
ne  hafit  a cejfdre  innanzi % che  non  faremo 
peruenuti  alla  fine . Ma  che  fi  conuten  a 
medi  fare  dà  Theeteto  ? The.  Dintorno* 
che  ì Hof.  Il  Inficieremo  ripoftr  noti  (fi  in 
Vece  di  lui  riceueremo  Socrate  compagno 
de  gli  effercitq , (fi  fiudi  medefiimiì  o come 
configlt  tu  ì The.  Così  come  dicefi i 
Hot.  Prendilo  j conctofia  che  offèndo  , (fi 
gli  vn  i , (fi  gli  altri  di  noi  giouani , fio p por- 
terete più  ageuolmente  ogni  fattea  con 
la  infermatone.  So.  O Hofpttetn  un  certe 
modo  a me  pare%  che  ambi  due  mi  filano  qua ~ 
fi  parenti  ; voi  dite , cheTheeteto  mt afa- 
J migli*  nella  figur * del  Volto>et  con  S ocrate 

anchor * 


\ 


Digitizi 


4 


IL  REGNO,  %. 

anchora  3 hauendo  io  lo  (icjfò  nome  , la  de- 
nominartene ci  db  Vna  certa  domefìtihe ■?- 
Z,a  . E conuten  a noi  come  à parenti  , tl 
teftfcarelofeffò  di  buona  voglia  conia  o- 
rat  ione  \.con  Tbeeteto  beri  mt  rit  renai  al 
difputare , (f  h oggi  Chi»  vdtto  rifonder  a 
quejìo  Hofpne.  Ma  coti  Socrate fno  al  pre- 
mènte non  fi  è fatto  nè  l una  t nè  l'altra 
eofa . Hor  fa  mefiteri  anchora  , che  fi con- 
fideri  co  fui  . In  vero  à me  altra  uolta:  ma 
à te  al  pre/ènte  rtfponda  egli . H ut'.  O So- 
crate cosi  faremo  , odi  tfi  quello  , che  dice 
Socrate ? So.  mi.  L odo  il.  Hof.  Concedi  tu 
rio  , che  egli  dice  ? So.  mi.  Glt  concedo  sì. 
Hof  Dunque  per  quanto  per  tiene  a te  mu- 
lta cofa  tmpedifie  , che  non  difpuriamo  , 
molto  manco  a me  conutenf  l'tjjèr  d'impe- 
dimento a quefla  difputa  ; an^t  dopo  ti 
Soffia  p>tr  necefjàrto , che  fi tnueftght  l huo - 
mo  ctutle  . Per  la  qual  cofa  rtf pondi  fe  è 
conueneuole-t  che  egli  f ponga  , nel  numero 
dt  coloro , che  fon  detti  intendenti , o in  qual 
modo.  So.  Così  si.  Hot.  Dunque  dobbiamo 
diuidere  le  fetente > come  le  confdtrauamo 
dtanzj.  So.  Peranentura  Hof.  Nondime- 
no o Socrate  non  mi  pare  , che  fa  da  diut- 
derf  fecondo  la  flejfi  diuifone  . So.  mi. 
Secondo  quale  ? Hof.  Secondo  altra  di- 
ttifione.  So. mi.  Così  apparife.  Ho f.  Per 
la  qual  eoft  oue  ntroueremo  noi  la  ftrada 
della f tenera  ctutle  ? percioche  fa  mifieri 
che  la  ritrouiamo  } & imprimiamo  in  lei  , 
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fep  Arandola  dall' altre  s una  idea  , & me- 
<•  de  fi mamcnte  orniamo  qualunque  altra  /pe- 
ci e con  altre  piegature  , douendofi  perfìta- 
der  noi  , che  te-  fetente  tutte  fi  contengano 
da  due  fpecie.  So.  mi.  Hoggtmat  a te  per - 
tiene  , o Hofpite,  di  così  fare  : ma  non  a me 
in  modo  n/uno.  Hof.  ^inzj  anchora  a te , 
a Socrate,  quando  quefioct  fianoto . So.mi. 
Tu  parli  bene.  Hoi. l’aritmetica,  & alcu- 
ne altre  arti  a quefla  finn  gitanti  fino  effe 
d'attione  tgnude  , & et  donano  fittamente 
la  cognttione  ? So.  Egli  è così.  Hof.  Ma 
quelle  , che  pertengono  all'architettura 
ad  ogni  minifi  erto  di  mani  ,firttfivno  una 
/tienila  connaturale  alle  attioni , (fi  forni, 
fiono  i corpi  fatti  da  quelle , che  non  erano 
innanzi.  So.mi.  Perche  no?  Hof.  Così  di. 
uidt  tutte  le  fetente , nominandole  una 
operante , & l'altra  conofiente . So.  mi. 
T ieni  quefie  due  fpecie  di  tutta  la  fetenza, 
ejjendone  ella  quafi  una . Hof.  Hor  voglia - 
mo , che  fia  ti  medefimo  l'huomo  ciutle  ,il 
Re,  il  Signore , il  padre  della  fami' 
glt  ai  nominando  tutte  quefie  cofi  comuna 
o diremo  noi  ejferui  altre  tante  arti  quanti 
fino  t nomi  detti  ? an^i  per  di  qua  mi  fi. 
gui . So.  Per  oue  ? Hof.  Per  dt  quà  di. 
co.  Se  alcun  de  publici  medici  può  bafieuol . 
mente  configliar  vn prtuato  j non  e egli  ne- 
ceffarto  , eh' et  fi  denomini  col  nome  dilla 
medefima  arte , onde  fi  denomina  chi  confi* 
glia  ? So.  Per  certo  st.  Hof.  Ma  che  ? fè. 

alcun 
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alcun  priuato  è po/Jente  di  ammonire , & 
ammaefrare  un  Re  di  Citta ,nójì dice  egli, 
batter  lut  quell*  fetenza  , nella  quale  dee 
"Valere  chiunque  regge  ? So.  Diremo  sì; 
Hof.  Hor  la  fetenza  del  Vero  Re  è la  di - 
/ciplina  regale.  So.  £'  sì.  Ho f.  Chiunque 
la  pofoede  , o ejferciti  carico  publico t o/e 
ne  utua  prtuato.ad  ogni  modo  fecondo  que - 
fìa peri  tta  meritamente  appellerà/?!  Rega- 
le.  So.  Meritamente.  Hof,.  Et  il  padre 
della  famiglia ,&  il  Signore  /ara  ti  mede/. 
t»o  . So.  Il  mede/mo  certo  . Hof  Dim- 
mi fe  importa  , che  la  Città  fia  ampia , ouer 
Ytfi.retta  per  lo  Imperio  } So.  Niente  im- 
port* . Hof.  Dunque  una  èia  fcienl^a  di 
tutti  co  fioro  ; ilche  poco  faricercheuamo  , 
la  quale  non  t filmeremmo  importar  mente , 
/è  alcun  la  chi amaj/e  regale  , o ciutle  , o 
difctphna  famigliare  ^ So.  - Niente  no  * 
Hof.  Di  quefìo  uer amente  non  ne  ha  dub- 
bio ninno  , che  ogni  Re  Vagita  a’ la  falute 
del  Regno  un  non  so,  che  poca  co  fa  colle  ma- 
tti", Cf  col  corpo  rtfpetto  all'intelligenza 
allaforteT/fa  dell'animo.  So.  E' co/t  chia- 
ra. Hof.  Puoi  tu  adunque,  che  diciamo, 
che  / a il  Re  più  accommodato  alla  ften  - 
%a  fpeculatiua  , che  all'attiua  , o al  mini  » 
ilerio  delle  mani?  So.  il  voglio  certo . 
Hof  Dunque  la  fetenza  ctutle  , & l'huo- 
mo  ciutle  , la  Regale  , tl  Regio  accoglie- 
remo in  Sono  , come  Vna  cofa  /la  . So.  £* 
TiMniftflOs  Hof.  Hor  feguit eremo  con  or* 
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ditte  sì  quello  , che  figue  , fe  dt  {lingue re- 
mo la  fcv'n^a  fpeculatiua.  So.  Ad  ogni 
modo.  Hot;  Attendi , ti  prego , /«■  r<?- 
diamo  in  quefìa  qualche  refugto  } So.  D/ 
qual  fòrte?  Ho/’.  Cotale  diCto  . Per  cer- 
to fi ritroua  alcuna  facoltà  di  computa-  • 

. So.  Si  ritroua  sì.  Hof.  Quella , co- 
rnatomi penfo  , fi  è del  numero  di  quelle  , 
le  quali  ver  fino  nello  fieculare . So.  In 
che  modo  no  ì Hof.  Hor  .daremo  noi  alla 
facoltà  del  computare  ; conofente  la  dif- 
ferenza de\numeri  , altr'opra>  che  L dtfcer- 
nere  , (fi  il  giudicare  le  cofe  cono fctute  P 
So.  Qual altra  è Hof.  Conctofiay  che  ogni 
Architetto  non  fia  egli  operano  ; ma  a gli 
eperari  f gnor  egei  . So.  Così  è . Hòf.  s- 
Mentre  dà  la  cognitione  : ma  non  il  mint- 
fi trio  delle  mani . So.  Quefio  fi  c ancora 
Vero  . Hof.  Dunque  ragtoneuolment  e f 
dee  dire  partecipe  di  fetenza  conofente  , 

So.  SÌ  certo  , Hof.  Quello  , con  io  pen- 
fo  , perttene  al  giudice  non  di  fyentr  al  fi- 
ne , (fir inconùneute  partirli  , qual  com~ 
putì  fi  a:  ma  di  attender  , £5?  di  comandar  e 
a qualunque  de  qli  operart  vn'opra  accon- 
cia fin  , che  haranno  fornito > quello  } che  fi 
^ commandato  . So.  Bene.  Hof.  Nonfò - ^ 

no  tutte  queflt  fpeculatrtci  , (fi  qualunque 
feguono  la  faenza  elei  computare  ? Et 
quefìi  due  generi  fra  loro  differenti  di  gt  tr- 
àlcio } (fi  d'imperio?  So.  Apparifcono  sì. 

Hof.  Ber  la  qual  co  fa  j feneldmider , noi 

chi  a- 
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thtatnafitmo  della  torninone  untuerfale 
una  parte  imperante,  (fi  l'altra  giudican- 
te j dtrefitmo  , che  foffe  fiata  dtutja  accon- 
ciamente? So.  Per  certo  bene  fecondo  il 
mio  parere . Hof.  Pure  a coloro,  che  com- 
munemente  fanno  alcuna  cofa  bufi  a lo  ac- 
cordarci. So.  In  che  modo  no  ? Hof  Dun, 
que  fin  , che  fiamo  tn  quefio  concordi  sfitto 
da  tralafctarfi  l' opinioni  altrui  . So.  Al 
tutto . Hof.  Deh  di  tn  qual  di  que  fi  e due 
arti  conuegna  porfi l'huomo  regale  j dimmi 
$ nella  giudtctarta  qual  certo fipettatoreì  o 
più  tefio  tn  quella  , che  comanda  come  fi- 
gnore  f So.  In  que  fi* fiejja  più  tofio  Hof. 
Oltre  do  è da  uederfi , fe  l’arte  del  domi- 
nare fìa  in.  alcun  modo  difierente , (fi  mi 
pare  così  , che  tn  quello  che  è l'bofiier  dtfie. 
rente  da  colui  < che  uende  le  proprie  ccje  » 
nello  fiefib  fiti  differente  tl  genere  de  Re  da 
quel  de  banditori  . So.  In  che  modo  ? 
H o f.  Gli  hojitert  riceuendo  le  opere  altrui 
utnàute  innanzi,  di  nuouo  le  uendon  efit , 
So,  C/o  è nero  . Hof.  Non  altrimenti  tl 
genere  de  banditori, riceuendo  i penfiert  aL 
trut , ad  altri  freon  (Linamente  li  comanda 
di  nuouo  . So.  Coti  è verifisimo . Hot.  Hor 
me/coleremo  noi  la  facoltà  regale  colta  fa- 
coltà dello  interpretare  , del  comandare , 
(fi  tndoutnare , del  banditore t(fi  con  molte 
arti  della  medefima  forte  , le  quali  tutte 
tengono  it  comandare  ? o Vuoi  più  tofio  , che 
fecondo  il  paragone  antedetto  con  alcune 
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comparatane  machtntamo  anchora  il  no-  A 
me  ; fot  che  tl  genere  di  coloro  , i quali  a 
fé  fleft  comandano  le  loft  proprie  é quafi 
fenati  nome  , (f  in  quefla  g nifi  li  di  ut  di. !- 
mo , ponendo  il  genere  regale  nel  numero  di 
cht  comandano  le  coft  loro  a fe  fleft,  non  fi  ^ 
curando-not  di  ntun' altra  cofa  , permet- 
tendo , che  altri  ui  ponga  altro  nome  j con - 
ciofla  che  habbtamo  prefb  a ragionare  per 
caufa  del  prenctpe , (f  non  del  contrario  . 

So.  V eramente  . Hof.  Dunque  poi  che 
, mediocremente  è flato  dtfhnto  queflo  da 
quelli  » ridotto  dallo  flrantere  al  pro- 
prio , di  nuouo  è da  diutdcrfìfe  bora  ritra- 
ttiamo t»  lui  alcuna  diuifione  , la  qual  fi  ri - 
ceni  . So.  Grandemente . Hol.  Et  pure  1 
et  è auifò  ài  tenerla  ; dunque  mt  fègui  di  ut . 
dendo  . So.  Oue  ti  feguiro  ? Hol.  Tutti 
quelli  prencipi  ,/  quali  noi  cobfiderercme  , * 
che  fi  feruono  dell' ordinare  ; non  trouerc- 
mo  noi  forfè , che  fi  ordina  da  loro  ; perche  fi 
facci  alcuna  co  fi  l So.  Senl^a  dubbio.  Hof. 

Egh  non  è al  tutto  malageuole  il  diutdere 
in  due  parti  tutte  le  cofe%  che  fi fanno.  So, 

In  che  modo  ? Hof.  Efferne  d'effe  parte  a- 
ntmate  parte  inanimate  . So.  ES co- 
fa  chiara  , Hof.  Se  noi  uoglramo  ditti - * 

der  in  quefle  membra  la  parte  imperatoria 
della  facoltà  fignoreggiante  dtutdtamola' . 

So.  In  quali  ? Hof.  Pongafl  una  parte 
di  lei  nella  generattone  delle  cofe  inanima 
te , l'altra  nella  generattone  delle  ant- 
' - mate  , 
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mate , & cast  il  tutto  m due  farti  sì  faret- 
ra . So.  sii  tutto  sì  . Hof.  Dunque  una 
forte  d'effe  loft  amo  da  fartcfff  prenden- 
done l'altra  , di  nuovo  (a  medejìma  di  ut  dio* 
mola  tutta  indù*  t So*  Qual  eh  quelle fil- 
mi tu*  che  ftdehi.t  prendere . Hot.  quella j 
la  qual  fgnoreggta  intorno  a gli  ammali  j 
ferctoche  nè  alla  fetenzia  regale  contitene 
geuernar  le  coffe  inanimate  alla  ffomtgltaH 
^a'dell’ architi  e'~rco  : me  ci'o , che  è fin 
genero/o  tratti.,  rii  ottimali  j-  & la  fo- 
fejlà  di  lei  £ intorno  a quefftì  Je  ne  tterja  . 
So.  Bentftmo . Hof!  Nondimeno  della  gc- 
ner ottone  , & nodrimento  de  gli  animali  j 
una  f arte  uedìamo  ejfer  il  nodrimento  di  un 
filo  , l’altra  tu  cura  communi  de  gli  am- 
mali del gregge*  So.  Bene  , Hol.  ilei • 
utle  fot  non  f rinatamente  frende  f enfie- 
rò di  etafeheduno , come  chi  fintola  tlhuey 
o il  mtnifìro , il  quale  fftreglta  il  cauallO't 
ma  fa  l'ufficio  fintile  a colui, che  fafee  t buoi* 
onero  t caualit  . So.  ciò  che  hora  fi  è detto 
afpar  nero . H'of.  Dimmi  fe  debnodrime» 
to  de  gitanimali  chiamiamo  quello  nodri- 
mento di  gregge  . il  quale  li  nodrtJJè,a  fchit 
ra , o fur  nodrimento  commune  l So.  Et 
l'uno , & Poltro  amene  , che  fi  u fur  fi  fan* 
landò  . Hof.  O Socrate  , tu  bai  rtffofto 
eccellentemente , Qff  fe  fchiuerai  la  curio- 
fità  delle  farole  * nella  uccchief^a  riu * 
farai  oltre  modo  ftù  ricebo  di  fàften^a  * 
Per  la  qual  cofa  al  frefente  fi  dee  fareae* 
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me  tu  comandi:  ma  dimmuuedi  tu  in  che- 
modo  , dtmoftrando  alcuno  un  doppio  nodrt- 
mento  dt  gregge,  farebbe , che  quello  , che 
in  ambtdue  fi  tnueftigafje  intorno  a quello  ► 
che  al  prefentc  fi  e propojto  \ nell' altro  dt 
eft  fi  cercaffe  dipoi  ? So.  Sfor^erommi 
"Veramente  } & hoggimat  mt  pare  che  fa 
altro  il  cibo  de  gli  huomtnt  , altro 
de  brut t . Ho(.  *4d  ogni  modo  pronta- 
mente , & fortemente  tu  hat  fatto  la 
feparatione  , nondimeno  ad  Ogni  potere 
e da  fchiuarfi  da  not , che  per  Lo  innanzi 
non  et  auegna  ejuefo.  So.  Che  auerttji  tu 
a douerft  fchtuarc  ? Hof.  ^4 ceto  non  fe— 
pariamo  y na  picctola  particella  contro  le 
amphfitme  , & le  molrifùme  , nòia  pren - 
diamo  fen'^a  ffecte  : ma  tenga  la  parte 
infiemela  jpecte  -,  effondo  belli  fimo  il  f}  pa- 
rar incontinente  tj nella  , che  fi  cerca  dalle 
altre  cofe  , fe  pure  cto  fi  facctabene  -,  co. 
me  tu  poco  fa  giudicando  intorno  alla  di • 
uifìone  in  diutdere  ti  affrettafi , y eden  do 
U fermane,  che  mclmaua  a gli  huomtni  . 
finalmente  , o amico,  non  è cofa  molto  fcu. 
tra  lo  tnuefttgare  tutte  le  cofe  all  ùltimo 
troppo  fot  tilment  e : magtoua  procedere  per 
Iomega  partendo',conciofi a che  più  ageuol-  % 

mente  , & meglio  rttroutama  cosi  l'tdee . 
tutto  quefio poi  pertiene  alle  quifiionipre. 
fenti  . So.  In  che guifa , o Hofptte  , di  tu 
quefio  f Hof.  Dobbiamo  sforciarfì  di  di - 
th tarar  lo  fili  chiaramente  per  lo  amore  * 

che: 
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thè  fi  porta  allo  ingegno  tuo  . Egli  ì eo/a 
imponibile  che  fi  dichiari  al  prejènte  cesi 
eia,  che  è Jiato  f rapo  fi  e , che  non  y t manchi 
mente:  ma  per  dilucidinone  dt  quefo  fa -■ 
ra  btfogno  > che  Jì  sforctamo  alquanto  in 
ijfmger  innanzj  la  cofayn  foco  piu.  So* 
Dunque  che  danne  tu  tn  quejìa  nopra  diui - 
pone  ? Hol.  Non  fo  che  tale  , come  fi 
alcuno  tentando  dt  partire  tn  due  il  gene- 
re humana  , non  altrimenti  il  partile , che 
il  fi  diutda  la  moltitudine  dt  coloro  , che 
qui  fi  rtt roteano  y f epurando  il  genere  de 
Crea  , come  yno  da  tutti  glt  altri  t (f  fi- 
gliando tutti  gli  altri  generi  innumerabili r 
nè  tra  loro  yn/rt  in  ntuna  commur.u  àz^a  dt  - 
lingua  con  fyn  nome  di  barbari perque - 
fa  Utnonnnattone  fola  efitmaffera  ancho— 
ranche  yno  fojje  quefìo  genere  tutta  . ottra 
do  fmighante  farebbe , fi  alcun  yolendo. 
dtutdere  il  numera  in  due  ffecie , fi  pren- 
dere dieci  mille  de  gli  altri  feparati  ,fè- 
p arandoli  com’vna  Jfecte->& ponendo  al  ri- 
manente tutto  yn  Jol  nome  di  nuouo  yolefi 
fesche  per  queftadenominattoneyche  ctfof 
fi  yn  genere  foto:  muntegli»  y ftù  age- 
volmente Jì  farebbe  la  dtuijione  per  le  Jfe» 
eie  , che  per  due  membra , fe  alcuno  di- 
uidtjjè  il  numero  per  lo  pari , (f  per  lo  da- 
ffari , o ti  genere  de  gli  huommi  per  lo 
mafehio  , per  la  f emina.  . Ma  t L*di,& 

t frigi , o alcuni  altri  aU  bora  feparerebbe 
dt»  gli  altri  tutti , quando  gli  mancajjè  il 
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genere , (f  tnfiemela  parte  dell'vna  , & 
dell'altra  di  quelle  cofè,  cbefojjero  Jlat  e fè- 
farate.  So/  Tu  parlifaputamente  ,o  Ho* 
fitte  : ma  dsmojtra  m che  modo  alcun  pv- 
tejj'e  conofeere  ptu  chiar amente  , che  non 
foffè  la  medefìma  : ma  altra  cofa  tra  loro 
la  parte  , (f  tl  genere . Ho(.  O Socrate 
ctttmo  fra  gli  buom/ni , non  è lieue  c/o,  che 
tu  comandi. Hora  fi  fiamo  dipartiti  dal  fòg 
getto  più  longe  di  quello,  che  ci  conuen/ua, 
(*)  tu  comandi  anchora,  che  fivadi  più  ol- 
tre vagando . hor  come  e conueneuole  ritor- 
niamo dt  nuouo  tl  ragionamento  d'onde  par 
ttmmo  . jì  quefìe  cofè  altra  volta  trouatafi 
etto  , ritorneremo  come  per  certe  vejtig/a. 
non  per  tanto  , o Socrate  , diligentemente 
da  c/o  ti  guarderai  di  non  p enfiar  e di  ba- 
tter vdtto  da  me  alcuna  cofa  determinata 
intorno  a quefìo,  So»  Intorno  a che  ? 
Hof.  Che  tra  loro  fìano  differenti  la  par - 
te,&  l*  fiec & • So.  Perche  ? Ho(.  £/«««. 
lunque  è fiecte  di  alcuna  cofa  , necejfàrto 
è , che  fia  anchora  parte  della  medefìma  , di 
cut  fi  dice  efiere  fieri  e : ma  che  la  parte 
fia  fiecie , egli  non  è neceffario  O Socrate, 
afferma  tu  , cheto  dica  pt'utofio  in  quefìa, 
che  tn  quella  gutfà-,  So.  Si  farà  cornee «• 
mandi,  Hof.  Hor  dimmi  pot , So.  Che  } 
Hof.  Quefio  dico  onde  qui  fiamo  col- 
la dtgrefitone  Venuti  > percioche  mi  fi  imo  y 
che  per  quella,  cagione  fino  a qui  fi  fiamo 
trafuiati  j perche  addi  mandando  tu  quale 
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nodrimento  di  gregge  ne  membri  fi  diur- 
dejj'e  , molto  pront amente  ri fion defili  , che 
due  generi  era n»  de  gli  ammali , l’vno  à'e 
gli  buomint,  l'altro  di  tutte  le  befitc  mfie  - 
me.  So.  Egli  è vero  . Hof.  Et  all' bora 
mt  fu  auifio  leuatane  da  te  vna  parte  , che 
tu  habbta  penfato  , che  perciò  fi  doueffe 
porre  tutte  il  rimanente  vn  genere  d'anr - 
mah  j perche  per eui  appellarli  tutti  con  vn 
certo  nome  commune  , mentre  li  cktamaui 
bruti.  So.  Così  fu  fatto.  Hof.  © Sa- 
crate fopra  tutti  fort  filmo,  queHonon  al- 
trimenti e autfo-y  che  fi  ne  fisa  , che  /? 
t gualche  altro ■ animale  come  la  gru  , o al- 
cun'altro  tale  partecipe  di  prudenza,  nel 
medefimo  modo  , che  tu  fai  chiamajjè  li r 
gru  , ponendole  come  V n genere  oppoftoa 
gli  nitri  animali,  magnificando- fiè  fi  e fiat 

ma  comprendendo  invno  gli  altri  con  gli 
huomini  mente  altro  Irehtamajfe  perauen- 
tura\che  bruti.  Per  la  qual  cofa  sforciamofi 
noi  di- declinare  da  tutti  gli  errori  sì  fatti >. 
So.  Per  quale  firada  ? Hof.  Non  diui- 
dendo  tutto  l'vntuerfi  genere  de  gli  anima- 
li a fne  meno  patiamo  quefio  . So.  Non 
conutenfi . Hof.  Hor  così  dianzi  peccato 
habbiamo . So.  Come}  Hof.  Si  fé  chia- 
ro j che  quella  parte  della  fetenza  con- 
templatiua • , laqual  peritene  al  fi  gnor  e g~ 
giare  era  di  quel' genere  , che  tiene  la  cura 
degli  animali j nondimeno  de  gli  animali 
gregali , non  è cosi  ì So,  Cesi  certe  *.  Hof,. 

ptr 


IL  REGNO. 

•P***  qual  coft  anc  ho  r alt  bora  fu  dijhnto 

tutto  il  gener  e de  gli  urti  muli  m fero  t 
mstnfuet  o-y  con  ciò  fu  che  quelli  yc  he  dèi  nut  ti- 
ra / ono  ordinati  cosi , che  fi poflana  render 
tnanfuett  , fno  chiamati  damefitct  ; ma  gli 
altri  f'iuaggt  . So.  Eccellentemente  . 
I“I -»l.  Quella  flemma  poi , la  qual  noi  cer- 
chiamo Ji  ritrouaua,  & f ritrattane  dome 
flit,  nondimeno  è da  cercMjt  dintorno 
al  genere  de  gli  ani  nati  / octabtU . So. 
In  vero  si.  Hof.  Dunque  non  dividiamo 
come  all  hora,hauendo  infevne  atutte  le  co 
fè  riguardo,,  «e  affrettiamoci,  troppo  nel  par 
tire taccio  tojlo  peruentamo  allucinile. auc • 
g»a  che  la  troppo  fetta fece,che  al  prefen . 
te  et  auemjfe  quello,  che  f dice  in  prouer - 
hto.  So.  Che  co  fa  l Hol,  Che  tutto . che 
la  diut  de  fimo  bene  , tut  tanta  per  nonefer 
andati  noi  npofatamente  , più  tardi  la 
forniamo . So.  O.  Hojptte  , in  coiai  gufa 
ffe  meritamente^  Hof.  Ha  r casi  /è  ne  fta 
qHtfìo.  Ma  di  nu quo  faceti dfì  da  capo 
sfar  a amaci  di  dividere  il  commune  nodri - 
mento  de  gli  animali  t per.ctoche  perauen .. 
tura  il  ragionamento  a puffo  a pajfo  condot. 
to-al  fuo  fne , più  chiaramente  dtmofre - 
rèe  quello  , il  che  tu  defderi  grandemente  . 
r/ (pondi  a quefìcr.  So.  Che  r effonderei io\ 
Hof.  Tu  haa  vdito  queflo.  fpejfe  "volte  da 
alcuna,  conct-ofa  che  to  non  t fimo  , che  tu  ti 
fU  riero  unto  pre/ènte  a.  color  o,i  quali  intor- 
no M dillo  rendono  i pefa  man  fu  et  k , o in- 
forno 
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torno ■ a Ittghr  regali  : ma  quello  , che  fi  fi* 
d'tntorno  a fonti  ; perauentura  tu  fieffb 

l'hat  fènttto . So.  Et  quefie  cofèho  io  fiefi 
f vedute  , (fi  quelle  da  molti  intefe.  Hof, 
Ptu  oltre  , che  alcuni  pafcano  le  fchtere 
delle  acche  , (fi  delle  gru  , tutto  che  tu  non 
tt  fi  a uerfato  ne  campi  di  T sfaglia,  tu  t Cauta 
Chat  tntefo  , (fi  credo  eh' egli  fia.  So.  Seri- 
ca dubbio-,  Hof.  Cto  con  quefio  fne  ti  ho, 
addrmandato  , perche  quella-  cufqdta  , la 
quale  f fa.  a fchterade  gli  animali, par- 
te  pare  , che  fa  d'acquatici , (fi  parte  di 
terre  fin . So.  £*  veramente.  HoC  ^4f. 
ftnttfict  tu,  che  fia  da  dtfltnguerfi  così la 
fetenza  del  commun  nodrtmento  del  greg- 
ge , dt  modo  , che  una  parte  rtodrtfia  oli-, 
ammali  h umidi  , (fi  l'altra  t ficchi  ì S(V 
V i affentiflo  si  . Hpf.  Ma  qual' arte  rifi 
guardi  la  diligenza  regale  noi  non  la  cer- 
cheremo -y  effondo  ad  ogn' un  manfefio.  So. 
^dd  ognuno  sì  Hof.  Ogn' uno  dunque [pe- 
nalmente dijttnguerebbe  il  genere  di  quel- 
li che  finodrtfiono  col  cibo  ficco  dal  nodrt- 
mento dei  gregge . So.  In  che  modo  ? 
Hof.  Dtfiinguendolo  col  Volatile  , (fi  col 
pedefire . So.  Cosi  fe  ne  fi à la  uerità  .. 
Hot.  Ma  che  ? fi  ha  egli  a cercare  la  fa- 
coltà dui  te  come  la  fredefirc  ? o non  fi- 
mi tu  , chel'hauer  qutfiaopinione  fìa  cofit. 
(lolidifitmaperdtr  costi  So..  Cos)  fiim>io, 
Hof.  Più  oltre  dobbiamo  in  due  parti  par- 
tire' Ma  famigliane*  del  numero  fan  Irò 
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cura  del' genere  , che  c amina . So.  Egli  é 
cvfa  mantfefìa . Hof.  Hor  gare  , che  due 
firade  ci  goffàno  condur  colà  , oue  tende  il' 
nojlro  fermone  ,1'una  ger  certo  breuefèn- 
ttero,mentre  dt  ut de  la  garticella  rtfì  retta 
dalla  fgectofa  ; l’altra  got  ger  un  giu  lun- 
go giro  , mentre  offerua  quel  grecetto  an- 
tedetto di  fare  la  diuifione  ger  lo  mez,o  ; 
egli  a è lecito  d'entrare  in  qual  dt  effe  “Vo- 
gliamo noi  . So.  O è eg/t  imgofCtbtle  andar- 
fine  , & ger  Cuna  , & ger  Caler  a ? Hof.. 
In  fi  e me  si  ; o gtouane  marauigltofò  : ma  fi. 
garat  amen  te  e chiaro  , eh' è gofibUe  . So. 
/Dunque  io  eleggo  , 0f  Cuna - , l'altra  in 
difgarte.  Hof.  Quefo  ì ageuol  cofae fen- 
do gtcciolo  ci'o , che  rimane . Per  certo  nei 
gr  magio  , £-f  nel  mez^o  del  riaggio  fi  fa- 
rebbe flato  duro  quefìo  commandamento  r 
ma  al grefente\  goiche  così  ci  gare,  mettia- 
moci grirrut'  nella  uta gtu  lunga  ; conctofia- 
che  effendo  noi  fr efebi  forniremo  giù  age- 
volmente il'  ut  aggio  lungo  . Si  che  uedi 
cguefla  difitntione . So.  DÌ  gure.  Hof. 
Quanti  de  gedeftri  camtnano  dt  comga-. 
gaia  fino  diuift  da  manfueti  naturalmen- 
te. So.  Come  ? Hof.  Così-,  ger  che  lagene- 
rattene  di  queflti  fen^a  corna  , di  quelli 
con  corna.  So.  udggartfce.  Hof.  jìfiegna 
con  ragione  la  condii  ione , dell'uria  , & 

À'elCaltra  garte,  diutdendo  la  cura  di  quel- 
iti ; che  caminano  ; gercioche  fe  vorrai  no- 
minarla, tu  batterai  un'intrico  maggiore  dei 
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eonueneuole.  So.  "Dunque  come  fimi. che 
fi  habbia  a dire  ? «Hof.  Così  .conctofia  co. 
f a che  la  fetenzia  della  cura  di  quelli  , che 
* carni  nano , fin  tn  due  parti  difinta-,  l'un  a e 
nella  parte  r ipofa  del  gregge,  che  tiene  le 
corna  , C altra  tn  quella , che  non  le  ha.  So • 
In  cotal  guìft  /tane  detto  quefo  ; effendo . 
fi  egli  dichiarato  bajleuolntcnte.  Hot.  sin- 
Zj  egli  è mani feflo  , che  fiapaflor  il  Re  di 
certo  gregge  prtuo  di  corna  , So.  E*  ma- 
ni feflo  sì.  Hof.  Per  la  qual  co  fa  quella 
parte  dt  gregge  partendo  , sferriamoci  di 
dar  a lui  quello  , che  fe  gli  contitene  So. 
-4  d ogni  modo.  Hof.  Dimmi , fè  piace  a 
te  , di  dtutderla  colla  differenza  de  piedi 
fidi , o feftt?  o piutojlo  colla  propria  gene- 
rat  ione  , o colla  commune}  per  nache  tu  tn. 
tendi.  So.  Che  cofa  ? H*>f.  Che' l genere 

de  cauallt  , df  gli  afini  è atto  a genera- 
re l'uno  deli  altro.  So.  Per  certo  sì.  HoC 
Ma  gli  altri  ammali  domefhct  del  gene- 

re poetabile  .fènica  la  diucrfa  me fc  olanda  t 
generano  fellamente  tra  loro.  So.  Egli  è a 
ciafcheduno  manifefo.  Hof.  Ma  che? pa- 
re a te , che'l  ciuile  habbia  cura  della  natu- 
ra f che  genera  m commune  , o nella  pro- 
pria fpecie  ? So.  Senz^a  dubbio  del1  a pa- 
ra , (jf  femplice.  Hof.  Hor  come  nelle  co - 
fe  antedette  f è fatto  fin  qui  , dobbiamo 
come  pare , partir  tn  due  membra  quefìa  na 
tura  d' ammali.  Socr.  Conuienfì . HoG 
Per c/oche  tutto  quefio  genere  d' animale 

man - 
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manfueto  , Qf  pregale,  il  quale  chiamiamo 
domefìtco  hoggtmat  l' dubbiamo  fe  parato  ef- 
fettuatone due  generi,  tl  genere  fot  de  ca- 
7t t non  e lecito  , che  ft  ann ouert  fra  gli  a. 
rumali  gregali . So.  Per  certo  nò:  ma  in 
che  modo  quefet  due  diut  deremo  ? Hof. 
Cosi  dif  io  come  conuiene,  che  tu  Thee- 
teto  li  Jef  ariate , ejfendo  vcrfdtt  nella  G eo- 
metrta.  So.  Conche ? Ho  [.  Col  diametro^ 


& di  nuouo  col  diametro  del  diametro  . 
òo.  Come  hai  tu  detto  cotejlo  ? Hof  Dim- 
mi la  natura  del  genere  humano  e ordina- 
ta ella  altrimenti  dalla  natura  al  frogre£ox 
che  feam  potenza  il  diametro  di  due  pie- 
di £ So.  Non  altrimenti . Hof  Di  nuouo 
la  condtttone  del  genere  rimanente  fi  è dia- 
metro fecondo  la  potenza  della  nofìra  po- 
i effóndo  per  natura  fatta  due  uolte 
con  due  piedi.  So.  Non  ui  emano  impe- 
dimento , che  ella  non  fea  ft fatta, (f  inten- 
do a pena  h ornai  c<o  » che  tu  tt  veglia  di- 
na-firare.  H »(.  Più  oltre  uedtamo  noi , * 
Socrate  , quello  , che  nell'antedetta  dtutfto- 
ne  et  fìa  aucnuto  degno  di  rifa  > So.  0**1 
cofd  ? Hof.  Il  genere  de  gli  huommt  me- 
fcolato  correre  di  compagnia  col  genere  fo- 
pra  tutti  gener  off  imo  , & benignifimo  . 
So  V eggolo,ff  chiaramente  quanto  egli  fiA 
cofd  dtfconueneuole  Hof.  O non  è egli  Ve- 
rìfimtle  % che  quelle  co  fé , che  fono  tardi  fi- 
nte, fè  ne  giungano  Ì ultime}  So.V  erifmtle 
7t.  Hof.  Ala  quejìo  non  c (infederiamo  ,ch  e piti 

fare 


Digitiztittby  Google 

ÉatttitiHL 


IL  REGNO.  io 

fare  rtdicolofò  il'Re,  correndo  di  compagnia 
col  gregge/^  tnfleme  anchora  con  Vuo  de  gli 
huommt  eflercttato  ottimamente  alta  faci- 
lità della  vita.  So.  ad  ognt  modr 

sì  . Ho  f.  Fiora  quello  fifa  chiaramente 
manifeflo  , o Socrate  , tl  che  ft  diffè  nella 
quietone  intorno  al  Soffia  . So.  Quale  jè 
cottelo  F Hofp.  Che  Vna  tal  maniera 
di  disputare  con  metodo  non  pile  cura  tl- 
grattofò  , che  quello  , che  è tl  contrario  , 
nè  più  fitma  il  maggior  tched  minore  : ma 
fempre  per  fe  f or nìffè  quello  , che  vcrifit- 
moè  . So.  sipparifee  . Hofl  Dunque  a 
fine  tu  non  mt  riprenda  , hauendomi  addi' 
mandato  innanzi  qual  fofile  la  più  breue 
via  , nè  verro  prima  alla  diffamane  del 
Ile  . So.  Ad  ognt  modo  . Hof.  Dico  a - 
dunque  che  farebbe  flato  miflteri , che  fi  di- 
utdejfe  dianzi  l' animalesche  camma, tn  ant. 
mal  di  due  piedi, (fi  di  quatro,(fi  conctoflav 
che  fe  r.enmanefl'e  l’huomo  allhora  col  fo- 
to velatile  , dinuouo  fi diuideffè  lo  ff e [fo  ge  - 
nere di  due  piedi  ne i nudo  , (fi  ncll’hauente 
le  penne.  Tornita  quella  di flmtione,  (fi  mo- 
rirai a l'arte  curatrice  de  gli  kuommi,  hoggt 
mai  a lut  (ifacefiè  prefidente  il  ciutle,(fi  re  • 
gio  huomo  ,qual  aurtga,(fi  li  fi  defie  le  redi • 
ne, (fi  i gouernt  della  Ctttà.quafifa  quefla 
fetenza  propria  di  Itti . So.  Fior  tu  b ne  r 
(fi  non  altrimenti  , che  debito  , mi  hai  pa- 
gato di  quefla  orattone  ; aggiuntaci  , (fi  et 
fatto  fornita  la  dtgrefitonc  in  luogo  di  v- 

fura- 
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furti.  Hof.  Per  la  qual  cof a deb  riducia- 
mo tnfemedal  principio  alla  fine  la  di  fi- 
niti one  d intorno  al  nome  dell'arte  del  cuti  - 
le.  So.  rilutto.  Hof.  Dunque  vna parte- 
di  quella  fienì^a. la  qual  Ver/d  nel  cono/ce- 
re fi  e la  penna  dell'or  dinar  e ; a quefìae 
filetta  quella  facoltà  , la  qua'e  ordina  da 
fe,  & per f /ìfjfa-, a que/la  il  ncdr intento  de  ^ 
gii  animali  non  picei ol  genere  ; a qtée/ìa 
medef  irtamente  il  nodrimento  dal  gregge ; a 
quefl a finalmente  il  nodrimento  de  gli  ani  - 
mali , che  caminano  ; a quefta  di  nuouo 
quella  fpecie  , la  qual  nodn/Jè  gli.  animali 
priui  di  corna-,  egli  necefàrto  è, che  la  par « 
te  triplice  di  lei  abbracci  pochi  fimo  , fe  al- 
cuno con  vn  nome  foto  la  uoglta  compren- 
dere, chiamandola  feienfx  di  pafeere  il 
genere  femplice  ; la  cut  portione  folamen - 
te  pafeendo  glt  huomini  del  gregge  di  due 
piedi  , la  ftejfaela  facoltà  del  fgnoreggia- 
re,  che  cerchiamo  ; la  quale  parimente  no- 
miniamo regale  , & c tulle.  So.  Al  tutto, 
Hof.  O Socrate  , perattentura  f è fatto  ciò 
Veramente  danai  , come  poco  fa  tu  dice - 
fi  ? So..  Intorno  a che  ? Hof.  Che  quello, 
che  habbtamo  propofo  fi  fa  detto  al  tutto 
hafteuolmente  , o nella  quiftione  ciò  f [ut 
maf  imamente  tralafciato  , cioè  , che  tn  un 
certo  modo  f fa  detta  la  ragione  ; nondi- 
meno non  compiutamente  fornita  ?'  So* 
tn  che  modo  dì  tu  queifo  ? Hof  Sfor - 
Kjrommt  di  dichiarar  pii*  chiaramente .* 
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quello  , che  io  ferito  So.  Di  h oggi  mai . 
Hof.  Dunque  efendofi fatto  mantfefio,  che 
fofèro  molte  le  artt  de  paftort , una  certa  di 
quelle  era  la  dtfapltna  ctutle  , & la  cufto - 
dia  d’un  gregge  folo  . So.  V eramente  . 
Hof.  Quefia  dtmofirato  h abbiamo  non  ejfer 
nodrtmento  nè  di  caualli , nè  anco  ctaltna- 
ntmalt  bruti  : ma  folamente  d'huomtnt  in 
commune  . So.  Qucfta  anchora.  Hoi.  SÌ 
che  uedtamo  la  propria  differenza  di  tutti 
t paftori  , de  Regi . So.  Quale}  Hof. 
Se  alcun  de  gli  altri  , hauendo  tl  nome  di 
un  altra  arte  , fi attrtbutfe  il  nodrtmento 
in  commune  del  gregge  , che  fi  dourebbe 
egli  dire  ? So.  In  che  modo  dì  tu  ? Hof. 
Se  t mercatanti  dtc'io  , glt  agricoltori  , & 
i f ornar it  & apprejfo  t gtmnajttci , (f  ime - 
dici , i quali  tu  fai , che  tengono  la  cura 
delle  cojc  humanet  & chiamati  glt  h abbia- 
mo politici  , contendefjèro  tutti  tnfieme  ; 
affermando , che  efii  tengonocura  del  nodrt 
mento  humano  , & non  filo  de  glt  buoni t- 
nt  gregali. ma  anchora  de  capi  mede  fimi.  So. 
Dunque  direbbero  efit  bene  ? Hof.  Perauen 
tura  , £5?  quefio  confidcrtamo  Rapendo  not, 
che  col  bifolco  di  quefie  co/è  niun  contende , 
efièndo  egli  fenz. * contrafto  paftor  dell'ar 
mento , egli  colui , che  ha  cura  de  buoi , egli 
medico  , egli  pronuba  , £«f  egli  folo  inten- 
dente dell'arte  della  comare  , dt  ciò , che 
peritene  alla  ptene7^a:Qf  al  parto  di  quel- 
li 3 che  nafiono . Più  oltre  ninno  meglio  co 
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giuochi , (f  co  mufita  diletta  # guida , & 

" adolci/ce  lo  armento  in  quanto  n’è  capace 
la  natura  di  lui  , ejjcrct tendo  la  mufica  dtl 
J uo  gregge  0 con  organi  , o colla  bocca  fòla . 

Et  la  medefima  ragione  e di  tut/t  gl*  altri 
pafiort . non  è così  ? So.  Benifismo  sì.  Hof. 

In  che  modo  adunque  quel  ragionamento 
del  Re  par  retto  & sntsero  , quando  ponia- 
mo quel  paftore  t (f  nodritore  del  humano 
gregge  , /epurandolo  polo  da  gli  altri, dubi- 
tandone ciò  altri  infiniti ? So.  I n niun  modo 
no.  Hói.Uor  kabbiamo  poco  fa  dubitato  ragia 
neuolmcnte ,/ò/pettando  dt  non  introdur  fo- 
lamente  certa  figura  di  Re  , nè  t ut  lauta  di 
perfettamente  dt  finire  anchora  lo  fiefjò  ci - 
mie  ; fé  non  comprendefitmo  prima  quali  , 
f afferò  coloro  , i quali  fi  intricano  con  effò 
lui  , fanno  prof  e (itone  dt  non  effèr  man- 

co, che  egli  pafiori  , (f  da  quelli  fep aran- 
done il  Re  , no'l  dtmoftrafitmo  filo  a parte 
puro  . So.  In  uero  bene . Hof.  Q*cfio  a- 
dunque  , o Socrate  , fi  dee  fare  da  noi , fc 
non  uogliamo  nel  fn  del  fermane  riportar- 
ne infamia . So.  In  modo  niuno  fì dee  far 
quefìo  . Hof.  Di  nuouo  adunque  fi  Gab- 
biamo noia  metter  da  capo  pér  certa  altra 
ftrada . So.  Per  quale  ? Hof.  Frametten.  4 
do  jnafi certo  giuoco  tra  quefiecofe  , per-  .' 
f ioche  fa  mtftieri , che  fi  uagliamo  d' una 
gran  parte  di  una  fauola  lunga , & fi  for- 
nifia  ci'o , che  rimane , come  fi  fè  dianzi , 
canon  do  fempre  la  parte  della  parte , (£ 
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in  tot  ni  gutfit  fi  conduciamo  all'  ultimo  , il 
che  fi  ricerca . So.  V er amente  si  . Hof. 
Hor  hoggtmai  nceut  co  gli  orecchi  attenti 
la  fauoletta , il  che  fogltono  far  i fanciulli ; 
non  ejjendo  tu  da  gli  anni  puerili  lontano 
molto  . So.  Deh  di.  Hof.  Egli  fu3&  an- 
chora  farà  molta  la  memoria  delle  cofi  an- 
tiche , (fi  frale  altre  di  quel  prodigio  me- 
morabile , il  quale  fi  racconta  intorno  alla 
contefa  di  vitreo,  (fi  di  Ttefie.pcrcioche  tu 
hai  udito , (fi  ti  dei  ricordare  ci»  , che  di - 
cono  efjer  all  bora  attenuto.  So.  Dimmi  dì 
tu  perauenturadel  fogno  dell’ agn ella  del- 
l'oro ? Hof.  In  ni  un  modo  no  : ma  dalla  mu 
fattone  del  occafi^et  del  naf  imeni o del  file, 
(fi  dtlfe  altre  felle  ; concio  fa  , che  all' bora 
tramont aliano  , onde  bora  ut  nafeono , (fi 
in  contrario  modo  firgeuan  effe . yill’hora 
dando  Dio  tefitmonto  ad  sitreo  cambio  il 
cielo  in  cotefia  fgura . So.  Et  quefio  fi 
racconta  . Hot  Più  oltre  udimmo  da 
molti  del  Regno  di  Saturno  . So.  Da  molti 
eerto  . Hof.  Ma  che  ? non  fi generauano 
quegli  antichi  dalla  terra  , (fi  non  già  l’un» 
dell'altro  ? So.  Quefio  anchor fi  narra  nel- 
le cofi  antiche  . Hof.  Quefie  cofe  tutte 
ttafiono  dal  medefìmo  affetto  , 0 oltre  a 
quefie  tnfintte  altre  di  gran  lunga  più  ma- 
rauighofi  : ma  per  la  grande^fia  del  tem- 
po parte  ne  fon  efitnte  ; parte  fino  fiate 
dette  difitpate  l’xna  dall'altra:  ma  di  quel 
1‘  affetto  , che  di  tutte  quefie  uè  cagione  , 
w.  ».  ninno 
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n’tuno  non  ne  ha  parlato:  ma  bora  il fi  ha 
a Atre  Aouendo  conuentr  egli  al  dtmo/irare 
il  Re,  So.  Tu  parlt  eccellentemente  . 
Dunque  riferircelo  , ne  ttalafcicrat  alcuna 
co/a , HoC  Odi  hoggtmat . Tutto  que/to 
'Vniuerfò  altra  “volta  regregiuerpa  (fi  ruo- 
ta lo  ftc/fo  Djo  , (fi  altra  "Volta  lo  abitando  • 
n acquando  i giri  del  mondo  haueranno for- 
nito i corf  al  tempo  loro  decenti . Il  mondo 
allhora  poi  fi  rtuoglie  in  contrario  da  fé 
con  libero  wou/mento } percioche  egli  è ani- 
male 3 (fi  hebbe  tn  forte  la  prudenza  da 
colui,  il  quale  da  principio  lo  fi fubrtcovma 

10  aggirar/! incontrario  per  que/ìa  cagione 
neeej/àriamente  li  fu  naturale  . So.  Per 
qual  cagione  di  tu  . Hof.  Ve/Jer  fimpre 

11  medefimo  , (fi  J. econdo  le  mede f me  cofit 
(fi  lo  ftarfi  nel  medeftmo  modo  conuten  fi- 
l am  ente  alle  cefi  le  più  dittine  : ma  la  na- 
tura del  corpo  none  ella  di  quefio  ordine, 
siila  perfine  quefio  tutto , che  noi  chiamia- 
mo cielo  , (fi  mondo  ,egls  fi  rtccue  dal  ge- 
nitore dì  molti  doni , (fi  quelli  felici  ; tut- 
tauta  effèndo  partecipe  di  corpo  , non  può 
ej/èr  priuo  di  qual  fi  "voglia  mutamento  • 
nondimeno  in  quanto  è pofitbtle  nel  mede- 
fimo  , (fi  fimilmente  con  v n fòl  mouimento 
fimuoue,  per  la  qual  cofa  ha  fatto  acqutflo 
del  circuito  , onde  fi fiavntt  minima  per 
mutar ton e del  /ito  mouimento . Ma’l  "voi. 
ger  fimpre  fi  ficjjò , ^nfi  a niunoe  pofii. 
bile , eccetto  che  a colui , che  è prefidente 

a tutte 
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<t  le  cofemoffè.  Il  mouer  poi  alle  Voi- 

t e fè fì ejjò  altrimenti  , & dtnuouo  in  con- 
trario non  e gì  a Jlo  . Da  rutto  anefioiL.fi 

,!e*'r*'r  ”*  thc'J  m0rjd°  ^lga/tn,pre  fi 
f(j;  o , nefimpre  firtuolga  tutto  con  doppio 
C contrarto  giro  dallo fieffio  Dio  ,nè  di  nuouo 
d»e  Dei  lo  volgano  con  contra fi  pareri. 
Ma  quello  filo  refi  a , il  che  poco  fa  falbi  a- 
mo  detto  , che  altra  Volta  egli  fi  guidi  da 

certa  altra  caufa  diurna  t <5 dtnuouo  fi 

acquifit  a vita , {fi  prenda  la  immortalità 
accjuifiata  dal  epifite  fio  , fi  altra  volta 
quando  li  ceti  ttato  corre  incontrario  .corra 
per  fé  fieffio  5 nel  qual  tempo  acqutfiatone 
. ^ P°t&re  forni  fi  a contrarto  cantina «. 
do  molte  migliata  di  rtuolut ioni  ; perche 
*/’  C difimo  , fi  per  tutto  a fatto  di 

pfi  eguale  , £T  riunito  a certo  p i cc falcar- 
ine  io  Tutto  co , che  tu  hai  raccon- 
tato par  che  fi  a detto  molto  Ver, finitime» . 

‘ H°*  °uiU  C0/e>  che  fi  fhn  dette  he  a. . 
gimat  facendo  congettura  di  quell' affetto 
confederiamo  quello  , che  n ot  habbtamo  de, - 
to  ge  fiuU  cagione  dt  tutte  te  cofie  mara - 
& ^efia  fi  efja  n'ì  d'effa . So. 
e . Ho l.  Che'l  giramento  dt  tuttol 
mondo  quando  fi  r tuo  gite  cosi , */ 

prefinte  , & quando  ,n  contrarto  . So.  IH 
che  modo  ? Hot  *#?«.,  che  fi  fi,. 

r»  fi*  mutartene  la  graffila  , 

& P'rf'"fi'>»*di  tutti  gl,  cambiamenti 

cclcjlt , So.  stppartfic.  Hot.  Perla  qual 

' ! . B cofa 
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to/à  è da  /limar fi,  che  fi  facciati»  all' hot 4 
gran  di  fiimi  mutaménti  intorni  a no  th  abi- 
tanti nel  mondo . So.  E*  an  eh  or  y enfimi  Le 
quefio . Hof.  Forfè  non  fatiamo  noi  con 
quanto  di fp  tacere , (fi  malageuolmente  fip- 
forti  la  natura  de  gl t ammali  / grandi , (fi- 
moltt , (fi  d' ogni  forte  cambiamenti  ì So» 
E}  cofa  manifefia  . Hof.  Hor  neeejf aria- 
mente all’hora  attengono  grandifiime  cor- 
rati ioni  j (fi  degli  altri  ammali , (fi  f arti- 
colarmente del  genere  de  gli  huomini  ne  re. 
fian  fochi , (fi  d'intorno  a quefti  accadono 
altre  molte  fafiiont  marautgliofè , (fi  nuo- 
ti e . Ma  quefia  ci  adtuiene  maggior  d t tut- 
te , (fi  fegue  quella  rtuolutione  dell' v ni. 
uerfo  alt' bora  , quando  fi  fa  il  mutamento 
in  contrario  dt  quello , che  è al  f refinte  , 
So.  Quali  cote  ilo  ? Hof.  Prtmieramen. 
te  in  qualunque  età  qual  fi  "voglia  anima, 
le  , che  è cofiitutto  , nella  medefima  ceffi» 
£ andar  innanzi,  nè  alcuna  tofit  delle  mor- 
tali fi  fa  più  "vecchia  : ma  mutando/!  di 
nuouoin  contrario  nafieua  ptù  giouane  ,(fi 
fin  molle, (fi  i capelli  canuti  de  "vecchi  fi  fa- 
cenano  neri ; (fi  coloro,» quali haueano in- 
nanzi le  gu ancie  barbute  ritornauano  hog . 

. gimat  pofla  giù  la  barba  , nella  ffecie  pri- 
miera . I corpi  anchora  di  coloro  , che  met- 
teuano  i peli , mefit  giù  quelli  , fi  faceua- 
no  molti  , (fi  a poco  a foco  ciafichedun  dì  , 
(fi  ciafeheduna  notte  diferefiendo  ritorna, 
nano  nella  natura  de  fantolini , aJJ'o  mi- 
gliando/» 


f 
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^ gliandof  loro  , così  nell'  anima  , come  nel 
corpo,  all* Jine  languendo  tfù  troppo  .mari- 
nano a fatto  . Olire  di  ciò  i cadur.tr  t di  co- 
loro , t quali  ali' bora  Violentemente  mori- 
■ rotto  patendo  quefìemedef  me  puf  toni  Jtn 
all' Vii  imo  tn  pochi  dì  colatamente  fi  cov 
ramponano  . So.  O Hofjjtt e , qual  era  al « 
l'hora  la  generattone  de  gli  ammali  t o in 
che  modo  l Vn  dell'altro  Jt  generaua  ? Hot. 
E cofamantfejia  , o Socrate  , che  in  quella 
naturanon  ji trouauail generarji  l’yno  dal 
l'altro  : ma  quello,  che  Jt  dice  , che  alcuna 
Volta  Jta  nato  il  genere  dalla  terra,  q uefo 
era  tn  quel  tempo  t che  dt  nuotto  dalia  terra 
forgeua  . Ct  hanno  ciò  raccontato  quei  pri - 
J tnt  nojìn  progenitori  , t quali  furono  Scici- 

m incontinente  dopo  mancata  la  nudano • 

. rte  primiera , ££  nacquero  intorno  a prin « 
ctpii  di  lei  ; pere toche  cojìoro  et  furono  ban- 
ditori dt  quejtt  ragionamenti  , cui  dal  Vol- 
go bora  indebitamente  non  fi  ha  alcuna  fé • 
de . Ma  quello  , che  quindi  ne  fègue  io  Jii. 
monche  Ji  debba  conjiderare j ejjtndocorri- 
fpondent  e a ciò  , che  fi  dice  ; ritornar  t Vec- 
chi nella  natura  de  fanciulli,  perche,  (f  cj?i 
^ co  fi  i tutti  all' bora  da  morti  , & p°fi  di  n no- 

no m terra  , & ritornando  tn  Vita  .fegut- 
tano  quel  rtuoglimento .rtuogltendofi tnfìe- 
me  la  generattone  a centrai  ij,  in  queflo 
modo  neceffartamente  di  terra  mandati  in 
t luce  , così  fono  chiamati  col  nome  , & col 

fcrmone  qualunque  di  loro. che  dal  loro  D/$ 

S j non  , 
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non  fono  fiati  traff  orlati,  ne  di  altra  for- 
te ornati,  So.  Ciò  veramente  (egue  'dul- 
ie cofe  antedette  . Mala  vita, la  quale  tu  dt 
ejfer  fiata  fiotto  tl  Regno  di  Saturno  , dim- 
mi fie  fu  fiotto  a quelli  riuolgtmentt  del  - 
cielo  , o fiotto  a quefit  ( efiendo  cofia  certa  , 
che  auegna  tl  mutamente  del  Sole  , (fi  del- 
ie altre  fi  e il  e ne  gli  Vni,  (fi  ne  gli  altri  ri- 
uoghmenti  . Hul.  Eccellentemente  hai  ap 
frejfio  quefio  ragionamento  : maquello,che 
cercaui  d'intorno  al  naficer  a gli  hvomtni 
tutte  le  cofe  fifontaneamente  non  conuten 
punto  al  prefiente  rtuolgtmento  : ma  p/u 
tofio  conueniua  all  antedetto  . Invero  al. 
ihora  fu  Dio  primieramente  prenctpe,  et  te 
nea  cura  di  tutta  la  circòjerenfa  cosi, come 
bora  ciaficheduna  parte  di  let  è dtutfit  per 
levarie  parti  del  mondo  da  principi  Dei. 

neh  ora  / demoni  come  dtuini  pafiort  pre- 
fiero in  forte  gli  animali  fecondo  i genert,(fi 
le  fchiere^de  quali  ciaficheduno  era  bafieuo - 
le  m ogni  cofa  a quelli  ; / quali  egli  yafee- 
ua  . La  onde  vitina  cofd  non  era  fieluaggta , 
ne  tvn  dall  altro  fi  mangiava  , nè  vi  era 
guerra  , nè  feditione  a fatto  , le  altre  cofe 
appreffò  lequati  fegutuano  quefio  tal  orna- 
mento fàrebbono  innumer abili  da  raccon- 
tar// : ma  quello,  che  fi  dtjje  d' intorno  alla 
Vita  ff>ontane a degli  huomini  , perciò  egli 
fi  difiè  , perche  Dìo  li  pafceua  , egli  era  lo- 
ro pafiore  , egli  cufiode  come  gh  huomini 
al  prefiente  paficono  altra  forte  d'antmali 

piu 
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più  "vile  di  loro  offendo  egli  Vn altro  animate 
diurno  . Per  la  qual  co(a  reggendo  Dio , non 
Sjj  er  anturi  gouerno  ctutle  , nè  ti  pofiéfo  de 
gtouant , delle  donne ; conctofia  che  tutti 

rttornauano  in  "vita  dulia  ttrra  , dimcnti- 
cheuolt  delle  cofe  pafiàte:  ma  tutte  le  cefi 
tali  erano  lontane  . Haueuano  p et  in  abon- 
dans^ale  frutte  dalle  querele , & da  molte 
altre  felue  , fetida  l'opera  dell' agricoltura) 
per  fe  frejja  producendole  la  terra  . Più  ol- 
tre nudi  , & fenica  letto  per  lo  più  fi  pa. 
fceuano , al  dìfeeperto  dormendo  ; per  et  oc  he 
quella  temperie  non  era  loro  nottua  -,  un. 
chora  haueuano  t letti  molli , pullulandone 
abondantifima  herba  dalla  terra . O So- 
crate , tu  intendi  la  y/ta  de  glthuomint , 
che  Ce  ne  viueuano  fatto  Saturno  ; ma  t jue - 
fia,la  qual  dicono  effer  dtGtoue  , tu  prefen- 
te  la  fènti  ; qual  di  efie  fa  più  felice  , il 
Vuoi  , & tl  puoi  giudicar  tu  ? !>o.  In  mo- 
do ninno  . Hof.  Vuoi  tu  adunque  che  in 
yn  certo  modo  di  flint  amente  la  giudichi  to\ 
So.  In  yero  sì  . H of.  Se  i creati  di  Satur- 
no già  in  tanto  otto  , libertà  , & pienez.- 
ZjA  di  ytta  non  folamente  di  parlar  tra  lor » 
fiefirma  & con  le  he (ì te,  fi  v alenano  di  tut 
te  quefìe  cofe  alla  f lofofia  tra  loro  y/uendot 
& con  le  fiere , procacciando  di  fiapere 

da  tutta  la  natura  qualunque  cofit  fi  ritro- 
va hauere  alcuna  propria  virtù  dt  fienttre 
differente  dall'altre  per  lo  acquiflo  della 
prudenza-fi f ho  giudicar  *geuolmente,che 

* * £ 3 Ù 


I L R E G N O. 

et  babbi  am  e fi  fuperati  di  certo  (ungo  /ga- 
tto nel  bitter  beatamente  . Ma  fè  fat olia- 
ti ahoxiiuolmente  di  vtuande  , di  vip* 
tra  loro  ,Q$  con  le  fiere  toh  fattile  comma, 
n /cattano , cjuah  bora  di  loro  Jì  raccontano 
quefo  an  'he  così  fecondo  la  mia  opinione  } 
molto  agettilmente  f giudicherebbe . Hor 
tjuefte  cofe  loft  t amile  dt  parte  finche  al- 
cuno appari  fica  conueneuol  nuntio  di  efè, 
il  quale  et  rapporti  in  quali  di  quejh  due 
modi  quegli  huomini  f offerì  defìderof  di 
yfar  le  ften^e  , la  ragione  , Ma  per 
cagione  di  che  f famo  me  fi  aquefta  ftuo- 
la  , quefo  hoggimat  fi  dee  dire  , a fine  con- 
giungiamo  le  fubfèquenti  con  le  antece.ltn 
ti  . Conctofa  co  fa,  che  foffe  fornito  il  ferì/, 
po  d:  tutte  quefìe  co/è  r (fi  f conueniffè  fir 
la  matafione,  confumato  h oggi  mai  ogni  ge- 
nere terreno  ; bauendo  qualunque  anima 
adempiuto  tutte  le  generationt  , (f  quan- 
te femen^e  erano  commeffè  a ci. tj fi  he  dati  a , 
alt  retante  da  ogn'vna  di  loro  effendo  getta- 
te in  terra  ; all  bora  Dio  gou ornatore  del- 
(vnuterfo.,  laffate  quaf  l.  redine  del gouer - 
no,  ritorno  nella  itfìone  di  fè  meda-fimo . 
Di  wtouo  poi  volge  il  mondo  il  de/lino  , ($ 
la  cupidità  innata  Hor  tutti  t Dei  collegi 
del  fommo  demone  po/li  al  geuerno  di  eia. 
fcheduna  contrada,conofc>>idi  ciò  che  fi  fa 
ce  u a, la  filarono  la  cura  che  teneuano  delle 
parti  del  mondo  . Il  mondo  nuolgendof  do  - 
poco»  t in  contrario  mout mento  al  Jinei 
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*1  principio  facendo  in  fe  fi  effe  ?»  gran 
terremoto  , di  nuouo  roumo  per  lo  piu  gli 
animali  di  ciafibeduna  f Irte  . Ma  dopo, 
ejuejìo , paffato  ?»  tempo  fufficiente , il  tu. 
multo , tl  turbamento  de  terremoti  cefio% 

et faccedendo  la  tran^utllttd,t  fi  mondo  cor 
Je  col  fòli to  proceffò  dt  fe  medejìmo  , (f  nei 
debito  ordine  cofli tutto  fene pre/eia  autto 
ntk  , £$T  il  goufrno  dt  fe  fi  effe  , & delle 
altre  cofe,  che  fono  in  lui , ricor  dandofi  fe- 
condi le  proprie  fer^e  della  dottrina  del - 
L opif'ce,  padre  feto  . Da  principio  ad  a» 
cpue  effe  quitta,  più  perfettamente  : ma  alla, 
finepiù  opacamente  . Del  cui  difetto  n'è 
cagione  la  natura  corporea  forni:  e della 
primiera  ; conctofache  per  lo  adietro  era 
molto  dtforme  , prma  di  ordine  , /»• 

# ttan^j  fi  ornaffe  dell'ornamento  prefente  z 
perctoche  da  col  ut  , tl  eguale  lo  fabrico  pof- 
fiede  tutti  / beni  : ma  dall'habito  primiero 
tutte  le  dificolt*t& ingiufitie,  che  fi  fan. 
no  tn  Cielo  j & dal  me  defimo  tl  mondo  le 
ha,  & le  compar  riffe  ne  gli  ammali „ . 
Mentre  adunque  nodnfie  gh  animali  faoi 
di  compagnia  col  gouernarore  , par  tariffe 
piccioli  innati , Qf  i beni  grandi  : ma  come 
fidiutde  da  lui  guida  bene  tutte  le  cofe  nel 
tempo  uteino  alla  licenza  , (fi  andandofene- 
tl  tempo  innan  zi  , (J  lui  uenendo  U o- 
bit u ione  ; tanto  più  in  lut  regna  la  pafiione 
dell  antica  deformità  . Finalmente  paffuto 
un  lungo  tempo  perde  tl  uigore , & me- 
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fchtando  piccioli  bent  , (fi  molta  me  f olan- 
da di  contrari ’j  T iene  egli  a rtfihto  della 
propria  corrottione , (fi  di  tutte  le  co/e  , che 
fono  in  Ini  Per  la  cjual  cofd  quello  Iddio  aut 
tore  già  dtqùejloordmt  vedendo  il  mondo 
pofloin  tanto  pericolo  , (fi  battendo  cura , 
che  ajfalito  da  temptfta  et  di/c tolto  da  per- 
turbamento,non  fi  fomerga  in  un  luogo  infi 
ntto  di  d/ffe  migliatila  , un ''al  tra  uoli  a ren - 
dtndfi  prefidente  al  fuo  governo  , (fi  rt~ 
uogltendo  le  parti  inférme  , (fi  dfciolie 
nella  prima  fua  rifilinone , l orna-,’(fi  cor- 
reggendolo , lo  rende  immortale  , (fi  fritto  . 
di  uecchielf^a . Qucfio  adunque  è detto  - 
il  f ne  di  tutte  le  cofe  . Hor  ctobajìa  porto 
dimojìramento  del  Re  , fe  pure  fi  tengano 
a memorta  le  cofè  antedette  . Percicche  ri- 
voltato il  mondo  un'altra  uolta  , al progrefi 
fio  della  generatione  prefenre  , la  età  di 
nuovo  cefo  dt  andar  innanzi, (fi  refe  le  co- 
fe nuove  contrarie  a quelle  , che  fi  ritro- 
vavano all'hora  ; conctofia  che  gii  animali 
quafi  vicini  al  dtfjoluerfì  perla  lor  piccio- 
tefZj*,  crefceuano  : ma  quelli,  che  poco  fa 
erano  natt  dalla  antica  terradt  nuouo  mo- 
rendo cadeuano  a terra . Medefimamente 
le  altre  cofe  tutte  fi  tranfrnntauano  imitale 
do  , (fi  fèguendo  infieme  la  pafstone  deU 
tunmtrfò  , (fi  hoggimat  la  imttattone  della 
generatione  3 (fi  delta  concetttone  (fi  dei  no 
drimento  necef/'anamente  feguttaua  tutte 
te  cofe . Perche  non  era  lecito  più  * che  na- 

fceffero 


I 


T L R E G N (X  rr 

fceffero  in  terra  gli  ammali  mediante  te 
cauf  , che  l una  all'altra  prefiauano  aiuto', 
ma  sì  cerne  fu  ordinato  y che'l  mondo  JoJJt 
padrone  del  fuo  "vuiggto  , cosi  fife  da  certa 
Jìmil  condotta  , che  te  patti  del  mondo  per 
fe  fiefjè  m quanto  JoJJe  poftb.de  generale- 
ro  , (f  partortjjero  , ff  nedrte afferò  . Ma 
hoggtmai  ftamo  a quello  perutnut t oue  rt - 
fguardo  tutto  l nojirc  parlare  . Ccnuofia  , 
che  delle  altre  fi ere  fi petrebbono  rapporta - 
re  molte  , gyan  ccfe  ,or,de  cgn'uva  (f 
perita  ale  cagione  fu  mutata  : ma  ciò  , che 
intorno  a gli  huomim  attenne  e piti  breue  , 
& al  cajo  ptù  apppartenente  . Hor  ef  ar- 
do gli  huomtnt  abbandonai  1 dalla  cura  dei 
demone  loro  pafiore  , ff  pref  dente  (fi  mola- 
ti animali  anchora  fert , 1 quali  per  lor  na 
tura  erano  jìatt  crudeli , (fi  rfiii  deboli , 
dalla  cujtodta  abbandonati , per  tutto  ueni- 
uatio  rapiti  da  quelli  ; ut  fi  aogtugneua  , 
che  erano  fecondo  i primi  anta  ignoranti 
(fi  imperiti  , effóndo  , che  la  terra  non  piu 
da  fe  fommtntfiraua  tl  uito  , nè  fapendò 
efii  acquifiarfèlo  ; perche  innanzi  ntuna 
necejSttd  non  li  sfortuna . Perquefie  ca- 
gionile cefi  loro  erano  ridótte  m fomrno  pe 
rtcolo  , (fi  bifigno  . Per  la  qual  cofa  quei 
doni  , i quali  già  fi  raccontano  ejjèr  fiati 
dati  da  i Dei  a ili  huomtnt , furono  conce- 
duti con  una  neceffarta  dottrina  , (fi  am - 
maefiramento  . Da  Prometeo  tn  uero  U 
fuoco  , le  arti  poi  daV  ulcano -,  (fi  dalla  fu*. 
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compagna . anchora  le  femcnz^e  le  pia» 
te  (La  gli  altri , fomtnariamerit e tutti/  fo- 
fiegnt  dell u "cita  de  gl/  huomtnt,  all  hora  da 
Poro  fi  fecero  , quando  gli  huomtnt  furono 
abbandonati  dulia  proutden^a  loro  , il  (he 
fi dlfl* Poco  fu'rt  c^e  ad  efu  f/er  l°r  medefi- 
mt  fu  mijtteri'  di  hauttr  koggtrnai  la  cura 
della  generat/one  , Z3  dc‘  proprio  nodrt* 
mento  , alla  fimtltt  u dine  di  tutto'l  mondo , 
il  quale  /m/tando  , & fegu/tando  per  tut- 
tofi tempo  quando  cosi  quando  in  altro 
modo  utut  amo  (fi  n afe  turno . Ala  hcg&mat 
lafauola  fine  habbta/l  fuo  fnt . Ella  poi 
ci  giotterd  al  conofere  quanto  habbtamo- 
errato  dran  fi  , nella  diffrattori  t del  Re, (fi 
» dell' Intorno  dulie.  Su.  Dunque  In  che 

modo  , (fi  quanto  errore  dì  tu  y che  fi  fi*' 
prtfio  da  noi  ? Hot  In  parte  manco , (fi 
più  arditamente  tri  parte  , (fi  m a qgt or- 
mente  , (fi  uta  più  fi  erro  , che  all' hora 
So.  In  chemodo  ? Hot.  P erche  mentre  er- 
rauamo  interrogar t d intorno  al  Re . (fi  al - 
l'huomo  ctmle\  dal  preferite  circuito,  (fi  ge - 
tierattone,  dicefftmo  dal  contrailo  r/ucgli- 
mento  tl  paflore  dell’humano  gregge  , (fi 
tnafitmament e Dio  tri  luogo  di  mortale,  (fi 
tn  quejto  modo  habbtamo  dt  gran  lunga  tra- 
fgredtto  . Ma  tn  tanto  habbtamo  ditto  il 
1 vero  tn  quanto . il  dimofìrammo  prtneipt' 
dì  tutta  la  città  , tuttama  non  fi ejjendo 
dichiarato  t»  che  modo  fife  prencipe  non ■ 

habhiamo.  il  tutto  detto  chiaramente  Per  ■ 

— * * . * 
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La  qual  cofa  et  è autf  di  batter  intorno  a 
quefo  prefò  manco  errore  , che  intorno  a 
quello.  So.  Tu  dì  tluero.  Hof.  Dun- 
que come  appare  , fa  mtjtieri  che  dopo  al- 
l'hauer  determinato  il  modo  del  regger  l "A 
ctttà , Jìtmtamo  che  fa  dichiarai o da  noi 
perfettamente  il  amie  . So.  Eccellente- 
mente . Hof.  Per  quefa  cagione  h abbia- 
mo^ pofto  innanzi-  quella  fauola  , acctoche 
non  ( olamente  fi  dtmojlrafjero  chiunque  fi 
attribuì  fono  quel  nodi  imento  in  corrime- 
ne- , d'intorno  a.  cto  , che  f cerca  bora  del 
nodrtmento  del  gregge  : ma  u e de  fimo 
quello  più  chiaramente  , il  qual  folo  leci- 
to è di  appellar f così  , fecondo  lo  e(Jtm- 
pto  folo  de  pajlori,  de  bifolchi  , hauett - 
do  egli  la  cura  del  nodrtmento  hurnano  . 
So.  tiene  . Hof.  In  uero  io  fimo  , o So- 
crate , chela  fgura.  dt  quel  p<*for  diurno 
fa  maggiore  di  quello  , che  fojja  ccnuemre 
ad  un  Re  : ma  gli  huomint  ciudi , che  al 
prefente  qui  fono  fi ano,  più  frulli  a / og- 
getti , o fe  rtfgu ardiamo  noi  alla  natura  ». 
o. allo  ammaettr.am.ento  , o alle  diftpltne . 
So.,  yid  ogni  modo,  certo  ».  Hol.  Nè  è da 
inu.ejiigarjt  fe  rfii  erano ■ o più  , o menomo 
fu  e così  nati  cuer  altrimenti  . So.  In 
cioè  modo  noi  Hol.  Hor  un  altra  fata  ri- 
pigliamo cost\  Dubbiamo  dianzi,  chiama- 
ta incontinente  l’arte,  che  fgnoreggia  con 
lo  imperio  dt  lei , (f  che  froutdea  gitani- 
mais  non  prtuatamente  ; ma  pubhcamem- 
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te  nodnmento  di  gregge-,  ie  lo  ricordi  tu  } 
So,  Ale  lo  ricordo  u Hol.  In  quefta  a- 
dunque  in  certo  modo  jt  prefe  errore  , non 
hauendo  in  uerun  luogo  ccmprefò  3 (£  ne 
denominerò  il  dulie  , ejjendoct  occulto  il  no 
me  di  lui.  So,  In  che  modo  ? Hof  Tutti 
gli  altri pajlort  fono  partecipi  d intorno  al 
pafcere  qualunque  gregge:  ma  non  e fendo 
partecipe  l'huomo  c tulle  }noi  gli  habbtamo 
dato  il  nome,conuenwdofi  addettal  e alcun 
commuue  a tutti  . So.  Tu  narri  iluertt  r 
fé  pure  fi  ntrouaua  . Hot.  Cerne  non  fi 
trouaua  egli  commune  a tutti  l hauer  cu- 
ra, fenz^a  dtji t ritiene  del  nodnmento  , ne  di 
alcun  altro  ne gotto  ? portando  alcun  altra 
denomtnatione  commune , (f)  denominan- 
dola  o cònductmetUo  ,o  cura  to  diligenza* 
di  gregge  y.  & in  quefla  gutfa  fi  hnrrebbe 
abbracciato  il  dulie  di  compagnia  con  gli  m 
altri , poi  che  la  ragione  ne  haueua  dimo - 
firato  effer  cosi  miflteru.  So.  Benifùmo  : 
ma  in  che  guifa  era  egli  da  dtfètngucrff  di- 
poi ? Hof.  Così  come  habbtamo  chuifò  tf 
nodnmento.  del  gregge  fecondo  la  fftete 
dt  quelli  , che  camtnauano , non  yo- 
lauano  3 & de  fempUct  , & dt  prtut  Ai- 
tarne , in  cot  al  gufa  era  lecito  parure  li 
conductmento  del  gregge  fecondo  le  me- 
defìme  cofe  ; & così  il  Regno  dt  Satur- 
no , il  prefente  farebbe  fato  compre fi- 
con  il  fermone . So.  uéppartfce  : ma  che 
fa*  ? Hoi.  Se  fi foffe  pojlo  nome  a quella* 
,s  ; * ' facoltà. 
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facoltà  in  maniera  , che  hauefitmo  chta-' 
mato  conductmento  di  gregge  quella  , che- 
norntnammo  nodrtmento  dt  lui , cofa  chia- 
ra è , che  ninno  contro  di  noi  hauerebbe  con 
tejo  , ejuafiad  ogni  mod,o  non  fojje  ella  cu- 
ra. come  (fi  alL'horadt  ejuefio  conuene - 
uolmente  fi  dubito  che  in  not  non  fiojfie- 
ninn'arteaegna  del  nome  del  nudrimen- 
to  .(fi  fe  alcuna  ne  fojje  > ejuejìo  nome  con 
uentjf  'e  a molte  altre  più  , (fi  innanzi,  che 
alla  regale.  So.  Rene.  Hof.  H or  ninnai 
altra  arte  dì  ab  contende  > quajì  fìa  Ugo - 
uerno  della  humana  compagnia  maggior 
(fi  più  mite.che'l  regale . So.  Tu  parli  be- 
ne . Hof.  Dipoi j o Socrate , mi  dì  , non  hab- 
bramo  confiderato  guanto  grauemente  fi 
fia  errato  da  noi  intorno  alfine ? So.  In 
che  dì  tu  che  fi  fia  errato  } Hof  Intorno 
a quello  die* io  ; che  tutto  che  habbiamo  pen 
fato  , che  fi  ritroui  alcun'arte  nodrttnce 
del  gregge  di  due  piedi ^uttauia  non  tncon» 
finente  doueuamo  chiamarla  come  affila  • 
ta  Regi*  (fi  ctuile-.  So.  Perche  no.  HoC 
Primieramente  conuentuafi addat tur  tino 
me  più  al  gouerno . il  che  diceuamo  noi  , 
che  al  nodrimento  fiipot  diutderetl gouerno 
prendendone  egli  oltre  ab  non  ptcctole  di- 
ut ftont \ So.  Quali  ? Hef.  Quella  con  cui  • 
Aiutderefiimo  tn  difiparte  il  pafior  diurno* 
dall  humano  gouernatore.  So.  Bene  Hof. 
£)t  nuouo*  poi  era  necejjano  3 che  in  due: 
l'arte  del  governare* 
So*. 
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S a.  In  quali  ì Hof.  Nella  violente  , & 

nella  volontaria..  So.  Che  co  fa  adunque  ? 
Hof.  In  vero  peccando  tn  quefio  più  fctoc 
cament e dt  quello  , chef  conuentua  , hab 
hi  amo  nel  medefmo  condotto  tl  He  & tl 
tiranno\ejjendo  e fi  tra  loro  diffami  gitanti 
(f,  la  maniera,  del  gouerno  dt  gran  lunga 
djuerfic . So,  Tu  rapporti  tl  vèbo  . Huf. 
Dunque  Vii  altra  volta  correggendo  , come- 
dtanzj  dtceua  dtuidtamo.  tn.  due  parti 
Chumano gouerno  nel  violente , (f  nel  vo- 
lontario. ..  So.  Sen^a  dubbio  Hof.  Et  de- 
nominiamo tirannico  tl  violente',  matlvo • 
lontario  (f  tl  conducimento  del  gregge  di 
due  piedi,  arte  ciutle  colui , che  è.  tn - 
frutto,  dt  quefl'arte  , & cura  chiamiamo- 
lo dahuon  fenno  Re,  & cucile  ..  So.  O Ho— 
fti te  , hoggtmat  ci  pare  che  tncotal  gutfit 
fi  fia  trattata  perfettamente  la  dtmojìra- 
t.tone  t iuile ,.  Hof.  O Socrate  >bene  fi  fa- 
rebbe fatto  quefio  gtudtcto  con  e(]o  noi  : 
ma.  conutene  , che  ciò  non  filamento  paia 
cete  ma  a me  anebora  infieme  con  ejjo  fe- 
to communi-mente  : ma  al  prc finte  fecon-. 
do  il  mio.  parere  , anchora  non.  mt . è autfi  , 
che'l  Re  babbi  a.  vna  perfetta  firma  Ma. 
fi-come  gli-  fiatuarij  alcuna  uoba  affi  et  fan 
dou  fiori  di,  tempi  fiamettejndò  opere  ptù% , 
& maggiori  di  quello  , che  conitene  fi  ri- 
tardano , cos  'k  Cf  na>  per  dimofir are  quan- 
to: prima  , appreffò  magntficahtente  gli. 
errori  incorna  al  Re , dalla  dichiarai  ione: 

primi  e - 
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primiera  fl i mando  , che  f hftue (fero  a por- 
re di  lui-  gii  effempi  grandi.  Gabbiamo  am- 
plificato una  finifùrata  mole  d’ una  fauo- 
l*  , & fummo  af  retti  ualerf  duna  parte 
di  lei  maggiore  , che  non  f conuentua \ Per 
la  cjualcofa  habbtamo  fatto  una  dtmofìra - 
tione  piu  lunga -,  non  a fatto  habbtamè- 

pojio  fne  ad  efjit  fauola -,  & tl  ragtonamen 
to  ueramente  et  pare  eguale  un  animate  di 
ixauer  la  circon fruttane  ejieriore  fornita: 
m a-  non  anchora  prefa  la  chjure^jca  co  i 
belletti-,  & col  me/coldmento  do  colori 
Conmen  por,  che  fi  dichiari  ogni  animate 
colle  parole  con  la-  or  at  ione  più  toJìot 
che  colla  dipintura  a chi  è poffente  di  con- 
fegutrlo  ma  a gli  altri  con  l'opera  delle 
mani  So.  Queft.o  (e  ne  fi  a eoli  bene  : ma 
dtmoflract  per  qual  cagione  tu  di  che  <fn- 
chora  non  fi fa  detto  bafeuolmente-.  Ho(. 
Egli  e coj  a malagevole  o beato,  che  fn^a 
e (J empi  fi  dima  firmo  chiaramente  te  cofè 
grandi , parendo  , che  qtialunque  di  noi  co 
nofea  come  per  fogno  tutte  le  cofè  , di 
nuouo  "Vegghiando  ne  fa  ignorante . So.  In 
che  modo  dì  tu  quejlo  } Hol.  O Socrate  , 
pare ; che  al  prefente  meniamo  molto  di - 
fonueneuolmente  lo  affetto  della  fien^A 
tnnoi  So.  al  che  quefo  ■ Hol.  O felice  , 
di  nuouo  lo  e f èmpio  ha  bìfoono  di  ef empio  . 
So.  In  che  modo  > dialo  fènft  battermi 
ri  (guardò  alcuno,.  H : Il  f dee  due  poi 

ohe  tu  fa  ad  y<ùr  apparecchiato , perctoche- 

cono» 
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conofctamo  quell*  ^ fi facctan-o  t gtou  anetti  *. 
quando  imparano  le  lette)'?  . bo.  Qual  co- 
fa  ? Ht  if.  C he  apprendono  ba fievolmente 
qualunque  lettera  nelle  ftllabe  breuit  ($' 
molto  facili  , ? offm  o parlar  tl  vero  in- 

torno ad  effe  . So.  Certo  si  . Hof.  D'  que- 
fie  medefìme  in  altre  ftllabe  dubitandone 
s' ingannano  nella  opinione  nel  fermane . 

So.  sii  tutto  . Hof.  Dimmi  dunque  non 
. fi po  fono  efii  m cotal  gutfa  condur  forfè  a- 
geuolmente  bellamente  alle  cofe  , che 
non  fono  anchora  note  ? So  Jn  che  modo} 
Hof.  Egli  è- primieramente  mijhert , che  fi-  • 
rjduchmo  a quello  d'tntorno  a che  penfd - 
nano  bene  quejlojieff'o,  & rtducendolt fi ap- 
prreftno  a ciò  che  non- anchora- e noto , tn- 

./berne  paragonandolo  fi  dimostri  ,chc  Jìa  la 
me'def ma- firmigli anfa  natura  nell’uno , 

& nell' altro  congiungimento  >fno  che  fi- 
gli mofirt  paragonato  ciò  , che  haucranwy 
apprefo  colla  Vera  opinione  con  quello  , che- 
non  t noto  Et  Uimoftrato  quefo  fat- 
tone gli  effempt , facciano  alla  f he  , che 
de  gli  elementi  tutti  di  qualunque  fllaba, 
chiamino  quello  , che  e dtuerfo , diuerfò  da- 
gl i -altri  , & quello  , che  e il  mede fi ma  firn* 
pre  lo  flefjo-con  femedefìmo  fecondo  le  f ef- 
fe co  fi  % So.  Cosi  ad  ogni  modò  . Hof  Hor. 
babbi  amo  comprefo  questo  bajìeuolmtnte  , 
cioè  , che  all’hora  nafea  lo  effempto  , quan- 
do quello  t che  è il  medefmo  nelC uno  de  due 
* fsg aratamente  conceputo  colla  retta  opi- 
nione: 
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mone  , & ad  ambi  due  accommodato  parto- 
riffe  communemente  yna  opinione  delCu* 
no  , & dell'altro.  So.  ^4pparifce.  Hof. 

Qu^al  marautgltafe  tl  me  de  fimo  patendo 
C anima  nofìra  da  natura  intorno  a gli 
elementi  di  tutte  le  cofe  , bora  dalla  v en- 
ti* fìefjà  intorno  etafebeduna  cofèt  in  alcune  . . 
fi  fi  abili fc  a , bora  poi  intorno  a tutte  in  al 
cune  altre  di  nuouo  “Vada  ondeggiando  ; (fi 
conctofa  che  in  alcuni  congiungimenti  tn 
%n  certo  modo  T / fenft  bene , quefh  mede - . 
fimi  di  nuouo  non  fappta  trafportati  nelle 
grandi  & dijfcili  fllabe  delle  cofe  . So.  In 
nero  non  dee  parer  marauiglta  ntuna  Hof. 
Percioche  in  che  modo  , o amico  , potrebbe 
alcuno  incominciando  dalla  opinione  /al- 
fa^ peruenendo  ad  alcuna  fe  ben.ptcctola 
parte  dt  u trita  ac  gufare  la  pruden- 
ti Socr.  In  ntun  modo  quaft . Hofp. 
Dunque  fe  q uefìo  fe  ne  fà  egli  si  per  na- 
tura in  "ver un  modo  ne  io  ì n 'e  tu  prende-  ‘ V 

refiimo  errore  ,fe  innanzi  f sfere  taf  imo 
Veder  a parte  la  natura  dt  tuttofo  efjmph 
tn  Qualunque  altro  ptcciolo  effempio  j dipoi 
tr  appagando  quel  gran  di  fimo  effempio  del 
Re  , (fi  trafportando  da  qualche  luogo  la 
feffa  fpecte  dalli  minori , fi  sfar  ciaf  imo  di 
nuouo  per  lo  effempio  di  conofiere  il  gouer 
no  delle  cofe  autlt  con  l arte -,  accio  tn  ucce 
di  fogno  fimantfeft.  So.  Sopra  modo  he* 
ne.  Hol.  Da  nuouo  è da  ripigliar/!  la  ora 
tìonc  antedetta  , con  la  quale  fi  inferiua 
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che  poi  che  molti  contendono  del  gouernoi 
della  città,  col  genere  regale , lo  Ji at tri- 

bù t fcono  , fa  mif  ieri,  fep  ararli  tutte  da 
lut  , & lajjàrlo  folo  , (J  per  quefa  fatta, 
ra  babbi  amo  detto.bt fognaci  un  certo  e f èm- 
pio, So.  Grandemente  ».  Hof.  §luat’ef. 
fmpio  principalmente  picciolo . certo  , & 
che  in.  (e  conregna  la  medefìma  facoltà  ci - 
mie  addicendone  alcuno  rttrouerà  bafìe- 
uo! mente  quello  , che  fi  inuefltga  ? Vuoi 
tu  , o Socrate  per  Gtoue  fe  non  habbtamo 
altra  co  fa in  pronto  , che  nondimeno  eleg- 
giamo l'arte  del  tejfere  ? non  tutta  fe  ti 
fare , ejfendoci.  per  efèr  a Juficienzja  la 
Cefi  tura.  delle  lane  ; p.erciocbe  quefla  par - 
te  eletta  dmiofrerà  forf  quello  , che  de. 
ft deriamo . So.  Certo  sì.  Hof.  Hor  per. 
che  , come  dianzi  diuidendo  le  parti  delle 
f arti-  ditti  de  uarno  ciapheduna  cofajìorano. 
habbtamo  fatèo  il  medefmo  intorno  all'ar- 
te del  t efer  e}  & traf  orrendo  breuemen - 
te  quanto  f pu'o  il  piu  tutte  le  co  fe  t non • 
fiamo  ucnutt  a quello  , che  ci  è utile  al  prem. 
J ente ? So.  Come  dì.  tu  ? Hof.  In  luogo 
di  rifpofla  dar  otti  la  fieffa  narvatione . So. 
Tu  parli  eccellentemente . Hof.  Dt  quel- 
le cofe  , che  noi  facciamo  , pofèdtamo , 
altre  f apparecchiano,  per  far  alcuna  co  fa-, 
altre  dtfftnfue , accio  non  patiamo  qual- 
che incommodo  » Delle  dìffènfue  , alcune- 
fon  a rimedi  cojì  dtutnt  % cerne  human  t » al- 
tre fot  frof ugnatoli.  De  prepugnaco- 
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li, al  tri  fono  le  arme  appartenenti  a guer- 
ra , altri  le  armature  . Delle  armature  , 
alcune  fono  le  coperture  , altre  le  diff en- 
fine contro  al  caldo  (/)  al  freddo  . Delle 
diffenfiue  altre  fono  le  coperture , altre 

4 foftegnt  . Delle  coperture  altre  fono  fot- 
to  copèrte , & altre  fopracoperte  „ Dellè 
/opracoperte  poi  altre  fono  d'un  fol pe"/tjo% 
altre compatte  . Delle  campo  fi  e altre  fora- 
te , altre  annodate  tnfieme  fen^<v  forarfi . 

Di  quefie  poi  alcune  fono  di  nerut  piante 
di  terra  , alcune  altre  di  peli  , quelle  di 
peli  parte  conglutinate  con  l'acqua,  col- 

la terra  jtart e inferni  intricate  tra  loro  ftef 
fe,  Veramente  quefìe  dtffefe  , coperte  le  . 
quali  fono  fornite  delle  med.efì*rte  co/è  pie- 
garle le  chiamammo  ueftt  . I urte  poi , la 
qual  ha  cura  principalmente  de'le  uefti 
dallo  fìefo  factmento  d'.  effe  , la  chiamia- 
mo facitrtce  di  vefitmenta  ; come  la  di/ci . 
pinta  che  tiene  cura  della  città  babbi  ami 
appellata  ciutle  dalla  città  medefima  . & 
diciamo  'a  facoltà  del  te/Jère  , ciò  è quella 
grandiftma  parte  che  fi ntroua  nel  fa- 
cimento. delle  uefii  , in  niunaltracc(aef- 
fer  differente  da  qu  e fi  a , che  h abbiamo  no- 
mina'a facitrtce  di  uefii,fc  non  mlnontc% 
come  di /òpra  , dicemmo,  effèr  la  Regia  dal. 
la  ciutle.  So.  Molto  bene  . Hof.  Pofcia 
diforrtamo  quefto  in  cotal gutft  ; peranen. 
tura  potrebbe  alcuno  fttmareyche  fufficten- 
temente  fi  fojjè  detta  così  l'arte  del  teffer 

teuefii: 
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le  uejii  non  potendo  confiderare,che  tutto 
che  non  ancora  fofjè  ella  di  fi  trita  da  quell  e 
che  da  utctno  le  fon  dt  aiuto  ,fia  fiata  tut - 
tau^a  (epurata  da  molte  afe  tn  paren  fella 
cong/unte.S^. Dimmi  da  quali  congiunte  in 
p areni  ella  l Hof.  Egli  è autfio  , c he  tu  non 
k abbia  pojio  mente  a baflan^a  alle  cofè  an . 
te  dette . SÌ  che  da  nuouo  , come  appare  , 
è da  ritornarf , ' alla  fine  incominciando  . 
j Perciocke  fe  tu  intendi  la  parentella  , ne- 
ramente qu-efia  da  letali  abbi  amo  feparata% 
mentre  fieparafstmo  la  ccnpofit tane  de  let- 
tt  dallafiopraucJ}ey(fi  fiottone  fi  e . So.  In- 
tendo . Hof.  Più  oltre  barbiamo  homai 
feparato  l'artificio  tutto  , il  quale  fificr- 
ue  del  lino  , delle  corde  , (fi  de  "vinchi , (fi 
Jòmmartamente  dt  quelle  cofie  , che  nafico - 
no  dalla  terra  , le  quali  poco  fa  habbtamo 
chiamate  nerut  ; anchora  habbtamo  clmifiò 
l'arte , che  premendo  affi  fa  t capelli  che  fi 
adopera  fiorando  , (fi  cuficendo  , la  quale 
per  lo  più  pertiene  alla-  facoltà  del  calZfo* 
l'aro.  So.  ^ld  ogni  modo  sj  : Hof.  Oltre 
ciò  habbtamo  feparato  l opera  dalle  coper- 
ture "empiici , che  fi-  (erue  delle  pelli , me- 
defimamente  le  machine  delle  coperture > 
(fi  de  i fio (legni  quantunque  fi  fanno  nello 
edificare  (fi  tn  tutta  l'arte  del  ltgnatuolo% 
(fi  in  qualùque  altre  arti  per  la  rttentione , 
et  rigettione  delle  acq-ue  intorno  agli  arge- 
ri, (fi  alle  attioni.uiolenti  ; onde  alcuna  cofia 
■fi  reprime 3(fi  oppongo» fi  le  fiepi,  t pareti  ^ 

(fi  mot- 
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met tonfi  dinanzi  alcuni  monti  , & eia 
che  copre  alcuna  co/ a.  Kledefimamente  t 
f aumenti  delle  porte  , (fi  delle  l^elofte , 
Icquuh  pcrt tngono  allo  artificio  delle  chia- 
tti . Ptu  oltre  habbtamo  /eparato  Parte  fa- 
utrice delle  armi , la  quale  è pontone  di 
quella  ampia  facoltà  , che  mette  tnnanzj 
le  dtffiefie  , et  gli  impedimenti . Appreffio 
habbtamo  da  princìpio  /èparato  tutta  l'ar- 
te deli? meant ejmo  , che  è intorno!  rimedij , 
Ala  habbiamo  lafctato  come  parerebbe  ad  al 
trut  quella  arte  , la  quale  not  cercheuamo 
in  difefa  dello  inuerno  , fautrice  dt  uefii- 
mentt  di  lana  denominata  tefìura  . .So. 
^ippanfice  . Hof.  Alla  perfine  , o gioua- ^ 
ne,  non  habb/amo  anchora  ciò  fornito  per - 
fettamente  , conctofia  che  chkprima  fi  ma- 
neggia nell' artificio  delle  uejti  pare , che 
faceta  tn  contrarto  del  tefiitore  . So.  In 
che  modo  ? Hof.  Perctoch^  C arte  del  tefi 
fere  è certo  inutluppamento . Socr.  Per 
certo  si.  Hof.  Ma  l'altra  è fiep  arate  tee 
dt  ciò  , che  tnfe etnee  tnfèrto  , (fi  intricata. 
So.  Qual  è coteflo  ? Hof,  La  opera  dt  co- 
lui ,tl  quale  carmina  : peruoche , dimmi  , 
chiameremo  noi  la  opera  del  carminare  Ict 
mede fima  con  quella  del  teffere  ? (fi  dire- 
mo effer  il  medtfimo  il  tefiitore  , che  tl  car- 
minatore  ? So. -In  uerun  modo  no  . Hof. 
Hor  fie  altri  chiamafjè  arte  del  tefiitore  la 
diligenza  , laquale  apparecchia  gli  ordi- 
menti , (fi  le  trame  \ con  quefia  denomina. . 
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itone  fi  dtfcojlerebbe  lunge  dalla  opinione 
de  gli  huomtnt  , & dalla  verità  . io.  V e - 
ramente.Ho(.Ma  che}  dimmi  .fi  diciamo  V- 
Opera  de purgatori,  de  farti  non  perte- 

ner  nulla  al  f acimento  delle  uejit  ? o cita 
tneremo  tutte  quelle  t (filtrici  } io  In  mo 
do  niuno  , Hot.  Nondimeno  tutte  quejie 
contenderanno  con  l’arte  del  tefùtore  in. 
torno  alla  cura  delle  uejìi  , in  uero  di 
quefl'  opera  a lei  attribuiranno  molto  , & 
molto  anchora  della  medefima  fe  ne  ap- 
proprieranno loro . So.  Coste  ad  ogni  mo- 
do . Hof.  Oltre  a quefie  appresa  conuie- 
ne  , che  fi  filmi  , che  le  ani  facitrict  de 
gli  Hr omenti , de  eguali  fe  ne  ferue  il  tejlorc 
fiano  per  ufurparf  una  parte  nel  far  la 
tela  . So.  Bene  . Hof.  Dimmi  fe  la  ma- 
niera della  facoltà  della  tefiura  , la  (jua~ 
le  habbtamo  come  parte  eletta  farà  ba « 
fleuolmente  difiinta  fe  diremo  » che  fta 
'via  piti  bella  , & grande  di  tutte  le  al- 
tre facoltadi  , le  qualt  fi  maneggiano  in- 
torno alle  Vefìt  di  lana  ? Ouer  dir ef  imo 
qualche  Verità:  masn  ntun  modo  chiara, & 
perfetta  innanzi  non  leuafftmo  noi  tutte 
quefie  da  leticò. Bene  sì.  Woi.Horfideefar 
da  noi  ciò  , che  diciamo  ,acctoche  ne  carni - 
. ni  il  ragionamento  nojiro  ordinatamente  . 
So.  Niente  lo  ìmpedtjfe . Hof.  Dunque 
primieramente  confideriamo,  che  fi  ritra- 
ttino due  arti  intorno  a tutte  le  cofè, che  fi 
fanno  , So.  Quoti  ? Hok  Fna  la  caufà 
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mutrie  e della,  generatone  , C altra  poi  la 
caufàflefa.  So./»  che  modo}  Hoi  .Qualun. 
que  co  fi  non  fabricano  la  fteffà  cofa  : ma 
fummtnifirano  glt  organi  a quelle  che  fa  • 
bucano , con  l' offenda  de  quali  in  muto 
modo  fi  fornirebbe  l'opera  incominciata  le 
nominiamo  per  dir  cosi  caufe  aiutrict  : ma 
quelle  , le  quali  fanno  la  cofà  fi  efj 'a  , eaufè 
appelli  amo  . So.  Ciò  e conueneuole . HoC 
Pofta  le  arti , le  quali  fanno  il  colatoio  , il 
fu  fifa  navicella^  il  pettine^  apparec * 
chiatto  gli  altri  flr omenti  intorno  all'opera 
delle  "Vefli ^chiamiamo  tutte  caufe  aiutrtei: 
ma  quelle  caufe  chiamiamo  fequali  curano * 
et  fanno  quejto  . So.  Bene.  Hot.  Delle  caufe 
poi  quella  parte  fa  qual  laua,&  la  quale  pH 
lljjey(f  le  altre  si fattele  quali  $/  pongono 
cura  offendo  molta  l'arte  generalmente  del 
pulire , conut  ene,  che  fi  mettano  tnfieme 
fi  nomino  arte  difolatot  . So.  Bene  Hof, 
Ma  quella  parte  tla  qual  carmina^  & fila, 
& le  altre  parti  le  quali  Verfano  intorno 
al  far  delle  veft  felle  quali  parliamo  è vna 
arte  fila  fa  quale  communemente  è chia- 
mata il  lanificio  . So,  Certo  si.  Hof.  In 
1 Vero  due  fino  le  parti  del  lanificio  , l'v- 

na,  l'altra  fino  parti  infierite  di  due  ar- 
ti . So.  In  che  modo?  Hol.  Qiie/la fa. 
colta  , la  qual  carmina  , & la  metà  di  cto , 
che  fi  ferue  col  pettine  , quante  dif 
giungono  le  co  fi  congiunte  , tutto  quefiofi 
dice  come  yno  , & è dell' arte  del  lanificio  , 

di 
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■Ai  cui  due  fono  le  grandini  me  farti,  l'vna 
dei  fef  arare  , L'altra  del  metter  infeme  . 
So.  Così.  Hof.  Dunque  di  qutlla  , che 
fef  ara  è la  facoltà  del  carminare  , tue  - 
te  le  altre  cofe  , le  quali  bora  habbtamo  det- 
te ; f ere i oche  quella  > che  ditti  de  le  lane,  & 
gli  filami-,  in  altro  modo  sì  fa  col  fettine,^ 
sn  altro  colle  mant,&  bebbe  tutti  quet  no  - 
mi  , i quali  babbiamo  detti  foco' fa  . So. 
Così  a fatto . Hof.  Di  nuouo  fot  f ren- 
diamo di  comfagnia  la  f art tc ella  del  met- 
ter tnfeme,  (Jfi  del  lanificio  , che  f fa  in  lei 
traf  affiamo  foia  tutte  quelle, che  erano 
di  quella  , che  diuide  ; tl  lanificio  tutto  in 
due  farti  far  tendo  , nella  fatte  che  mette 
tnfeme  , & in  quella  , laqual  diuide  . So. 
Parliamolo  . Hof.  Perla  qual  co  fa  t o So- 
. cratt  conuiene  che  f dtutda  la  fatte , che 
mette  tnfeme,  £y  illantfcio  dt  cornfagnsat 
fe  fure  "vogliamo  comf  render  bafitcuolmen- 
te  Parte  del  teffere  antedetta  . So.  Egli  e 
r veramente  mifieri  . Hof.  Sern^a  dubbio 
fa  mi  fieri,  (fi  fef  ci'o  diciamo,  che  vnaf  ar- 
te, di  lei  uerf  nell'tnuolger  l'altra  nello  in - 
viluffare . So.  Intendo  io  ferauentura 
quefo ? f er  cieche  mt  e auifo,  che  tu  dicala 
ofera  dello  fame  tnuoghmento  . Hof, 
Non  dt  quefo  fidamente  :'ma  & della  tra- 
ma . O rttroueremo  noi  ferina  il  rtuolgt - 
mento  alcuna  generatane  di  tei  ? So.  ,ln 
modo  nt uno  Hof.  Defrtut  & l’vna,& 

C altra  dt  quefe  j f ere  foche  forfè  vna  tale 
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di ffini ttone  ti  farà  opportuna  . So.  Ito 
che  modo}  Ho!.  Cosi  Lu  Optra  del  petti- 
natore quando  fi  tira  in  Lungo  , ricette 
larghe^^a  la  chiamiamo  dtduintne  . So. 
Per  ceno.  Hof.  Dt  quefia  il filo tnuolto 
col  fufo  , & fatto  fido  lo  addtmandano 
fiame  : ma  Carte , la  quale  ciò  fa  bene,  & 
tira  in  lungo  facoltà  dello  fame.  òo.  Be- 
ne. Ho [.  Ma  qualunque  riceuono  mitene 
torcimento  ,&  cbfèguifiono  una  molli t te  me 
derata  nello  tnuoglter  lo  fiame  ,nelÌ  atto  del 
tirare  la  piegatura  ; quelle  fila  tirare  fi- 
no dette  trame , & l'arte  della  trama.  So. 
Bene . Hof.  Hor  quella  parte  deli  arte 
del  teffer  , la  quale  habbiamo  propojta  , hog - 
gtmai  a chi  fi  Vuole  fi  è fatta  mantjefia  • 
conctofia  che  quando  la  parte  della  facol- 
tà , che  mette  tnfieme  nel  lanificio  fa  con 
Vna  retta  prolungattone  di  trama  , (fi)  dà 
fiame  vn'tnuiluppamento , & vna  t e fii tu- 
ra , tutto  quello  mutluppato  , & tefjuto 
nominiamo  Ve  fi  e di  lana , Vn'arte  poi  sì 
fatta  la  refiura . So.  Molto  bene.  Hofp. 
Stiano  le  cofè  così . Hor  perche  non  habbta - 
mo  incontinente  rtfpofio  ejjir  l'arte  della 
tefiura  quella , la  quale  tnuiluppa  la  tra- 
ma , & lo  fiame  : ma  in  vano  fiamo  an- 
dati intorno  Vagando  determinando  più  co - 
fir . . So.  O Hofpite  niente  di  quello 3 che  fi 
è detto  , mi  è autfi  , che  fi  fia  detto  indar- 
no . Hof.  Non  èntuna  marautglta  : ma 
per  auentur*}  o beato , apparerà  egli  fe 
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JJteJfo  nell'  auenire  cade  fi  tu  quefo  mali, 
pereto  che  qual  mar  aut gita  è quejia}  a folta 
yn  certo  ragionamento  , tl  quale  contiene - 
uol  cofa  è,  thè  f dica  intorno  a tutte  le  co - 
feti  fatte.  So.  DÌ  pure.  Hof.  Primie- 
ramente conofeiamo  lo  eccejjò  tutto  , & il 
mancamento  accio  fecondo  la  ragione  lo- 
diamo t & biafmtamo  le  cof.  che  fi  dicono 
fèmpre più  lunghe  del  dovere  » cantra • 
rij  intorno  a difpute  ft  fatte.  So.  Con- 
viene adunque . Hof.  Di  quefte  medef- 
me  co/e  mt  penfo , che  facendo/  ragiona- 
mento da  noi  , f farebbe  bene . So.  Di 
quali  ì Hof.  Della  lunghe^j^a  dtc'to , 
della  brevità  , & di  ogni  eccejfo,  & man- 
camento ; per cioche  la  facoltà  del  mt/urare 
intorno  a tutte  quefie  co/è  fritroua.  So.  In 
yero  sì . Ho  {.Per  la  qual  co/a  dijlinguia - 
mola  in  due  parti  , tjfendo  vtile  a quello  , 
oue  tendiamo  . So.  DÌ  in  qual  modo  f 
dee  difinguere . Hof.  Così , vna  parte 
fecondo  la  camb  scuole  communi  carnea  del- 
la grande^ZL,a , & della  picciole^faj' al- 
tra fecondo  la  nece/farìa  ejjen^a  della  ge- 
nerar ione  . So.  Come  dì  tu  cotefio  i Hof. 
Dtmmì  , non  tt  pare  fecondo  la  natura.cke 
quello,  che  t maggiore  fa  da  dtrf  non  efèr 
d' alcuna  cofa  maggiore  , che  del  minore l & 
quello  .che  è minore  , minor  del  maggiore .& 
noJi  di  alcun  altro  ? So.  sì  me  "veramen- 
te pare  cosi.  Hof.  Che  poi  ? quello  , che 
eccede  la  natura  del  mediocre  » che  è 
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■ecceduto  da  lei,  o nel  dtre , o nel  fare  , non 
diremo  noi  , che  fa  quello  veramente , onde 
£lt  huon/tnt  buoni  fono  maf imamente  dt. 
ferenti  da  catt  lui  ? So.  ^Ippanfce  . Hof. 
Dunque  conutene  ,che  f pongano  doppie 
le  eff'entie  , £5  / gtudtcij  del  grande  , & del 
picciolo  ; ne  come  poco  fa  dtceuamo  quefe 
cofè  {blamente  mfeme  debbono  paragonar, 
fi , an^j  come  bora  e fato  detto  ,ptù  toflo 
pare  , che  f debbano  paragonare  parte  m- 
fieme  , & parte  alla  mediocrità  : ma  la 
cagione  di  quefio  non  la  vogliamo  intender 
noi  ? So.  Perche  no  ? Hof.  Se  alcun  fo- 
lamente  paragonale  La  natura  del  maggio- 
re  a muri altra  copi  eccetto  che  al  minore  , 
ella  non  f paragonerà  al  mediocre  , non  è 
egli  cosi.  So.  Cofìsì.  Hot.  Dunque  con 
quefa  ragione  fepareremo  noi  le  ftefic  ar- 
ti , & tutte  le  opere  loro  ? 0 ne  leueremo 
noi  dal  me^o  quella  facoltà  e tulle  , che  noi 
cerchiamo  , & Carte  de  tra  del  teffire  ? poi 
che  tutte  quefe  fhìuano,nelle  attioni  quel 
lo  , che  e maggior  , 0 minore  del  mediocre  ; 
non  come  egli  non  fa  : ma  a.me  ccfa,che  ì 
difficile  da  cff'eruarfi  dintorno  alle  atrio, 
ni  , & così  offiruando  la  mediocrità  {anno 
tutte  le  cofe buone  belle . So.  Sen^a 
dubbio  . Hof.  Hor  fe  leueremo  via  tape- 
ritta  c tutte,  noi  harremo  la  inuefltgattone 
della  faenza  regale  manca  , & dubbio/ a . 
So.  cingisi.  Hot.  Dimmi  come  nella  di' 
futa  del  Soffia  habbiamo  conuinto  che  vi 
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fi*  il  non  ente  , poi  che  intorno  a quefio  ci 
foggiti  ragion  amento , cosi  bora  fi  dee  egli 
eoautncer  da  noi  che  tl  maggior.,  & minore 
non  polo  pano  da  mtfurarfi  Ut  compagnia:  ma 
anchora  fecondo  la  generati one  del  medio . 
ere  ? non  potendo  alcuno  efier  perito  delia 
dtfctpltna  ctutle , nè  di  altra  facoltà  hu~ 
mana , fé  quefio  non  conf  'efja.  So. 
fio  adunque  fimmamente  fi  dee  fare  al 
prefente  . Hof.  O Socrate  , quefia  t mag* 
gior  fattura  dt  quella  , benchc  fi  ricordia- 
mo guanto  ella  anchora  fia  fiata  lunga  t 
ma  certa  cotal  cofa  giufio  è,  che  fi  /“ponga 
di  quelle . So.  Quale  ? H->1.  Che  fia  bi- 
fogno  di  quello  , che  bora  fi  è detto  per  di - 
m ofirare  lo  cfquifito  fiefjò  : ma  più  oltre 
nn  pare  , che  et  aiuti  forte  quefio  ragio- 
namento al  dtmofirar  eccellentemente  , & 
bafieuolmente  , che  appartenga  alle  cefi 
prefenti  , che  fia  da  fitmarft , che  fimil- 
mente  tutte  le  arti  non  fi  mifurtno  infic- 
ine fecondo  il  maggiore , & minor  fòla- 
mente  ; ma  anche  fecondo  la  generatione 
del  mediocre-, percioche  effendi  quefio quel- 
le fono  , offèndo  elle  è anchor  quelito,  & 
leua'one  o l’vno,  o £ altro  di  quefii,  non  fia 
mat  nè  l'vno , nè  C altro  di  loro , So.  Q*e- 
fio  in  Vero  bene  : ma  che  poi  ? Hof.  Con- 
mene , che  fi d flingua  l'arte  del  mifurare 
in  due  modi,  come  habbtamo  detto  dianzi  t 
fi  ponga , effir  vna  parte  di  let  tutte  le 
atti  qualunque  mifurano  tl  numero  la  lun - 
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la  larghe  {dola  profondtrà,etla  Sto 
toc  tra  g rtjfetto  al  contrario  mal  altra  quel 
le  arti,  le  quali  rifguar  etano  al  mediocre  .al 
moderatoci  convenevole  tall'  opporr  uno , al  . 
debito  r(fi  fbmm ariamente  a tutte  le  cofè, 
le  quali  fihtuatt  gli  eflremi  % fino  rifuggite 
nel  meZjO  . So.  T u hai  detto  grande  , (fi 
l'vna  , (fi  l'altra  dtutfione  , (fi  molto  diffe- 
renti tra  loro  . Ho(.  Hor  , 0 Socrate  , ciò 
eh  e ft  e detto  al  prefente  è quello  , che  alcu 
ria  "Volta  dicono  molti  de  grani  .penfando  di 
parlar  alcuna  cofa  grande  , (fi  f api  ente  , 
mentre  predicano  la  facoltà  dell' annove- 
rare verfir  d'intorno  a tutte  le  cefi , che  fi 
fanno  : perctoche  qualunque  cofit  arttfi- 
xtofa,  è partecipe  in  alcun  modo  di  mfiura. 
Ma  perche  altri  tn  muti  modo  non  hanno  in 
yfan^a  di  confiderar  andando  colla  din t fio  ' 
ne  per  qualunque  genere  difubito  portano 
òn  uno  giudicando  fimi  gitanti  quefìe  dà 
gran  lunga  differenti  tra  loro  . (fi  fanno 
tl  contrario  a quefio  , non  dtfìinguendo -fi- 
tondo  le  parti  quelle  , che  fino  diuerfi-,  fa. 
cendo  mt fi  ieri , quando  alcuno  primiera- 
mente apprende  la  communicanZa  di  mol- 
te cofi%  che  no»  cefit  innondi , che  non  ba- 
tterà conofituto  m quella  tutte  le  differen- 
do , che  fino  dalle  (fede contenute,  (fi  di 
nuouo  qual' bora  fente  diuérfi  fòrti  dt  difi 
fi m t gl ian  (a  nella  moltitudine , non  prima 
pojfa  ceffare  da  quefiamoleflia  dello  affet- 
to,, che  non  rinchiuda  tutte  le  cofi  , che  fi* 
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tto  congiunte , entro  ad  vna  famigliatila  $ 
abbracciandole  con  la  ejfen^a  d'vn  certo  ge 
nere . Dunque  fané  quefto  a fu  fetenti,* 

. detto  di  queste  co/è  , & de  gli  ecceft , & de 
difetti  : ma  ci'o  è da  ojfèruarf  folamente 
cioè  , che  qui  fi  fiano  rttrouate  due  forti 
dell'arte  della  mi fura.  datenerfì  alla 

memoria  qual  fano  ejfe . Vo.  Le  tenire - 
mo . Hof.  Dogo  queflo  ragion  amento  pren- 
diamone vn' altro  di  quello ,che  bora  f cerm 
caua  3 di  tutta  ladij/uta  intorno  a ra *. 
gionamentt  si  fatti  . So.  Quelle  cotefo  ? 
H oli  Se  alcun  et  interro  gaffe  delCeffèrcttie 
de  fanciulli , thè  attendono  alle  lettere 
quando  alcuno  di  loro  è interrogato  d'mtor 
no  qual  f vogha  nome  di  quali  lettere  egli 
fu  , /e  diciamo  noi , che  fano  efi  interrogati 
all" bora  flamente  per  caufa  dt  dichiarare 
quel  nome  propoflo  , o più  tofio  acci  oche  dir 
stentino  più  gràmatici  intorno  a tutti  i no» 
mi  propoftil  So.  Chiaro  è . accio  fi  ftc » 
ciano  tali  d'intorno  a tutti » Hof.  Che 
foli  la  muefigatione  dell'buomo  ctuVe  3ce 
l’habbtamo  propofo  noi  più  per  cagione  di 
lui  , che  per  dia  en  ir  più  ac  cuti  dintorno 
ad  ogni  di  futa  ? So.  Queflo  è anche  ma- 
mfefto  , che  è per  cagione  dt  tutte  le  di/fu- 
te.  Hof.  Niuno  -Meramente  , che  ha  cer. 
nello  f affaticherebbe  tn  far  acqutfo  del 
modo  della  fa'  olia  della  tefluraper  cagion 
folamente  di  lei  ftefa  . Ma  a molti > come 
fimo,  è nafeofo , che  fano  fenfbtli  certe; 
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imagini  di  alcune  cefi  ageuoli  da  conofcer - 
f.  le  quali  non  è co/a  dijf  cilecche ft  dichia- 
rino qual  horaaltrt  di  loro  le  vuole  dono - 
Jìrare  efp editamente  a qualcheduno  ricer- 
cante la  cagione  di  alcuna  cofa  non  con  le  co 
fi:  ma fenKA  la  ragione.  Hor  delle  co/i  gran 
difitmefè  eccellenttftme  non  e ninna  tma 
gmCj  la  quale  fa  chiaramente  & perfet. 
tamente  fatta  per  lo  fenfo  , intelletto 
de  gli  huomtnt , la  quale  dtmo(trataf,  po/fa 
colui , che  vuole  empir  l'animo  di  cht  ad  di- 
manda , empirlo  al  tutto  accommodandola 
ad  vn  qualche  fenfo.  Siche  fabtfogno.cho 
f con/dcrt  da  notì  accio  famo  poféntt  al 
render intendere  la  ragione  di  qualun- 
que cofa\  percioche  le  cofi  incorporee  ejjen- 
do  elle  grandi/ ime  (f  belli  firn  e folamète 
f dichiarano  chiaramente  colla  ragione  fo- 
la : ma  non  con  mun' altra  cofa  . Hor  a per 
caufa  di  quefoytutto  ciò  f dice  da  noi  : ma 
la  confderattone  di  qualunque  altra  cofa 
f ritroua  più  ageuole  nelle  minori , che  nel- 
lecofe  maggiori  . So.  Tu  parli,  eccellente- 
mente..  Ho(.Dunque  ricordiamoci  di  quejìo 
fer  cagione  di  cui  tutto  ciò.  f è detto  da  noi . 
So  .Di  che  ? Ho  f.  Per  cagione  principalmen- 
te dt  quella  moleflta  , la  quale  habbiamo  ri- 
ceuuta  d'intorno  alla  or at ione  lunga  della, 
facoltà  della  tefìura  , an^i  intorno  allare- 
uolutione  di  tutto  il  mondo  , & al  fermo - 
ne  del  Soffia  deli effentta  del  non  ente.  Per- 
certo  habbiamo  fenfato , che  la  difputa  fo(fe 
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più  lunga  dt  quello , che  fi  conueniffè  , & 
dopo  tutto  quefio  babbi  Amo  rtprefo  not  fiefii* 
temendo  dt  non  dtr  co/è  curio/è , & lunghe . 
Dunque  a fine,  che  per  lo  innanzi  non  et 
auegna  da  nuouo  alcuna  co  fa  tale  , di  eh* 
perciò  tutto  quefio  jt  fia  deito  da  noi  . So. 
Si  far  a*  dt  pure  ordtnat  amente . HoG 
Dico  adunque  far  mtfitert , che  tu  , £5?  to 
fiamo  ricordeuoli  fempre  di  quello, che  det- 
to habbiamo  , qual' bora  Jt  \ttafima  la  bre - 
uttù  , 0 la/uttghe^Zja  del  ragionamento  tn 
manierai  che  non  paragoniamo  le  lunghe 
Z.e  fra  loro',  ma  colla  parte  della  facoltà 
del  mi  furare  , della  quale  habbiamo  detto 
dian  oti  che  dobbiamo  ricordarf  per  lo  de - 
coro  . So.  Bene  . H*)f.  Dunque  nè  * que- 
fio  pare  , che  tutte  le  co/è  Jt  babbi  ano  a ri- 
ferire p ere i oche  non  ha* remo  bi fogno 

per  cagton  di  piacere  della  lunghe  fc^a  , la 
eguale  a n iurta  co  fa  conuiene  fe  non  per  ac- 
cidente. Nè  conuiene  che  Jt  affatichia- 
mo nel  primo  luogo  : ma  nel  fecondo 
per  ritrouar  ageuolmente  , prefiifitmo 
quello , che  fi  cerca ; fipr*  tutte  le  cofefii 

primieramente  deejì  honorare  quefio 
metodo  , con  cui  fiano  poj/ènti  al  far  la  di- 
tttfione  fecondo  le  fette  , ni  habbiamo  a 
male  la  di fp  ut  a lunga  : ma  più  tofiola  de - 
fideriamOy  & finalmente  breue,fi  in  qual- 
che modo  et  è dt  lutile  alla  tnu  emione .. 
Medefimamente  conuien  a colui , il  qua . 
le  bt a finta  i più  lunghi  ragionamenti  t 
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& nm  ammette  i strettiti  delle  diff>ute-t 
non  così  leggiermente  t temerariamen- 
te biasimar  la  lunghe  fjja  . ma  dimoftrare 
pnnan •£/ , che  f rendiamo  noi  tnfeguendo- 
b,  con  la  breue  dt; fiuta  , & piu  pionti  al 
difputare  (f  più  fugaci  al  r (trottare  : ma 
delle  altre  rtprenjìont  , & laudi  altroue 
tendenti' , non f curar  a- fatto  , ne  parer  dà 
afcoltar  tali  fèrmont  , & quejio  ba/i  i tntor 
no  aquejlo,f  pare  anebora  a te  così,&  ri - 
torniamo  di  nuouo  alla  facoltà  civile,  por* 
tando  nel  metodo  effemptn- dell'arte  del  te- 
nore , di  cut  dianzi  habbiamo  detto  . So. 

T u bai: parlato  eccellentemente  , (f  fae*  r 
damo  in  cotal  guifa  ciò  , che  tu  dì . Rof. 
di  oggi  mai  fi<  è difhnto  il  Re  da  gli  vffidf 
di  molti  pajiori  , anft  da  tutti  g'i  altri 
che  -perfino  intorno  a gli  armenti  Re* 
fi  ano  le  facoltadi  urbane  delle  caufe  aiu- 
trici  , & parimente  delle  cagioni  % quali 
primieramente  dobbiamo  fepara re  l'una 
dall  altra . So.  Bene . Hoi  Tufat  adun* 
qucxhe  malugeuole  co  fai  tl  partirle  in  due 
parti , della  cut  malageuole^KA  la  cagio- 
ne ^come  fitmojimantfeflerà  nel  progreffi 
diti  parlare.  So.  Dunque  al  tutto  fi  dee 
far  così  . Rof.  Per  la  qual  co  fa  fquar  eia- 
mole  per  membra  alla  f migliane*  di  ho - 
file  , poi  che  non  fìàmo  poffénti  di  dtfpar - 
tirle  in  due  %conuenendof  diuider  ftupr e 
nel  numero  ricino  quanto  più  fi  può  So* 
In  che  modo  adunque  dobbiamo  far  *1  prc* 
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ferite  , Hof.  Come  dianzi  habbiamo poflo 
quelle  non  altrimenti , che  caufe  aiutrtct  , 
lequall  apparecchiati  ano  gli  Jtr  omenti  del . 
latefiura.  So.  Veramente  . Hot.  Il  me- 
de fmo  anchora  al  prefinte  > (fi  molto  ptut 
che  all'hor.a  fi  dee  far  da  noi < j perctoche 
qualunque  cofi  fabrii  ano  alcun  grande  o- 
ftcctolo  tiramento  nella  città,  tutte fino^ 
da  por  fi  come  caufe  aiutrtct , non  poteri - 
dofi fen^a  quejle  far  la  città  , ne  la  facol- 
tà c tulle  : nondimeno  ntuna  di.  e fi  e porre- 
mo noi  efi'er  opra  dell'arte  Regale,  So.  Niu 
na  a fatto.  Hof.  Ma  noi  incominciamo  a 
far  cofamalageuolt  ,/èparando  quefio  da 
gli  altri  generi  : Per  ciò  che  colui , che  dice 
efier  mfirumento  qualunque  di  quelle  co - 
fé,  le  quali  fino, par  e, che  egli  dica  certa  co> 
fitvertfimtle  : nondimeno  diciamo  noi , que- 
llo efier  diuerfo  da  quelle  cofi  , le  quali  fi 
pofieggono  nella  citici  . So.  Che  f Hof.. 
Queilo,che non  ha  quefiavtrtì*  ì conciofiay 
che  ne  le  cagioni  fimo  appigliate  alla  ge- 
neratione  cosi:,  come  tnjlrumento  : ma  alici', 
falute  fi  bene  di  ciò  , che  e generato  . So». 
Qt^ale  è cotefio  ì Hof.  Quello , che  fatto- 
un  genere  vario  colle  cofi  fec che , (fi  hu - 
nude- fi  aidate  al  fuoco  (fi  finita fuoco  » 
il  che  con  una- denomtnat ione  appelliamo 
yafi  , benché  fia  molt  filma  la  fpecie  : ma 
ciò  come  pen fi  non  appartiene  al  tutto  a. 
quella  fiien^a  , la  quale  cerchiamo . So. 
In.che  modo  no  ì Hoi.  Fa  b{  fogno  che  fi; 
«*  confici  crii- 
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conftderi  la  ter^a  fpecìe  dt  cto  che  fi  pofi 
fiede  ,.la  eguale  è dt  molte  forme  terrefire,. 
& acquatica , errante  molto  , & non  errati 
te -,  & prettofa,&  vite  ,fignficata  con  un 
folnome..  Perche  quefio  tutto  per  caufa  di 
federe  fi  fa  fempre  fedta  di.  alcuna  cofa  . 
So.  ^luai e.  quefio,  ? Hof,.//  chiamiamo  la 
carretta  , opera  non  molto  della  pernia  ci- 
u.ile  , anz^t  più  delL'atte  del  legnaiuolo  , 
dell'arte  dello  fcudelaro  , & della  facoltà • 
del  fabro..  So.  Intendo . Hol.  Ma  che  ? 
oltre  a quefle  dobbiamo,  noi  dire  la  quarta- 
co/d  da  quefie  diuerfa. , onde  fi  contengono 
la  maggior  parte  dt  quelle  cofe  , le  quali 
dianzi  habbiamo  riferite  ? tutte  le  yefìu 
menta  , la  maggior  parte  delle  armi,t  muri,, 
le  cinte  della  terra,&  della  pietra,  al- 
tre mfnite : Et  conctofa  c.ofa  che  tutte  que 
fe  fiuno  fatte  per  ripararci  , commune - 
mente  f pojjono  appellar  bene  rtparationi , 
molto  pii*  f fìtmerebbono  opre  dell'arte 
dell' edificare.,  della  te  fura  , che  della 

politica ’.  So.  Cosi  e ad  ogni  modo  . Hof. 
hor  porremo .■  noi ■ nel  quinto  luogo  le  arti 
dell' ornare del  dipingere  del  canta - 
re- , qualunque  fi  (cruono  dt  quefie  t 
& con,  effe  fi  fanno  certe  imitai  toni  fola- 
mente  pettfate  per  cagion  di  diletto  , le  qua 
li.  con  un  certo  nome  folo  con  prefi  fono  me 
ri  fame»  te So.  Con  quale  ì Ht>f.  Tutto- 
quefio  e chiamato  certa  cofa  giocofa  So.. 
Sjcnxa I.  dubbio  . Hof.  §}u*fio  fol  nome  a-. 
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tutte  quefle  conuemrà  ; non  fu  en  di  fi  al'c* 
na  dt  loto  pes  cagione  di  jtuàto  ; ma  Ut  gì- 
uoco  fi  bene  . So.  A-  pena  intendo  ancho  - 
raqueflo Hof.  Aia  quella-  facoltà.  > laqua- 
le a cf/iejie  tutte  apparecchia • i corpi  , dx 
quali,  & ne  quali  (ab  rie  ano  le  arti,  quan- 
tunque bora  ji  fono  dette  , non  porremo 
not,  chetila  fiala  fifa  fpectt  Vana,  & 
dipendente  da  molte  arti-  ? Su.  Quale  di 
tu}  Hol.  Quella,  che  apparecchia  loro  , 
l'argento  , gli  altri  metalli  cauatt  dalle 
Vtfcere  delta  terra  ; che  fimilmente  ta- 
glia le  felue  y.che  tofd  , & fabrtea  alcu- 
na co  fa  dt  quefle  , che  piega,  & teffe  infic- 
ine , ouero  taglia  , Qf  polifje  le  fiorone  de 
gli  alberi , & le  pelli  de  gli  ammali , 
qualùnque  arti -,  le  quali,  verfano  intorno 
ad  alcune  di  cotal  fòrte  . Dt  naouo , quel- 
le dalle  quali  fino  apparecchiati  il  fo u ero  , 
le  feoraje  degli  alberi , fi  libro  , r Tin- 
%ehi  t accio  fi  facciano  le  fpecte  rompo  fé  da 
è generi  non  compofH,  tutto  quefo  untucr 
fo  chiamiamo  primogenita  pofJefSione  de 
gli  h uomini  , (f  f empiici , li  cite  tn  mode 
Veruno  non  è la  opra  dell'arte  regale . So. 
Beni  fimo- . Ho  f.  Tiene  il  fettimo  luogo  tl 
pojjefjo  del  nodrimento  , (f  qualunque  co - 
fi  mefcolate  al  corpo  poffono  nodrire  , Qf 
medicare  le  parti  di  lui  colle  fue  parti. 

Il  qual  tutto  fi  direbbe  noirtmenta  , fi 
non  ntrouafiimo  per auentura. alcuna  c ofi 
più  bella;  ma  tutto  %**$*  in  unmerfilt 
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£ concede  meglio  alla  agricoltura  alla  eoe 
eia  , alla  gtmnajìica  , alla  medicina  , & 
all'arte  della  cucina  , che  alla amie . Sa. 

/„  / Hof.  Dunque  fu  ufi  tut- 

te le  co f .che  fi pofeggono  f uori . che  le  fpe 

eie  de  oh  animali  domefiia  , t»  fttmo  jt  rt* 
trottino  annotterai c m quefh  fette  generi: 
ma  confiderà  così . Era  conueneuole  che 
fi intro due eJJ e primieramente  quella  fpecie 
primogenita ; dopo  lo  mfirumento  % il<òafo  , 
,i  carro  . I ripari  .ligi  noe,  ,&  il  nodn- 
minto  : m»  trAUfiutmo , fe  cefo  acculi •* 
alcuna  cofanon  grande  , la  qual  fi  potreb- 
be grandemente  accommodore  ad  alcun*, 
di  quefie,  quale  è la  forma  de  danari,  de 
figlili  , (3  ^ ogni  carattere  ; perctocbe 
auefienon  hanno  il  genere  m quelle  molto ■ 
congiunto  ; ma  in  yn  certo  modo  conven- 
gono parte  nell'ornamento > parte  ne  gl* 
promentir  violent traente  certo, nondimeno 
tirate  al  tutto  con  concardia  . Ma  l poflej - 
fi  de  gli  animali  domefhct , eccettuatone  v 
è fèrut , 'eautf.cbel  nodn  mento  del  greg- 
ge primieramente  diftinto  lo  habbta  compre 
%.  So.  Per  certo  sì.  Hof  Refi  a il  gene- 
re de  ferm , & di  tutti  r mtmfin.oue  indo 
nino, che  fi  manderanno  coloro,»  quali  di 
avella  parte  così  cotendono  con  il  Re-,  com e 
col  tefiore  coloro , che  carminano K filano,  (3 
fanno  le  altre  eofe,, de Utjuali  ragionato  bah- 
hamo  : tutti  gli  altri  detti  come  cauje 

amine!  tjnfieme  c orile  opre  borio 
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tate  fono  fiati  con  fumati  ì$  fep  arati.  dal- 
la atttone  regale , & citale-.  So.  Paiono* 

sì.  H-t.  ConjU  tri  amo  gli  altri,  che  re- 
cano arrecandoci  loro  quanto  fin  fi  può. 
prefii  , aceto  con  maggior  cenema  li  cono- 
Jet  amo,.  So..  Egli  e.  ai  ogni  modo 
Hof  In  aero,  tn  quanto  quinci  n e lecito 
divedere  ridoneremo  i grandifitmtmtni- 
firi.  tenere  una  contraria  eficrcif  attorte 

politone  a quella  che  fo frettato,  hab - 
btamot  So.  Smalt  ì H.of.  I comprati,  & 
in  quello  modo  fotfedutt  , » quali,  fé»*,* 
(ontrafio.  pof Starno  (brut  denominare,  che 
in  ninna,  maniera  fi  attribuì  fiorici  arte 
regale:  So.  Or/,  tìu  H.of..  Che  diremo- 
delle  perfine  libere  , qualunque  ripongono- 
fé  (le fisi  ■volentieri  al  nani  fieno  di  coloro,  t 
quali  Gabbiamo  detto  al  prefente  , £j  *rAf 

(portano  l'uno.  all'altro  Vepre  dell'agricol- 
tura , & delle  altre  arti  & le  pareggiano-,, 
alcuni  cambiandole  per  le  pialle,  altri  * 

città  tn  art  a- per  mare 
mutando  ».  danari,  m altre  robbe,  13  f) 
danaro-  tn  fie.  mede  fimo.  , * quali  Gabbia- 
mo chiamati,  banchieri' , mercatanti  , no- 
cbieri:,  $ hofiien * dimmi  fi  attribuiran- 
no colloro  alcuna,  copi  della  penna  ctuile  l 
So.  Perauentura  l'arte  de  mercatanti  . 
Hor.  Nondimeno , non.  fi  ritroueranno  u- 
(ùr par-fi  la.  dignità  regale  chi- come  mer., 
c,»*rl»eU„M  per, ut, 0 

tutti, . So.  E-fi  ì,tmt  t»  dn.  HoO<* 
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che  diremo  dt  quegli  altri  , i quali  a mini. 
(Ir  ano  ftmpre  intorno  a cofè  si  fatte  ? So. 
Quali  cofe  dì  tu}  & di  quali  mtniflrt  > 
Hul.  Die  io  del  genere  de  banditori  , & 
dt  coloro  ; / quali  fapientemente  fummtni- 
frano  intorno  alle  lettere  publtche  j & di 
alcuni:  altri-  , che  fi-  affaticano  diligente* 
mente  nelle  cofe  pertinenti  al  mmifierio 
de  prenctpi  , che  hafsi  adire , o Socrate 9 
dt-co  fi  oro ?.■  So.  Quello,  che  al  preferite  da 
te  fi  e detto  , che  efst  fiano  mintfirt-,  & 
non  prencipt  nelle  città  . Hof.  Dunque 
in  fogno  non  fauellat , cornato  penfo,  quan- 
do dtfst  dian^she foffero  perdouer  manife 
fiarjt  tn  quefto  modo  chi  dtuerfamente-con* 
tendono  , fi  attribuifiono  Carte  ctutle  \ 

fe  ben  potefjè  parer ad  ale  uno  <o fa  dtfeonue 
neuol  forte  ti  cercarli:  tn  alcuna  parte  de 
mtniflrt . So.  Grandemente  certo . Hof. 
Oltre  ciò  facciamoci  piu  utetno  a coloro  , ì 
q ftalt  non  anchora-  fino  fiati  effeminati  . ' 

Queflt  tali  fono  chi  d'intorno  al  utttcmio  hà 
no  una  particella  dt  feien^ja  , mtntjlradt 
alcuna  cofa  ; p erciò  che  fon  efst  (limati  in- 
terpreti' concefit  a glt.hucmini  dalli :D et:  . 
So. Per  certo.  He  1.  Piu  oltre  il  genere  de  Sa- 
cerdoti: come  fi  ha  per- legge  .conofce  -, 
infegna  in  che  gut fa  am  mattate  le  uttttme 
ftano  da  offertrfi  bene  i dont  a Dèi  ; me  de  fi- 
ntamente in  che  modo  fi  fia  da  far  t uoti  t 
e quali  beni  fiano  d'addtmandarfì loro:  ma 
quelle  due  cofe  fono  elle  parti  dell'arte 
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Sei  mini  fi  erto  . So.  Apparifce  . Hof. 
Dunque  boggimai  , ci  è (tuffi  ài  toccare  cer 
to  uc/Itgio  di  quello  , oue  tendiamo  ; con* 
etofta  che  la- firma  de  Sacerdoti  , (f  d’tn- 
dotam  i abonà-uole  di  magnanimità  , d' in- 
cetti genica  , (f  dt  chiarella  rifpctto  alla, 
m tgnijìcenz^a  di  quello  > che  fi  tratta  . Per 
la  qual  co  fa  apprrffò  a gli  Egttij- non  e leci- 
to , cbe’l  Re  /ignoreggf  fenKj*  H fdcerdò- 
rio  , anzj- fe  dt  qualche  altro  guere  alcun 
per  forz>*  fi-ufiirpa  il  Regno  è affretto  do- 
po'l prender  del  regno  ad  ordinarfi  nette- 
cofe  fiere  .Oltre  di  ao  in  p tu  luoghi, tu  molti 
magi  fi  rati  de  Grecia  trouerebbe  alcuno,  che 
comanda  il  facri ficare  t grand: fumi  (acri- 
fet  intorno- a cotali  cofe  , angj  apprejfò  di 
note  affai  chiaro  ciocche  to  dico-,  dt  tendo fi3 
che  fi  a data  al  Re  creatola  patria  , {f  le 
grandiftme  fòt t netta  ì & le  ftù  pure  di 
tutte  le  altre . So.  In  tiero  st  . Hof.  Per 
la  qual  co  fa  dobbiamo  confidi  rare  quefii  Re 
creati  a forte , & Sacerdoti -,  (f  t-minijfri 
loro  -,  (f  appreffo  cert' altra  molta  turbala 
quale  dianzi  fè  ne  uenne  in  luce  % leuati 
ni  a gli  antedetti  . So.  Quali  di  tu?  Hof. 
Dico  alcuni- marauigliofi . So.  P erette  ì 
Hof.  Perctoctte  boggimai  a me  in  penfando 
pare  il  genere  di-  c off  oro  et  ogni  fòrte  mi- 
ffo  conciofià  ,che  molti  de  gli  huomtnt  fi 
fanno  fintili  a leoni } a centauri  , (f  ad  al- 
tri di  cotal  forte  ; molti  anchora  a Satiri , 
éLbefi te- dettoli- > & di  molte  forme , & 
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prefi  o mutinole  idee  , (£  la  utrtn  gltunt 
con  gli  altri:  auegna  che  bora  primiera - 
mente  , o Socrate , mie  autfo  di  batter  con- 
fiderato  huomint  //  fatti  . So.  Deh  dì  t 
è tti  autfo  di  ueder  bora  alcuna  cvfa  mora * 
> uigltoft,  Hof.  In  uero  sì  t conci  ofia  , che 
dall  ignoranza  autcne  a tutti  il  marautgli» 
fi. ($  a me  al  prefente  il  medefìmo  e all» 
tmprouifo  auenuto  j perctoche  auenne  in- 
continente , che  io  dubitafst  in  uedendo 
una  compagnia  di  negotcj  intorno  alle cofc 
della  città  . So.  Quale  ? Hof.  Vn  molto 
grande  incantatore  dt  tutti  i filofofì  , & 
intendenti  fumo  [opra  gli  altri  di  qutjì' ar- 
te , il  quale  contitene , che  fi difl in guadai 
ueri  Re  , & huomim  ciutlt  ; tutto  che  ciò 
fia  co  fa  malagevole  , fe  uogliamo  tuttauia 
Veder  chiaramente  quello  t che  cerchiamo . 
So.'  In  ni  un  modo  non  e ci'o  da  tr'alafctarfì , 
Hof.  Non  certo,  con/io  penfò,&  dimmi 
quefto . So.  Che?  Hof.  Hor  la  monar- 
chia non  è ella  uno  de  gouerni  ciutlt  ? So. 
Ella  n'è  sì . Hof.  Dopo  quefta  penfò  , eh» 
potrebbe  dire  alcuno  la  potenT^a  de  pochi  , 
So.  V er amente . Hof.  La  terZA  figura 
del  gouerno  ciuile%mn  è lo  imperio  della 
moltitudine  , il  quale  chiamano  popolare  ? 
So.  Al  tutto  . Hof.  Hor  non  fi  fanno  qu  e 
f i tre  in  un  certo  modo  cinque  partoren . 
do  fi  oltre  ci'o  da  loro  due- altri  nomi  ? So. 
Quali  ? Hof.  Coloro  , che  confiderano  il 
Violento,  & il  volontario la pouertà  , & 

la 
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td  ricche^z,a , la  legge  , £$?  la  iniquità  di - 
vtdono  tn  due  fpeae  il  principato  così  d' un. 
filo  , come  di  pochi  j /»  Specie  fpar 

lifiono  il principato  d 'un  filo  tn  tirannide* 
& Regno.  So.  In  uero  sì.  Hof.  Ala  il 
gouerno  , il  quale  è apprejfi  a pochi  il  di- 
vidono in  potenza  di  pochi  , *** potenza 

d' ottimati . So.  ^4d  ogni  modo.  Hof. 
Ni  uno  poi.  hebbe  in  u fianca  di  cambiar  il. 
nome  al  gouerno  popolare , o governi  il  po- 
polo "volontariamente  , o con  forzati  ad  al- 
cunt  ricchi  , o fè  ojjerua  le  leggi  efqutfita - 
mente , o no . So.  Tu  dì  il  uero  Hof.  Dim. 
mt , filmiamo'  noi  , che  alcun  di  quefit  go- 
verni dui  li.  fi  a.  retto  determinai  ofi.  co.que- 
fit  fini , & dfimtioni , cioè  di  uno,  di  pochi , 
di  molti  , di  pouertà  , di  ricchezza  , di 
violenza  , di  volontà  ; attenendo  , che  egli, 
fi  faccia  co  fir itti  , & fi»\*  leggi  ? So* 
§l*ial  co  fa  il  ut  et  a.  ? H >f.  Confiderà  più 
chiaramente , per  di  qua  feguendomi  . So.. 
JPer  oue  ? Hof.  Se  ne  faremo  noi  a quello* 
che  è finto  da  principio  detto , , o pur  di - 
fiorderemo.}  So *A che  dì  tu}  Ho [.V  enfi, che- 
babbi  amo  detto  la  dignità,  regale  ejfèr  una. 
certa  delle  faenze  . So.  Lo  babbi  am» 
detto  si  . Hof.  Et  di  qu.efle  non  tutte  : 
ma  habbtamo,  eletta  tra  le  altre  una  cer- 
ta facoltà,  la  qual  giudica.  & fignoreggta. 
So.  Si.  Hof  Et  dt  quella,  la  qual  figno- 
reggia  l'vna  è d intorno  alle  opere  inani - 
mate,  Haltr a a gli  animali  , & mquejlo , 

modo. 
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modo  dtutdendo  3 fumo  qua  pervenuti  , 
non  fi  /cordando  dell*  fetenza  : ni*  qua» 
le  fo/fe  ella  principalmente  , non  anebora 
habbiamo  b*Jl euolmente  potuto  dichiarar » 
la.  So.  Tu  parli  bene . tìof.  Dunque 
confederiamo forfè  quefeoy(he  a conuegn a 
fare  la  di fnittone  di  quelli , non  fecondo  i 
molti to  pochi , n}  fecondo  il  uolontario  , • 
lo  muolontario  , ne  per  rifpetto  alla  po- 
vertà- , & all*  ricche : ma  per  certa 
fetenza , fe  fegutremo  le  co/i  antedette  . 
So.  Ciò  e tmpcftbtle  , che  non  fi  faccia . 
Hof.  Dunque  età  neceffariamente dobbia- 
mo bora  in  cotal guifa  confederare,  m qual 
di  quefìi-  fe  ritrovi  la  fetenza  intorno  al 
comandar  a gli  huommt  , la  quale  è la  gran 
difetma  , ffj  di  tutte  malageuoltfe<ma  qua • 
fi  d'acqutfearfe  ; perctoche fa  nu/teritche  la 
HedianJi^accioche  fuegiano  danai  coloro > 
chefeano  da  fepararfe da' pr udite  Re  t quali 
fingono  di  e/jir  ciutli,ct  lo  perfuadono  a mot 
ti\non  effendo  efet  nondimeno  in  alcun  mo- 
do . So.  Così  al  tutto  fe  dee  /are  , come 
la  ragion  antedetta  ci  ammonì . Hof.  Dun 
aque  dimmi  , pare  a te  , che  la  moltitudine 
pofea  ac quife are  nella  città  quefea  fcitnz^al 
So.  In  che  modo}  Hof.  Come  è pofeibile 
egli  , che  nella  città  di  mille  huommt , cen * 
to  0 cinquanta  di  loro  l'acquifìmo  beifle - 
Utilmente  } So.  Quefea  farebbe  la  più  a - 
geuole  di  tutte  le  arri  ; perche  feapp tanto 
nel  numero  di  mille  huomtni , che  in  niun 

modo 
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modo  non  fi  ritrova  al  tri  tanti  , t quali 
fu  fermo  nel  giuoco  de  dadi  gli  alrrj  Gre- 
ci , non  che  regi . Ma  fa  mtfitert  fecon- 
do la  antedettaragione , che  fi  chiami  Re 
colui  , qualunque  fia  tnfirutto  della  feri- 
ti a regale  , o fignoreggt  egli  , o no  . Hof. 
Tu  hat  ciò  bellamente  commemorato  , & 
ifiimo  , che  a ciò  fgua  , che'l  retto  gouemn 
quandi  egli  eretto  fia  da  ricercar]*  tutore 
no  ad  uno  ,o  due  , o tn  fimma  a pochi. 
>ocr.  Certo  si.  Hofp.  Ma  fa  mifiieriy 
che  fi  ftimiuo  h uomini  civili,  (J  regali  , 
fipnoreggiano  co»  una  certa  arte  a co- 
loro , che  uog'iono  , o che  non  uoghono 
fecondo  le  cofe  fritte  , & fenT^a  le  frit- 
te , & fin  z,*  gli  ordini  , & le  leggi , non 
importando  mente  fi  efii  o poueri,  o 
ricchi  fignoreggtno  \ feretoche  nulla  man- 
co denominiamo  i medici • così -,  o fi  medi- 
chino efii  coloro  , che  non  uogltono-,.  o chi 
Vogliono  , t agitando , o dando  il  fuoco  , o. 
fonando  altro  dolore  , o fecondo  le  cofi^ 
fritte  , o non  fritte  , o fi  & efi  poueri 
* ricchi  medichino  ; pur  che  fi  uagltano  di 
certa  arte  in  guarir -i  corpi-o  purgando  , a 
eftenuando  , o accrefccndo  quelli  ; concio » 
fia  che  bene  li  nominiamo  medici  $ pur 
che  coloro  , che  medicano  riguardando  al 
corpo  , il  reftituifcano  di  peggiore  inhabi- 
tudtne  migliore  • & tl  confruino  . Iti 
quefto  modo  folamente  , comto  penfi , di- 
te mo  nei , che  fia  Urettudtfinitione  dell* 

media 
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medicina, o dì  qualunque  altro  principato  : 
ma  non  altrimenti  tn  modo  ntuno  . So. 
Così  al  tutto  fi  dee  fintare  . Ho(.  £ ne- 
ceffario  adunque, come  apparijce , che Ji fi- 
mi quella  sì  , & fola  republtca  retta  nel- 
la quale  alcuno  potrebbe  rttrouare  ima - 
gifratt  veramente  ftentifchi , & non  pa - 
refe, che piamente f'ofero  tali ,o fioreggi- 
no efit  con  leggi to  fenzst  leggi}  o a coloro,che 
uoghono,o  a chi  non  uogltono  , ancbora  che 
fan  poueri  , ouer  ricchi  -,  perctoche  baf- 
fi a penfare  , che  ciò  non  importi  mente  al- 
la maniera  retta  , del gouerno  . So.  Eccel- 
lentemente, Hof.  Nè  più  oltre  importa,  o 
f per  caufd  del  commun  bene  ammazzan- 
do alcun/,  (f  mandandone  in  bando  purghi 
no  la  città,  o fe  mandino  colonie  come  fhie 
re  d api , & tfrnnutfcano  il  popolo  , o d'al- 
tronde chiamino  gli  huomint  per  douer  ef- 
fere  cittadini , aggrandtfano  la  città , 
purché  fèruendop della  fetenza  della 
gtuflttia  , facciano  la  città  a fuo  potere  di 
pcggior  migliore  la  confinino , all' bo- 

ra f condo  tali difinttioni %,f  dee  chiamar 
da  not  republtca  Retta  „ Ala  f dee  dire  , 

. che  tutte  le  altre  non  pano  legittimamente t 
riè  veramente  talt . Quelle  poi  le  quali  imi- 
tano quefa  Volentieri  le  chiamiamo  r agio* 
neuoli , come  quelle, che  f incardinano  bene 
a cofe  Mi  gli  orimi  a le  altre  incotrario  braf 
talamo  , come  agcuolx  con  la  imitai  ione  de 
Mal i a cofc  peggiori . So.  In yerot  o Hofpi . 
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te  , pare  che  le  altqe  cofe  Jìano  dette  me - 
diocremènte:  ma  qu'eflo,che  tu  dì,ctoè  ,che‘l 
gouer.no  p offa,  effer  retto  fenica  leggi  , è al- 
quanto rnalageu  ole  da  vdirfi . Ho{.  O So- 
crate,tu  mi  hai  preuenuto  a/quanto,tn  in - 
terrogando  ; pere  foche  io  era  per  addi  man 
darti  fe  tu  le  ammetti  tutte s o fe  delle  det- 
te, alcuna  co  fa  ti  dà  noia  : ma  hora  mani, 
fefioè  , che  noi  vorremo  dtfputare  d'intor- 
no al  retto  reggimento  di  coloro,  chegoutr 
nano  fenica  leggi . So.  Sen^a  dubbio . . 
Hof.  Egli  in  vn  certo  modo  e manifefìo 
cbe'l  far  delle  leggi  per tegna  alla  regia  po- 
tejtà  , ma  ottimo  none,  che  vagliano  le  leg- 
gi : mal'huomo  regali  con  prudenza  . Sai 
in  che  modo  ? So.  In  che  modo  dì  tu  ? Ho^ 
Perche  la  legge  non  può  abbracciando  /in- 
teramente commandar  fempre  costa  tut- 
ti, come  misteri  quello  , che  ottimo  , (fi 
giuf  if  imo  e.  poiché  le  difio mi gl ianz.e  de  gli 
huomini  , (fi  delle att toni , (fi  la  condi- 
ti on  e inf  abile  delle  co/è  h umane  fi  fa  , 
che  ninna  arte  /empisce  poffa  ordinare  al- 
cuna cofa  ferma  , (fi  in  untuer fiale  intor- 
no a tutte  le  cofe  , (fi  per  tutto'l  tempo  cor - 
cediamo  noi  quefloì  So.  Per  certo  si.  . 
Hof.  Veramente  vediamo  la  legge  quafi a 
quefo  f e fio  r /guardar  e , qual  Vn  certo 
huomo  pertinace , (fi  ignorante , il  qua;* 
non  permetta,che  ntuna  cofa  fi  faccia  fucr 
del  Juo  ordine  3 nè  interroghi  alcuno  -,  an. 
cor,  che  acc'adefie  di  nuouo  alcuna  cofa , la 
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quale  a qualcheduno  Partjfe  migliore  ,fuor 
della  ragione  da  let^nfktat a.  So.  Tu  dì 
•il  Vero:  percioche  come  tu  dtceui , fa  la 
legge  a gli  huomnti  forila  . Hof.  Dunque 
* è tmpofiibtle , che  fi  confacela  mai  colle  co  - 
fi  non  fempltct  quello  3 che  fimpre  firn - 
plice  fifa  . So  Corre  rtfihto . Hof.  Dun - 
que  è da  ritrouarfi  la  Cagione,  per  la  qua- 
le necefiarto  è,  che  fi  facciano  le  leggi  3 poi- 
ché la  legge  non  e ret tifiima  cofa . So.  Chi 
ne  ha  dubbio . Hof.  Non  fi  ritroua , & ap - 
preffo  di  noi  , & apprejfo  a qualunque  altre 
città  alcune  efjercitationi  di  h uomini  uni - 
timfieme  / quali  vogliono  o contender  nel 
cor  fi , o in  qualunque  altra  cofa  ? So. 
Molte  sì  . Hof  Deh  fi  ti  aggrada , dà 
nuouo  riduciamoci  alla  memoria  gli  ordini 
dt  coloro  , / quali  fi  ejfercttano  con  arte 
in  tali  gouerni . So.  Quali  ? Hof.  Per. 
che  filmano  efii , che  non  conuenga  guar- 
darla fbttilmente  tn  ciafeheduno  3 coman- 
dando quello  , che  conutene  a qualunque 
corpo  : ma  f limano  , che  fi  debba  ordinar 
quello3  che  è più  commune  , il  che  p enfiano 
anchora  fia  per  giouaread  affai  fimi  % & 
molti  fimo.  So.  Eccellentemente.  Hof. 
La  onde  mentre  , che  con  vgualt  fatiche  a- 
Jìrtngono  hoggtdì  tutti  , (£  gli  fiimolano 
con  pari  effercitat  ioni , adtutene  o che  It 
prouochmo  troppo  , o li  fherutno  , & ren- 
dano t corpi  mhabtli  al  corfo  , & alla  pa- 
lefi ra , & agli  altri  certami . So.  Così 
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adititene . Hof.  I filmiamo  anchora  , che‘l 
facttor  delle  leggi  ,j^Qpndo  al  gouerno  del 
fi* o gregge  , & rendendo  ragione  delle  o~ 
fere  gtufie  , & de  utcendeuolt  commerci j , 

• non  f offa  mentre  comanda  a tutti  infieme' 
effe*  bajleuole  di  render  efijutfitamcnte  ciò, 
che  fi  conutene  aciafcheduno.  So.  E'  co  fa 
U eri  fintile . Hof.  Alla  fine  ,com io  fenj'o, 
ordinerà  in  commune  quello,  che  gioui,  & 
& il  più  delle  uolte  così  di  grojfò  forra  le 
leggi  a ciaf  bedano  ; dandole  o fritte  , 0 
non  fritte  : ma  co  t co  fiumi  della  fatna . 
So.  Bene . Hof.  Anni  bene  ; perctoche\ 
o Socrate  , in  che  modo  farebbe  altri  mai 
in  guifa  bafleuole , che  fedendo  apprefo  a 
chi  fi  fa  per  tutta  la  uita  comandale  ef. 
quifit  amente  ciò  , che  fi  conuenijfe  ? con • 
ciaf  a cof  , che  f alcun  ornato  , con*  io  pen 
fi  , di  dif  ipltna  regale  poteffe  far  ejuefio, 
a pena  c^uefe  leggi  frinendo  , porrebbe  a 
fe  fteffo  impedimenti  . So.  Così  pare  al 
tutto  dalle  cof , che  f fon  dette . HoC 
Anz,i  più  , o Socrate  ,da  ciò , che  fi  dirà  . 
So.  Da  che  ? Hof.  Da  cjuefia  dtc  to  perche 
diciamo  tra  not  fiefii  così . Se  vn  (ju alche 
medico,  omaefro  de  gimnasij  douendo  an- 
dare in  pelegrinattone  , Jlar  molto  tem 
fo( come  egli p enfia)  lontano  da  coloro , cui 
medica ; penfan dolche  chi  f effercitano, 

o gli  malati  non  fi  ricor dafj'tro  delle  cofe 
comandate  ; dimmi  non  penfrebbe  egli  di 
lafiiar  loro  in  fritto  alcune  memorie  di 

ciò 
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ciò,  che  douejjero  fare  ,o  pur  come  ? So. 
Così  sì  . Hot.  Ma  che  ? fi  fuori  di  opwio - 
ne  torà  affé  in  dietroyfiatotn  pelegrmaggio 
manco  tempo  , dubiterebbe  et  di  ordinar  lo- 
ro altro  , che  quello  , che  già.  egli  fi  fc  riffe  i 
fe  alcuna  cofà  migliore  fi pott fie  applicare 
a gli  ammalati  per  cagione  delle  matafio- 
ni de  tempi  , h di  qual' altra  cofa  fohta  ad 
auemre  fuori  di  opinione  per  volontà  di 
Dio*  ptrfèuererebbe  eoli  dico  nel  propofto 
primiero,  nè  comporterebbe , che  da  alcuno 
fi trafgred:Jfero  le  prime  ordinati ont, nè  vor 
rebbe  egli  ordinarne  delle  altre  , nè  fi offèr' 
u afferò  dall'  ammalato  altre  fuori , chele 
foli  te  come  effe  f off  èro  proprie  dell'arte  del- 
la medicina  , & faluttfere  : ma  ciò,  che  al- 
trimenti fioperaffe  fi  face ff è fuori  deli  ar- 
te,& apportaffè  infrenila.  O piu  torlo  qua- 
lunque cofè  s 'r  fatte,  che  adì  uten  e intorno  a 
tutte  le  cofe  nella  fetenza , (fi  nella  ue- 
r a arte  , farebbe  al  tutto  intorno  a que- 
fii  ordini  forte  rtiicolofa  ? So.  -Al  tutto 
si  ? Hof.  Hora  a colui  non fa  lecito  egli  il 
fare  alcuna  altra  cofa  fuori } che  ciò  , che 
f riffe  , il  quale  porto  , fi  mtroduffe  li  cofe . 
giufìe  , le  tngtujie , le  honefìe  , fi  le  turpi , 
le  buone , fi  le  cattine,  o con  le  leggi  frit- 
te , o con  cojìumt  non  fritti  per  lo  gregge 
de  gli  huonnnt , qualunque  vtuan  efii  nella 
città  fecondo  il  voler  di  coloro,  che  firiffè- 
ro  le  leggi,  nè  fe  egli  fteffo  fi  ne  ritornaff , 
il  quale  innari ej  con  L'arte  le  finffe  3ne  fe 
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die  un'  altro  fine  ventjfe  fimile  aiuti  0 piu 
tojlo  vna  tal  dubitanza  non  manco  vera- 
mente,che  l'antedetta  apparerebbe  ridico- 
lo fa  ? So.  Ntunacofa  il  prohtbifj'e.  HoG 
Dunque  fai  tu  il  parlare  , che  d intorno  a 
quefio  è detto  da  molti.  So.  -di  prefent.e 
non  mt  lo  tmagtno . Hof.  Nondimeno  è ce- 
fi galante  i dicendo  efii , che  farebbe  mt- 
fieri  (e  qualcheduno  conofcefie  alcune  leg- 
gi mtglior-i  delle  primiere  , che  da  cojlut  fi 
facejjèro le  leggi,  pervadendone  ctafche- 
. duna  alla  città  fua  : ma  non  altrimenti . 
So.  Che  dunque  non  fi  ne  Uà  egli  bene  ? 
Hof.  Perauentura  : ma  fe  altri  non  colla 
• perfusione  : ma  colla  forzai  introdurrà 
quello  > che  è tl migliore  , rispondimi  , qual 
nome  terrà  quella  Violentai  ano^i  non  an- 
chora  a quejto  ma  prima  alle  antedett  e% 
So.  quali  di  tu  } Hof:  Se  alcun  in- 
f rutto  neil'arte  della  medicina  non  per - 
fuadtjfe  : ma  sfor^ajj'e  chi  egli  mfdtca  o fa 
egli  fanciullo  , o huomo  , o donna , a far 
quello  , che  è tl  migliore  , oltre  le  cofe  frit- 
te ; qual  nome  terrebbe  quefìa  violenta} 
forfh  non  qualunque  altro  più  topo,  che  er- 
rore , che  apporti  infermità ,&  fa  Juori 
dell'arte  ? qual  fi  voglia  altra  c>fa  più 
tofto  f do  ur  ebbe  dire  , che  fife  incanti  afa 
ad  fyn  ’ huomo  sformato  tn  coiai  guifit,  eh  e di 
hauer  patito  intorno  a quejto  cofa  fuori  del 
l'arte,  & che  apporti  infermità  da  medici 9 
thè  lo  hanno  sforziate  } So,  Tu  parli  tl  ve- 
ro. 
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ro . Hof.  ' Ma  quale  da  noi  f dace  effer  la 
rrroreintorno  all'arte  nude  ? forfè  non  si 
brutto  ricattino  , (f  lo  tr.gtujto  ? So.  sii 
tutto . Hof.  Hor  quando  alcuni  fono  *• 
fretti  al  far  quello  , che  e più  gì  ufo, migli 
re  , & più  honejlo  contro  alle  leggi  fc  ritte  t 
& a cojlumt  della  patria  ; non  Jìa  egli  il 
flit  rtdicolofo  di  tutti  chiunque  btafimerà 
quella  forzjt , & dirà  , che  habbtano  pati- 
to coloro  cofè  turpi  male3  tngtujie  da  chi 
sformatamente glt  baueranno guar iti  ? 5o. 
Tu  parli  il  Vero . Hof.  Dimmi  fe  egli  è 
ri  cebo  colui , il  qual  fa  ftr\f  > fono  gtujlt 
gli  sforai  ; ma  fe  pouero  ingtujh  ? o più 
tofìoìdadirji , che  jia  q uè  fila  lacera  dif • 
ntt  ioti  e del  retto  gousrno  ciutle  , o habbia 
egli  perfuafo  o no  , o fecondo  le  cofe  frit- 
te , o fuori  dt  quelle , o fa  et  pouero , o ric- 
co j pur  che  introduca  "etili  cofe  : In  che 
Modo  /’ huomo  faggio  , Qf  buono  gouernn  à 
riguardando  cosi  fmpre  alla  fai  ut  e de 
fuddttt  , come  rtfguarda  il gouernatore  al * 
l'Vlile  de  marinari della  naue.  Che  co- 
si come  egli  non  ponendo  le  cofe  tn  ifcritto  i 
ma  dell  arte  fruendof  qual  certa  legge  fai 
ua  i mannari  .così  , fecondo  la  fi  ejja  mA 

mera  , fi  potrebbe fare  ma  republica  retta 
da  coloro  ,che  cosi potejjèro  fgnoreggtare  tn 
cotal  guift\  fruendof  della  forfa  dell'ar- 
te , migliore  delle  leggi.  Et  d intorno  a qua. 
lunque  cofe  faceffero  gli  huomtnt  pruden- 
ti ne»  fallirebono  mai  , purché  ojjer Muffe -> 
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r»  1 ma  cofa  grande  , eie  e , che  foffero  pop 
pentì  di  difender  t cittadini , (f  in  quanto 
è pcftbtle  , renderli  di  peggiori  migliori  , 
compartendo  fempre  loro  colla  mente  , & 
con  l'arte  quello  , che giufifimo  fife  . So. 
Egli  non  è lecito , che  f t contradicaa  cto,che 
hora  fi  e detto  . Hot.  Nè  a quefìo  pia  ol- 
tre. So.  ai  che  diceui  tu  ? Huf.  Che 
ninna  moltitudine  mai  di  qualunque  perfi- 
ne apprendendo  queji a tal  fetenza  potreb  • 
be  regger  con  intelletto  .-  ma  è da  ricercar f 
quel  retto  gouerno  della  città  , o da  pochi , 
ouer  daremo j gli  altri  gouernt  poi  pare  , 
thè  fi  debbano  porre  qual  certe  tmttationt, 
come  dianzi  Jì  dijje,  imitando  ef't  hora  nel • 
la  parte  migliore  , hora  nella  peggiore. 
So.  Come  hai  tu  detto  quefo  i non  batten- 
do io  hora  a fu.jfcten^a  apprefb  ciò  , che 
dianzj  dtcejìt  dell  imitai  ioni  . HoL  Non 
fa  copi  litue.fè  wtredottofi  qu<  fio  ragiona 
mento  alcun  cefjerà  tnnan^i,che  fa  per  di - 
mofìrar  lo  errore  , il  quale  al  preferite  in- 
torno a quefìo  fi  è commefjo  . Se . £ }ual  er • 
tore  dì  tu?  Hof.  Certa  cofi  tale  h oggi  - 
mai  neceffarto  è che  f ricerchi  , la  quale 
tutto  che  non  fhabbta  in  nfan^a^ne  fa  a- 
gettoltda  conferf,  furfanta  sforciamoci 
di  comprenderla-,  percioche  dirn<-  t , efjèndo 
quefìo  falò  , il  quale  habbtamo  raccontato 
il  retto  gouerno  ctuile  non  è eglt  neceffàrto , 
che  gli  altri  "valendo fi  de  gli  ordini  di  lui  f 
confermilo  mentì  e fanno  quello  ^he  da  noi 
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hora  f lodaua  tutti, che  eie  non  fa retttfr- 
m a cofà ? So.  n'e  egltt  Hof.  Che 

ntun  of  di  far  ntu-Hct  afa  deila  città  con- 
tro le  leggi ,& chiunque  ojaffe  fofje  a morte 
eajttgato  , (f  tormentato  con  tutti  gli  ulti- 
mi fuggita  , £*?  cioè  quajt  fecondo-,  trouan - 
dof  egli  far  bene,  & honejiameete.quan- 
do  alcun  mutafe  tl  grimo  , che  hora  f è 
detto  . Aia  concludiamo  in  che  gu  fa  adì - 
uengacto  , che  al  grefente  habb>amo  detto 
«Jjer  fecondo ; il  uuot  tu  ? So.  Et  grande- 
mente certo  . Ho!.  Ri  torma  rno-dt  nuouo 
alle  fmtlttudtnt , con  le  quali  necefarto  e t 
che  Jt  g aragonmo  femgret  grenctgi  rega- 
li. So.  Quali fmilitudini  di  tu  \ Hof. 
Confderi.imo  dico  il  generofò  gouernator 
della,  nane,  & tl  medico  da  pareggiarla 
molti  altrt  ; fgurando  hoggtmai  alcuna  Jo - 
migliatila  d'intorno  a cof  oro  . So.  Diche 
forte  ? Ho!.  Alcuna  tale  . quale  fe  tutti 
conftderaf  imo  di  patir  da  loro  alcune  co- 
fe  graut  ; quaf  Cvno  l'altro  di  loro 
faluafero  chi  di  noi  “oolcjjero  fkluare  ff  in 
contrario  nuocejjero  a chi  loro  fofje  a grado 
di  nuocere  ,/ègando  , dando  tl  fuoco,&  or- 
dinando, chef  porti  loro  alcune  fgefe  co- 
me tributi  ; delle  quali  poco  , & mente  ne 
fendeffero  intorno  all'  amalato , del  rima- 
nente feruendof  efi  , t mini  fri  loro  ; 
alla  fntlo  ammaf^tfero  ftceuutt  t dana- 
ri in  mercede  o da  parenti  , o da  alcuni 
da  rumici  dello  ammalatoci gouernatori  art- 
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eh  or  a delle  naut  faceffero  infinite  altre  cofé 
di  quejìa  fòrte  , come  coloro , che  l affano  gli 
huomtni  foli  //effe  volte  con  tnfdte  ne  luo- 
ghi J olitati  , (fi  fe  fanno  errore  nelle  co/è 
del  mare  gl t gettano  nell' onde, (fi  vfano  al- 
tre fìmil  fodt . Dunque  fé  confderando 
noi  quefle  jì  configliafitmo  tn  che  modo  le - 
uàmo  via  l'auttorità  a quelle  arti,  acctoche 
frtù  oltre  non  fi  gnor  e ggt  a fièro  affòlutamen- 
te  o a ferui , ouer  a gli  huomtnt  liberi  ; mct 
tra  noi  face  fimo  qualche  ragunan^a , o di 
tutto' L popolo  , o folamente  de  ricchi  , oue 
ancho  fi  vdiffè  il  parer  del  vulgo  , (fi  de 
gli  altri  artefici  intorno  al  navigare  ,(fi  al- 
le  malarie,  in  che  gut facon  uentfiè  a noi  in- 
fermi valerfì  de  medicamenti  , (fi  de  ftro - 
menti  de  medici. ; mede  firn  amen  le  delle 
nani  , (fi  de  i loro  firomentt  tn  nautgando , 
(fi  tn  f chinando  t pencoli  delle  fortune  (fi 
dell' onde  , (fi  le  infidie  de  cor  fiati-,  (fi  anche 
fe  foffe  da  combatter  nel  nutre  con  nau't 
lunghe  contro  a-  /ornigli antt , in  che  mode 
ccnueniffè  Valerfì  di  quefie  cofe  . Fingiamo 
dico  ihe  fi infc>  tuano  tn  alcune publtche  fa- 
ttole , (fi  colonne  ctofcbe  pare  alla  turba  de 
confi*! tantt  dintorno  a quefia , o de  media  ì, 
0 de  governatori,  o di  altri  panati  ; (fi  fi 
ordinino  appreffò  alctmt  coftunu  , (fi  riti 
non  finrtr.ma  poflt  in  vfò  in  modo,che  tut- 
to' l rimanente  del  tempo  fìa  da  nauigarfì , 
(fi  medicarfi  fecondo  L'ordine  loro  ? So*. 
Tu.  hai  detto.  co  fa.  difi  onue  natole  molte»  „ 

Hof*. 
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Hof.  •dpprfjfi  ordtnajjero  ogni  anno  i prem, 
tif  i della  moltitudine  eletti , o de'  ricchi , o-a 
forte  dt  tutto' l popolo-,  i quali  fecondo  quefli 
ordini  feruti  , & gouernajfero  le  naut , (f 
medtcaffero  gli  malati.  So.  Egli  e auifo  t 4 
'che  ciò  fa  pàti  duro  dt  quello  , che  fi  dtfè 
dianzi  ..  Hof.  Vii*  oltre  Vedi  quello  , che 
quindi  ne  fegue  . percioche  quando  far à 
fornito  l'anno  di  ciafehedun  Magi (ì rato  fa 
mi  filtri  dt  vn  g/udicto  sfattane  la  elettio- 
ne , ode  ricchi , o dttutto'l popolo , ordinato 
a forte  , ££  fi  apprefnttno  tn  cotefo  luogo 
quegli  huomtni , che  haueranno  esercitati 
i Magi frati  per  correggerli  in  manierale 
fa  lecito  a chiunque  vuole  lo'accufàrli-, per- 
che non  habbiano  gouernato  quell'anno  le 
naut  fecondo  le  leggi  fritte  , & l vfanz^a 
antica  de ’ maggiori le  medefme  cofe  in- 
torno a quelli  .che  medicano  gli  malati.  & 
d'intorno  a coloro , che  fofèro  giudicati  reit 
fi  determinerebbe  ciò  , che  alcun  di  ef  i do» 
ueffe  patire  } o pagare  . So.  tìor  ih tun- 
que patirebbe  egli  meritamente  qualunque 
fupphcio  , (f  danno  , che  Jpontaneàmente 
prendeffe  il  Magifirato  fa  huomini  sì  fat- 
ti. Ho f.  sipprejfo  fa  mifitert far  vna  leg- 
ge , che  fe  alcun  introducete  alcun  modo 
nuouo  di  nauigare, fuori  de  gli  ordini  frit- 
ti , o ìnueftigaffe  per  difender  la  foniti , 
oltre  quel  Vero  modo  alle  leggi  commeffo  , a 
•penti , a caldi  trafportandolo , W a freddi > 
£$  inforno  a quefo  fecondo  il  fuo  ingegno 
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filofofajfe, primieramente  cofitti  non  fichi*' 
tner.ebbe  ne  governatore, nè  medico  :ma  cer- 
to cubtofo  , (fipatW  Soffia . Pofct*  fareb- 
be tirato  in  giudicio  da  etafeheduno  , come 
colui,  che  corrompefie  altri  più  giovani  3 (fi 
fer/ùadejje  a metter  mano  neh  arte  delt.a- 
*i?are  , (fi  del  medicare  , non  facondo  le 
ie<zgi  : ma  fecondo  lo  arbitrio  di  ciaf  uno  $ 
(fi  nel  med  fimo  modo  a medicare,  (fi  a go- 
ucrnare  le  nata  , (fi  le  malati  e , (fi  fe  fi  rt- 
trouajfe  , che  per fuadefe  alcuna  ccfacon- 
tro  le  leggi, (fi  te  cofe  fritte  a gloriarti , over 
a vecchi  ,fi  caftigajje  de  glt  virimi  fvpplt - 
ci  -,  non  facendo  mifiieri  , che  alcuna  cofa 
fa  più  faggi  a delle  leggi  ; ne  alcun'igno- 
rante delta  natura  della  tnedtcina,(fi  de  la 
finità , & dell’ ottimo  modo  del  governare , 
(fi  dein  auigar  e:,  potendo  chi  vuole , impa- 
rar le  cofi,  (fi  i co  fiumi  , che  fono  in  vfo 
della  patria.  Se  ciò  atteniffe,  come  diciamo 
intorno  a quefle fi't*n\e , & ad  altre  mol- 
te in  modo  , che  fi operajfe  più  tof?o  fecondo 
le  cofe  fcrttte  ; che  fecondo  l'arte,  che- ne 
diremmo  , o Socrate  ? come  fe  il  medefmo 
fi  ordinale  intorno  all'arte  dilla  guerra  , 
(fi  a tutta  la  cacciagione  3 anchora  d' intor- 
no alla  dipintura  , (fi  alla  imitatione  in  v- 
niu er fiale , intorno  all' arehttet tura , (fi  a 
tutta  la  fattura  de'  ftromentt , (fi  de  gli 
arnefi , intorno  all’ agricoltura  , (fi  a tut- 
ta la  cura  del  piantare , (fi  alla  cuficdia: 
de'  inutili , (fi  di  tutti  glt  armenti , (fi  in- 

' ‘ / tome 


I L REGNO.  4t 

torno  al  uaticmio  . & al  ccmpiacimen - 
toua.no  de  mtntfìrt  , intorno  al  giuo.- 
co  de  dadi  tn torno  a tutta  injìeme 

l'aritmetica  nuda  , ouer  quella  , laqua- 
le  e intorno  al  piano  , 0 projondo  , 0 al- 
la ‘velocità,  .‘mct.  £'  tofa  certa  fe  ab 
fi  ne  ftejje  così , rèe  /e  arti  rotane - 

rebb-cno  da  fondamenti  , »r  dipoi  r mafie * 
rtbbono  mat  , qucfìa  legge  flejja  , la 
qual  Vieta  l'inuettigui  U tofi  uuone  ; on- 
de /»*  offendo  anco  ai  prefètti  e mal  age- 
nde , all*  fior  a non  fi  potrebbe  utuer  al  tut- 
to . Hof.  Ma-the  dì  a qucfio  ? Senoisfjp- 
Raffino,  chr  fifacefft  ctajcheduna  delle  C9 
fe  dette  fecondo  le  leggi  ,&  alle  fi  effe  leggi 
proponemmo  un  qualihe huomj  eletto  o col 
confi enfio  del  pep  ilo  , 0 a forte  creato  , il 
quale  /prefitte  le  leggi  0 per  caufit  di 
guadagno  , 0 per  prfp-to  appetito  , delle 
co  fi  ignorante,  tentaffe  fare  ale  un' altra  co* 
fa  oltre  a quello, che  ne  ordinato-,  non  fareb- 
be egli  queflv  peggtor  del  male  primiero  ? 
So.  £glt  e ver  fimo  . Hof.  Per  et  oche 
qualunque  ignorante  ofafife  di  commettere 
alcuna  cofia  contro  a quelle  leggi  t It  quali 
fono  fiate  fatte  con  un  lungo  ufo  dt<ofi  da 
coloro  ,1  quali  grattofamente  , configltan - 
do  il  popolo  perfuafiro  a lui  ilriceuerle  9. 
■ commetterebbe  una  fieieraredfi:*  dt  gran 
lunga  maggiore  del  peccato  antedetto  , & 
uie  pii* , che  le  leggi  fritte  confi '-ndtrebu 
be , metterebbe  fifa  fra  ogni  attiene- 
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So.  Grandemente  Hof.  Per  la  gualco  fòt 
coloro  y i quali  hanno  pofto  leggi,  (f  J crttti 
intorno  a qualunque  cof a hanno  per  j'ecbda 
naui gattone  , il  non  permetter  mat  a niu - 
no  il  fare  alcuna  co  fa  contro  di  quelle  , o 
fè  alcun  da  fe , o il  popolo  a ciò  fare  ci 
sforciaffc . S#.  Bene.  Hof.  Dunque  fa- 
no  quejie  cofe  a ciafcheduno  certe  imita - 
tiont  della  uerità  , le  quali  faranno  Jlate 
firitte  da  gli.  intendenti  inquanto  hanno 
potuto.  So  niente  il  prohibijjè .-  Hof. 
fior  fe  fi  ricordiamo  , babbi  amo  detto  dtait- 
, che  fi  foffe  per  fare  dalihuomo  Mera- 
mente duile , perito  Jpeffe  Molte  mol- 
te cofe  fecondò  l'arte  fuori  de  gli  ordini  , 
die  tnnan^ghaueua  feriti  t qual'hora  pen- 
/òffe  dihauer  ritrouato  cefo,  di  quelle  mi- 
ti* ore , che  egli  fi  riffe  , da  lui  commefje  ad 
alcuni  ab  finti  . So/  Li  h abbi  amo  detto 
fenica  dubbio  . Hof..  Dunque  o qualun- 
que fòl'hu omo  , o popolo  , cui  fono  ftate 
date  le  leggi  fi  mette  a fare  alcuna  cofd 
come  migliore  fuori  di  quello  , che  gli 
fato  date  per  leggi  ; non  fa  egli  il  mt  de  fi- 
mo fecondo  le  forz^e  fue  % il  che  fa  quel- 
Jlhuomo  Mero}  So,  Per  certo  sì  . Hof. 
Dunque  fe  alcuni  ignoranti  ciò  fa'tfero%, 
fisfor^erebbono  d imitare  il  nero  , nondi- 
meno lo  tmiterebbono  tutto  peruerfamen - 
te  : ma  fé  altri  penti  tent  afferò  il  mede- 
fimo  ; quefo  h oggi  ma:  non  farebbe  pii.  imi— 
fattone  ; mal  Htnffimo  JitJfo , So,  -ridi 
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igni  modo . Hbf.  Pere  tocbe in  quefio  hog— 
g*mai  fi  eonuenne  dianzi  tra  noi  , che  mu- 
nti moltitudine  non  fia  poffent e all' appren- 
dere qualunque  arte.  So.  Si  eonuenne 
certo . Hof.  Dunque  fi  fi  r/troua  alcuna- 
arte  regale ; la  moltitudine  de  ricchi  , C3 
tutto' l popolo  infieme  non  apprenderebbe.- 
mat  quejla  fetenzia  c tulle  . So.  Maino. 
Hol.  Perla  qual  cofa,comeeauifi  fa  mi - 
f ieri  , che  fe  tali  Republtche  fono  per  imi- 
tare quel  nero  gouerno  d'un  huomo  folo  9. 
il  quale  con  artefignoreggia  , ri  fuo  poten- 
te non  facciamo  mai  alcuna  cefi  cantre- 
le  lèggi.  Jcntte , & cojtumi  della  patria. 
So.  Tu  hai p-arlato  eccellentemente . Hof. 
Dunque  quando  ciò  imitano  i ricchi -,  no f 
chiamiamo  quella  republtca  gouerno  d'et- 
ti mat  t : ma  quando  non  fi  curano  delle  leg- 
gi potenza  di  pochi . So.  Gorre  rifihto  . 
Hof.  Più  oltre  quall'hora  un  fignoreggia^ 
fecondale  leggi  , imitando  quello  intendere 
te  lo  addimandiamo  Re  ; non  difinguen — 
do  noi  con  nome  colui  > il  quale  folo  fgno — 
reggia  con  la  fetenza,  o con  la  opinione  fe- 
condo le  leggi . So.  Cosi  pare.  Hol .Dunque 
fi  uno  "veramente fitenttfico figuoreggiajh*- 
egl»  il  medefimo  nome  citi  di  Re  , nè  fi  di - 
nomina  con  altra  dtnomtnationc  ; Si  che  di- 
cinque  nomi  di  quelli  che  al  prefente  fidi» 
cono  Republtche , ne  e fato  fatto  un  fila  •• 
So.  yìpparifire  . Hof.  Ma  che  ì quali  ho- 
rune»  fignoreggia  de  uno  fecondo  le  leggi 
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nè  fecondo  la  u fianca  : ma  fimuU  et  quat- 
fc tentiti™  . C5t  f*  mifiurt  , che  fi  f*‘cr* 
L>  ottimo  contro  le  leggi  ; & fi  "trou* 
me  appetto,  ($  certa  ignoranza  J* 
to  introduca  ad  una  /mi  fattone  fi  fatta  i- 
dimmi  , un  b (tomo  tale  , noni  egli  * ap- 
pellar fi  tiranno  ? So.  Certo  si.  H»l.  I** 
r a ne  (lo  modo  fi  è fattoli  Re  come  diciamo 
(<  il  tir  anno, la  potenza  de  pochini  getter* 
no  de  gli  ottimati,^  tlgouerno  delpopolo 
m n andò  eh  huornint  b ebbero  a male  lo  *m - 
Ieri,  don  filo  , (fi  fi  dfidarone  . thè  al- 
cuna  uolta  non  fi  potejje  v tuonare  un 
huomo  si  fatto  degno  d' uh  cotanto  imperio , 
H quale,  & Pitaffi,  & yoleffè  communda». 
do  colla  turiti,  & con  la  faenza  compa- 
rir rettamente  , in  tutte  le  coffe  g/ufi  e , C5- 
pie  j (3  oltre  do  temerono , che peraue** 
tura  un  huomo  fatto  aegutfiodeUafct en. 
r a.  fecondo  oh  affetta  noneffcndejjc  , of. 
fri  loffi  . & ammaTfrelfc  ctafihtfiunot 
forche  fi  alcun  tale  r ale  figurato  hai. 
biamo  et  f ac  effe  tnnanzj,  fi  amerebbe  t g - 
uernodì lui,  -I  ìual.f,a  t»tt,e  ,et,,fii. 

mo  , (fi  fi’»*  a U,U‘T  ****  >,  & r 
mente.  S".  Veramente.  Hof.  Ma  bora 

porche  non  nafie un  tal  Renelle  ornar  ?«* 

itera  eli  fitami  delle  offe  . eccedente  da 

principio  eli  altri  così nelChabito  del  corfoy 

come  ‘dell  animo  , f'a  mifiter, . che  eongre - 

eandofi efii da  frmeifto  firmano  leleggl.  co 

me  affartfie  , (fi  (.tremano  le 
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delta  "vertfitma  repabltca,  So.  'Così  ap- 
pari fi  e . Hof.  Et  fi  mar  aui gli  amo  , o So- 
crate r che  in  gouernt  fi  fatti  auegnano  r 
& fi  ano  ger  (mentre  t mali  3 i quali  nu- 
diamo farfi  gettato  quel  fondamento  ; 
perche  egli  fe  ne  ferue  non  della  feten- 
za : ma  fidamente  dt  oleum  ordini  ferita 
*7,  £<?  coftumi  nell' operare  ; di  cui  fi 
alcun  altro  goutrno  , o città  fie  nefèrutffie  r 
è cofia  certaythe farebbe  per  -volger  fifipra 
tutte  le  sofie  , ouer  quello per auentura  dee 
pavere  cofa  più  marautgltojà  }che  la  citta 
per  natura  fia  yna certa  cofia  robufia,per- 
c toche  patendo  le  città  già  molto  tempo  fi 
fatte  co/i , tuttauta  alcune  di  loro  t fi  man 
tengono , ne  routnaKo  ; nondimeno  molte  *1 
le  yolte  a guifa  di  naui  fommerfè  periro- 
no , pert/cono,  & periranno  per  la  malua - 
gttà  de  gonernator*  , (J  de  mannari  ; i 
quali  dintorno  a grandtfitme  co  fie  fiotto  te- 
nuti da  ma  efirema  ignoranza  ; perche 
e/Jèndo  a fatto  ignoranti  delle  cofie  ciutli  j 
nondimeno  e loro  auifio  di  fiaper  quefio- mol- 
to più  chiaramente , che  alcun' altra feten- 
^4  # $o.  Tu  parli  il  nere,  Hof.  Dunque 
conciona  che  le  republiche  non  fiano  rette  : 
tua  diffidi*  tutte , ì da  uederfi  quale  di  lo- 
ro fia  manco  difficile  da  vtuer  in  lei,  & 
quale  grauifitmaj  la  qual  cofà  , tutto  che 
paia  pertener  manco  a quello  , diche  hor e 
trattiamo ; tuttauta  in  yniuerjal forfè , tut 
Ù facciamo  tutu  le  cofe  per  quefta  cagto- 
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né.  ^o.CosìaituUoèdafarft-,  Hof.  Del- 
lè  tre  dicono , che  ne  fa  vha  t.(f  la  me- 
defìma  agevole  tnjteme  , & malagcuole  . 
So.  Come  dì  tu  quefto  ? Hqf.  Non  altri 
menti,  che  dianzi  col  parlar  confa fo  dico 
che  tre  Jìano  t gouerni  ciutlt  dtvn  folo, . 
di  pochi  di  molti..  So.  Erano  si.  Hof. 
Hor  partito  ognuno  d'efa  in  due  facciamo- 
ne fei,  (f  fep  ariamo  tl  retto  da  gli  altre 
come  fetttmo . So.  In  che  modo  } Hof,. 
H abbiamo  dt u i/o  il  principato  d'un  folonel 
regno  , (fn  eliti  tirannide  : ma  tl  dominio „ 
che  non  contitene  a molti  in  yna  facete 
la  quale  e da  lodar fi , cioè  in  gouerno  d'ot- 
timati , l'altro  ebe  è da  biafamarfì tu  gover- 
no di  pochi  : ma  il  gouerno  de  molti  all' ho  » 
ralo  habbiamo  po/ìo  fèmpltce  nominandolo-.- 
gouerno  popolare*:  ma  bora- fi  ha  da  por 
doppio  anchora  quefio  . So.  In  qual  mode. 
<3  con  che  diutdendolo  ? Hof.  Conciof fi- 
che non  fi * differente  da  gli  altri  , nè-  an— 
chora  fia  doppio  il  nome  di  lui  : tanto  a 
que/o  -,  quanto  a gli  altri  è-  commune  tl 
fignoreggi'ar  fecondo  le  leggi  ,£j?  *1  far  con- 
tro dt  quelle.  So.  E*  'veramente . Hof, 
-* iU'hora  in  cercando  noi  il  retto  gouerno: 
eque/ìa  diu/Jtone  non  ci giouauaniente  , co- 
nte il mojlrammo  dianzi:  ma  pot  che  la fe- 
f arammo , habbiamo  porle  per  necefaarit- 
l' altre.  Intorno  a que/tt  hcggtmat  l'ojjèr- 
nansud  , o la  trafgrefaone  delle  leggi  dtui- 
dònt  indite  parti-  et  afe  un  9 , So,  Così  è a* 
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utfo  dal  ragionamento  ,che  bora  fi  ha  haute* 
to  . Hol.  Dunque  tl  gouerno  <£ un  fòla 
Vnito  a ■ gli  ordini  buoni,  i quali  chiamiamo 
leggi  e li  migliore  di  tutti  t Jet , il  pnuo  di' 
leggi  è duro,  & grauifiimo  ,che  fi habitt  t » 
lui.  So.  ^ipparifie  . Hof.  Ma  il  gouer- 
no , nel  quale  non  fignoreggiano  molti  dob- 
biamo (limare  , che  tengati  luogo  del  me- 
3C,o  tra  l'vno  & l'altro , come  quello  che  eli 
mez,o  trwiuno  la  moltitudine  . stilar 
fint  tl  gouerno  di  molti  debole  in  tutte  le 
cofe,  come  quello  , che  a gli  altri  paragonata  • 
non  p offa far  e ninna  co  fa  grande,  o di  bene, 
o di  male  •,  per  quello  , che  t magiflratt  ite 
lui  fono  tra  moltt  partiti . Per  la  qual  co- 
fà  di  tutte  le  republiche  legittime  quefi a 
n’è  la  peggiore  , (f  di  tutte  le  ree  la  mi- 
gliore ; & fe  tutte  foffero  intemperate  gio 
uerebbe  tl  \iuere  nt.Ua  popolare  , & f* 
temperate  tutte  , manco  di  tutte  farebbe 
daViuerfi in  lei . Ma  tl  viuer  nella  prima 
e molto  principale  , & ottimo  , eccettua- 
tane lafèttima , conutnendofi  J epurar  quel 
la  da  gli  altri  gouernt  tutti  , non  altri- 
menti , che  da  gli  huomtni  un  Dio  . So. 
Ciò  e auifo  che  fi  faccia , (f  auegna  così',. 

come  tu  diti  fi  dee  fare  Hof  htor 
non  conutene  egli  , che  p fe.pa.rtno  tutti  è 
gouernatort  di  quefit  republiche,  eccettua » 
tone  quel  foto.  Usuate  èfifén  i frj . come  co 
loro  , che  Veramente  non  fitta  j ciuilt . ma 
fediftofi , pr  e fiderai  d idoli  grandiffi. 

mi>> 
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mi,  anxft  efit  fi  fatti , (f  come  gran  Aitimi' 
imitatori , incantatori  fi  facciano  gran* 

difitmi  SofifìLde  So  fi  fi . So.  Qucjta  deno* 
minatione  ragtoneuolmente  fare  , ro»' 
uegn.t  a coloro  , che  fon  detti  ciudi  . Hof. 
Stiano  le  cofe  c o si.  fi  oggi  mai  dall  'arte  ciutle 
finalmente  babbi  amo  je forato  a fena  quel- 
la. compagnia  da  Centauri  , (ft  di  Sauri  , 

La  quale  dicevamo  dianzi  di  vedere,  & 
ijh  mau  amo  , che  ft  deuejfè  Jèf  arare  dall  te. 
ctuile.  So.  Così  fare  . Hof.  Oltre  di  ciò. 
r.efta  alcuna  co  fi  ftù  dura  di  qutfìe  , per 
effire  dì  genere  fru  congiunta  al  genere1 
' Regale  (ft  piti  malageuole  dii  intenderft * 
(ft  fer  cto  ci  è auifi  , che  ci  fi^  attenuto  il 
medeftmo  , che  auenir  fuole  a coloro  , che- 
purgano  l'oro . So.  Come  ? Hof.  Primie- 
ramente gli  artefici  diuidono  da  lui  la  ter 
ra  (ft  le  pietre  ,(ft  le  altre  cofe  molte  t. 
ma  dopo  quef  e rimangono  alcune  altre  con. 
giunte  all'oro  , (ft  pretiofi,da  fipararfi da 
lui  /blamente  col  fuoco,  il  metallo x lo  argen 
tu  , (f>  alcuna  Volta  tl  diamante  anchora  j. 
le  quali  cofè  fattane  la  prona  finalmen* 
te  , a pena  fi  fip  arano  col  fuoco  ; (f  l affa- 
no , che  norvedtamo  f oro  puro , (f  mondo 
filo  in  fefteffo  . So.  Così  di  queflo  fi  ne  fa 
nella. . Hof.  Nella  mede/ima  gui fa  et  e a- 
utfi  di  hauer  bora  /epurato-  dalla  ctuile 
fiien^a  te  malte  rimate  ; (f  oltre  modo 
lontane , (f  hauerne  tuffate  le  congiunte , 
(fhonarcuoli ynet  cm  nnmero  fi  ritrai*.  - 
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a.  gouerno  dello  esercito , & tuffa  la  gtu- 
dtctarta  poterla  , tatuai  ritrouandofit  con- 
giunta con  là  re-gale  eloquenza,  (0  perfiùa- 
dendo  il  gip  fio  , gouerna  infieme  con  lei le 
atttoni,che  fi  fanno  nella  Cttrà  fitquàlt  fe  al 
cun’hora  diutdefife  ci  dimoflrerebbono  hoggi • 
mai  in  certo  modo  ageuolmente,puro,CS 
quell'huomo  ctuile  , tlquale  da  noi  fi  cerca . 
So.  Chiaro  è,che  fabtfògno  , che  a sformia- 
mo di  far  quello  in  certo  modo.  Hai.  Dun- 
que egli  fi  man  tf e filerà  per  la  tfperxenma  : 
.ma  bt fogna  tentar  di  dichiararlo  col  me- 
della  m tifica  , (0  dimmi . So.  Che  unti 
che  io  dica?  Hof.  Hor  habbtamo  noi  alcu- 
na difctplina  di  mufica , £0  in  ficmtna  di 
fidente  , le  quali  fi  forntfcor.o  ad  ogni 
modo  col  minijlerto  delle  mani  ? So. 

A 7 e habbtamo  sì.  Hof.  Che  dunque}  co- 
me diremo  noi  , che  qui  fi  ritroui  alcun A 
fctenma  , la  qual' iri fegnt  qual  delle  due  ar-  ■ 
ti  fa  da  imparar  fi  più  } £0  qual  manco-f 
So.  U diremo  neramente  . Hof.  Dunque 
confefferemo  noi  efifer  quefia  da  quelle  dtuer 
fai  So.  Et  quefio  . Hof.  Pofcia  dir  e me 
noi  , che  non  conuegna  , che  alcuna  di  quel- 
le.o l'un  a all’altra  fignoreggi^  quelle  a que- 
lla ; conuegna , che  quefiìa  prefidente 
infieme  figuoreggi  a tutte  le  altre  ? So. 

, Quella  a quelle  diremo  , che  fignoreggi  , 
la  qual  giudica  , fe  fa  nufittrt  lo  impa- 
rare , o nò  . Hof.  Dunque  dì  tu  far  bifia- 
gno , che  fignoreggi  quella  j che  infìgna , ££ 
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viene  apprefa  . So.  situerò.  Hof.  Et 
quella,  la  qual  giudica  , fe  fi  a da  perfua - 
derfi  o n a a quella  , che  pu'o  perfuadere. 
So.  Certo  sì . Hof.  Hor  Jìtapo  le  cofe  in 
‘total  guifa  . si  qual  faenza  principal- 
mente concederemo  noi  quella  perfusione , 
la  qual  fi  fa  alla  turba  per  certa  confabu- 
lai ione  : manon  per  dottrina  ? So.  E'  co- 
famantfejìa  j credito,  che  fi  debbia  conce- 
der ella  all'arte  oratoria  . Hof.  si  qual 
fcienz^a  applicheremo  noi,eJftr  miftieri  tifa 
te  qualunque  ccfa  contro  ad  alcuni  , o fi 
labbia  ti  a al  tutto  quefiìo  con  perjuaftone  , 

■ o con  altra  forna  ì So.  si  quella  , la 
<■ qual  fìgnoreggia  allaperitia  del  perfuade - 
r* , & del  dire  . Hof.  Ma  , conilo  pen- 
Jb  , niun’altran'è  d'efifa  fuori  chela  facol- 
tà deUhuomo  ciutle.  So.  Tu  hai  detto 
« eccellentemente  . Hof.  Dunque  la- facol- 
tosi dell'oratore  -incontinente  par  feparst- 
gta  dalla  ciutle  , come  ceri  altra  fp  cete, non- 
«dimeno  a lei  /aggetta  , . So  Per  certo  sì» 
Bof.  Ma  che  hafii  a confiderar  di  nuouo 
qtéefia  tal  facoltà  i So.  Quale  ? Hof. 
ffiuella  , con  cui  fi  ha  da  guerreggiar  con- 
tro a coloro , co'  quali  facciamo  eletti» - 
7ie  di  combatter  ; come  diremo  noi , che 
tquefìa  fia  artificsofa , odi  art  e priua  ? So. 
Jior  come  potremmo  confiderar  noi  mancar 
.di  afte  quella  fetenzia,  laquale  efiirctta  la 
u difcipitnadel  fignoreggiare , Cf  tutta  l' at- 
ti ione  della  guerra  ì Hof.  Dimmi  quella 
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facoltà  , la  qual  con  figli  andò  può  delibe- 
rar prudentemente  , fe  fi  babbi  a à far 
guerra  , o a partirfi  fon  pace  ; la  filme- 
remo noi  dtuerfit  da  quefia , o la  medefima 
ton  lei  l So.  Diuerfa  fi  fitguitiamo  ci'o, 
che  fi  di  fife  dianzi . Hoi.  Dunque  noi  df- 
moflreremo  , che  questa  a quella  figno - 
reggi,  fi  terremo  il  medefimo  parere , che 
dianzi . So.  Cosi  p enfio  io  . Hof.  Ma  qual 
facoltà  fuori  , che  quella  regia  di fcipltna 
delle  cofè  ctuilt  diremo  noi , che  figioreg- 
gi  all' arte  tutta  della  guerra , effiendo  el- 
la cosi  grande , & di  cotanta  importan- 
za ? So.  Hi  un  altra  ad  ogni  modo  . Hof. 
Uunqtie  la  fetenza  di  coloro  , i quali  gui- 
dano lo  efferato  , perche  ella  hbid‘Jfe  , (ff 
fèrue  ad  altrui  fin  ntun  modo  porremo , che- 
tila fia  la  facoltà  ciuile . So.  Non  coth- 
uien  certo.  Hof.  Deh  h oggi  mai  confida- • 
riamo  la  potenza  de  gì udtct , / quali  giu- 
dicano rettamente  . So.  Confidcriamo- 
la.  Hiif.  Di  ài  mi  è egli  di  gran  lungai 
mani  fé  fio  quanto  fi  confideri  dii  lui  intor- 
no a contratti  di  tutte  le  forti  quello *r 
che  fia  giufto  , o no  , & come  àfiguar dan- 
do egli  alle  leggi  , le  quali  fi  fabrtcoil  Re 
giudichi - etafeheduna  cofa\  pofiaui  femp-re 
Lt propria  utrtìi  , con  cui  non  trafgretUte 
le  leggi  » nè  per  doni , nè  per  minacele  , ne- 
per timore , nè  per  mifericord:a,nè  pir  odio  , 
nè  per  amore  di (par  tifica  le  calti  tu  oh  accufet 
Se.  Hon  no:  ma  qtutfi  quanto  da  te  fi  e dei: 
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to ,2  opera  di  fucsia  virtù.  H vf.Per  la  qual 
tofa  ritroviamo, che  la  virtù  de  giudici  non 
fa  la  regale  : ma  bene  feruatrtce  delle  leg- 
gi , (f  di  lei  mintfra.  So.  Appartfce . 
Hof.  Chiunque  vedeva  tutte  le  fetente 
da  noi  narrate,  dee  confi 'derare , chea /una 
di  quelle  parve  civile  ; ejfendo  vjjìcio  del- 
la Meramente  regale  non  di  operar  lei  : ma 
di  comandare  a poffentt  all' operare , £y  di 
conofere  il  principio  , il  primo  moto  in 
quanto  perttene  al  convenevole,  & al  non 
cenuencvole  delle  co/e  , che  nella-città  fo- 
no gran  di  firn  e : ma  delle  altre  1‘ operare  le 
cofe  comandate . So.  Beni  fimo.  'Hof. 
La  onde  conctcfa  cofa  , che  quelle  arti  , le 
quali bora  babbi  amo  raccontate  non  fané 
effe  padrone  di  loro  fcjfe  , ne  l'une  all' al- 
tre fgno reggino:  ma ciafchedune  attenda- 
no ad  alcune  proprie  operattoni , anchora 
hanno  frttto  meritamente  propri  nomi  fe- 
condo la  proprietà  delle  attioni  . So.  ^ip- 
farifce . Hof.  Ma  quella  ; che  a tutte 
quejìe  fgnoregfta , tiene  la  cura  delle 
leggi, di  tutte  le  cof , che  fono  nella  cit- 
tà , & compone  tutto. il  refto  della  repu- 
tila comprendendo  nei  la  fu  a potenza 
con  una  denominatione  , meritamente  la\no 
minare  fimo  come  pare  fetenza  civile . So. 
add  ogni  modo  . Hof  Dimmi  conut  enf  e- 
gli  al  pre/ènte  trafeorrer  quejìa  feconde 
lo  ef  empio  dell'arte  del  teffere  ; poiché 
babbi  amo  fatto  manifefo  tutti  i generi  h 
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cioè  forre  nella  urtò.  ? So.  Siberie.  Hof. 
Dipoi''y  come  pure  , hafsi  a dichiarar  qua- 
le fìa  la  regia  tefsttura  , tu  qual  gut- 
Jd  tnuiluppt  , tefst  , & qual  tefsttura 
effa  f faccia  . So.  chiaro  è.  Hof.  In  ae- 
ro coft  malageuole  da  dimofrarf:  ma  è fa 
tu  , come  e auifo  , necefarta  . So.  Nondi- 
meno hafsi  a dire  ad  ogni  modo  . Hof. 
Perctocòe-y  che  la  parte  della  uirtù  fa  m al . 
cuna  maniera  differente  in  fpecie  da  lei , e- 
gli  fi  pu 
mone  di 

mini  contentiof . So.  Non  intendo.  Hof. 
cosi  di  nuouo  lo  intenderai  . Io  fimo,  che 
tu  penf  , che  la  forte ^j^a  fa  una  parte 
di  uirtìi . So.  vW  tutto  . Hof.  La  tem - . 
perunzjt  poi  dtuerfa  dalla  forte^ZL*  , ef 
fendo  ella  nondimeno  una  parte  della  me. 

defma . di  cute  la  forte^Kj*-  So.  Così. 
Holp.  Dobbiamo  ardir  di  dire  certa  ragio- 
ne marauigliofa  in  affermando  di  qitejìe  . 
Socr  Quale  ì Hol.  Che  quefe  due  in  • 
certo  modo  hanno  molto  bene  tntmicitta , 
& fcdatton  contraria  tra  loro  in  molte  co - 
fe.  So.  In  che  mododitu  quefo ? HtX 
Dico  un  parlar  , che  al  tuttoì  tn  ufavti.a  ; 
fot  che  tutte  le  parti  della  “Virtù  f dicono 
legarfi  in  [teme  con  una  camlteuol  amici - 
ttu  bora  confi doriamo  , attentendo  molto 
bene  f quefo  fa  fenipltce  così , o babbta  tn 
certo  modo  una  gran  differenza  da  quelli  t 
che  fono  in  parentclla  congiunti . So.  Ve. 
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rumente  : ma  tn  che  modo  Jì  dee  egli 
considerare  . Hof.  Bifògna  , che  fi  cer- 
chi tn  tutte  le  cofe  qualunque  chiamiamo 
belle  , & le  riferiamo  a due  fpecie  tra 
loro  contrarie . So.  Di  alcuna  cofa  più 
chiaramente  . Hof.  Hor  hai  tu  lodato 
tnat  , o udito  altri  lodare  alcuna  cofa 
di  quefì-e  , cioè  1 acute^j^a  , & la  ue - 
locttà  o ne  corpi  , o ne  gli  animi , o nel  por- 
tamento della  Voce  , o di  cpaejìt  Jìeft^  o che 
fi  ano  ne  fìmulacrt  qualunque^  la  mufìca , 
o la  dipintura  ci  effrime  imitando  ? So. 
Perche  no  ? Hof.  Ti  ricordi  tu  forfè  in  che 
$no  do  ciò  fanno  elle  intorno  a ciafcheduna 
dtquefìe}  So.  In  ntun  modo  no . Hof.  Hor 
faro  io  forfè  poffente  di  dichiararle  colle 
par  ole  >com' io  le  confiderò  ? So.  Qualco- 
fa  lo  imfedtjfe  ? Hof.  Queflo  , come  mi  è 
stu  fi  , tt  pare  ageuole  : perche  confderia • 
molo  ne  generi  alquanto  conrrarij  ; con- 
eiofia  che  m molte  atttoni , & Jpeff  Volte 
quando  noi  ammiriamo  la  velocità  , la  ve - 
hementia  > la  acute^j^a  del  di  forfè , del 
corpo  , o della  uoce , anchora  habbtamo  in 
ufanfa  di  ualerf  in  lodando  di  una  certa 
denominatone  di  forre^j^a . So.  In  che 
modo  I Hof.  Diciamo  l'acuto  forte  forte  il 
ueloce,d$  il  uehemente forte tn  fomma 
quejie  nature  fumo  foittt  di  lodare  con  un 
nome  commxne . So.  Veramente . HoC 
Ma  che  ? non  habJbiamo  noi  fpeffe  uolte  lo- 
dato tn  molte  atttont  lajpccte  della  genera 
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tione, che  fi  fa  apoco, a poco?  So.  Grande- 
mente . Hof.  Hor  dittamo  noi  forfè  quefio 
dicendo  cofe  a quelle  contrarie,  o dette  ftef- 
fe  . So.  Cornei  Hof.  Spefiè fate  diciamo 
quefe  cofe  quiete  effer  temperate  , & 
que(ìe  amiamo  noi  intorno  al  difcorfò  ; te 
tarde  , & le  molli  intorno  alle  att  toni',  in- 
torno alle  uoci  le  ' ptaceuolt  3 le  graut  j 
& intorno  ad  ogni  ritmo  , motto  nume - 

tqfo  y & ad  ogni  mufa  , che  fi  ferue  d‘ una 
opportuna  tardanza  , in  tutte  quejie  fi 
u agli  amo  del  nome  della  modejiia  , & non 
della f ortc^zjt . So  . Tu  dì  il  uero . Hof. 
Ma  quathora  non  feruano  effe  il  conutne-% 
noie  ,le  btafimtamo  , mutati  tnomiin  con., 
frano  . Socr.  Come  ? Hof.  Quando  fi  fan 
no  elle  o più  acute  , o piu  veloci , o dure 
più  le  diciamo  u illane,  furtofe:  maquan 
do  fi fanno  più  graut  , più  tarde  , più 
molli,  le  diciamo  timide  innetc,&  da  foco, 
£*f  ritroueremo  quafi  quefe  , & la  na- 
tura temperata  , & la  forz^a  de  contrarij 
fortire  uno  fiato  di  una  forma  'tmmtcay 
nè  mefcolarfi  mai  tra  loro  nelle  attiont , le 
quali  uerfano  intorno  a cofe  si  fatte  . Più 
oltre  ne  ue deremo  , che  coloro  , ne  gli  animi 
de  quali  quefe  fi  rttrouano  5 dijcorai  tra 
loro  , fe  ciò  ricercheremo  . So.  Oue  dì  tu} 
H of.  In  tutte  quelle  cofe y le  quali  Gabbia- 
mo contate  , unii  , come  è \ertfmtle  j in 
molte  altre  -y  percioche  lodando  , & l’uno  , 
& l’altro  per  lo  congiungimento  d.  lla  fu* 
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ttatur*  le  cofe  parte  come  proprie  , & 
come  /ite  ; parte  come  d'altrui  , & fra- 
mere  confutandole  , adiutene  , che  d‘ intor- 
no a molte  fiano  efsi  contrari  . So.  P atono 
•fJ.Hol.  Qucflo  contrafo  di  feci  e tali  è V n 
certo  giuoco  ; ma  d' intorno  a grandifstme 
cofe  autene  , che  f faccia  un  mate  odtof '{ti- 
mo nelle  città . So.  In  quali  cofe  di  tu  } 
Hot.  D'intorno  a tutto  1‘ apparecchio  del 
utuere  come  verifmile  $ conctofa  che  chi 
au  anfano  gli  altri  in  modejlta  attendono 
alla  tranquillità  della  utta  ; facendo  fem 
pre  priuat amente  le  cofe  loro  , anfioji di  pa 
ce  , di  concordia  tanto  inuerfo  gli  fra . 
meri , quanto  in  utrfo  a propri  cittadini  ; 

per  quefo  amore  più  fuori  di  tempo  f> 
che  farebbe  mi  fieri  adiuicne , che  mentre 
attendono  priuat  aprente  all'opere  loro,  non 
f atieggono,  che  efsi  fi  rendono  deboli 
ifneruati , £«?  ammoUtfconoì  rendono  col 
loro’ eff  'empto  t giouani  effeminati ; onde  fo- 
no ejpofi  a qualunque  gli  affali  fono, & bre 
uemente  eft }et  ifgltuolt%et  tutta  la  patria 
a poco  a poco  perfa  la  libertà  f fanno  ferui . 
So.  Tu  et  hai  raccontato  un  male  molto 
duro  , ($.graue . Hot.  Ma  che  ? coloro  , 
che  decimano  piùtoflo  alla  forte fj^a, per- 
auentura  per  lo  troppo  fìntfurato  def  derio 
d'una  tal  utta  , mducendo  le  lor  città  fem * 
pre  a qualche  guerra  , rendendof  inimici  a 
molti  ^ quef  i potenti  3 non  hanno  efit  al 
tutto  rouinato  le  loro  patrie  t o fottomefele 
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alla,  feruitù  de  ntrmci  ? bo.  ^fte/ìo  è ne- 
ro . Hof.  Come  non  dtrepimo  natiche  am- 
btdue  quejit  generi  non  hauefèro  molta, 
grandtptma  t ntmtcìtta  , (f  Jedtttone  Jem- 
pre  tra  loro  d'intorno  a quejioì  >o.  In  modo 
ninna  no' t negheremo  Hut,  Hor  noi  habbta 
mo  al  preferite  r ttrouato  quello, che  da  prnt 
apio  confìderauamo ,cioè  alcune  particelle 
di  utrtù  nò picctole  da  natura  ejfèr  differen 
tt  tra  loro  , (f  J*re%  che  chi  le  hanno  ,tr a lo 
ro  Gabbiano  il  medtpmo . So.  slppari- 
/ce.  H')f.  Prendiamo  quef/o  . So.  Cheì 
Hof.  Se  ut  [ta  gualche  fetenza  di  quelle  , 
di  cut  V at itone  uerjì nel  comporre  , la  qua- 
le compona  qualunque  opera  di  lei , tutto 
che  uitipimat  uolontartamente  anchora  con 
i mah  , tff  con  t beni  di  compagnia  ? o più 
topo  ogni  fetenza  fchtua  in  quanto  può 
fempre  le  cofè  catrtue  , prendendone  le  ac- 
cortele , & le  utili}  da  tutte  quefle  par- 

te pmtlt  , parte  dipintili  ridotte  tnfieme 
ne  crei  una  certa  utrtù idea  . So.  Per' 
che  no  ? Holp.  Dunque  la  uera  jacol- 
tà  ctutle  fecondo  la  natura  non  ordinerà 
7nat  ffont-'tieamente  alcuna  città  dhuomi- 
tu  mah  buoni:  ma  inuejltghera  ztaphe- 
duna  colla  difcipltna  , & con  alcuna  efpe - 
r/en^a  t fattane  la  proua  , commette- 
rà po/cta  a coloro  il  mcdejìmo  ufficio.t  qua- 
li poffòno  & inftgnare  altrui  , (ff  jtef 
f obedtre  ; a quali  e/Jà  cosi  diligentemente 
pgnoreggtera,  commanderà  tcome  l arte 
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delta  tefiura  e preporti  a carminatevi , (fi 
a gli  altri  apparecchiatori  del  lanifìcio  . ta- 
li, co/è  comandando  a ciafcheduno  . quali  fi 
filma  di  tornar  bene  alla  fua  ttfiitura  . 

So.  Cosi  a fatto . H‘>l.  Nel  modo  me 

definì 0 mi  è auifò  , che  la  facoltà  Regale  fi- 
gnoreggtando  a tutti  coloro  che  animar  fra 
no,  (fi  allenano  gli  alni  fecondo  gli  ordini 
delle  leggi  , cjo  /blamente  berrneita  efjer- 
citarfi , infegnarfi  da  loro-,  il  che  appar. 
tenendo  alla  cura  di  lei  introduca  il  decoro 
ne  cofiumt  , / cacciando  poi  dalla  compagnia 
de  cittadini  , (fi  c onde  nn andò  di  bando  , 
di  morte  , (fi  dell  ultima  infamia  chi  non 
pifjono  conftguire  la  -virtù  della  forie^j 
s^a  , o della  temperanza  , o delle  altre  Vir - 
tu  di:  ma  fono  dalla  malvagità,  dtlla  natura 
tirati  alla  imptera  , alla  t umide e*  /r*m 
giuftit la.  So  Cosi  in  certo  modo  fe  ne  ragio- 
na. Ho(  Sottoponendo  gli  buomtm  ignorati 
ti,et  di  poco  animo  ad  vn  mtmfierto  fèrutle. 
So.  Molto  bene.  Hof.  Ala gli  altri  , di  cui 
le  nature  fi  poffono  condur  co  l me^o  della 
dtjciplma  ad  vn  habtto  gc  nerofb  ,(fi  l ice - 
nere  tra  loro  vn  mej colamento  con  arte  ; di 
ejuefic  quelle  riunirebbe  appartengono  piti 
alla  forte'Zjj * (filmandole  in  luogo  di  fiume 
per  li  fermi  cojlumi  : ma  quelle,  che  fi  ;v- 
uolgono  alla  modefita  /imiti  allo  fiume  mol- 
le, (fi  graffo  , (fi  tengono  fi mtgh anl^a  del- 
lo fittine  croceo  ; nondimeno  tendono  al  con- 
trario tra  toro)  fi  sfar  eia  egli  tn  quefio  tal 
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modo  insieme  dì  legarle  (V  tnuilitpparle  + 
So.  In  che  modo  } Hof.  primieramente 
annoda  con  vn  legame  dtumo  fecondo  il  mo- 
do della  parentella  quella  parte  fcmptter - 
na  de tl  anima  . ma  dopo  la  diurna,  accorr.  » 
moda  quella  con  hu mani  legami  , la  quale 
tiene  la  natura  dell  animale . So  .Come  dt 
nuouo  hai  tu  delio  quejìo  ? Hof.  Qual' bora 
fi  fa  neli animo  vna  opinione  Vera  , & th~ 
fiubtle  del  hello,  del  gì  ufo,  del  buono  ,o  delm 
te  cofe  contrarie  a quejie  do  filmo, che  quel- 
la fa  dtutna  nel  genere  de  demoni , cioè  n tl 
Vicino  al  diurno  . So.  Così  cornitene  HoC 
Hor  fappiamo  noi  forfè  conutnirfi  all'huo- 
tho  ciutlc , ijf  buon  faci  ter  dileggiti  po- 
ter inferir  in  coloro  quefto  fleffò  folamtnte 
con  la  mufx  della  regai  facolta,  / quali  ret- 
tamente fi  fono  fatti  partecipi  di  difii- 
p ina  , & de  quali  bora  dii eu amo  ? So. 
■nlnchora  quejto  è Venfimtle . H<>(.  Ma 

colui  , o Socrate  ,tl  quale  non  può  ciò  fa- 
re , non  dee  effèr  chiamato  con  quei  nomi  , 
i quali  hoggtmat  fi  cercauano  di  net  . So. 
BeniJZtmo  . Hof.  Ma  che}  L’animo  forte 
tal  verna  toccando  ncn  fi  fa  ptrau tritu- 
ra manfueto  in  cotal  ^mfanon  ‘borra 
egli  renderfi  partecipe  delle  cofe  giufieima 
fe  al  tutto  ne  refi  a prtuo  , non  f rtuoglie - 
rà  ptù  lofio  ad  vna  certa  natura  ferina : So. 
Serica  dubbio  . Hot.  Hor  lanatura  mode  fi  a 
rèdendof  forfè  partecipe  dt  quefe  opinioni, 
non  Ji  fa  ella  Veramente  temperata  , 
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mode/la  tn  modo  , che  fi  rende  vt ile  alla 
repubhca  ? m i quell**,  che  non  è J'atta  par- 
tecipe delle  cofe  , che  diciamo  ne  riporti * 
ella  tnfa  mia  di  p i\J^ia  , (f  di  dupocagme? 
So.  Grandemente  . Hof  Hor  non  fi  ha 
egli  adire  ,che  vn  tale mutluppamento , & 
legame  de  catuut  medejìmi  tra  loro  , 
de  buon  contro  a catttut  non  /tu  Ji abile 
mai  ? ne  Veruna  fetenzia  fi  ferut  eh  que- 
flo  da  buon  fi-nno  allo  annodare  huommt  si 
fatiti  So.  Perche  tn  qual  modo  ? Hof. 
Ma  quellt  fòlt  , culla  natura  dono  genero - 
ficoflumi , la  confùetudme  alleno  fi- 
condo  la  regola  della  natura  , ad  effi  quejlo 
legame  e dalle  leggi  manifeflato  , & fi  ri' 
troua  tn  loro  quella  arte  ctutle  , qual  vn 
rimedio  ; & in  que/Jo  modo  con  quella  Jlef- 
fa  natura  , la  quale  dtfòpra  h abbiamo  det- 
to delle  parti  contrarte  , & che  cont  rafia* 
no  colla  Virtù  fi  fa  certa  rtconciliatione 
diurna  . So.  Q» efto  è $ero  . Hof.  Oue 
que  fio  legame  diurno  firttroua,non  e quafi 
(Uff  ctle  il  confiderarlo  , ne  confi der andole 
ejjèqutre  gli  altri  legami  effendo  humant . 
So.  In  che  modo  ? & quali  ? Wo[.  Quel- 
le neceftìtk  de  parentadi  , de  figliuoli , 
qualunque  fi  fanno  nel  mar  ttar  le  figli  uo  - 
le  , & t figliuoli-,  conciojia  , che  molnfsm/i 
intorno  a queft  per  lo  generar  de  figliuoli , 
non  fino  accompagnati  bene  . So.  Per 
che?  Hof  Horche  fa  mifherttl  raccon- 
tar diligentemente  quanto  ardenremeu.. 
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fe  fìano  fruttate  tn  q uefl.o  le  rtcchc^- 

» (3  la  potenza  • òo.  Nitrite.  Hol. 

Ala  di  coloro  y t quali  hanno  cura  della  ge- 
X trattone  è Vttlt  il  parlarne , ft  operino  ef- 
fe alcuna  cefi  perauentura  j'uon  del  dene- 
re. S >.  E’  cofaconueneuole . Hol.  Nin- 
na cefi  Jan  efil  con  retta  ragione  fe- 
guen  Uotl  piacer  prefènte : & per  quello  (o. 
lamenti  tche  fi  dilettano  de  ftmtli  ima  non 
punto  dt  dtffomigliantt  .eccitano  moli  e dife . 
fecoltà.  So.  In  che  modo}  Ho'.  Polche 
gli  huomtni  modeJH  cercano  il  loro  proprio 
cojlume  , (3  tn  <qu*Bto  pijfano  , da  si  fat- 
ti prendono  efet  moglie,  & a tali  maritanti 
le  loro  Jigltuole . Nel  mede  fimo  modo  fa. 
quel genere  della  forte^z^a  , feguendo  la 
Jua  natura  , conutnendofe  incontrano  ad 
ogni  modo  farfì  , dall  vno,  gitali' altro 
genere  . So.  In  che  maniera  ? & per  qual 
cagione  ? Hof.  Perche  quejìa  fe  è la  c on- 
dinone della  forte  natura  , che  fe  ella  re- 
(la  priua  per  molte  fuccefetont  dt  tempe- 
ranza di  farfì  nel  principio  piu  r oh  ufi  a ; 
nondimeno  dt  sfiorir  alla  fene  co  furia  al  tut 
to . So.  E uertfemile . Hol.  Dt  nuouo. 
C anima  piena  di  modefeia  , (3  non  tempe- 
rata con  forte^zja  ardita  fe  pajjàffe 
ella  femigliantemente  per  molte  genera- 
tion t , fe  farebbe  più  da  poco  di  quello  , che 
fi  conuiene  , & finalmente , remerebbe  al 
tutto  manca.  So.  Quefìo  anchora  ève- 
rifemtle , che  auenirebbe  in  cotal  gnifa  » 
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HoC  Hor  io  diceua  non  effer  diffìcile  lo  an- 
nodar infieme  'juejìt  Legami ,fi  glt  uni , & 
gli  altri  generi  haueffero  una  opinione  in- 
torno alle  bu.ne , & alte  belle  cofè\  perdo - 
che  cjuefo  folo,&  intiero  t fattura  delia 
reria.  refìitura  , di  non  permetter  mai 
che  tl  temperato  (e  ne  fi  tal  unge  da  forti: 
ma  infiem e t effendi , gli  uni,  (£  gli  al- 
tri ingegni  per  gli  honort -,  & biafìnr.\  per 
gli  fcamhteuolt  matrimoni  , fecondo' l con— 
fi-nttmento  della  medefìma  opinione  fare  la 
tela  dt  cjuejie  fina falda  h,ene,&  a coflo  • 
ri  communemen  re  fempre  commettere  i 
magt frati  , & t carichi  ctutli  . So.  In  che 
modo  ? H d.Oue  baferàil gnuerno  A un  foto 
ut  preporrà  un  huomo  ornato  & de  gli  vn/t. 

de  fii  altri  co  fumi-,  iue  farà  di  molli  mi 
f ieri  ut  rhefcolerà  alcune  parti  dell'uno,  Qf 
dell’altro  genere  ; effendo  i co  fumi  de  pren  - 
cipt  temperati  molto  uenerandi  igtufii  , & 
fdlutiferl  : ma  hanno  bifògno  d' una  hrufia 
Prontezza  , di  certo  ardire  accommo - 
dato  all' operare  . So.  Cosi  anchora  pare 
d'mtorno  a cjue/io  . Hof.  La  portela 
dall'altro  canto  nell*  cauteli ay  & nella 
giu  fitta  cede  loro : ma  nelt  operare  li  auan- 
Z a molto,  ueramente  nella  città  non  fi  pop 
fimo  operare  fattele  co fe  bene  , et  priua - 
tamente  , et  publicamente  , fenon  fitro- 
uano  ambtdue  ijuefii .■  So.  Perche  in  che 
modo  no  ? Hof.  Dunque  dire 'simo  , che * 
ffrttrouaffe  ali  borati  fine  dell'  att  ione  dui. 

le 
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le  tejfutocon  urta  buona  tefsitura , quando 
unendo  la  arme  ma  . et  la  concordia  gli  in- 
gegni de  jortt  , et  de  temperati , reneteffe  la 
utrtù  loro  con/muneja  qual  lefh' ara  aera 
mente  e di  ratte  la  più  eccellente  , et  la 
migliore  , et  piu  oltre  àejiendo  tutti- gli  al- 
tri nella  città  così  ferut  , come  Itbert  gl t h- 
ruffe  con  quejìo  tefsi/nento  tn  rotai  gai  fa 
fìgnoreggtando  , et  gouernando  la  città,, 
che  non  tralafctaferuuna  di  qui  Uè  cofè  y 
le  quali  . in  quanto  e p '.fsibile prendo-  ' 
no  le  cu t a beate  So.  Vera- 
mente , o Hofjtte  ,tn  et  hai 

fornito  eccelientemen  ^ 

te  fhuomo  regio, 
il  dui  le.. 
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Cefalo, A dimanto,  Antifone, Glau- 
cone, Pitodoro,  Socrate  Ze- 
- none,  Parmenide  . 

RT  IT  l noi  dt  en- 
fi da  datomene  i & 
andati  fino  ad  A tene 
ritrattammo  infiala 
A dt manto  . ^ Glau- 
cone \ & prendendo- 
mi la  mano  A d>  man- 
to > o Cefalo  dijfe  Die 
ti  fàtui  * & fi  ti  fa  alcuna  cofa  btfogne 
di  quelle  , che  qui  fono  , & fa  in  poter  nò- 
fra  ,fà  che'l  fppiamo  . Anzj  a quefio  fne 
fieffo  qu  i fono  per  pregarut . Dì  cto  , che  ti 
fa  mt f ieri  difi’ egli . A&hora  dtfi’to  , che 
nome  teneuatl  fratti  Voftrq  \tertno  ? aue- 
gna . che  io  non  me'l  ricordo  ; perche  egli 
eraquafi  fanciulle , quando  la  prima  voi- 
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tad a Cintomene  qua  me  ne  venni  ; effeto- 
doji  fiamejjò  vn  Lungo  fiano  Ut  Itn-po; 
per  ciac  he  mt  e auijo  , che  L padre  di  Lui  ha- 
uefje  nome  Ptrtlampo.  alluno  dtjs'eglt.ef 
Jo  pel  fi  n omtr.au  a Antifone  ima  petiht  addì 
mandi  tu  quefio  principalmente  i Cofi  oro 
difi  io  , che  fono  miei  compatrioti  Jon  ar - 
denti  amatori  di  Japnn^a  , (fi  idirono^ 
che  Antifone  hauendo  jamtgharm ente  con 
uerfàto  con  Pttcdoro  compagno  diZencnet 
fi  raccorda  le  ragioni  , 1 1 quale  Socrate  , Xe 
none , (f  Parmenide  trattarono gta  dt  ccm 
pagnt a , hauendo  fi  e fio  vdito  Pttodoro  . 

T u di  il  Mero  d fi'  e gli . Si  che  noi  defide- 
rtamo  r dir  le  Lgit  non  e malagtucle  difi 

t/è  i conciofìa3  che  ejjeudo  tg/l  gt(u«nctto 
le  confiderò  molto  bene  ; poi  che  al  prefittile 
per  lo  più  at tende  , come  ja  l'atto  , che  ha 
lo  fie/Jo  nome  , allo  e/Jercnto  della  cau alle- 
rta : ma  fitfa  mi  fi  ieri  andiamo  a lui  e(fen 
dofi  eg/t  hor  hora  dt  qut  partito  per  cafit j 
egli  poi  habita  Vicino  in  Melila.  Efitn- 
dofi  ciò  detto  , fie  ne  andafiimo  , (f  ri  tro- 
ttammo tn  cafa  Antifone  > che  daua  cirro 
freno  al  fabro  ad  actommodare . Hor  poi 
che  egli  da  lui  fi  parti  , gli  rapporta- 
rono t fratelli  la  cagione  della  nfira  Ve- 
nuta , mi  riconobbe  , effendomt  io  quitti  per 
lo  adtetro  eonfertto , (fi  mi falutaua . Hor 
pregandolo  noi  , che  ci  raccontajjè  quet/cr 
moni -,  primieramente  ncufaua  dicendo , 
ejjer  quefia  non  mediocre  fattura  ; nondi - 
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mw  pofna  li  effoj'e  . Dunque  dtceua  j4h 
fifine  ejjerfi  da  puodoro  detto  , che  Leno- 
ne , (5  /’ii/  meni  de  vennero  già  alle  folen . 
mi  tede  grandi1  Panar  enei , £j,  fojjì  Pai  me 
mie  homatuecchio  , (f  canuto,  nello  a fi  et 
to  uener abile  ,.($  di  età  quafi  dr/èffanra 
ct'i  jue  anni  :ma  Lenone  d intorno  a qua- 
ranta, aptnreffò  di  grande  , gratto/o  habi  ■ 
to  di  corpo  <tS  fi  dtceua  , ch'egli  fofie  le 
deiu  te  di  Parmenide  , (f  alloggtafjero  tn 
«afa  di  P/todoro  jitor  dellt^mura  nel  ce- 
ramico. <ff  qui  ut  uenijje  Sacrai  e , & altri 
con  lui  molnfi  mi  dejtdtroji  di  udir  gli 
feruti  di  Lenone , alChora  primieramente 
portati  da  loro  rttrouandofi  Socrate  in 
quel  tempo  me  Ito  giouane  , ff  fifj ero  loro 
letti  da  L enone  , ejjèndo  Parmenide  pera- 
.1 tiene  ura  fuori  dt  cafa  ; & poco  mancafje  da 
Itggerfiy.dìceua  Pii  odoro  , quando  et  fe  ne 
entro  tn  cafa  con  Parmenide  , £•?  rlrtfiote- 
le  , che  fu  uno  de  trenta  huommt , fi  che 
di  quei  fcrttti  udii  alcune  poche  cofe  : ma 
nondimeno  II  haueua  innanzi  da  Lenone  tn 
te/t.  Hor  Socrate  uditili  ordino , che  fi 
legt>effe  da  cap'o  U primo  argoment o del  pri 
mo  ragionamento  , & letto  così  die  effe . 
Comedi  tuquefio  o Tenone  ì se  molti  fo- 
no gli  enti , che  faccia  mijììeri  , che  <fii 
fiano  ftmth  , & dijjòmigliantt  f effendo  egli 
impofiibtle  \ conciofìa che  nonpofjano  t dtfii 
rntlt  efifèr  fimtlt , ne  t fìntili  dtfitmtlt  • non 
4L  così?  ter  certo  fi  Zenone 

Dunque- 
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Dunque  fe  'c  tmp  r. fùtile  , che  t dtfstn'Hi  J te- 
tto (muti  & / J tm ili  dij/tmtlt , è egli  mi- 
pf/btle,  che  pano  m Iti  > perche  je  molti- 
/opero  p. uirebbc.no  cofe  trrpofitbili y o non- 
e tire  i i uo  sragionarne  k- 
a cefo.  in  ter,  don  ejù , che 
dt  contender,  d’ intorno  a tutte  le  co/ e , che 
fi  dicono  , come  non  fiano  molt e ) di  ciò 
penjt  tu  ejjcme  congettura  qualunque  ra- 
gione m gnifa  , che  ri, mi  dt  da)  tante  con- 
getture  , quanti  fèrmont  tu  JcrtueJit . che 
non  pano  molte  ? dt  tu  fo'fè  cori  ! 0 
non  lo  intendo  to  bene  ? rt/pofè  2 V- 

none  tu  hat  mtefò  bene  cto  ,,  che  f:  intendo- 
no quejì  t Jcrtttt . intendo , difje  Socrate, o 
Parmenide,  che  'Lenone  non Jolament e uuo 
le  untrji teco  tn  amtcttta  : ma  con  gli  ferit - 
ti  anchcra . Hduendo  eglt  tn  certo  modo 
fcrttto  lo  flefso , che  tu  : ma  tenta  dt  ingan- 
nar et  mutando  opinione  , quaji  dica  cert'al 
tra  co  fa  . Perctoche  ne  poemi  tu  dì,  che  fin 
uno  il  tutto  , & dt  quejto  ne  dat  fuort  ar- 
gomenti bene  : ma  cojiut  nega  , che  pano 
molte  , portando  anchor  eglt,  moltifìime  & 
grandtptme  congetture  ..  Dunque  mentre 
unerdtee  una  co/a  , l'altro-  non  molte , et  am 
htdue  /duellano  in  quel' modo,  che  non  af- 
fare, che  tnfertfcano  lo  fioffo,  dicendo  non- 
dimeno quafi  tl  me defìmo  , e auifò  che  fi 
dica  quefio /òpra  le  forzje  nofìre , Egli  è 
così,  o Socrate -,  difje  Lenone),  tuttauìa  non- 
intendi la  uerttà  degli  fcrtttt  in  ogni  lue— 
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go,  tutto  che  qual  cani  di  Lacedemone  cor- 
ri bene  da  un  luogo  all  alt ro  tnuefitght 
i detti  . Ma  ciò  primieramente  fin  'e  ce- 
lato , che  non  al  tutto  fi  infuperbtfia  la 
firitto  tn  guifia , ch’egli  intenda , che Jì ficrt- 
uano  le  coje , che  tu  dì  : ma  perche  fiiano  na 
fiojle  a gli  huomtnt , quajt  Jaccta  eg't  certa 
coj a grande.  Hjr  tu  bai  detto  alcuna  del- 
le cofe  , che  pojfono  auentre  : ma  la  V trita 
fi  e , che  quejit  fi  ritti  fono  certo  aiuto  al. 
la  ri  rat  ione  di  P armeni  de  contro  coloro  , che 
fi  sformano  di  (chermrlo , dicendo  fie  fojfe 
yno  molte  cfie  auentrebbe  , che  l orartene 
paiifia  molte  cofe  degne  di  ri  fi  , a fe  fiejfit 
contrarie.  Dunque  quefio fritto  fi  al- 
cun fujficientemente  lo  percorrefie  contra- 
dice a coloro  , i quali  vogliono  , che  fané 
molte  le  cofe , & rende  loro-  quefie,  Qf  al- 
tre più  vtcendeuc.lmente  , "Volendo  ciò  di- 
chiarare , che  patirebbe  la  loro  fuppcfìt io- 
ne anchora  cofe  molto  ptù  ndicolofie  , la 
qual  fuppone  fe  fojj'ero  molte  , che  quella , 
che  fuppone  l'uno  , Siche  per  quefia  con - 
tefa  to fieri  fi  il  libro  nella  gtouaneT^a  j il 
quale  dopo  fritto  , un  certo  mel  rubo 
in  gutj a , che  non  mi  fu  lecito  dt  confi, 
gl  tarmi  , fe  fife  da  dar  fi  in  luce , o no  . 
Dunque  o Socrate  cosi  nè  occulto, filman- 
do tu  tjfèrfi  lui  fritto  non  per  contefa 
giouanile  : ma  per  vecchia  ambinone  ; poi 
che  come  ho  detto  .tu  non  hai  congetturato 
mule.  Lo  ammetto  d>ffe  Socrate } &pcn» 
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fi  , che  ciò  fi  ne  jìia,  come  tu  dì:  marifion 
dim i a quejìo  . Non  penfi  ttt , che  fin  ala* 
Kit  fpecte  dt  fimighanz^a  per  fi  flejja  ? (fi 
a lei  certa  altra  J'pecte  contraria  di  filmi- 
le ? (fi  ejfindo  effe  due , che  to  , (fi  tu  , (fi 
le  altre  cofe  , lequalt  chiamiamo  molte  ne 
fiano  partecipi ? (fi  quantunque  fi  rendono 
partecipi  della  fimiglian^a  , intanto  fi 
facciano  fimtgl  tanti  inquanto  ne  fin  par 
tecipi  : ma  dtfitmilt  quelle , che  fi  fanno  par 
tecipi  della  difiimtlttudine  ? (fi  quélle , 
che  d' ambedue  ; fiano  (fi  irne , (fi  l' altre  ? 
Che  fi  tutte  le  cofe  fino  partecipi  di  ambe- 
due,ef/èndo  contrarte,qual marautghafi  col 
far  fi  partecipi  d' ambedue  fiano  tra  loro  fi. 
noi lt,  (fi  dijjòmigltanti  ? Che  fe  alcuno  di. 
cejj'e  , che  fi  ficejjèro  di  filmili  le  co (è  fimi - 
h , o le  difiimth  ( omtgltanti  -,  farebbe , come 


ptnfi  vn  moftro-.ma  fe  altri  affermale  , che 
le  partecipi  d' ambedue  pattjfiro  (fi  l'rna  * 
(fi  l’altra, non  mi  parrebbe, o benone  ntuna 
ptarautglta  , ne  di  ciò  anchora  mimaraui - 
giterei  fe  alcun  dtcejfi  rno  tutte  le  cofi  cote 
Cefi cr partecipi  dell' uno,  et  le fiefie  dt  nuoue 
molte  , col  farfi  ettaxdio  partecipi  deliro 
moltitudine . Ma  fi  ciò  , che  è uno,  dime - 
f rafie  , che  egli  foffe  molte  , (fi  le  molte 
yno  , hoggimat  mi  mar  autgli  crei  fi  Terna- 
mente , (fi  delle  altre  cofi  nella  fiefia  gtfi- 
Jd  -,  percioehe  fi  dicefie  , che  i generi  , (fi 
le  fpecie  pattjjèro  quefie  fajitom  contra- 
tte tn  loro  Ref  i , farebbe  y er amente  cofio 
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fogna-  di  marautgfta  : m a je  atcuno  dima— 
jlrajfì  rne  e(Jer  » ÌS 'molte  cofe , che 
mar  am glia  farebbe  ? poi  che  direbbe ' tn  uo> 
len  ii  affermare  , ch'io  {'fi  molte  cofe 
ch'ultra  fo/fè  la  àtfìra  mia  , a1  tra  la  fru- 
fru  , altre  le  partt  dinanzi  , altre  le  di- 
dietro pari  /lente  dtlle  f preme  , 

delle  inferiori  ,eff  ndo.  io  parte  tpe^com'to 
penfò,dt  moine udine  ma  quando  unoì  di- 
rà,,  che  e/fìndo  noi  fìtte  , io  fa-  un  huorno 
anchora  partecipe  di  uno ..  Si , che  direbbe 
l’une>.f$  ''altre  vere-.  Dunque  fì  ten- 
tale alcuno  di  dtmofrare  cofì  f fatte  uno  ,4 
(f  molte  , ciotte - pietre  , (2?  i legni  , & 
tl  rimanente  di  tali  cofì,  conferiremo  , 
ch'egli  habbta  dimofrato  l'uno  , & le  mol- 
te i nondimeno  , che- uno  fio.  molte  , nè 
molte  uno , non  dica  egli  alcuna  cofa  ni a~ 
rauigliofa  :■  macia  ,,  che  tutti  con fejjer em- 
me . Hor  fe  alcuno  delle  cote  ,,che  ho  det- 
to poco  fa  y primieramente  dtfltnguefè 
tn  di fp arte  le  /peci e fecondo  fì  Jiefe  , ciò 
è la  fìmtlttudtne  , ff)  la  difstmilitudtne , 
la  moltitudine  , ($,  L'uno  lo  ttato  , 
il  moto  , & il  rimanente  di  si  fatte  cofe 
fofìta  afférmaffe  , che  fi  poteffèro  mefcola- 
re  , & difparttre  tra  loro  , in  ueroo  Zeno- 
ne io  mi  marautglterei.  Ettutto,che  Le  cofì%. 
che  ta  hai  f ritte  j.o  f imi  trattate , come  con 
u te/’/  all'huomo generofò  ■:  nondimeno  molte- 
piti,  mi  marauiglieret  ,fe  alcun  potef/è  di- 
cktArare  quejia  fc/fa  quiftone  nanamente: 
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netle*  Jpecte  inviluppata  , tome  hauete  uof 
dichiarato  quella  d intorno  alle  cofe\ che 
Ji  ueggono  , £3  anchora  d' intorno  a quel- 
le  , che  jì  comprendono  celiar  astone,-  Men- 
tre c io  diceva1  Socrate  , dt/Je  Puodoro  t 
che  et  penfò  , che  Parmenide  , /fi  benone 
Jt  coni njtajjero  d’intorno  a qualunque  co- 
fa  : ma  lo  afcoltafiero  attentamente  , /fi 
fpejj'o  guardando/!  l'un  l' altro  fogghtgnaf- 
Jero  , quafit  di'  Socrate  marautgliandofi . 
onde  quando  fè  egli  fine  dt  parlate1  dtjje 
Parmem.le O Socrate  quanto  fé’  tu-  de-- 
gno  dt  ammtrattone  per  lo  femore  del  di/pu 
tare  ::  ma  deh  dtmait , Tu,  come  ragioni  t 
ha.t  a parte  /partito  le  fipecie , a parte  an~ 
chora  Le  co/e,  che  fono  dt-  loro  partecipi  j 
(fi  par  e a te , che  fa  la  fi>mtgltan^,a.a par 
te  , la  quale  noi  habbiamo  , /fi  uno  , /fi 
molte  co/e  , /fi  qualunque  altre  , che  tu  d a 
' Lenone  ha/  bora  vdtto  ? *4  me  par  sì  So- 
crate It  rifpofe . Forf  dt  tu  anchora  dt/Jè 
T armeni  de  non  fo  , che  tale , cioè  certa 
Jpecte  dt  gì  ufo  per  fe  fie/Ja  t /fi  di  bello 
& di  buono  , (fi  finalmente  dt  tutte  le  co - 
fè  fi  fatte  ? rii  tutto  così  di/s' egli . Ma 
che  ? di  tu  la  Jpecte  dtlfhuomo  in  di/par - 
te  da  noi  , (fi  dar  gli  altri  tutti  quali  noi\  , 
fiamo^/fi  certa  Jpecte  dt  huomo,o  dt  fuoco ,9 
dt1  acqua  ? O1  Parmenide  dt/Jè  Socrate , 
fp  effe  fate  fono  fiato  tnquefio  dubbio, fi  fi* 
da  dtrfì  di  que/le  cofe  , come  dell' antedet- 
te^ o altrimenti',  vO  Socrate  mi  dthat  ttt. 

anchora • 
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anchora  dubitato  di  quefie,  le  quali  per- 
auentura  filmerebbe  alcur  o i idtcoloje  \ co- 
nte d'intorno  a peli  , (fi  al  fiahgo  , & alla 
macchia  , & alle  altre  co/e  tgnobtlijstme  » 
& uiltfsirne.  Come  dubiti  tu,  jè  fia  da  dir. 
fi  fpecte  anchora,  di  qualunque  di  quefie 
co/è  feparate  , laqualjia  diuerjada  Uro  , 0 
da  quelle  , le  quali  maneggiamo , o pur  no  i 
2n  mun  modo  dtjjc  òoirate  : ma  pano  an- 
chora  quefie  co/è  le  medtfime  con  quelle , 
che  noi  "vediamo  : ma  il  p enfiar  e , che  fi a 
certa  fpecte  loroì  potrebbe  e/Jèr  co/a  troppo 
dt/onutntuole  j nondimeno  alcuna  uol. 
fa  qucjéO  penfiero  mi  turbo  , che  alcuna 
co/a  non  fiojje  perauentura  la  fle/Jain  tut- 
te . Po/cta  quando  cosi  mi  /ermo  , di  la  me 
ne  fugo  , temendo  di  non  corrompermi  » 
cadendo  in  cianci  e inefpltcabili  , onde  a 
quelle  co/è  ritornato , le  quali  h abbiamo  po- 
co fa  dette  * che  babbi  ano  fpecte  , hoggimai 
yerfb  intorno  ad  ejfe  . O Socrate  dijje  Par- 
menide anchora  fèi  giouane  j rie  ettandto 
ti  ha  la /ilofo/ìa  abbracciato  : ma  ti  abbrac- 
cierà si  fecondo  il  creder  mio  , quando  non 
di/pre^j^erat  ninna  dt  quefie  cofe  \ ma  e- 
ttandio  per  la  età  ri/guardi  bora  alle  opi- 
nioni de  gli-  h uomini  . Dunque  dimmi  que- 
fio  . Par  egli  a te , come  tu  dici , che  fila- 
no alcune  fpecte  , di  cui  facendcft  parte- 
cipi quefie  altre  cofe  tengano  le  denomina - 
tiont  loro  ? cioè , che  Jiano  filmili  efitndo 
A partecipi  di  fimi  gl  lanuta  , di  grande ^<,4 
•.w-vA\  * a gran  dii 
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m grandi  , di  bellezza  , (fj  di  gi  u flit  taf!  fae» 
etano  gtufte,&  belle  . Per  certo  stdijfè  So» 
(rate.  Qualunque  co  fa  fi  fa  partecipe,  di 
fpette  , non  fi  rende  partecipe  ella  o di 
tutta  la  fpecte  , o dt  parte  dt  lei  ? o fi  fa - 
rebbe  partecipe  ella  tn  altra  gaffa  fuori  di 
que/ìe  ? Et  tn  che  modo  dtfdeglt  ? Dimmi 
pare  a te,  che  tutta  la  fpecte  fi  rttrouttn 
qualunque  delle  molte  cefi  , ef/endo  una  ? 
* o come  ? Qual  co  fa  o Parmenide  dtff'e  So~ 
crate  la  tmped  ffè  l' effer  una  ? Dunque 
una  effendo  , & la  fiefa  in  molte  cofè  , 

„ pofie  *n  difparte  , tutta  tnfieme  farà  uno, 
& così  egli  farebbe  /panatamente  da  fi 
• PefT°  - Non  potrebbe  ef/èr  dtjfe  Socrate-,  co» 
me  per  eljèmpiofe  un  giorno  e fendo  Vno.& 
lo  fi  rffofe  i n/reme  in  molti  luoghi  , Qjf  niente 
più  egli  fi  ritroua  da  fe  fieffb  tn  di fp arte, 
così  qualunque  fpecte  farà  una  , & la 
fitffà  tnfieme  in  tutti . O Socrate  dtfie  egli 
tu  bellamente  fai  l'uno,  & lo  flefjb  pari» 
mente  tn  molte  cofe  , come  fe  coprendo 
molti  buomtnt  colla  uela  di  cefi , che  'l  tut- 
to foffe  uno  in  molti  . non  penfitu  dt  dire 
una  co  fa  fi  fatta ì Perauentura  difi' egli. 
Dunque fìa  forfè  in  tutti  la  uela  , o altra 
parte  di  tei  in  altrui  fi  rttroueràì  Par» 
te.  Si  chea  Socrate  difi'  to  effe  fpecte  fi» 
no  dtuifibtlt , & quelle  cofè , che  dt  loro 
fino  partecipi  , faranno  partecipi  par » 
te  , nè  fa  in  qualunque  il  tutto  più  : ma  * 
■"*  tino  farà,  la  parte  di  etafeheduna . Così 
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apparifie  . Dunque  o Socrate  verrai 
forfè  dire  , che  daddouero  L'uria  fpeue 
fi  di  ut  da  appreffo  noi  , (f  anthora  fa 
una.  In  niun  modo  difs'egft.  Si,  che 
•pedi  fe  tu  partirai  effa  grande^zjt  3 an- 
chora  qualunque  delle  co/è  grandi  fàra 
grande  colla  parte  minore  della  gran - 
de^ji,a  di  quello  , che  effa  fia\  non  appare- 
rà egli  forfè  fuor  di  ragione  l -4d  ogni 
modo  . Ma  che  > chiunque  pighaffe  tn  dt- 
fparte  qualunque  ptcciola  parte  della  par. 
te  eguale  ; chi  tn  fè  lahauerà  , con  quel- 
la parte  minor  del  uguale  farà  egli  ugua- 
le ad  alcuna  co  fa  ? Egli  è impofiibtle  . 
Ma  & alcun  di  noi  hauerà  parte  del  pie - 
dolo  , if  di  quefla  fi  effa  il  pi  ceto  lo  farà 
maggiore  , efjèndo  quefia  parte  di  lei , 
(3  in  co  tal  gu  ifa  effò  ptecìolo  farà  mag- 
giore . ciò  poi  , cui  fi  aggiugne  la  parte 
levata  farà  minore  : ma  non  maggiore 
che'  prima  . Nm  fi  potrebbe  far  que  fio 
d fi  egli  . Dunque  tn  qual  modo  o So - 

■crate  faranno  partecipi  le  altre  cefe  dt 
fpecte  , non  f offendo  f*rfi  partecipi  ni 
fecondo  il  tutto  loro  , nè  fecondo  le  partt  ? 
Per  Gioue  di  fi  egli  ciò  in  uerun  modo  non 
mi  far  lieue  da  deter  minar  fi.  Ma  che  ne 
dt  tu  l come  fei  difpofio  intorno  a quefio? 
Intorno  a che  } lo  p enfio  , che  tu  per  ciò 
fiimi  , che  qualunque  fpecte  fia  una  ; 
quando  parerà  a te  , che  certe  molte  cofì- 
fi  ano  grandi  parendoti  perauentura  tn  ri- 
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fguar  dando  a tutte  le  cofè  , che  fi*  quefd 
Vna  certa  Idea  , onde  tu  penfi,  che'l  gran- 
de fi  a uno  . Tu  dì  il  uero  . Che  feti 
grande  , (f  le  altre  cofè  , che  fono  gr*n~ 
di  , nel  medefmo  modo  con  l'animo  con - 
fderafst  per  tutte  le  cofe  , non  appare» 
velie  egli  da  capo  ceriuna  cofa  grande  ; 
onde  farei  e neceffarto  , che  qu  e fi  e tutte 
parefjèro  grandi  ? Apparifie . Per  la - 
qual  cofa  b oggi  mai  apparirà,  dt  nuouo  al- 
tra fpecie  dt  grande^j^a  fuor  dt  effi  gran  - 
de{za  & dt  quelle  , che  fono  partecipi 
dtlei , dopo  tutte  quefe  altra  di  nuouo , 
con  cut  farelbono  tutte  queffe  grandi  , ni 
ptk  qualunque  fpecie  fa  una:  ma  più  to - 
fo  dt  numero  infinite  . Hor  difit  Socrate  , 
o Parmenide  qualunque  d*  quefe  fpecie  e 
forfè  certo  atto  dell  intelletto  , nè  canute - 
ne  , che  egli  f troni  altroue  , che  netCa - 
nimo  . Perche  così  qualunque  fa  uno  , 
patirà  (to  ♦ che  dtceuano  poco  fà  . Che 
dunque  d fs'eg'i  ? qualunque  atto  dell'm . 
telletto  è egli  uno?  ma  di  ni  una  cofa  atte 
deli intelletto  ? Eglt  è tmpofitltle  , Ma 
dt  alcuna  cofa  ? Di  alcuna * cofa  cèrto . Dt 
ente  , o di  non  ente  ? 2»  ente . Non  di 
una  certa  cofa  , tl  che  quella  intelligenza, 
thè  autene  intende  , che  fà- un a certa  /- 
dea  ? Al  tutto  . più  oltre  ciò , che  fi 
intende  effer  uno  , non  farà  egli  fpecie , efi 
fèndo  fempre  la  fifa  intutte  le  cofè ? 
Abtchora  quefio  par  neceffario . Ma  che  ? 


PARMENIDE. 
diffe  Parmenide , non  è egli  neceffarto  (e  t* * 
di , che  le  altre  cofe  fiano  partecipi  dt  fpt- 
eie  , o fe  ti  è ani  fio  , ihe  qualunque  co  (a  fia 
da  gli  atti  dell' intelletto  , che  intendano 
~ t.Htti  j o efjendo  atti  deli  intelletto  non  fa- 
no  intelligibili  ? Ma  ne  yueflo  dtp',  egli  ha 
ragione  m fi  : ma  o Parmenide  tn  cotal 
gufi  pare  a me  che  fe  ne  filano  elle . Che 
quejle  fpecte  mila  natura  filano  , come  efi- 
femplan  ; ma  p facciano  le  altre  cofe  ad. 
effe  fimiglianti , (fi)  fìajto  fimi  gitante,  nè 
altrimenti  fiano.  effe  partecipi  dt  fpecie  , 
che  in  farfi  fimilt  loro.  Dunque  fe  alcu- 
na  co  fa  è alla  fpecie  fimigliante  , o è egli 
pofitbtle  , chela  fpecie  non  fia  fimtle  a ciò  , 
che  fièrefò  fimtle  a lei  , in  quanto  fe  le  è 
fatto  fimtgltante  ? o fi  può  egli  trouar 
alcuna  maniera  , onde  non  fia  fimtle  il 
fomigh ante  al  fimile  } Per  certo  no . 

Ma  che  non  farebbe  egli  ucce  fitta  grande  * 
che  quel  , che  e finale  al  fimile  foffe  par • 
tecipc  dell' una  y.  (fi  della  fleffa fpecie  ? 

JE.'  neceffdr.to  . Hor  non  farà  ciò  la  fi  effe 
/fede , dt.cui  le  fimilt  cofe  rendendofi  par * 
tecipi  fiano  fimilt  ? uid  ogni  modo  . Dan*, 
que  non  può  alcuna  cofa  effer.  fimile  alla' 
fpecie  , nè  la  fpecie  ad  altrui,  altrimenti, 
altre  alla  fpecie  , altra  fpecie  fiempre  ap- 
parirebbe , che  fe  ella-  fioffè  fimtle  ad  alcu- 
na co  fa , altra  da  capo  , nè-  eefj'erebbe  mai 
quefto  progreffò  > che  non  fi  faceff  'e  firn- 
fre  nuoua  fp<cic  t fi  anchora  foffi  fimilet  • 

U 
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tr  la  fpecie  a cht  dt  lei  fi  rtndefifie  parteci- 
pe. 2 u parlt  co(e  uerijsime  . Dunque 

non  con  fonagli  anejt  fit  Janno  le  altre  cofiè 
partecipi  dt  Jpecte  : ma  è da  cercarfi  cer- 
t'altra  coja  , con  cut  Jt  rendano  partecipi . 
sfpparifice  . Hor  ut  di  tuo  Socrate  d/fie- 
glt  quanta  fa  l ambiguità  , Je  alcuno  le 
determtnajje  quafi  Jpene  , che  per  fe  fila- 
no ? Et  grandemente  . SÌ  che  Jàppt  be- 
ne dijs* egli,  che  tu  non  ar/chora  tocchi  per 
dir  così  quanta  jìa  la  dubitanza  , ponen- 
do qualunque  de  gli  enti  una  fipecte  , fieni' 
pre  fepat  ando  alcuna  coja  . Come  dt  tu 
quejio  difis' egli  ? Molte  , (J altre  cofi  fo- 
no difiy'eglt  : maimportanttfiùma  quefia , Je 
alcun  dicefise , che  non  conuentjje  , che  le 
Jpecte  fi  conofiejfiero  , tfisendo  tali , quali 
diciamo  , che  debbano  efiicre  . à chi  vera- 
mente quejio  dtcej'se  ninno  potrebbe  mo - 
Jìrare , che  egli  ment  tfica,  Je  non  fojse  pento 
dt  molte  coje,  & ingt  niojò  chtt/o  dubttnf- 
y£,  £5*  apprefiso  Volonterojo  t.t  fieguttar  chi 
dtmojira-,  mentre  tratta  egli  molto  ptù  co- 
je , da  lunge  : ma  non  fìa  degno  dt  fe- 
de chi  ajìrtngejse , ch'tffe fofiero  ignote  . In 
che  modo  o Parmenide  difse  Socrate  ? Per 
che  o Socrate  io  penjo  , thè  tu  , & qua- 
lunque altro  , il  qual  ponejse  di  tiajche- 
duna  cofà  certa  e/sen^a  per  fit  efiflente  fa- 
rebbe per  conceder  primieramente  , che 
non  fiojjè  tn  not  ntuna  di  effe  . Perchein 
qual  modo  dtjfè  Socrate  farebbe  ella  per 
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fitti**  T»  farli  berne  difis'tglt  , dun- 
que qualunque  deile  Idee  fino  tra  loro 
O» , de  firn»  ,Aammt  efie  tra  loro  la  efien- 
mamsn  mnerfi  a quelle  c fi , (he  fo- 
nt appresi  mtt , 9 le  fi  sona»  t alcuno  fio- 
mfénem^je , o inoltra  monterà  , dt  cui  fit- 
<maf forteti}*  noi  , et  nominiamo  con 
4*o-m*;*c  / V.  :::  . lequalt  fino 

oJr-ffit  n:t  e.'tndc  eqntmfcfa  /#•*•  , efie  dt 

non  uerfo  alle  fife- 


' tra 


ìfi- 


eie  , ìf  ìt  fi  fi  efie  : ma  ncn  dj  futile  , 
in  ìrnr  dxnu.ni  fi  nominarono  cosi. 
Cerne  di  tm . dtfie  Iterate.  Se  alcun  di 
mn  v come  fer  e/i  empi»  ) dfise  P armeni- 
-de  fnfite  Segnar  9 Jet—  dt  alcuno  , ncn 
/meni*  firn*  del  padrone  ; forche  ffie 
fntrzneì  ne  farete  padrone , chi  fi  chi  a- 
mafie  tastine  del  fieni  . perche JcJje/er. 
mi.  makntm*  efitxdt. ambedue  qucjie  c o - 
/ fin»  éx  knnmm.  fuefia  flirta  poi  ci'o  , 
de  eCa  e ,fi  è di  firma»  , fimi  mcnt  e 

U firnan  ne  ut  fi  e fi  $ modo  è feruttit  di 
cjd  èrntna  : ma  le  cefi  che  fono  in  noi , 
no*  ùnnria  mirtn  fi»*  mnerfi  a quelle  , 
rvotr't  a ntt  : mn  cime  dico  , efie  fino 
jt  tmm  ze£*.  (?rtfp  tf  a fi-,&  quel, 
he  . me. dm  offrii  *«  , fino  parmem. 
et  m*er  1 a Stri  fiefe  . • non  intendi  tu 
^ d"m  mi  dà»  ì -li  tMtt0  io  ***'*- 
~d  jkfc  Sn-i  e . Dunque  difii'egh  , & 

1 % tieèfià^ccr'e  fora  file*  Zj*  di  V<r- 

it . Di  nuouo  qua-  • 
Innque 
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lunyue  delle  fetente  fa  ella  ciò  , che  è 
fte-n^a  dt  ctajcheduno  de  gli  enti  , a 
■pur  nò  ? V eramente  . Ala  la  fienfa  , 
che  è apprejjò  noi  , non  farà  ella  /elen- 
ca dt  Menta  , (he  è a noi  d intorno  $ 
da  capo  qualunque  nojlr a fetenza  auli- 
rebbe , i he  fofe  ella  fetenza  dt  ciaf  uno 
de  gli  enti  , thè  fono  appi  ejjò  not  ? £_ 

gli  e necejjarto  N or,  dimeno  come  tu  con « 
ffi  non  babbi  amo  le  fpecte  , nè  pojjono  el- 
le  effer  d intorno  a not  . Non  Veramente . 
X) / mni t ciò  ,che  e qu alunq  u e de  generi . f co 
nofee  egli  da  ejf'a  fecte  delia  fetenza*  jter 
certo  . La  quale  non  babbi  amo  not . Per 
cenano.  Dunque  niuna  fette  da  noi  f 
conofee , non  efèndo  partecipi  noi  dt  effà 
ften  z.a  . N on  appartfe  . Si  che  ci  è iena  ■ 
to  il  bello  , & il  buono  , f ria  mente  tue  • 

te  le  ccfe  , le  quali  penfamo  , che  fia.no  l- 
dee.  Corre  rtfhto.  ^mhora  eonfdera 
quifo  p n'i  importante . Che  ? Dimmi  dt  - 
reftt  tu  fe  vt  è certo  genere  di  fien^.a,che 
egli  fa  per  douer  effer  molto  piu  efufto 
dtquejìanojira fetenza,  fri*  belletta, 
C5f  tl  rimanente  nella  ‘fieffa  gufi  ? 

K.t  si  . Hor  fe  vi  è alcuna  altra  cola 
che  fia  partecipe  dt  fetenza,  non  dirai  tu  ! 
che  ni«n' altro  , che  Dio  fi  h,Uia  la  efqui- 
Jittfsima  fetenza  l Egli  è neceffarto  Dum 
que potrà  forfè  Dio  hauendo  effa  fetenza 
conofer  le  cofe  nof/re  ? Perche  no  ? Per- 
che dfe  P armeni  de  babbi  amo  o Socrate 

con - 
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confetto,  che  quelle  fpecte  non  habbtano 
U virtù  , che  tengono  muerfo  alle  co/e  no- 
(ire  , ne  le  nofire  anchora  muerfo  a quelle  : 
ma  I vne  , Ì altre  inucrfo  a loro  JìeJJ e : 

Ì battiamo  confentito  certo  . Dunque  (e  ap  * 
prejfo  Dio  è quefta  efquijttifitma  Signor la  , 
(/(  cjuejla  efquiftifima  fetenza  -,nè  la  loro 
f, anoria  et  /ìgnoreggter*  mat , ne  la  feiert^ 
z^a  potrà  conofcer  not , ne  alcuna  delle  cofe 
n o/lre\  ma  noi ftmtlmente  non  fgnoreggta • 
rno  a Dei  con  lo  imperio  no/lro  , nè  appren- 
diamo colla  nojìra  fetenza  alcunaco/a  di- 
urna . Et  efit  di  nuouo  fecondo  la  jìtfia  ra- 
gione nonct  fono  padroni,  nè  cono/cono  ef 
fèndo  Dei  le  cofe  humane  . Hor  non  parerà 
marautgltofo  forte  queflo  parlare  , fe  al- 
cun prtuerà  Dio  di  cogmtione ? Nondime- 
no o Socrate  di/Je  Parmenide  neeej/arto  fa- 
rebbe , che  cjuefe  , & altre  cofe  molte  ap- 
preso haue/fero  le  fpede  , (è  quej  e fofjero 
le  Idee  de  gli  enti . & difinirebbe  alcuno 
qualunque  di  effe  fpecte  per  fe fìejje ingut. 
fa  , che  dubiterebbe  chiunque  no  a/coltajje 
non  Por  nuonturn  f.foro  *, (noto  nntUlo 
Idee,  o effendo  farebbe  nece/farto  , che  fof 
/ero  ignote  alla  natura  humana  m modo  % 

che  die  end  of  quefle  cofe  parerebbe,  chef 
dicejje  alcuna  cofa  ; quello  ; che  poco  fa 
dutuamo  farebbe  amar  au  gita  dtfctle  da 
creder ft.  (£  èvfficto  di  buoìn°  molto  mge- 

niofo  il  poter  apprendere, come  firltrout  al. 

cun  genere  di  qualunque  cofa  , yj  fa  Jo- 
ó fianca 
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ffan'fi*  per  fe  ; & officio  appreffò  di  Intorno 
più  mura ut gli ofb  , poiché  le'harrà  rttroua - 
te,il poterle  tnfègnar  ad  altra  ,difcorrtnda 
bajieuolmete  tutto  queJto.O  Parmenide  cu 
tt  concedo  dtjfe  Socrate,  confacendojì a ma 
rautglta  quello,  che  tu  di  colla  mia  mente  . 
Nondimeno  dtffè  Parmenide  /e  alcuno  di 
nuouOyO  Socrate  non  permetteJJ'e  che  fia - 
no  fpecie  de  gli  enti,  hauendo  riguardo  a 
quejlo  ,che  hora  fi  dice  t(fi  ad  altra  cofifì- 
nule , ne  d finir  a la  fpectedi  qualunque  co- 
fe  , non  hauerà  oue  nuoglter  la  mente ; non 
permettendo  s che  fempre  fa  lafleffk  idea 
di  qualunque  de  gli  enti  , & in  quejlo  mo- 
do corromperebbe  a fatto  la  utrtù  del  di  fiu- 
tare. Egli  mi  è auif , che  ancora  tu  ti  atte g 
ga  di  t >na  certa  co  fa  f fatta , Tu  di  il  ae- 
ro difi  egli , Per  la  qual  cofa  , che  farai  tu 
della  fi  lo  fifa  ? oue  tt  rtuoglterat  non  co. 
nofiendojì  quello  > Non  mi  pare  al  pre- 
fente  di  “Veder  troppo  . O Sacrare  troppo 
per  tempo  tn»an^i%rhe  tu  tt  efiercìtt  a par- 
lare tt  sforai  di  d finir  e ciò,  che  fia  il  bello  , 
il  gtujìo  ytl  buono  , & qualunque  delle  al- 
tre fpecte  . Perche  poco  fa  il  confiderai 
udendoti  qui  di  fiutar  e con  Arijl  Per  certo 
mt  credi , quejlo  tuo  f cruore  e bello , ditti 

no  , il  quale  ti  conduce  alle  ragioni  Alla 
perfine  recati  in  te  fleffò  , (fi  eff erettati , 
mentre  jet  gtouane,  in  quefla  facoltà  , la 
qual  a molti  par  murile  , ffi  Jì  chiama  dal 
• “Volgo  gar alita  j altrimenti  fi  fu  vira  da  te 
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ia  ueritade  . O Parme nule  qual  è la  ma- 
mera  di  quefit  efferctiio  > gfuefia  difi' e» 

gli , lacuale  tu  hai  udita  da  Zenone , nondi- 
meno mi  ho  marauighato  anchora  di  ciocche 
dice  fili  contro  a detti  di  lut>  dicendo  , che 
non  facefie  mtjhert , che  fi fer mafie  la  co- 
gnt  itone  d'intorno  a quelle  coje  , che  fi  of- 
fre» dono  con  gli  occhi , & al  loro  errore  : 
ma  fi  bene  d'intorno  a quelle, che  p otefse  al- 
cun apprender  colla  ragione  , CS  pcnfàfie  , 
che  f offcro  hoggtmai . Parendo  a me  difi 
r egli , che  malageuoe  non  fiati  dichiarar 
tn  quefio  modo  , che  gli  enti  patifiano  & è 
difitmtli,  & t finititi  & qualunque  altra 
co  fa  . Et  hai  detto  bene  . Hor  ptìi  oltre 
anchora  e da  farfi  quefìo  non  filamento  fup- 
ponendo  , fi  è qualunque  cofa  , confiderar 
ciò,  che  adtutene  dalla  fuppofttone  : ma 
tttandto  fupponendola  non  ut  ejjendo  ; (e 
pare  tu  tt  uolefit  efier citar  meglio  . In  che 
modo  dì  tu  quefio  dtfs’egliì  Come  per  e fi 
J empio  > fi  tu  confiderar  uolefit  intorno  al- 
la f'uppoftttone,che  Zenone  fiuppofi , fi  mol- 
te fojjero  tutte  le  co  fé  , che  bt fognerebbe  , 
che  auentffe  & a quelle  molte  rifpetto  a 
loro  ffefise  all'uno-,  £5?  a inno  rifpetto 
a fie  fi  e fio  , alle  molte  } (f  di  nuouo  fi 

non  fio fis  ero  molte  , etiandto  fi  confiderà  fi- 
fe ciò  , che  auentrebbe  all'uno , alle  mol- 
te,  rifpetto  a Uro  fiefse,(fi  uicendeuol . 
mente  ; da  capo  fie  fupponefit , che  ut 
fofieìo  non  ui  fofie  fimi gltar^acto  tche  • 

prtn- 
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principalmente  au enirebhe  ntlt’una , & 
nell'altra  fuppofttone  t così  a quelle  coje , 
che  fono  Jùpforte,  & all' altre  & tnuerfb 
a loro  Jìefse  , utcehdeuolmenre  . La 
meelejtma  ragione  anchora  e d'intorno  al  * 
la  di/s/imigliantja  al  moto  , allo  J iato , al- 
la generattone  , alla  corrotttone  , allo  cfse- 
re  , al  non  cjjere  , & per  abbracciar- 
in  v na  parola  a qualunque  co/à  tu  /uppo~ 
vefi  fèmpre  o faì  o non  fa  , o f p atifa 
qualunque  altra  paftone . Fa  mifttri  che 
f confederino  letoJey  che  auengono  tnuerfi 
a f inuerfi  a qualunque  delle  al. 

tre  , che  tu  elegge/si  ; & fnut gì  tante  meni  e 
alle  piti  & mmerf  a tutte  tnjìtme  , (f  ad 
altro  dt  nuotto  , che  tu  fèmpre  eleggeft  (jf 
inuerfo  a loro  ftefe*  & aqualunque  altra 
co  fa  fofe  eletta  da  te\  o fe  la  fuppomfi 
come  effe  ente  , o non  effe  ente  ; fepure  e/- - 
fercttandott- perfettamente  y far at  per  Ve- 
dere propriamente  la  Verità  . Tu  narri 
dif'eglt  vna  cofaimpofstbtle  , nòti  intende 
troppo:  ma  perche  non  mi  hai  tu  narrato  al 
cuna  cofty  ftpponendolaa  fine  più  chiara- 
mente to  La  tntendefu  > O Socrate  tu  cono’ 
mandi  cofa  importante  rifletto  a quefea  età* 
sili  bora  Socrate  : Perche  o Zenone  non  ci 
hai  detto  tu  alcuna  co/a  ? Cui  Zenone 
/irridendo  rfofe\  O Socrate  preghiamo 
Parmentde  /è  perauentura  non  fof/'e  Ite- 
ne rio,  che  egli  dice,  o non  uedi  tu  quanto 
importante  fa  quefeo>che  tu  comandi  ? che 
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'fi  noi  fi  filmo  più  non  conuerrebbe , che  ri- 
cercufitmo  quefio  ; percioche  farebbe  feon- 
ueneuole  . che  fe  t rat  taf] ero  mafitmamen- 
te  da  un  uecchio  certe  cofi  fi  fiat  te  all  apre* 
fen\ « di  molti  ; non  fappendo  il  Volgo  , che 
fini  a quefio  vagare , £*  dfiorrer  per  tutte 
le  coj  'e  fia  impofitbile  abbattendo jt  nel  vero 
ai  qtfifiar  mente  . Io  dunque  o Parmenide 
infieme  con. Socrate  ti  prego  farsi , che  io 
afiolti  Rutilo  dopo  tanto  tempo . Hauen- 
do  do  detto  Zenone  riferi  Antifone  che  Pt- 
t odoro  difje  che  egli , (3  Arinotele  , & gl* 
altri  pregarono  Parmenide  , che  dtmofiraf. 
fi  ciò  , che  hauefje  detto  , ne  face  fe  altri 
menti  . All'hora  dtfie  Parmenide  , egli  e 
necejfario  finalmente  , che  fi  vbtdtfca,  tut- 
to che  mi  è autfo  dii  patir  quello  , che  pati 
tl  cattai  Ibleo  , cut  Atleta,  ($  vecchio  do. 
uendo  prender  la  conte  fa  delle  carrette  Cjf 
per  la  efperien^a  , tremando  de  fuccefit  , 
aJJ'o  migliando  egli  fe  fi  e fio  dtjje  . Che  egli 
già  vecchio  era  cofiretto  di  ritornar  a gli 
amori  nel  mede  fimo  modo  a me  par  e di  te- 
mer molto,  Cjuando  io  penfo  in  che  modo  co- 
fi  di  età  grande  , 10p  fia  p affai  a nuoto  vn 
niar  cofi  profondo  di  ragionamenti  ; non- 
dimeno perche  famifiieri , che  fi  gratifi- 
chi . pregandomi  ancho  Zenone  , conciofia  , 
che  n ot  jìamo  vnafiefla  cofi  Hcr  donde  in- 
comincieremo noit  3 qual  t ofi  fu pp otre* 
mo  primieramente  ? o volete  voi  puc  e 
fi  amo  entrati  in  yn  giuoco  nar.aghcfo  • che 
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/o  incornine  i primie  rumente  da  me  (teff*'  » 
(f  dulia  ruta  fuppoft  ione  j rf'/  ejjo  \nofùp- 
ponendo,  fi  e fi  fiu  v»»<7  , 0 no  no  che  fac- 
cia nuftert  che  adiuenga  Ad  ogni  modo 

dtfje  "Lenone  . Chi  dunque  di  fi egli  mi  rt 
fionderà  '•  il  più  giauarre  peraut-ntura  ì 
perche  fard  egli  manco  c urto  fi  , (f  ciò  , 
che  / ente  ri  fi  onderà  s* . la  rifiefla  di 
lui  non  mi  darà  caufia  dr  lunghe  fj^a . lo 
fono  prefio  o Parmenide  dijje  Anfote’e  , 
dt migrandomi  tu,  mentrt  commandi  , che't 
più  gioitane  ti  ri  fionda:  ma  deh  interr o. 
gami  tjitaft  io  fiu  per  rifonderti . • 
fior  fee  l vno  , neramente  non  farà  effo  molte 
cofe-,  perche  tn  che  modo  farebbe  egli  • Dun-i 
que  e me  fieri  , che  egli  n on  fa  alcuna  par- 
te diluì  , n}  il  tutto  . In  uerolaparteè 
parte  di  tutto , Cefi  è.  Mi  che  cefi  è il 
tutto  ? non  fa  ciò  tutto  , cut  non  manca, 
alcuna  parte  ? Ad  ogni  modo  . Hor  fe- 
condo Furia  , ff  l'altra  ragione.  Cuna  ftreb* 
be  de  pam  effèndi!  tutto  , (f  hauendo  par. 
ti . Egli  è necejfario  . Si  che  fecondi 
r una  y (f  l'altra  ragione, in  rotai  gufa  l'u- 
no farà  molte  cofe  : ma  non  uno  . Egli  è 
nero  . Ma  fa  mi  fieri  , che  egli  non  mol- 
te fa  : ma  Vno  . Fa  bt fogno  certo  . La- 

onde non  fa  egli  tl  tutto  , nè  harrà  le  par - 
tt , fe  uno  fa  l’uno . Per  certo  no . Dun- 
que , fe  non  ha  ntuna  parte , non  harrà 
anebora  principio  , nè  fine  , nè  me^o-  per  - 
cicche far  ebbono  quefe  tre  cofe  parti  di /un 
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arte bora  dubitato  di  quefe  , le  quali  per- 
aueotura  / limerebbe  alcun o i tdicoloje  \ co- 
rri e d intorno  a peli  , /ango  , (f  alt* 

macchia  , ^ .*//*•  altre  co/è  ignobili/ urne  , 
& itili fsir/te.  Come  dubiti  tu  f è /rada  dir. 
fi  ZPecte  anchora  dt  qualunque  di  quef  e 
co/è  fep arate  , taquaì Jta  dtuerjada  Uro  , 0 
da  quelle  , quali  maneggiamo , 0 pur  no  ? 

In  ntun  modo  dife  òcerate  : ma  /cario  an- 
chora quefe  co/è  le  medtjtme  con  quelle  » 
che  noi  “vediamo  : ma  il  penfare  , che  /ìa 
certa  fpecie  loro,  potrebbe  c//er  cc/a  troppo 
dtponucntuale  ; nondimeno  alcuna  uol. 
t*.  que/lo  pen/ero  mi  turbo  , che  alcun a 
cofa  non  /o/Je  perauentura  la  fte/Jain  tut- 
te  . Po/cta  quando  cosi  mi  /ermo  , di  la  me 
re  fugo  , temendo  dt  non  corrompermi , 
cadendo  in  eiancte  inefplicabtlt  , onde  a 
«quelle  cofe  ritornato , le  quali  h abbiamo  po- 
co fa  dette  > che  habbtano  fpecte  , hoggimat 
Ter fo  intorno  ad  e/fe.  O Socrate  dijje  Par- 
menide anchora  /ci  gtouane  $ nè  eziandio 
tt  ha  la  flo/0/1 a abbracciato  : ma  ti  abbrac- 
cierei sì /èc ondo  il  c ceder  mio  , quando  non 
di/pre^jjerat  ninna  dt  quefe  cofe  : ma  e- 
ttandto  per  la  et*  rifguardt  bora  alle  spi» 
ntom  de  gli  huomtni  . Dunque  dimmi  que- 
fi°  • &ar  te , come  tu  dici , che  fa- 

no  alcune  fpecte  , di  cut  facendofi  parte- 
dpi  quefe  altre  cofe  tengano  le  denomina, 
tiont  loro  ? cioè,  che  Jtano  fmtlt  e fendo 
partecipi  di  fomtglian^a  , di  grande % 
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m grandi  , dt  belle^ji  a ,(/j  di  giujhtta  fi  fac- 
ciano gt  ufi  e, & belle  . Per  certo  sìdt/fe  So- 
crate. Qualunque  co  fa fi  fa  partecipe,  di 
/pene  , non  fi  rende  partecipe  ella  o di 
tutta  la fpecte  , odi  parte  di  lei  ? o fi  fa- 
rtbbe  partecipe  ellatn  altra  guifa  fuori  di 
quefe  i Et  tu  che  modo  dtfieglt  ? Dimmi 
pare  a te,  che  tutta  la  fpecte  fi  rttrouttn 
qualunque  delle  molte  cofè , ejjèndo  una  ? 
* o come  ? Qual  cofa  o Parmenide  dtfj'e  So - 
crate  la  imped  (fè  l'ejfer  una  ? Dunque 
una  effendo  , £$?  la  fìefja  tn  molte  cofè  , & 
pojte  m difparte  , tutta  mfieme  farà  uno  , 
Cf  così  egli  farebbe  (panatamente  da  fè 
. fiefo.  Non  potrebbe  ejjèr  dt/fe  Socrate-,  co- 

9 me  per  e/Jèmpiofe  un  giorno  effendo  Vr/o  & 

i°Mì,ì  mjìeme  in  molti  luoghi  , 0*  niente 
più  egli  fi  rttroua  da  fé  JleJJ'o  in  difparte , 
così  qualunque  fpecte  farà  una  , & la 
jleffa  infieme  tn  tutti . O Socrate  dtfe  egli 
tu  bellamente  fai  l'uno  , & lo  fìc/fò  pari- 
mente tn  molte  cofe  , come  fè  coprendo 
molti  huommi  colla  uela  di  cefi , che' l tut- 
to foffe  uno  in  molti  . non  penfi tu  dt  dire 
una  cofa  fi  fatta  ? Perauentura  di/s' egli. 
Dunque  fa  forfè  in  tutti  la  uela  , o altra 
parte  di  lei  m altrui  fi  ritrouerù  ? Par- 
te . Si  che  o Sacrare  di/s'to  effe  (prete  fo- 
no di  ut /bili , & quelle  cofe  , che  di  loro 
fono  partecipi  , faranno  partecipi  par- 
te , nè  fa  in  qualunque  tl  tutto  più  : ma  ' 
uno  farà  la  parte  di  etafeheduna . Cosi 
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appari f e . Dunque  o Sacrate  uorrai  t 
forfè  dire  , che  daddauero  l'uria  fpecie 
fi  di  ut  da  apprejfb  not  , ff  anchora  fa 
una.  In  ntun  modo  difs'egh.  St , che 
'vedi  fé  tu  partirai  effa  grande^KA , an- 
c bora  qualunque  delle  cofè  grandi  farà  \ 
grande  eolia  parte  minore  della  gran- 
de^ji,a  di  quello  , che  effa  fìa\  non  appare- 
rà egli  forfè  fuor  dt  ragione  l -4d  ogni 
modo  . Aia  che  ? chiunque  p< gnaffe  /«  di- 
fparte  qualunque  picc/ola  parte  della  par . 
te  eguale  ; chi  tn  fe  lahauerà  , con  quel- 
la parte  mtnor  del  uguale  farà  egli  ugua- 
le ad  alcuna  cof*  ? Egli  è tmpofiibtle  . 

Ma  & alcun  dt  noi  hauerà  parte  del  pic- 
ciolo , (f  di  quefta  fleffà  il  picciolo  farà  * 
maggiore  , effondo  quefia  parte  di  lei , 
er  m cotal  gufa  effò  picciolo  farà  mag- 
fiore  . eto  poi  , cui  f aggiugne  la  parte 
leuata  farà  minore  : ma  ncn  maggiore  , 
che  prima  . Ni»  f potrebbe  far  quello 
d fi  egli  . Dunque  in  qual  modo  o So- 
crate faranno  partecipi  le  altre  cefe  di 
fpecie  , non  f offendo  fof  partecipi  ni 
fecondo  il  tutto  loro  , nè  fecondo  le  parti  } 

Per  Gtoue  di f?  egli  ciò  in  iter  un  modo  non  j 
mi  par  lieue  da  deter mmarf . Ma  che  ne 
di  tu  ? come  fei  difpofo  intorno  a quefio? 
Intorno  a che  ? Io  penfò  , che  tu  per  eia 
f imi  , che  qualunque  fpecte  fa  una  ; 
quando  parerà  a te  , che  certe  molte  cofe  , 
fìano  grandi  parendoti  perauentura  in  ri-.  **■  • 

fguar- 
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* J "guardando  a tutte  le  cofè  , che  fia  quefiét-^A^ 
“Vita  certa  Idea , onde  tu  penfi , che'l  gran- 
de fia  uno . Tu  dì  tt  nero.  Che  feti 
grande  , & te  altre  cofe  , che  fono  gran- 
di , nel  medefrno  modo  con  l'animo  con- 
fiderafit  per  tutte  le  cofè  , non  appare- 
rebbe egli  da  capo  cerluna  coft  grande  ; 
onde  fareb  e neceffurto  chequefie  tutte 
pareffèro  grandi  } ^4pparifie . Per  la - 
qual  coft  hoggimal  apparirà  dt  nuouo  al- 
tra fpecie  di  gran  de^fjja  fuor  dt  ejfit  gran  - 
de\z.a  & dt  quelle  , che  fino  partecipi 
di  lei,  (fi  dopo  tutte  quefie  altra  di  nuouo , 
con  cut  farebbono  tutte  quefie  grandini 
più  qualunque  fpecie  fia  una  r ma  più  lo- 
fio di  numero  infinite  . Hor  diffi  Socrate  , 
o Parmenide  qualunque  d*  quefie  fpecie  e 
forfè  certo  atto  dtU.  intelletto  , nè  conute - ^ 
ne  , che  egli  fi  troni  altroue , che  nell  a- 
nimo  . Perche  così  qualunque  fia  uno  , 
patirà  do  ♦ che  dtceuano  poco  fa  . Che 
dunque  dfs'eg’i  ? qualunque  atto  dell'in • .) 

telletto  è egli  uno}  ma  di  ni  una  coft  atto 
dell  intelletto  ? Egli  è tnlpofitbile  . Ma 
dt  alcuna  cofà  l Di  alcuna'  coft  cèrto . Di 
ente,  odi  non  ente}’  Di  ente.  Non  di  \ 

una  certa  cofà  , il  che  quella  intelligenza, 
ehe  auiene  intende  , che  fia • una  certa  /- 
dea  ? Al  tutto  . più  oltre  ab , che  fi 
ir/tende  ejfer  uno  , non  farà  egli  fpecie , efi 
r fèndo  fimpre  la  fiejfa  in- tutte  te  cofè  ? ^ 

Anchora  quefio  par  nècejfario , Ma  che  ? 

d'JTc 
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à'tffe  Parmenide , non  è egli  neceffitrio  fe  tu 
d't  , che  le  altre  cofe  jìano  partecipi  dt  (pe- 
ste , o feti  èauifio  , che  qualunque  cofa  fia 
da  gli  atti  dell' intelletto  , che  intendano 
~ tutti-,  o effendo  atti  dell'intelletto  non  (ta- 
na intelligibili  ? Ma  nè  ^uefio  difs'eglt  ha 
ragione  tn  fe  : ma  o Parmenide  in  cotal 
guifitpare  a me  thè  fe  ne  filano  elle . Che 
quefìe  fpecie  nella  natura  fi tana  , come  efi 
femplan  : ma  fi  facciano  le  altre  cofe  ad. 
effe  fimiglianti  , (J  fono  fimi  gitante,  nè 
altrimenti  fiano  effe  partecipi  dt  fpecie  , 
fiche  tn  farfi  fintili  loro.  Dunque  (è  alcu- 
na co  fa  è alla  fpecie  fimt gitante  , o è egli 
fofitbile  , chela  fpecie  non  fia  fimile  a ciò  , 
che  fi  è refi  fimile  a lei  , tn  quanto  fiele  è 
fatto  fimt  gitante  ì o fi  può  egli  trouar 
alcuna  maniera  , onde  non  fia  fimile  il 
Jbwtgltante  al  fimile  ? Per  certo  no . 

M-t  che  non  farebbe  egli  ucce  fitta  gran  de  * 
che  quel  , che  è finale  al  fimile  foffe  par • 
tecipe  dell’ una  ^ (fi  della  fieffd  fpecie  ? 

JE.'  neceffdr.io  . Hor  non  fard  ciò  la  fieffk 
J ferie,  dt  cut  le  fìmilt  cofe  rendendofi  par- 
tecipi fiano  fimili  ? ui-d  ogni  modo  . Dun*.^ 
que  non  può  alcuna  cofa  effèr.  fimile  all*- 
fpecie  , nè  la  fpecie  ad  altrui , altrimenti 
altre  alla  fpecie  , altra  fpecie  fempre  ap- 
parirebbe , che  fe  ella  foffe  fimtlead  alcu- 
na cofa , altra  da  capo  , nè-  eefièrebbe  mai 
qucflo  progreffi  , che  non  fi  faceffe  firn- 
fre  nuova  fpecie  t fe  anchora  foffe  fimile  • 
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l*  /fede  a chi  dt  lei  fi  rtnde/fc  partect- 
pe . Tu  parlt  co/è  u eri/S; me  . Dunque 
non  con  /iwitglian^jt  /i panno  le  altre  co/è 
partecipi  Ut  Jpecte  : ma  è da  cercar/ì  cer- 
t'altra  co/a  , con  cui  Jt  rendano  partecipi, 
•dppari/ce  . Hor  ut  di  tuo  Socrate  di  fi 'e- 
gli  quanta  fa  l ambiguità  , Je  alcuno  le 
determina/] e quaf /pene  , che  per  fe  fa- 
no  ? Et  grandemente  . SÌ  che  Jàppt  he» 
ne  di/s* egli,  che  tu  non  anchora  tocchi  per 
dir  così  quanta  fia  la  dubitanza  , ponen- 
do qualunque  de  gli  enti  una /pecie  ,fem- 
pre  /eparando  alcuna  co/a  . Come  di  tu 
quejio  dt/s' egli  f Molte  , (f  altre  co/è  Zò- 
ilo di fd egli  : ma  tm portant  t/ùma  quejlaì  /e 
alcun  dtcefse , che  non  conuent/Je  , che  te 
Jpecte  fi  conof  e/fero  , tfstndo  tali  , quali 
diciamo  , che  debbano  e fiere  . à chi  vera- 
mente que/lo  dìcefse  ntuno  potrebbe  mo - 
firare,  che  egli  ment  fca,  fe  non  fofse  pento 
dt  molte  co/e,  & ingento/ò  chreto  dubiti  f- 
fì  (f>  apprcfso  Volontero/o  tn  fe  ruttar  chi 
dtmofìra,  mentre  tratta  egli  molto  più  co - 
fe  , & da  lunge  : ma  non  fia  degno  dt  fe- 
de chi  aflrtnge/se  ,ch' t/Jefo fiero  ignote  . In 
che  modo  o Parmenide  dife  Socrate  ? Per 
che  o Socrate  io  penfo  , ihe  tu  , qua- 
lunque altro  , il  qual  pone  fi  e di  ciafthe- 
duna  co  fa  certa  e/ten'^a  per  ft  ef/ietlte  fa- 
rebbe per  conceder  primieramente  , che 
non  f offe  in  noi  ntuna di  effe  . Perchein 
qual  modo  dijfè  Socrate  farebbe  ella  per 
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fi  fleffa}  Tu  parli  bene  difs'eglt  , dun- 
que qualunque  delle  idee  fono  tra  loro 
ciò  j che  fono  , hanno  effe  tra  loro  la  effen- 
ifa  : ma  non  inuerfò  à quelle  crf è , che  fo- 
no apprefso  not  ; o le  fi  nomini  alcuno  fi>- 
rnighanz^e  , o in  altra  maniera  , di  cui  fa- 
cendofì  partecipi  noi  , et  nominiamo  con 
qualunque  di  effe.  Quelle  poi  , le  quali  fono 
appreffo  noi  efftndo  equiuoche  loro  , effe  di 
nuouo  tra  fé  fono  ; ma  non  uerfo  alle  fpe • 
eie  » & di  fe  fleffe  : ma  non  di  quelle  , 
qualunque  di  nuouo  f nominarono  cosi. 
Comedi  tu , dtfie  Socrate.  Se  alcun  di 
not  ( come  per  efiempio  ) dtfst  Parment - 
de  fofse  Signor  o fimo  di  alcuno  , ncn 
farebbe  fruo  del  padrone  ; perche  fiffe 
padrone  j ne  farebbe  padrone  , chi  fi  chia- 
mi affi  padrone  del  ferno  , perche  f offe  fer- 
uo : ma  buomo  effondo , ambedue  quifieco - 
fe  fono  di  huomo.  qutfla  fgnorta  poi  ciò  , 
che  ella  è , fi  è di  feruttìt  , £$  fimi  mente 
la  feruitù  nello  fejjo  modo  è frutta  di 
effa  fgnorta  : ma  le  cofe  che  fono  in  not , 
non  hanno  la  utrtù  fua  tnuerfo  a quelle  , 
ne  inuerfo  a noi  : ma  come  dico  , effe  fono 
di  loro  fejjè  , & rrfp  tto  a fi  -,  quel . 

le  , che  fono  appreffo  not  , fino  parimen - 
te  inuerfo  a loro  Jieffe  . o non  intendi  tu 
«io  . ch'io  mi  dico  ? *dl  tutto  io  inten. 
do  diff%  Socrate  . Dunque  difs'eglt  , & 
ctb  , che  e fi.ien^a.eg’t  farà  faenza  di  fe- 
rita . sld  ogni  modo  sì . Di  nuouo  qua- 
lunque 
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luncjuc  dille  fetente  fa  eli*  ciò  , che  è 
fien^a  di  ctajcheduno  de  gh  enti  , 9 
pur  rio  ? V tramente  . Ala  la  fetenza  t 
che  è apprejjò  noi  , non  far À ella  faen- 
za di  titrtr s , thè  è a noi  d intorno  $ 
da  capo  qualunque  nojì ra  faenza  auli- 
rebbe , thè  fjje  ella  fetenza  dt  et  afe  uno 
de  gli  enti  , che  fono  appi  effò  noi  ? E - 
gli  è necejjarto  Nondimeno  come  tu  con • 
fe fi  non  babbi  amo  le  Jpecte  ,nè  pojjono  el- 
le cjjtr  d" intorno  a noi  , Non  Veramente . 
Dimmi  ciò, che  è qualunque  de  generi  ,f  co 
nafee  egli  da  e fa  ffeae  delia  fcienff  Htr 
■certo  . La  quale  non  habbtamo  noi . Per 
certo  no.  Dunque  n/una  ffene  da  noi  fi 
conofce , non  ejjendo  partecipi  noi  dt  ejja 
fetenti,*.  Non  appanfe  . Si  che  et  è igno- 
to il  bello  , & il  buono  f ha' mente  tut  * 

te  le  ccfe  , le  quali  penfamo  , che  farro  /- 
dee  . Corre  rtfchio  . sJmhora  eonfdera 
qutfo  p iti  importante . Che  ; Dimmi  di  - 
rejlt  tu  fe  vie  certo  genere  di  fienz.a.chc 
egli  fa  per  douer  eff  'er  molto  piu  efcjuftò 
dt  quejìanojira  faenza  , la  behtfz,*  , 
£$  il  ri  manente  nella  fi  e f'a  gufi}  si  ti- 
fi sì  . Hor  fe  vt  e alcuna  altra  cof*  t 
- che  fa  partecipe  di  fetenfa , non  dirai  tu 

che  niun' altro  , che  fi  h .bbja  la  efqui- 

f tt fama  fc tenti,*  i Egli  è nece fario  Dure 
quepotra  frrf  Dio  hauendo  e fa  fiiexz.* 
conofeer  le  cofenoffre  ? Percherio}  Per-, 
che  dfe  Parmenide  babbi  amo  0 Socrate 
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eonfejfkto  , che  quelle  fpecte  non  habbiano 
la  virtù  , che  tengono  muerfo  alle  co  fé  no - 
fire  , nè  le  nojlre  anchora  muerfo  a quelle  : 
ma  l vne  l' altre  inuerfo  a loro  JìeJJ'e  : 

l'habbiamo  confentito  certo  . Dunque  fe  ap . 
prejjo  Dio  è quejla  efquifirtfitma  signoria, 
quejla  e/qutfitifitma  ftcn^a  ; nè  la  loro 
jìgnoriact  fgnoreggterà  mai , nè  la  fcien 
Z^a  potrà  conofer  noi , nè  alcuna  delle  co/è 
nojlre\  ma  noi [tmtlmente  non  fig»oreggia • 
mo  a Dei  con  lo  imperio  nojlro  , nè  appren- 
diamo colla  nojìra  fetenza  alcunacoja  dt- 
urna  . Et  efit  di  nuouo  fecondo  la  Jl efia  ra- 
gione nonct  fono  padroni,  nè  cono/cono  ef 
fendo  Dei  le  co/è  humane . H or  non  parerà 
marautgho/o  forte  que/lo  parlare  , je  al- 
cun pnuerd  Dio  dt  ccgmttone}  Nondime- 
no o Socrate  di/Jc  Parmenide  nece/Jàno  fa- 
rebbe , che  quejte  , & altre  cofe  molte  ap- 
fre/fo  haue/fero  le  fpecie  , (è  quejle  fo/Jèro 
le  idee  de  gli  enti  , ££  difin  irebbe  alcuno 
qualunque  di  efe fpecte  per  ('e  fi  efe  '»£*'- 
fa  , che  dubiterebbe  chiunque  (io  afcolta/fe 
non  per  auentura  fojfero  a f atto  nulla  le 
Idee . o e fendo  farebbe  necefario  , che  fof  . 
fero  ignote  alla  natura  humana  in  modo  , 
che  dicendo  fi  queile  cofe  parerebbe,  che  fi 
dicejjè  alcuna  cofa  ; quello  ; che  poco  fa 
dutuamo  farebbe  amar  au gita  dtfctle  da 
creder  fi . (£  è vfficto  dà  buono  molto  inge - 
mofo  il  poter  apprendere , come  fi ritrout  al. 

cun  genere  di  qualunque  cofa  , fi*  fio- 
''  fianca 
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fianca  per  fe  ; ££  officilo  apprefffò  di  huomo 
più  marautgliof  , poiché  le  harrà  rtrroua- 
te,tl poterle  insegnar  ad  ahru  %dif  orrenda 
bafleuolmete  tutto  quejio.O  Parmenide  cto 
tt  concedo  dijffè  Socrate , confucendoji a ma 
rau tolta  quello,  che  tu  di  colla  mia  mente  . 
Nondimeno  dtfffè  Parmenide  fe  alcuno  dt 
nuouOyO  Socrate  non  permettere  che  ffia- 
no  fpecte  de  gli  entt  ; hauendo  riguardo  a 
quefflo  tche  hora  fi  dice  , (f  ad  altra  coffa  fi. 
mtle , nedifmràla  fpecte  di  qualunque  co- 
ffe , non  hauerà  oue  rtuoglter  la  mente ; non 
permettendo  3 che  ffempre  fa  lafieffa  idea 
di  qualunque  de  gli  entt  , & in  quejlo  mo- 
do corromperebbe  a fatto  la  uirtù  del  dtj fiu- 
tare. Egli  mi  è auffa , che  ancora  tu  tt  attt g 
ga  dt  Vna  certa  coffa  f fatta . Tu  di  tl  ne- 
ro dtf  egli  , Per  la  qual  coffa  , che  farai  tu 
della  filo fo fa  ? oue  tt  rtuoglter at  non  co. 
nofendof  quello  ? Non  mi  pare  al  pre~ 
ffente  dt  veder  troppo  . O Socrate  troppo 
per  tempo  innatistiche  tu  tt  eserciti  a par- 
lare tt  sforai  dt  dfntre  cto , che  fa  tl  bello  , 
i(  gtufflo  ,tl  buono  , & qualunque  delle  al- 
tre fpecte  . Perche  poco  fa  tl  con f derni 
udendoti  qui  di ffp  ut  are  con  Artfl,  Per  certo 
mi  credi  , quefflo  tuo  feruoree  bello , dtui 

no  , tl  quale  tl  conduce  alle  ragion t Alla 

perfine  recati  in  te  ffeff'o  , eff òr  citati, 

mentre  fct  gtouane,  tn  queffla  facoltà  , la 
qual  a molti  par  murile  , fi  chiama  dal 

• Volgo  gar alita  j altri mtnti  fi  f agirà  da  te 
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la  uerttade  . O Parmenide  <jual  è la  ma» 
Mirra  di  <juefeo  ejferctrto  > ^fuefea  dtfe'e- 
gli , io  ju ole  tu  hot  udita  da  TLenone ^nondi- 
meno mi  ho  marauighato  anchora  di  ciò, che 
dicetli  contro  a detti  di  lui,  dicendo  , che 
non  foccjje  mtfeiert , che  fi  ferma]] è la  ca- 
gni none  dintorno  a quelle  coje  , chef  ap- 
prendono con  gl*  occhi , (fe  al  toro  errore  : 
ma  fi  bene  d’tntorno  a quelle, che  fot  epe  al- 
cun apprender  colla  ragione  , (fe  penfetfse  , 
che  foffero  hoggtmai . Parendo  a me  d:f- 
i egli , che  malageuo'e  non  fia  ti  dichiarar 
tn  cjuejìo  modo  , che  gli  enti  patifcano  (fe  i 
di  film  ih,  (fe  i fintili , (fe  qualunque  altra 
cofa  . Et  hai  detto  bene  . Hor  piu  oltre 
anchora  e da  farfi  tjuefeo  non  piamente  {ap- 
ponendo , ft  e qualunque  cofa  , confederar 
ciò,  che  adì  mene  dalla  fufpoptione  : ma 
eziandio  ] apponendola  non  ut  efeendo  ; fe 
p are  tu  ti  uoltfei  efsercttar  meglio  . In  che 
modo  dì  tu  c^uefto  dtfs’egliì  Come  per  ef 
f rupia  , f tu  confederar  uolefet  tnt orno  al- 
la /appo fettone, che  Zenone  pappo  fe,  fee  mol- 
te fofeere  tutte  le  cofe  , che  bt fognerebbe  f 
che  auentffe  (fe  a quelle  molte  rifepetto  a 
loro  ffefìe , (fe  all’uno-,  (fe  a I nno  rtfpetro 
a fe  feefo  , (fe  alle  molte  * (fe  di  nuouo  ]è 
non  f opero  molte  , ettandio  fe  confedera  f 
fee  cto  , che  auemrebbe  all'uno , (fe  alle  moi- 
re, (fe  nfepetto  a loro  ftefse,(fe  mcendeuol- 
mente  ; (fe  da  capo  fe  fupponefst , che  ut 
fofse,o  non  ui  fofse  forni  gltaiy^a  cto  ,che  ■ 
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principalmente  au  eri  irebbe  nell’ una , & 
nell  altra  fuppofttone  t cosi  a Quelle  coje , 
che  fono  Jup porte,  & all' altre  & tnuerfe 
a loro  flefse  , & utcehdeuolmenre  . La 
fnedejtma  ragione  anchora  è d' intorno  al  *■ 
la  dtfsfomtglian^a  al  moto  , allo  fiato , al - 
la  generai  ione  , alla  corrotttone  , allo  vfse- 
re , al  non  cfjere  , & per  abbracciar' 
in  una  parola  a qualunque  cofà  tu  Juppo- 
neft  fimpre  o fia , o non  fa  , o fi  pati fc  a 
fualunfue  altra  p affilane . fa  mi/t  ieri  che 
ft  confdersno  Ìeto/ey  che  attengono  muerjo 
a fi  fleffet($  inuerfi  a tjualunyue  delle  al. 
tre  , che  tu  eleggefsi\  firmg!  lantemente 

alle  piu  onuerfoa  tutte  tnjnme  , (f  ad 
altro  di  nuouo  , che  tu  /'emprt  eleggt/fi 
tnuerfo  a loro  ftrfje , & a fua/unjue  altra 
cofa  foffe  eletta  da  te  ; o fi  la  f*ppan<fli 
come  efftente  , o non  eftjiente  ; fe  pure  cf- 
fi r citandoti- perfettamente  , farai  per  ve- 
dere propriamente  la  Vt  rad  . Tu  narri 
dtfieglt  vna  cofa  impofs '/bile  , nòti  intende 
troppo:  ma  perche  non  mi  hai  tu  narrato  al 
cuna  cofty  /apponendola  a fine  ptu  chiara • 
mente  io  la  mtendeft  > O Socrate  tu  cono  • 
mandi  cofa  importante  rifletto  a (juefìa  età * 
olii  bora  Socrate  : Perche  o Zenone  non  co 
hai  detto  tu  alcuna  cofà  ? Cui  Zenone 
forridendonflofe . O Socrate  pregh  lame 

Parmenide  fi  perauentura  non  fofji  Ite- 
ne cto , che  egli  dice,  o non  uedt  tu  quante 
importante  fi*  <jue/le, che  tu  comandi  ? che 
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fé  noi  fo fitmo  piti  no»  conuerrebbe  ,che  ri. 
cercafitmo  quefio  ; percioche  fere  Me  fcoH- 
ueneuole  , che  fe  tratuifjero  mafitmamen- 
te  da  un  uecchio  certe  cofe  fi  fiat  te  alla  pre -, 
ferina  di  molti  -,  non  f appendo  il  Volgo  , che 
fèn^gt  quefio  Vagare,  £*  decorrer  per  tutte 
le  coj  'e  fia  impofiibile  abbattendoli  nel  Vero 
oc cjytjiar  mente  . Io  dunque  o Parmenide 
tnfiemc  con  Socrate  tt  prego  far  st , che  io 
afiolti  quello  dopo  tanto  tempo  . Haue ». 
do  ciò  detto  Zenone  riferì  Antifone  che  Pe- 
to doro  difje  che  egli , Artilotele  , (*  gli 
altri  pregarono  Parmenide  , che  dtmofiraf 
fe  cìo  , che  hauejje  detto  , ne  facefle  altri^ 
menti  . A II' bora  dtfie  Parmenide  , egli  e 
neceffario  finalmente  , che  fi  vbtdi/ca,  tut- 
to che  mi  è autj'o  dii  patir  quello  , che  patì 
il  canai  ibleo  , cui  Atleta,  & vecchio  do - 

u en do  prender  la  contefa  delie  carrette 
per  laefperien^a  , tremando  de  fuccefit , 
ajfom  tgltun do  egli  fe  fiefjo  dtfjè . Che  egli 
già  vecchio  era  coflretto  di  ritornar  a gli 
amori  nel  medefimo  modo  ame  paredt  te- 
mer molto,  quando  io  p enfi  in  che  modo  co- 
fidi  età  grande  , top.. fia  pafjai  a nuoto  vn 
mar  cofi  profondo  di  ragionamenti  ; non- 
dimeno perche  fa  mtftieri . che  fi  gratifi- 
chi . pregandomi  ancho  Zenone , conciofia  , 
che  noi  jtamo  V**a  fiefia  cofa  Hor  donde  in- 
comincieremo not  i & qualtofii  j'uf  porre- 
mo primieramente  ? o Volete  Voi  poiché 
fiamo  entrati  in  yn  giuoco  ti  ar.agltcfo  • ohe 

io 


PAR  MENf^E. 

io  tncommct  primieramente  da  me  ftffì' , 
Ff  dalla  mia  fuppof norie  j dt  ejjo  t'ito  fup- 
ponendo,  fe  cgh  Jtu  v> no  , o no  no  che  fac • 
eia  mi  fieri  che  adtuenga  Ad  ogni  modo 

dtfje  'Lenone  . Chi  dunque  difs'  egli  mi  r$ 
[fonderà  : il  piu  giouane  perauenrura  ì 
perche  farà  egli  manco  curtof  , (f  no  , 
che  [ènte  rtfp  onderà  'J*  , & la  rtfpvfia  di 
tumori  mt  darà  caufa  dr  lunghe  fz..a  , lo 
fono  prefo  o Parmenide  dijje  Arfotele  , 
dtmojl  rande  mi  tu,  mentre  commandt , che't 
piu  gloriane  ti  rifponda:  ma  deh  interro . 
gami  quaf  io  fta  per  rifonderti . 

Ho*  fèe  l vno  , neramente  non  farà  effo  molte 
cofe -,  perche  m che  modo  farebbe  egli  : Dun- 
que è me  fieri  , che  egli  non  fa  alcuna  par- 
te dt  lui , ne  il  tutto  . In  aero  la  parte  ì 
parte  di  tutto,  Cofè.  Ma  che  co  flèti 
tutto  ? non  fìa  ciò  tutto  , cut  non  manca, 
alcuna  parte  ? Ad  ogni  modo  . Hor  fe- 
condo lxu»a  , & l' altra  ragione,  F uno  far  eh» 
he  de  parti  effèndó  tutto  , (f  battendo  par. 
ti . Egli  è neceffario  . Si  che  fecondo 
F una  y (f  l'altra  ragtone,tn  rotai gtttfa  l‘u-1 
no  farà  molte  cofè  : ma  non  uno  . Egli  è 
nero  . Ma  fa  mi  fieri  , che  t gli  non  moli 
te  fìa  : marno.  E a bi fogno  certo  . La- 

onde non  fa  egli  il  tutto  , nè  barra  le  par- 
ti , fe  uno  fa  l’uno . Per  certo  no.  Dun- 
que , fe  non  ha  n/una  pane , non  barra 
anchora  principio  , nè  fne  , nème^o-,  per  - 
epoche [trebbino  quefe  tre  cofe  parti  dt  luì* 
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Bene . Et  nondimeno  il  principio , & il 
fine  fino  termini  di  qualunque  cofa . In 
che  modo  no  ? Dunque fia  infinito  l’uno  , 
fè  non  ha  ne  principio  , nè  fine.  Infinta 
to . Si  che  & ftn\f  5 perche  non 

potrebbe  farfi  partecipe  nè  deirotondo  , nè 
del  retto.  In  che  modo?  Per  certo  quel- 
lo fi  è rotondo , i cui  efiremt  fono  per  tutto 
egualmente  dtfiantt  cLtl  mez^o . Quefio 
certo.  Rettopoi,  il  cui  me^o  net  confi- 
tte dt  ambidue  gli  efiremt . Costì.  Dun- 
que harribbe  pam  l'uno  , & farebbe  (gli 
molte  cefi  \fè  f offe  partecipe  della  figura 
retta  , o circolare  . Ad  ogni  modo  . Per 
la  qual  cofa  non  eretto  , ne  rotondo  , non 
haueudo  anrhora  parte  ninna.  Bene. 
Et  nondimeno  effendo  tale  non  fia  tn  uerun 
luogo  t non  potendo  effèr  in  altrui  ,nì  in  fi 
fiefjò  - In  che  modo  > Se  in  altrui  fife  9 
fi  comprenderebbe  intorno  da  quello  , nel 
qua!  fojfe  , & m molti  luoghi  il  tocchereb- 
be  con  multe  parti,  Hor  ejjèndo  t udt  ufi- 
bile  l'uno  , & prtuo  dt  rotondità  è impofii— 
bile , che m molte  parn  fia  tocco  intorno  . 
Impofitore . Ma  [è  in  fè  (le fio  fofie%egli 
abbraccierebbe  fè  fieffio , non  efisendo.  mu- 
rialtra  cofa  , che  lut , fè  in  fe  fi* fio  ettan • 
dio  frfie\  concio  fia  che  non  pofisa  efitr  nien- 
te in  alcuna  cofa, che  da  lei  anehora  non  fi 
Comprenda  Impofìibite  certo . Dunque 
fura  altra  cofa  la  comprendente , altra  la. 
compre/*  tper  che  non  mai  il  tutto  putireb- 
be* 
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he,o fi  opererebbe  ambedue  quefit  coje  di  cò' 
fagn sa  , & cosi  l'imo  f>tu  oltre  non  fi a vno: 
ma  due.  Per  certo  no.  Hor  non  è l'yno 
in  -ver un  luogo  : poiché  non  è in  altrui  , nè 
in  fi  fiefjo . Iti  mun  luogo  . V ed/  dunque 
Jecto  fiando  così  ,poffa  par  egli , o mouer- 
fi.  Perche  no' l potrebbe  egli}  Perche 
mouendofio  farebbe  portato  , o fi  alterereb* 
he , e fendo  queflt  flit  i mantenenti . Così 
è . Ma  alt  eran dofi l'yno  da  fe  fieffo , impof 
fibtle  farebbe  certo  , che  egli  più  foffè  yno . 
Imponibile  . Dunque  non  fi muoue  ficort - 
do  l' alteratane , Nonapparno.  Ma  for- 
fè tol  portar/i  ì Perauent ura  . Et  pur 
fe  fi  por tafiè  l'yno  , o fi  porterebbe  intor - 
. ”rUo  fteffb , o fi  muterebbe  da  un  luo- 
go nell'altro  . Egli  è neceffarto  . Dunque 
neceffàiiot  , che  cto  portandafi  intorno  fi 
fermi  nel  me^o  , (fi  tenga  le  altre  parti 
diluì  , che  fi  ttuolgono  dintorno  al  me  *jo: 
ma  cut  non  contitene  ne  tl  me^o  , nè  parte 
niuna  , come  fi  può  penfare  , ch'egli  fi  ri -, 
uolga  in  cerchio  intorno. al  me z.o  ? In  mo- 
do tanno  . Et  nondimeno  mutando  h*cgo% 
altrauolta  fitroua  in  altro  luogo -,(fi  in  co », 
tal  guifà  fi  muoue  egli  } Se  fi  muoue . 
Dunque  è molto  più  tmpofiibile  , che  egli  fi 
faceta}  Non  intendo  tn  qual  gufa  . Se 
alcuna  cofa  tn  altra  fifa  .nò  è neceJ]afto%che 
onchorafiain  lei,  in  lei  ettari  dio  face» dofi, 
nè  ano  bora  fa  ad  ogni  modo  fuori  dt  te » ,fc 
. Z*à  tn  letfi fa  ella  \ £’  neceffario.  Si  che 
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fe  alcun  altra  cofitpatirà  , quella  fil a™ ent* 

patirà  queflo  , che  tiene  parti  ; perctoche 
una  parte  d,  effe  è già  t»  Imi,  l’alrra  mfie  me 
dt  fuori  : m*  quello.che  non  ha  parte  nonpo 
irà  mai  effèr  tutto  dentro  ad  alcuna  co- 
fa  nè  rutto  fuori  Egli  è nero  quefto. 
Quello  poi  . thè  non  ha  muna  parte  , ne  è 
fìtto  . non  è egli  anchnra  imponibile  molto 
più  , che  rintroni  in  alcun  Luogo  ( non  ri- 
trouandofi  nè  fecondo  le  parti  ne  freon, 
do  il  tutto  ? Apparlfie  . Dunque  ne  al' 
troue  andando  ne  m alcuna  cofa  ritrouan  - 
dot  muta  luogo  , nè  nello  Jlefo  rinvilendo* 
fi  , nè  etiandio  alrerandsfi  Non  appar^  no  . . 
Hot  fecondo  qualunque  mouiménto  .e  vnp 
mobile  l uno  . Immobile.  Et  pur  «'ria- 
mo , chi  fa  impoppile  . che  egti  f trono 
tn  alcuna  cofa.  Il  diciamo  si  Dh»- 
rie  non  mai  è nello  fiefio  Perche > Per. 

che  o,à  in  quello  fieffo  farebbe  , nel  quaie 
fofTe  Al  tutta.  Hauer  amente  non  potè- 

uà  effer  l'uno  nè  in  fe_ fi ejfo.nì  in  altrui  Per 
/ certo  no  Dunque  nello  fiefio  non  firttroua 
mai  l'uno . Non  come  pare  . Nondimeno 
duello  , che  nello  ficfnonè  mai  non  finpo- 
fa  nè  fi  ferma . Non  è poftbtle.  Si  che  come 
è auifo  Cuna  non  f a . nè  fi  muoue . Non 
app  artfe  . Me  de  finamente  non  fi* 

flèti ò anchora  nè  a fie  ,nè  ad  altrui  ; ne  i 
nuouo  da  fé  d ferente  , nè  di' ale  un  altra . 
in  che  modo}  So fetfe  d.e  fe  fteflì tkferen- 

te , farebbe  deferente  cUHvne  , re  «mi- 
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rebbe . Tu  dì  %ero . Et  nondimeno  fefia 
lofìtjjo  ad  altrui  , egli (ara  Rutilo  , non  ciò, 
che  è.  Per  la  qual  coja  netti  cctal  gutfa 
fra  l'uno  ciò  , che  è : ma  dtuerfo  dall'uno . 
Ter  certo  no  , Dunque  non  fa  lo  fiefiò 
ad  altrui  , o da  (e  fiefiò  dtuerfo  . Non 
tnat  certo , Hor  l'yno  non  può  efier  di - 
nerfo  d' altrui  mentre  è yno  , ncn  conutnen 
do  all  uno  C efier  dtuerfo  da  alcuna  ccju.ma 
a quel  foto  , che  è d altrui  dtuerfo  , (fi  non 
tenutene  ayerun  altro  . Bette.  Dunque 
con  l"  efier  yno,  non fìa  egli  dtuerfo , o il  peto 
f tu  ì Per  certo  no  . Nondimeno  fe  non 
con  quefio,nonfia-  con fe  fiefo-,fe  non  confe 
fiefiò3nonfa  egli.  Egli  poi  non  efiendo  ttt 
• ntun  modo  dtuerfo  ,non  fa  deuerfò  d'alt  uno. 
Bene  , Ne  a fe  fiefiò  farà  lo  fiefiò  . in 
che  modo  no  ? Egli  non  è quella  la  natu- 
ra dell'yno  , che  e dello  fiefiò  Perche  ^ 

Ter  che  quando  alcuna  co  fi  fi  fa  la  ftefik 
ad  alcuna,  ncn  fi  fa  vno  . Pache  no  ? • 
Perctoche  quello  , che  fi  fa  a molti  lo  fieffo , 
neceffano  è , che  f faceta  molte  cofe  : ma 
non  yno  . Tu  diti  y ero . Hor fe  l'uno,  (fi 
lo  fieffo  non  fofiero  differenti  niente  -,  qual ' 
hor  a alcuna  cofà  fi  facefi'ela  fi  e fi  a , fi  fa* 
rebbe  fempre  etiandio  unot,  (fi  qual 'hor a 
*pna  fimfre  la  fiefià  anchora . Sì  , Per 
la  qual  cofi  fi  farà  l'uno  con  feco  lo  fiefiò  , 
a fe  non  fa  yno  ; (fi  cofiyno  efiendo  , non 
farà  uno . Et  pur  ciò  è tmpofiibtle  . Duo 
que  è tmp officile  , che  l’yno  o fa  dtuerfo 
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da  altrui  , o la  fìtfìo  con  fì  co  . ìmpo/sibr- 
t$-J  . Per  la  qual  coja  in  quejio  modo 
l'uno  non  potrà  efjèr  ne  lo  fìe/jo  , nè  dtu tr- 
fo  , ofico  , o con  altrui  . V er  ameni  e no. 
Ma  nè  ettandia fìntile,  nè  dt/uuule  ad  alcu . 
no,o  a fé,  o ad  altrui  . Per  q ual  cagione  f 
Perche  è fìntile  alcuna  cofa  , cui  aitatene 
lojtefìo.  Per  certo  sì.  Et  parue  nondi- 
meno fepararfì  fecondo  la  natura  lo  fìejfò 
. dall'yno  . Parue  certo  . Ma  pure  fe  ri- 
cette l'yno  alcuna  cofa  fuor  di  quello  , che 
è l' efìèr  uno  , pattjse  homai  di  cfìjtr  pi v di 
uno  • cto  poi  è egli  imponibile  . Così  sì  . 
Per  quefìa  cagione  non  mai  l'uno  puttjje 
di  efìèr  lo  fìefso  o /eco  ,o  con  altrui  . Non 
appar* fce.  Dunque  non  pub  efì'er  o a /è 
fìeffo  , o ad  altrui  famigliarne . Non  ap » 
par  no.  Nondimeno  niente  piu  non fò— 
/itene  di  efìèr  altra  cofa  ; auegna  che  li  aue 
uirebbe  dt  efìtr  piu  co/è  , che  uno  . Più 
cofe  certo  . Ciò  che  o da  /è  JteJJo>cuer  d ut 
trui  dtuerfìià  pati/se  ,/àrà  egli  àt/simil e 
o a /e  ftefìo  , o ad  altra  cofìi  ; fe  è Jimile  ito + 
che  pati /se  lo  fìefso  . Bene  . Onde  l'yno 

non  battendo  pafìion  ( come  appai  ifìce  ) in 
modo  ninno  non  è dtjstmtle  o a [è  fìefso  , 
» ad  altrui  , Veramente  non  mai . Per 
laqual  cofa  l'uno  non  è mar  fimrle o dtfì- 
fìmtle  o afe  , o ai  altra* . Non  appare  . 
Ptìe  oltre  tale  ej senio  non  fidane  bora  e- 
guide  t o ineguale  ad  altra  cofa  nè  a fè  . 
i*  che  modo  ? Efsendo  eguale  fa  delle 
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mifure  con  quell?  t cut  Jì  è uguale  . 

C otte.  Ma  efsendo  maggior  %o  minore  % 
tn  quanto  a (futile  cofe  , colle  fualt  terra  la 
Jle/sa  mtfura  ; harrd  più  mtjure  colle  mino- 
ri ; manco  pot  colle  maggior / . Con  sì  * 
Ala  con  quelle  , che  egli  non  tiene  la  jiefsa 
mtfura  tn  quanto  a queste  fìa  Utile  mi- 
nort , tn  quanto  a quelle  delle  maggiori 
mi ft tr e . In  che  modo  no  ? Dunque  e im- 
possibile , che  cto  , che  non  è p art  et  tpe  del- 
lo fiefso  ,fa  o delle  sìcjse  mtjure  , o di  qua 
tunque  altra  cofa  , che  jia  la  sìtjsa  ^ E' 
tff/p  ifsibile  , St  che  nè  a je  , uè  ad  altrui 
von  jìa  eguale , non  efendo  delle  fiejst  tni- 
Jure . Non  apparijce  . Et  nondimeno 
ej seu do  egli  di  più , o di  manco  mtfure  >fa 
egli  dt  tante  parti , quante  le  mifure , 
cosi  dt  nuouo  non  Jara  più  uno  : ma  tanti 
quante  fono  le  nnjure  . Bene  . Che  fé 
jojse  d’ una  mtfura  , ji  farebbe  alla  mtfura 
eguale  : nondimeno  par ue  impofsibile  , che 
eglt  fofse  eguale  ad  alcuna  coja . Barn* 
certo  . Dunque  non  efsendo  partecipe  nè 
di  Vira  , nè  di  molte  mifure  , nè  di  poche  , 
nè  dello  ffefso  jacendojì  partecipe  a fatto  , 
tome  è auifo  % non  jta  pan  a fe  fìejìo  , nè 
ad  altrui  anchora  ynè  appre/so  di  je  He/ te 
maggior  , o minore  , ouer  di  altrui  . Così 
al  tutto  fe  ne  fi  a eglt  , 6t  che  come  fa. 
rà  pofuhtle  , ch'egli  jìa  più  Vecchio  , t ptìe 
giouane  di  alcuno  , o di  età  ad  alcun  paro 
• efsendo  tolti  in  verni»  modo  nò  . Hot  nc & 
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più  gtouane  , nè  più  Vecchio  l uno  } me 
terra  lu  jlefià  età  nè  con  fefiefio  , nè  con  al 
fruì  . \ Non  appare  . Dunque  l'un)  non 
fia  egli  anchota  al  tutto  tn  tempore  pira 
tale  i o non  è neceffarto  fe  alcuna  coft  e m 
tempo  , che  ella  fi  faceta  ftmpre  più  Vec- 
chia di  fè  fitfia  ì E'  necejjarto  . Dun- 
que ciò  , che  è più  vecchio , farebbe  egli 
del  gioitane  più  vecchio  femprel  Per- 
che no  ? Si  che  , chi  di  fe  jiejjo  fi  fa  piu 
Vecchio  , anchora  fi  fa  par tmtnt e di  fè 
fiefiò  più  gtouane  t (è  dee  batter  alcuna  co 
fa,  di  cui  fi  faccia  più  Vecchio  . In  che 
modo  di  tu  i Così  Egli  non  fa  mifitert  , 
che  ni  una  cofa  diuer/a  fi  faccia  diuerfk 
d'altrui^efièndo giàdtuerfa  i ma  di  quella^ 
che  già  e ne  fia  già  \ (fi  dell*  fatta fi fac- 
cia , (fi  dell a futura  Ji  b.tbbi*  afare  ; ma 
di  cto  , che  fi  fa  , nè  Ji'  habbia  fatto  ne 
babbia  ad  efi> ère,  non  fa  ani  bora  ladtuer *• 
/ita  : ma  fi  faceta  nè  fia  altrimenti . Eglt 
è neceffàrto  . Et  nondimeno  tl  piu  vec- 
chio è certa  cofa  diuerft  del  più  gtouanet 
nè  ili  verun  altro  . Z’  si  Dunque  cto  » 
che  fi  fa  più  vecchio  di  fè  fiefiò  , è net  effe- 
rio  infieme  , che  fi  facci u atte  bora  più  gio 
Uane  di  (è  medefìmo  . *éppartfce . 
non  fi  faccia  in  più  lungo  tempo  , nè  tn 
più  breue  di  fè  fitjfi*  ; rna  fempre  fi  fac- 
cia nel  egual  tempo  ccn  fe  fiefiò  , (fi  fia  , 
(fi  fia  fiato , (fi  fia  per  douer  cjjerc^>  . 
Anchora  quefio  è ntcefiario  . Dunque 
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neceffario  è , come  apparifce  , che  qua- 
lunque di  quelle  cofè  , che  fono  tn  tempo  , 
& partecipi  dt  iut  fitta  loro  fiejjè  della  me 
de  fi  ma  età  , ■ & fi  facciano  elle  pari- 
mente pm  vecchie  , (f  ptù  giovani  dt  fè 
fieffe . Corre  nfihio  . Hot  inno  non  era 
partecipe  dt  ntuna  dt  quefle  tali-  pafiiorti  . 
Di  ntuna  no  . Dunque  non  è partecipe 
egli  anchora  del  tempo  , nè  è in  Ver  un  tem- 
po . Per  certo  no  , come  tl  detta  la  ragio- 
ne . Che  adunque  ì lo  era  , lo  ejfer  flato  t 
& tl  fi  faceva  non  pare  , che  efit  fignfii - 
ehtno  C ejfer  partecipe  del  tempo  paffuto  g/dt 
sì . Ma  che,tl fard  , U fi  farà^  & fio 
rà per  farfiy  non fono  effi  del  innanzi,  ciò  è 
del  futuro  ? Del  futuro  . L'efjèr  poi , 
& tl  farfi  non  fino  fi gnif cationi  del  tem- 
po preferite  ? Ad  ogni  modo  . Dunque 
fè  l'uno  tn  Verun  modo  " non  è partecipe  di 
ntun  tempo , non  fu  mai , nè  fi  faceua  , ni 
tra,  nè  bora  è fatto  , nè  fifa  , nè  è,  nè  fi  fio  \ 
rà,nè  farà . Quefle  cofi fino  vertfitme . 

O può  egli  alcuno  effer  partecipe  dt  effen- 
%a  altrimenti , che  fecondo  alcuno  dt  que- 
flt  tempi  ì Non  è pofirbile . Si  che  l'vno 
in  Ver  un  modo  non  è partecipe  di  effendi . 
Non  appar  nò  . Dunque  non  è l'uno  m 
modo  ntuno . Non  appare  . Hor  non  è 
egli  tn  maniera  , chefia  uno  ; perche  fareb- 
be già  ente , & partecipe  farebbe  di  fòftan- 
ZA:  ma  come  è autfio  l'uno  non  è ne  uno,nè  è» 
fe  hafit  a creder  a querfa  ragione . - Corre 
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rifihi o . Hor  quel , che  non  è;  col  non  efi 

fir  farebbe  egli*  fe  to  di  je  alcun*,  coj a ? 
in  che  modo*  ? Dunque  anelo  or a egli  non 
barrò,  nome  , non  ragione  , ne  alcun*  feten- 
zia , ne  finfi  , nè  opinione . Non  appa- 
rile Si  che  non  fi  nomina  nè  fi  dicevi fi 

penfa  uè  fi  conofee  , ne  fi  finte  da  alcune 
di  quegli  enti  , Non  appartfccj  . Eheglì 
dunque  pofitbtle. che  quejtc  cofe fi  ne  piano 
cosi  d'intorno  all'uno  ? Non  come  mi  pare . 

Hor  vuoi  tu  , che  di  nuouo  ritorniamo  dèi 
principio  alla  fuppofittone  , confederando 
Je  alcuna  cofà  peraueniura  in  ritornando 
noi  par  effe  di  flarfène  altrimenti  l il 
Voglia  certo  . Dunque  fi  l' uno  è , diciamo 
noft  che  fi  habbta  a concedere  quali  fla- 
vo le  cofe  » che  adtuengono  intorno  a lui  i 
none  egtt  così  \ Veramente . Vedi  an- 
china da  capo  fe  è l una  ,/<•  è pofitbtle  , che 
egli  fi*  * (fi  fia  partecipe  di  efsen^a  ? 
Jmpofitbile . Dunque  , (fi  la  effenz .*  fi* 
dell  uno  , non  e [fendo  con  tuno  la  fiefja\ 
perciò  che  non  farebbe  ella  effen^a  di  lut  , 
vi  farebbe  partecipe  t uno  di  lei  : ma  fa- 
rebbe filmile  tt  dire  , che  foffi  uno  , (fi 
non  uno.  Maquefi a non  e hor a la  fuppo- 
fittone  , fe  fa  mtflteri  , che  fucceda  cer- 
V uno  : ma  fi  è uno  -,  non  è egli  così  ? a4l 
tutto  così  è . Dunque  così  non  fi  dice  eglit 
qvafi fignìfi chi  altra  cofa  l'tfjer , che  iu . 
no  . t*  necefj'ario  . Dimmi  quando  con 
k*eu ita  diciamo  effir  uno  \ fignifica  altri 
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forfè  cititi  parlare  , che  l'uno  fa  partect. 
pe  dtjtff erteci  ( Ad  ogni  modo  . SÌ  che  di. 
cuimo  fe  e l'uno  do  , che  auenird  . Deh' 
confiderà  quejlo  . O non  è egli  neceJJ'arto 
che  quefla  fupp sfitto  ne  fgntficht  tale  l'u- 
sto , che  hahbta  pam  ? In  che  modo  } 
Così  f l' efjer  fdicedt  uno  ente  }(f  C uno 
dt  ente  uno  , non  è lo  Jìefo  la  ejftn^a& 
V uno  : ma  dello  ftffò  uno  ente  , che  h ab- 
biamo ftppojìo  . non  è egli  necefjkrto , che't 
tutto  ef'en  do  rno  fa  di  lut , & diluì  f fac 
etano  paneceUeCuno  , & t ejfftre  ì Ne- 
ceffarto  è . Mi  dà  chiameremo  noi  folti- 
mente  particella  Cuna,  (f  l'alrra  rii  que- 
Jìe  parte  ? o fa  mi  fieri  , che  diciamo  la 
parte  del  tutto  , parte  di  tutto  l Dunque 
è tutto  rio  , che  e V no  , (f  tiene  parte, 
dèi  tutto.  Dunque  & T una , (f  l'altra 
dt  quefle  particelle  rto  e l'uno  rQ*  lente , 
mancano  forfè  dall'uno  ente\  o rutto  di  ef 
fer  particella  detl'ente , o l'ente  di  efer 
particella  dell'uno}  tonfano.  Dunque 
& l' una , (Ji  lralrra  parte  tiene  l’uno  pa- 
rimente , (f  l’ente  fi  fa  la  mtmma 
particella  drnuouo  da  due  particelle  -, 
f condo  la  fi effa  ragione  , così  qualunque 
particella  fen.pre  f fa  , tiene  fempre 
quefe  due  particelle  } tenendo  fempre 
l'uno  lo  ente , & l’ente  l’uno  . Si  che  è ne - 
teff  arto  , che  facendof  fempre  due  parti- 
celle  , noto  fa  uno  mat . Ad  ogni  mede 
ih.  Dunque  in  total  gufa  l'uno  fard  e w 
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gh  infinito  di  moltitudine  ? Jtpparifce  • 

&eh  fatti  anchora  per  quefa  froda  . P et 
oue  ? Oiciam'ì  noi  , che  fa  partect pe 
L’ uno  di  e{fenza,&  per  quefo  fi  a ente* 

Così  è . Et  per  quefa  cagione  ciò  , che  è 
uno  parue  efer  molte  co/e.  Coste.  Ma  che} 
fe  prendemmo  l'uno  fecondo  fe  feffò  con 
la  intelligenza  (il  quale  dinamo  parteci- 
pe di  efjtnfa)  fp  art  aio  da  quello  , ds  cui 
di  nuouo  diciamo , che  fa  partecipe  ; mi  dì 
parrebbe  forfè  questo  feffò  una  fola  , o 
molte  cofe  anchora  ? lo  penfò  una  fila- 
mente  . Ettandio  vedi*tmo  hoggim-ti  al- 
cun altra  co  fa . Egli  è neceffarto  , che  fa 
cert'  altracofa laeffenfadt lui  fejfo,  & al- 
tro lui , fe  l-  uno  non  e dt  ejjenz*  t ma  come 
effenz*  f fe  partecipe  di  uno  . Egli  è 
neceffarto  . dunque  fe  altra  coft  è la  e f 
ferina  , & altro  l'uno\  non  per  quello -,  ✓ 

che  è uno, e dalla  effenz a diuerf  , ne  la  e f 
fenzain  quanto  efsenzae  diuerft  dall'u 
\ po  : ma  col • diuerjo  } & con  lo  alterato, 
fono  diuerf  tra  loro . sld  ogn-t  modo  . St 
che  tl  diuerf  non  è lo  ftejjò  con  l'uno, ne 
con  la  ejj'en^a  - Perche  , in  qual  guifa  ? 

Che  dunque  fe  dt  quefie  cofe  elegge  fimo  o 
ha  offenda,  o il  dìuerfo  , o la  ejjènza  , ($ 
d uno  ; o L'uno  , d diuerf  ; tn  qualunque 

eletttone  non  eleggeremmo  forfi  alcune 
due  co f , le  quali  far  ebbono  bene , che  f 
«htamafsero  due  ? In  che  modo  l Cosi 
fi  p-uo  dtp  egli  efsxn^dì  Si  pu'o  sì.  Di 

tuta  ho, 

I 
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ra  . Non  pi  detto, forfè  01  “”°  Cr,ùr. 
nitro  di  quefti  ? Si.  Macheìqualhora 
io  dtco  e fionda  , 0 -no  ; forfè  non  dim 
ambtdue  ì ^ mito  . Durone  C / 
efterte,  . 0 diuerfo.0,1  dtutrfo  , 0 
furo  ; non  dico  amhtdue  in  quejtl  ? -f4  . 

coni  modo  ? Hot  quelle  cofe  , che  ernie- 
Ine  reno  eh, ninni  e tene  , mi  di  fofiono 
efter  ambedue  . 0 nondimeno  non  efter 
due ? E ' imfojttbile . Maxell.. che 
faranno  due  ; fari  alcuna  tua.  onde  & 
luna  , 0 l'altra  di  epe  non  fa  una  ■ 
/giurano  Di  quefte  dunque  .foche  - 
dimette,  che  qualunque  pano  infume  due, 
anchira  ciafiheduna, fa  una  atffanjce. 

Ma  fé  qualunque  dilorofofie  una  . con.- 
tenendoli  qualunque  uno  con  qual  Jiuoglta 
congiungimento  .non  p far  ebbene  tre  tut- 
te te  cofe } Si.  I tre  fot  non  fono  mffn. 
fi  furi  1 due  ? I*  c^e  mo<4-0  n> . 

Ma  che}  efiendo  due  . non  e egli  «ccefiaj-, 
rio  ani  bora  , che  pano  due  uolte  j 0ef-^ 
fendo  tre  , tre  ‘bolle  s fe  ne  i due  ut edué 
■tolte  l'uno  : ma  nell'uno  t tre  tre  Tolte  > 
Soli  i neceftarto . finalmente  efrendt 
due  ,f£diit  uolte  ; non  i egli  neeefiano  . 
che  Pano  due  due  Tolte  . 0 ire  uolte  l 
tre  t di  nuoto  necefsarn  , thè  tre  pa- 
no ne  uolte  ì 7nf^emedo  »tò  ? •*  M*  che? 
e fendo  tre . 0 due fiate,  0 efiendo  due 
ire  fate  ; non  f egli neeefi arto  , che  fan* 
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ire  due  fate  , £jf  due  uolte  tre  ? Nece/f 
furto  ad  ogni  mode  . Dunque  fiano  pari- 
mente pari , ($  non  egualmente  di/pari  5 
er  pari  più  Volte  di/p ari  parimente . 

Così  è . Se  quefie  co/e  fe  ne  fanno  coti  , 9 
fenfi  tu , che  a lafit  alcun  numero , il  quat9 
non  fa  nece/fanamente  ? In  modo  nin- 
no . Per  la  qual  cofa  fi  è uno,  utceffie- 
rio  e » che  fa  anchora  numero  . E ' ne» 
neceffarto . Et  nondimeno  e/fendo  nume- 
ro faranno  molti  , (fi  tnfnita  la  moltitudi- 
ne de  gli  enti  • 0 il  numero  in  moltitudine 
infinito  non  fi  fa  egli  partecipe  di  e/fèn^a} 
SÌ,  Dunque  fe  ogni  numero  è partecipe 
di  effenz+a-y  etiandio  qualunque  particella 
di  numera  fa  ella  di  effen^a  partecipe  ? 

tutto.  Dunque  fi  è compartita  la  efi 
fin  ZA  per  tutte  le  cofe , che  fino  molte  , 
ne /lontana  damano  de  gli  enti,  0 /iarda 
mencmifiìma  t 0 grandifiima,  0 è egli  dl- 
fionueneuole  , che  fi  adjimandi  quello  l 
perche  in  che  mulo  può  effir  lunge  la  e fi 
/invàda  alcuno  de  gli  enti  ? In  modo 
niuno . Dunque  è rda  diut  fa  in  quanto  » 
pofi tinte  in  menomi  fimi  , & grandifitmi 
enti  in  qualunque  gufi  , (fi  compartita, 
/òpra  ad  ogn  altra  co/a , (fi  fino  infinite 
le  parti  di  lei , Coti  fe  ne  fià  la  cofa. 

Si  che  molte  di  lei  fino  te  parti . 
molti  fiime.  - Che  dunque  {*  vie  alcuna  di 
quefie  , che  fia  parte  di  efienz/*  , nondi- 
meno non  alcuna ■ parte  ? Har  in  che  modo 

fi 
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fi  potrebbe  fiarquefo  ? Ma  poiché  ì (ce* 
me  to  penfi  ) egli  i neceffarìo , che  ella  firn* 
fre  fin  che  farà  ,fia  Vn  certo  vnot  ejjendo 
imp  fiibtie  , che  non  fia  niente  . i1  ne- 
cejjàno  . Dunque  apprejfo  a qualunque 
parte  dell' effèn^a  ut  e l'uno  , non  abban- 
donando egli  ut  una.  parte  , 9 fia  maggior 
9 minore  , 0 comunque  fe  ne  flia  . Cosi 
è . Dimmi  effcndo  uno  , è egli  tuttoinfic  • 
me  tn  ogni  luogo  ? confiderà  quefia  , lo 
confiderò  , (fi  il  ueggo  impedibile . St  che 
fia  diutfò  fi  non  è tutto  : perche  altrimen- 
ti non  fi  ritrouerà  tnfieme  tn  tutte  le  par  - 
ti  deiUeJjfèn^a  , che  dtutfi  . Cosi  t . Ut 
nondimeno  ciocche  fi  può  partire  necejfà - 
rio  è , che  fia  altrettanto  , quante  fono  le 
parti . Neceffarìo  . Per  la  qual  cofit 
non  diceuamo  il  uero  poco  fa  . che  fa  la 
ejJènK. ,a  compartita  tn  molte  partt  , non 
ejfendo  compartite  più  pam  de’l'  una  : ma 
parti  pan  all'uno  conte  app.tr  .» fi  e ; perche 
nè  l ente  all'uno  manca  . nè  l' una  all'ente: 
ma  due  ejfendo  K fi  pareggiano  fimpre  in 
tutte  le  cofi . Così  appare  ad  ogni  modo  » 
Siche  l'uno  compartito  dall'effènz^aèmtl. 
te,  C$  infinite  cofi  fecondo  la  moli  studiti*  % 
apparsi.  Dunque  non  filamento  ciò  ^ 
che  è uno,  è molte  cofi  : ma  ancho  quell  uno 
compartito  dall'ente  , necejjario  è che  jìa 
molte  cofi.  Al  tutto  sì,  An(j  per  quel- 
lo , che  le  particelle  fino  partitile  di  tut- 
to y l'uno  fia  ter  minato  fecondo' L tutto  , è 

non 
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non  fino  comprefe  dal  tutto  le  pàrttcelfe  ? 
£’  neceffarto  . Quello  pot  , che  comfren  - 
de  fleti  tutto  . In  che  modano  1 Per 
la  qual  co  fa  quello  , che  è uno  è cert'uno  ,(fi 
molti  , (fi  tutto , (fi  partt , (fi  finito  , (fi 
In  moltttudtne  infinito  . Appartfce 
Hor  effondo  egli  terminato  , non  haancho - 
val'efìremità  ? £’  neceffarto  . Ptù  oltre 

f i è tutto  , non  harrà  egli  principio  me^o, 
(fi  fine  ? o fi  può  trottar  egli  alcun  tutro 
fin  ^ a quefie  tre  ? (fi  fe  qualunque  dit  que 
fie  tre  e da  quello  lunge  , che  è uno  , potrà 
effer  alcuna  tl  tutto  } Non  potrà  no  , SÌ 
che  V uno  , come  appartfce  harrà  principio 
tne\o , (fi  fine  . Lo  harrà  sì.  Et  non. 
dimeno  tlmez.0  è dalle  efìremstà  lontano 
d'uno  fpacio  pari  ; perche  altrimenti  non 
farebbe  mezjo . Per  certo  no  . Appreffo 
effóndo  l'uno  tale, come  appanfie  à par tect - 
fedi  alcuna  figura  o retta  , orotonda  , o 
d'altra  di  ambedue  nttfla  . Sen^a  dubbio 
partecipe  sì.  Dunque  fiandofcne  egli  co- 
li , non  farà  egli  (fi  in  fe  fieffo  , (fi  tn  al  - 
Ir  ut  ? In  che  modo  ? Qualunque  parte 
g nel  tutto  t n'e  veruna  a fatto  fuori  def 
tutto.  Cossi.  Tutte  le  parti  poi  fi 
comprendono  elle  dal  tutto  ? Cosi  sì. 
Nondimeno  l'uno  è tutte  te  parti  di  lui , or 
ha  egli mente  piu  , o manco  , che  tutte  . 

Così  è.  Dunque  (fi  il  tutto  non  è egli  u. 
no  ? In  che  modo  ni  ì Se  tutte  le  par - 
ti  fi  ritrouano  nel  tutto  , (fi  è l’uno  tutte . • 

le 
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le  eofi  , (fi  tl  tutto  fieffo  , (fi  fi  compre n- 
dono  tuti  e dal  tutto , l'uno  ueramente  dal. 
Cuna  fi contenirà  ; & così  l tino  hcggtmat 
fi  a in  fi  fi  e fio  . jipparifie  . Ma  nondi- 
meno tl-  tutto  uon  è nelle  pani , ne  tn  tut- 
te , ne  tn  alcuna  Perche  fi  tn  tutte,  fa- 

rebbe necefiarto  , che  (fi  nell'una  ; (fi  fé 
non  fiofit  tn  certa  una  , non  potrebbe  più 
oltre  efier  tn  tutte . Ma  fi  cjuerTuno  fié 
di  tutte  , (fi  tutto  tn  lui  non  nel  uno  ; in 
che  modo  farà  più  l'uno  in  tutte  ? In 
Kiun  modo  no . Ma  nè  tn  alcune  parti  ; 
perche  fi  tn  alcune  ut  f offesi  tutto  , tl  più 
nel  manco  farebbe  , il  che  è tmpofitbile . 
Impofiibile . Dunque  non  efjendo  tl  tutto 
nè  m più  , nè  tn  una  , nè  anchora  tn  tutte 
le  parti  , non  e egli  necefiarto  , che  egli 
fila  m certa  altra  co  fa  ; 0 non  fi  ntrout  in 
uerun  luogo  t Egli  è necefiarto  Dun- 
que non  efisendo  egli  in  uerun  luogo  , «0» 
Jara  egli  niente  ? (fi  nondimeno  efisendo 
tutto  ; poiché  non  è in  fi  fiefio  ; è egli  ne- 
cefsarto  , che  fia  tn  altrui  ? aid  cgnt 
modo  . Dunque  tn  quanto  l'uno  è tutto , è . 
tn  altrui  : ma  tn  quanto  è tn  fe  fiefso  c 
tutte  le  parti  , (fi  così  è necefsarto  , che 
egli  fia  tn  fe  fiefso  , (fi  tn  altrui , Ne~ 
ccefsar^oe  , (fi  tale  ejstndo  la  natura  del- 
l'uno , 0 non  figue  nece/sartamente , che 
egli  fi  fila  , (fi  ancho  fi  muoua  } In  che 
modo  ? In  utro  (la  egli  fi  é sn  fi  fiefso  ; 
per cioche  ejjtnda  nell  uno , nè  da  lui  dtpar- 
¥v  1 tendofi  t 
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tenàojì , f*ra  nello  fejso.efscndo  in  f me- 
desimo . Cosi  è . Hor  anello }che  è Jèmpre 
nello  fefia  , per  certo  è necessario  , che 
fempre  Jha . Al  tutto  . Ma  che , quel* 
io  , che  è Sempre  in  altrui  , in  contrario 
non  è nece farlo  egli  , che  non  fa  mai  net 
lo  flefso  j & non  efsendo  nello  fefso  , mai 
non  fila  , & non  ftando  fi  muoua  ? Così 
è . Dunque  è necefsario  , che  eSsendo 
l'uno  fempre  in  /<?  fefso  , in  altrui , 
Jèmpre  f muoua  , & /ha.  Appartfe . 
JE/  nondimeno  /a  bifguo  , che  fa  a Je 
fefso  il  medefmo  , (f  da  f fefso  dtuerf  % 
& al  rimanente  lo  fefso  parimente ,($  di - 
uerfo,  fè  pur  patì  egli  lecofc  antedette. 
In  che  modo  ? Per  certo  qualunque  cof 
f ne  fa  così,  inuerfo  a qualunque  cofano  è 
la  fi  epa  , o dtuerfa  ; o fe  non  fa  la  fefsa 
ne  dtuerf  , fra  f*rte  di  quella  cof,  tn- 
uerfo  alla  quale  fé  ne  fa  così  , o fa  tutto 
quaf  tnuerf  a parte  . Appar  sì  . Dun.. 
que  è l uno  forfi  parte  di  fe  fefso  ? In 
modo  niuno  . Dunque  non  inquanto  a 
fe  fefso  fa  tutto  j&meft a parte  di f . Non 
è poftbtle  . O è l'uno  perauentura  dtuerf 
cLtll' uno  ? Per  certo,  no . Si  che  non  frà  di 
uerfo  dafe  fefso  . No  certo.  Dunque  fa 
non  è egli  dtuerf , nè  il  tutto  nè  parte  tnuer 
f afejlefso,  non  fa  egli  nccefs  ariose  he  egli 
falò  fefò  con feo  ? JE*  necefàrio  . Ma 
che'i  quel  ch'è  altroue  c/Jendo  egli  nello flef 
Jè  n fe  fefò  non  è nece/farto  , che  fa  di - 

uerf 
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oierfi  da  fe  fieffo  , f fa  altro  ne  arte  hors  ? 
ai  me  far  sì  . Et  nondimeno  fi  è fatto 
mantfefto  }che  tale  fa  C uno,  no  e tn  fe  fief. 
fo  parimente  , in  altrui . SÌ  è fatto  cer- 
to ma»tfejlo  . Dunque  m queflo  modo  Ì u. 
no  far  a diuerfo  da  fe  fiejjo  . ytppanfe  . 
Che  fe  qurfio  e diuerfo  , non  fa  egli  diuer- 
fo da  ente  diuerfo  ? £ necejjario  . Dun- 

que qualunque  eofi  , che  non  fo»  uno  , co- 
me fon  elle  dall'uno  diuerfe , l'uno  da 
quelle  diuerfo  yche  non  fon  uno  : In  che  modo 
no  ? Dunque  farà  f uno  daLC altre  dtuerf , 
Dtu  erf  Più  oltre  confiderà*  fe  per  auen. 
tura  il  dmerfò  , & lo  ftofjo  fiano  incende - 
uolrnente  contrari  ? Come  no  ì V orrà 
forfè  mai  ntrouarfi lo  ftejfo  nel  diuerfo  f » 
il  dtuerfo  nello  fiefjò  f Non  mai . Dun- 
que fe  tl  dtuerfo  non  fumai  nello  flrffo  , 
non  far  àni  uno  de  gl  / enti,  in  cut  fa  in  al- 
cun tempo  il  diuerfo  ,pcrcioche  fan  alcun 
tempo  fofie  tn  alcuno  , per  quel  tempi  f* 
r ebbe  il  dtuerf  nello  ftcfso\  non  e egli  cosi} 
Per  certo  sì  . Ma  poiché  non  è mai  nello 
fieffò  , neramente  non-  farà  mot  tl  diutrfi 
tn  alcuno  de  gli  enti . f u dì  tl  uero  . 

Si  cheti  diuerjò  non  fa  in  quelle  cojè  , che 
nnn  fon  uno  , nè  nell'uno.  Per  certo 
no  . Dunque  non  farà  l'uno  dtuerf 
da  quelli , t he  non  fino  uno  * nt  quelli*  che 
non  fon  uno  ; dtuerf  dal  uno  per  lo  di- 
uerfì  . Non  fura  no.  Che  fe  p.tr/cri+t- 
non  fiffèr°  del  diuerfo , non  potrebbon»  ifi 
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fr  diuerjt  tra  loro  fitfii  . Perche  in  che 
modo  ? Ma  fe  non  fon  Àtuerjì  tra  loro  ftef- 
Jt , nè  col  diuerfò  fchtuerebbono  al  tutto  tl 
non  efser  diuerf  tra  loro  . In  modo  ntu  * 
no.  Oltre  cto  quelle  cofe  % che  uno  non  fo- 
no ìnon  fon  partecipi  dell'uno  ; perctcche 
non  farebbono  uno  : ma  uno  incerto  mo- 
do . Egli  è nero  . Per  quefia  cagione  nè 
quelle  cof  t che  non  fon  uno  , ettandio  fa- 
ranno numero  ; altrimenti  non  fdrebbono 
a fatto  non  uno  , fe  hauefsero  numero  . 
Per  certo  no  . Ma  che  ? le  cofè  (he  uno  non 
fono  , fono  forfè  particelle  dell' uno'ì  o per. 
auentura  parteciperebbono  sì  dell'uno  quel 
le  > che  non  fon  uno  ? Parteciperebbono 
sì.  Per  la  qual  co  fa  fe  quello  ad  ogni  mo- 
do fi  è uno  , & non  uno  q^rlle  j ne  l'uno 
fa  parte  di  quelle  cofe  , che  non  fn  uno , 
nè  tutto  quafì  particella,  nè  di  nuouo  quel 
le , che  non  fon  uno  ftranna  particelle  di 
uno  , nè  faranno  tutte  le  cof  tnuerfo  al - 
l'uno  qua f d particella  . V er amente  no  , 
Et  nondimeno  habbìamo  detto  , che  quelle 
cof  utcendeuolmente  debbano  effer  le  (ì ef- 
fe , le  quali  non  fno  particelle , nè  tutte  , 
nè  utcendeuolmente  dtuerf.  Lo  habbìamo 
affermato  . Confefj èremo  forf  Jlando - 

fne  così  l'uno  a quelle  cof  , che  uno  non 
fno%  che  facon  effo  loro  lo  fìeffo ? Di- 
ciamolo Dunque  l'uno  (come  è amfo) 
è Certa  cofd  dm  rf a dall  altre  , (f  da  fe 
sieffò  , (£  lo  jitffo  con  efjo  lui , (f  con  loro  , 

Secondo 
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" Secondo  la  ragione  corre  rifichio  , che  co- 
sì appaia  . Hor  farà  f°rJe  fimtle  , & 
difùmiie  a fe  fleffo  , a gli  altri  ? 
Perauentura  . Dunque  , poiché  fi fi  pa- 

l efe  eff  'er  dtuerfò  da  gli  altri  , anchora 
< le  altre  cofe  Jaranno  certo  da  lui  diuer - 
fe . Perche  no  ? Dunque  fìaeglt  da  gli 
altri  diuerf  'o  così  come  le  altre  cofe  da 
lut  ? ne  più  nè  meno  ? t Perche  no  ? Se 
nè  pii*  nè  meno  j rimane  3 che  fimilmen- 
te . Slmilmente . Dunque  in  quan- 

to adititene  all'yno  l'efjer  dtuerfo  da  gli 
altri  , a gli  altri  medefimamente  da 
lut  ; in  tanto  patirà  lo  fi  e fio  l'yno  con 

gli  altri , & gli  altri  con  l'yno.  Comedi 
tu  cotefìo}  Così  qualunque  nome  non  ha 
egli  il  fuo  fignificato  ? Lo  ha  sì  ? Che 
dunque  potrefit  tu  proferir  lo  fieffo  no- 
me più  y olte  , ouer  yna  fola  ? Io  sì. 
Dimmi  fe  yna  yolta  il  proferifii  . dì  tu 
quello  , di  cui  è il  nome  ? ma  fe  Jpefjo  , non 
quello  ? O fe  yna , o piu  yoltc  profertf 
filo  fteffò  nome  ; farebbe  egli  forfè  necefjà- 
nocche  tu  fèmpre  dtcefit  lo  fieffo  ? Per- 
che no  ? Hor  (fi  il  dtuerfo  non  è egli  nome 
pofoal  fignificare  alcuna  cofa  ? jìI  tut- 
to . Si  che  quando  tu'l  proferifii , o yna 
yolta  ; o piu  , non  ad  altro  il  rtferifst  ; nè 
mene'  altro  fi  nomina  da  te  ,che  quello  di  cut 
egli  fi  è nome  . È neceffario  . Laonde 
_ quando  diciamo  efjer  gli  altri  diuerfi  dal- 
l'yno , (fi  l'yno  da  glf altri  dtuer/o,  due  yol- 
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'fe  proferendo  tl  dtuerfo  ; non  mai  lo  intro- 
duciamo al  fgnifcar  alcun'  altra  co  fa  , che 
la  natura  di  cui  è proprio  nome  . sìd  ogni 
modo . Dunque  fe  Cvno  è diuerfo  da  gli 
altri  ,&  gl/  altri  dall' vno  , patendo  efttl 
diuerfo  medefmamente , non  altro  : malo 
fleffo  patirà  cto , che  è ne  gli  altri  .'quello  poi 
è ft migli  ante  , che  pati  lo  fiejfo  . non  e egli 
costì  Cosisi.  Dunque  in  quanto  adt- 
uiene  all  "vno  V ejfer  dàuerfo  da  gli  altri  , 
fecondo  quefio  ficfjo  > qualunque  cofa  farà 
fòmigliante  a ctafcheduno\  effóndo  qualun- 
que cofa  diuerft  da  ciafcuna . jfpparifce. 
Et  nondimeno  il  fmtle  era  egli  contrarto 
al  diftmtleì  Cosi  è.  Dunque  & tl  di’ 
uerfo  è egli  contrario  allo  Jiefjo  ì Et  que • 
fio  . Et  pur  quefio  etiandio  fi  fe  mani - 
fefoyCtoe  , che  Cvno  fa  agli  altri  & lo  flef 
fit  & diuerfo . Sife  palefè  . E' poi  con- 
traria paftone  l' ejfer  lo  fleffo  a gli  altri  , 
con  C ejfer  diuerfo  da  gli  altri . sii  tutto  . 
Nondimeno  in  quanto  dtuerfo  parue  forni . 
gitante.  Coste,  Dunque  inquanto  lo 
fleffo  fa  difimi  le  fecondo  la  paftone  con- 
traria a quella  , che  lo  haueua  refo  forni - 
gitante ; per  certo  è egli  del  fmtle  il  dtuer- 
fo > <Ad  ogni  modo . St  che  lo  fìeffó  tl 
renderà  dtfimile  , altrimenti  non  fra  cen- 
trano al  diuerfo  . appari  fi  e t Da  que- 
fe  cofe  f conclude , che  l'uno  fa  fmtle  & 
dif inule  a gli  altri  , fmtle  neramente  tn 
quanto  dtuerfo , dtfimile  in  quanto  lo 


PARMENIDE. 

fteffo . Ha  egli  anchora  come  è autfo  ragion 
tale  : pera  oche  la  tiene . Quale  l Che 
in  quaneo  parilo  fteffo  , non  habbta  patite 
cofa  diuerfa ; non  hauendo  patito  dtuer- 

facofa , ne  dtfìtmile  anchora  ; fe  non  dipi- 
ntile , riman  che  fìntile  : matn  quanto  pa - 
ttfca  altra  cofa  è dtuerfìt  , & fè  dtuerfo  fa- 
rà et  iati  dio  dtfìtmile . Tu  dì  il  vere  . 
Dunque  Cvno  efjèndo  a gli  altri  lo  fìefìo  , 
& dtuerfìt  i fecondo  queftc  due  cofè,  fe- 
condo l’vna  , l'altra  dt  effe  , farà  a gli 
altri  fìmtle  , difìimile  parimente  . 
odi  tutto  . Dunque  (ft  a fe  fteffo  mede- 
fintamente  ; poiché  parue  diuerfìt  da  fè 
fteffo  ? & lo  fteffo  a fe  medefìmo  feconde 
ambedue  ; & fecondo  (f  l'vna  , & l'altra 
parerà  egli  ejjér  fìntile , & dtfìtmile  > 

£'  necefjàrio  . Deh  confiderà  Appreffo  in 
che  modo  fi  ne  Btal  uno  nel  toccar , o nel 
non  toccar  fe  fteffo  , & le  altre  cofè . Con- 
fiderò veramente  j Perctoche  parue  , che 
i'vno  fofjè  tn  tutto  fe  fteffo  . Bene.  Dun- 
que anchora  fìa  l'uno  ne  gli  altri  . Et  ne 
gli  altri . Hor  in  quanto  è ne  gli  altri  li 
toccherà  : ma  in  quanto  egli  è tn  fè  fteffo 
fìa  impedito  al  toccar  le  altre  cofè  : ma  toc- 
cherà egli  fè  feffò  ^ effendo  tn  fèmcdefìmo\ 
ai Ippartfìe  » In  quesìo  modo  Meramente 
l'uno  , & toccherà  fè  fteffo  , & le  altre 
cofè  . Le  toccherà  sì . Ma  che  à qutfto  ? 
forfè  à qualunque  coft , che  è per  toccar 
* alcuno  tnon fa  btfogno  di  giacere  preffò  a cut 

Gì  è per 
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Mggtùgyte'  al  numero  , & un  tatto  a tatti  „ 
Bene  . Dunque  quanti  fono  glt  enti  nel 
numero , fèmp'-et  tatti  fono  di  uno  <id  efii 
inferiori  , T u parli  il  véro  . Aia  fee  un 
jota,  & non  due*-,  non  firn  tatto  . Perche 
in  che  modo  ? Dt&iamo  le  ccfe  , che  fono 
dtuerfe  dall' uno  non  efser  uno  , ne  di  lui 
ettandto  partecipi,  fe  fono  diutrfe , il  di* 
damo  si.  Dunque  uno  non  'e  numero  nè* 
glt  altri , non  ejsendo  tn  eft  uno.  Per * 
ctoche  in  che  modo  f potrebbe  far  quefo  J 
Onde  le  altre  uno  non  fono.nè  dae,uè  batt- 
ito nome  alcuno  di  altro  numero  ■ Per  cer- 
io no  . Dunque  l'uno  e uno  flamente  ma 
non  fa  due.  Non  appare  ..  Et  Je  non 
Jia  due,  anchora  non  fard  tatto.  No  . 
Si  che  nè  l'uno  t occa  le  altre  cofe  , nè  cfse 
l' uno.  poiché  non  ut  è tatto . ail  tutto  no. 
Per  queffe  cagioni  l'uno  tocca  fi , (f  le  al* 
tre  cofe  parimente  , & non  le  tocca  . Co - 
siappartfe . O è egli  piu  oltre  eguale pa- 
rimente , ineguale  & a fe  , & anchora 
ad-  altrui  ? In  qual  modo  ? Se  fofse 
maggiore  , o minor  luno  tole  altre  cofe.  o le 
altre  da  capo  maggiori  K orninoti  dt  lui  • 
forfè  non  farebbe  l'uno  per  quello , che  è 
uno  ; & le  altre  per  quello  .che  altre  fono% 
che  uno  , nè  maggiori , nè  minori  uicende - 
uolmente  con  quefe  ttefse  efscns^e  ? ma  fe 
oltre  l'efier  tali  , & gli  uni  , gli  altri 
hauefsero  la  egualità , (drebbono  utcen - 
de  uolmente  eguali  l Se  quefe  kauef 
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firo  grande^ fa  » & quella  picciole^j— 
^ a i 0 L'uno  anchora  hauefse  grande^fa  , 
l' altre  picciole^fa  ; in  qualunque  delle  due 
fpecte  fi  ntrouafse  la  gronderà  , farebbe 
ella  maggiore,  {£  minore  tn^ualunque  fi  ri 
trouafjè  la  più  iole  ffaì  £’  neceffario . 

Non  fono  la  grandtffa>($  la  picciole^f* 
certe  due  fpette  fi  fatte  ? perctoche  fenon 
f afferò  , non  mai  farebbono  contrarie  vicen- 
deuolmente  , nè  fi  ritrouerebbono  negli 
enti  . Perche  in  che  modo  ? Dunque  fe 
la  picciolo  fjL*  fi  fà  nell  vno  , o farà  tn 
tutto  l'uno  , o in  alcuna  parte  di  lui  . Ey 
neceffario  . Se  nel  tutto  farà  non  fiefieu. 
derà  ella  parimente  con  Ivno  per  tutto- 
lui  , o lo  comprenderà  ? Chiaro  è . Non 
farà  forfè  la  picei  oleìna  in  alcun  pari ; ef. 
fendo  a lui  eguale  ? (f  maggiore  compre *- 
dendola  ? In  che  modo  noi  Dunque $• 
pofitbile  ,che  la  ptcctole^fa  ft a eguale  ad 
ateuno  maggiore  di  alcuno*  et  esèrciti  lo  af 
fetto  della  grande  \qja  , & della  egualità: 
ma  non  i proprij  di  lei  ? Imponibile . On  - 
de  fi  conchtude  , che  non  pofjk  effe*  l a 
cioleZfa  m tuttq  l'vno  : ma  fta  in  parte 
fe  fi  ritroua  . St . Ne  di  nuouo  in  tut~ 
ta  la  parte  ; altrimenti  farà  le  fieffe  co/e 
inuerfo  alla  parte  , le  quali  haueua  etian - 
dio  fatte  inuerfo  al  tutto-,  concio  fa  che  o fà 
rà  eguale , ouer  maggiore  di  quella  parte  , 
in  cui  firitrouerà  fempre . £’  neceffario  „ 

Dunque  non  fi  ritrouerà  mai  piccio'e^* 
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intorno  anturio  de  gli  entt3  nè  tn  parte  3 nè 
in  tutto  . nè  fa  ntuna  cofd  picctola  fuor  3 
thè  la  picctole^za  flejja.  Non  affari • 
fce  Si  che  nè  ancbora  ri  farà  grandez- 
za tn  lui -,  ferci oche  farebbe  alcun  altra  co- 
fa  maggiore  , fuori  della  grandezza  ftejfa j 
ciò  è quella  in  cui  ri  fofè  la  grandezza  t 
maf  imamente  non  efj'cndo  ejjo  picciolo  , tl 
quale  è mtjhertyche  fa  fuperata  dal  gran * 
de  , fe  farà  tl  grande:  ma  do  è egli  tmpof 
fbtle  , tn  ntun  luogo  non  ntrouandof  pie - 
ciole^za  . Tu  diligerò.  Et  nondime- 
no la  grandezza  feffa  non  farà  di  altra 
maggiore  , che  della  Jleffa  picei  olezza  ; ni 
la  piccto/e^za  di  altra  minore  , che  della 
grandezza  fi  cf) a . Per  certe  no.  Dunque 
nè  le  altre  cofe  faranno  maggiori , nè  mi- 
nori dell  rno  j efendo  di  grandezza  priuet 
& di  picciole^za . Quefie  due  non  har ran- 
no inuerfo  alCrno  alcuna  forila  3 con  la 
quale  eccedano  , 0 fìano  eccedute  : ma  ciò 
faranno  tra  loro  ti  effe  . Nè  anco  l'rno  fa 
maggior , 0 minore  di  quefte  due,  a di  qua  • 
lunque  altre  j come  quello  , che  è priuo  co- 
ti di  grandezza  , come  di  ptcctolefza  , 
Così  Veramente  apparife  » Dunque  fe 
l'uno  non  è maggior,  nè  minore  delle  altre 
co  fi,  è necefario  forfè  , che  egli  non  le  ec- 
ceda , nè  da  loro  fa  ecceduto  ? E’  necefi 
fano  . Non  figne  egli  neceffar  tamente  , 
che  fi  ne  fta  del  pari  ciò , che  non  eccedere 
mene  ecceduto  j (J  fi  del  pari , che  egli 

G 4 fu. 


Ve  P^R  ME  N I'D  E. 

fa  pari  . Perche,  come  no  ? Anz>i  & lo 
feff'ovno  ferie  farà  così  inuerfo  a fe  fef. 
Jo  ; »o»  battendo  tn  f grande'ft^a  ,nè  pte- 
ctole^j^a  ; nè  eccederà  fè  jlefjo , ne  da  fe 
fìeJJ'o  farà  ecceduto  : ma  effóndo  par/  , fa 
fèntpre  pari  a fe  flefjo  . Maf imamente 

si.  Si  che furio  farad  fe  Vguale  , & al- 
l' altre  cofe  . appari  fe  . Et  nondimeno  ef 
fèndo  egli  tn  fe  fejj'o  , (f  d'intorno  a fi  , 
farà  di  fuori,  (ff  comprendendo,  farà  mag- 
gior dì  fe  ftejfò  : ma  minor  e,  effóndo  com - 
prefo  ' (f  così  l'uno  fa  maggiore,  & minor 
di  fe  Flefio  . Sarà  uer amente  ì Ancho 
rane n è egli  nece flirto  ejurjlo  , che  non  fi 
ritroui  murra  cofa  fuor , ehel'vno,  & te 
altre ? E tiecefario  . Me  defórmemente 
fi  mi  fi  ieri  , che  l'ente  fa  fempre  in  al  ■ 
cun  Ino 70  . Cosi  è . Étuncfue  quelle,  che 
è tn  alcuna  cofa  ; farà  egli  m maggiore  , ef 
fendo  minore  ? perche  altrimenti  non  fa- 
rebbe vna  cofa  in  altrui  . Egli  èci'o  , che 
tu  dì . Hor  poiché  non  vi  è niente  fuor 
dell'uno  , & delle  altre  cof  ; & fa  mtjiie - 
ri  , che  ejuefie  fìano  tn  alcuno  , non  è egli 
neceffàrio  , che  effe  utcendeuol mente  fiano 
in  loro  fejfe , cto  è nell'uno  te  altre , (f  nel- 
le altre  f uno  l o che  non  fano  tn  ntun  luo- 
go ? Apparsi.  Laonde  perche  l'uno  e 
nell' altre  cofe  ; pereto  fono  le  altre  mag- 
giori dell'uno  , come  quelle  , che  contengo- 
no l'uno  $ l'uno  pai  minore  dell' altre  , per 
quello  , che  ut  en  contenute-,  ma  perche  le 
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altre  fono  nell'uno  ; per  la  fieffa  ragione 
Jia  maggior  l'uno  dell' altre  , (f  e/Je  minori 
dt  lut  . udpparife  . Si  che  l'uno  è egua  • 
le , 0 maggiore  , (£  minor  Ut  (e  jtejso  x. 
& degli  altri.  apparsi.  Et  nondi- 
meno J è maggior  , (J>  minor  , eguale  fi* 
di  mtfure  uguali  di  piut(jf  d:  manco  in. 
quanto  a fe  fìejj'o  , a gli  altri  .($  fi 
delle  mtfure  ancbor  delle  parti  . Qual  ce- 
fi il  meta.  Dunque  emendo  di  pan  mi - 
fure  t di  più , di  minori  ; far  a nel  nu- 
mero anchora  più  , & manco  , & per  ri- 
fletto afe  , & alle  altre  co/e & eguale 
per  le  fitjfe  cagioni , (f  a fé,  (f  alle  altre. 
In  che  modo  ? Di  quelle  , che  egli  e mag- 
giore fava  anchora  di  più  nufur-e  , eh' effe 
non  fono  . di  quante  mtfure  d'altre  tan- 
te parti  ; (f  nello  fleffo  modo  di  quelle 
che  fa  minore  , & parimente  di  quelle  , 
cut  egli  è pari  . Coste.  Non  fard  egli 
di  eguali  mtfure  , & di  più  , & di  manco  in 
quanto  a fe  fleffo  , offendo  di  fe  maggior e\ 
minor , eguale  delle  parti  ancho- 

ra ; polche  delle  mtfure  ? In  che  modo  noi 
Et  hauendo  le  parti  a fepart , farà  anchora 
pari  a fe  flejjò  in  moltitudine : ma  più  efsen 
do  ptù.ma  minori , minor  efendo  il  numero 
di fe  fi  e fio . stppartfce . O non  fe  ne  fa' 
rà  l'uno  fmilmente  rifletto  alle  altre  cofe  ? 
che  perche  pare  maggior  di  loro^anecef 
farlo  ,che  egli  fa  di  effe  nel  numero  piu: ma 
perche  più  picciolo  minore}  (f  perche  aU 
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la  fine  in  grande?fi,a  eguale  , anchora  fla- 
nella moltitudine  a gli  altri  pari}  Ne - 
ceffono  è.  Dunque  così  come  appari/ce 
fianel  numero  l'uno  pari  piu  , (fi  manco 
di  /è  (ìefiò  , (fi  delle  altre  cofe.  Sarà  ve 
rumente . Hor  (ì  Jà  forfè  partecipe  an- 
chora l’uno  del  tempo  * (fi  è (fi  fi  fa  piu 
giouane  , (fi  piu  uecchio  di  fe  fieffò  , (fi 
de  gli  altri}  (fi  incontrario  nè  più  gioua- 
ne di  nuouo  , nè  piu  uecchio  di  fe  fiejfo  > 
nè  di  altrui  p art tc spando  di  tempo  ì In 
che  modo  ? In  uero  f ritroua  /’ ejfer  in 
lui  fi  è uno*  Coste.  Hor  qual' altra  co 
fa  è l’effer  yche  V ejfer  partecipe  di  effen- 
col  tempo  prefinte  ; come  L'era  eoi  pafi 
fato  (fi  di  nuouo  il  farce  CGmmuntcanzja 
di  effenl(a  col  futuro  ? Quefio  fi  effe;. 
Siche  fe  è partecipe  di  ejfer  ; necéffarto è 
che  fa  anchora  partecipe  de  tempo . Alt  ut 
to . Dunque  di  tempo  , che  fene  forre  . 
Cosi  sì . Dunque  fi  fa  fèmpre  piu  uecchio, 
di  fe  fieffò  y fe  fa  progreffò  fecondo  il  tempo. 

£*  nec  ejfer  to  . Si  ricordiamo  forfè  , che- 
quello  , che  fi  fa  più  vecchio ■ , fi  faccia 
più  vecchio  di  ciò  , che  fi  fa  piu  giouane ? 
Sei  ricordiamo.  Dunque  poiché  l’uno  fi 
fa  più  Vecchio  di  fe  fteffio  , fi  farà  egli  più' 
Vecchio  di  fe  fieffò  . fatto fi  più  giouane  ? 
Necejfarioè.  Siche  inquefio  modo  fi  fà 
più  giouane  di  fe  fi  effò  , (fi  più  Vecchio  . 
di  fà  sì  . Vecchio  poi  non  farà  egli  al - 
Ihora,  quando  fi fì  fecondo  il  tempo  pre • * 
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finte,  che  è il  me^o  dell'era , £<f  dtt  fa- 
rà ? perche  ne  eccederà  tl  prefinte  in  fa- 
cendo progrejjò  dal  paffuto  nellau  entre . 
Per  certo  no . O non  cejja  egli  dt  farf  al. 
l'hora  uecchto  , quando  primieramente  toc 
casi  prefente  , (fi  non  fi  fa  alChora  : ma 
è vecchio  hoggimat  ? perciochr  non  fi  pren- 
derà mai  dal  prefente  sfacendo progreJfo\ 
conctcfa  , che  quello,  che  fa  progreffo  f 
ve  fa  cosi,  che  tocchi  ambi  due,  cto  e tl  pre- 
fente , (fi  il  futuro  ; laffando  il  prefente  h 
& apprendendo  il  futuro  fila  nel  meno 
d.' ambedue  cioè  del  futuro  , & del  prefn • 
te  . Egli  r "Vero  . Hor  fe  necejjàrto  è * 
che  qualunque  cofà  fi fà  y non  trafgred»- 
fa  punto  il  prefente  ■ cerne  prima  ha  di 
lui  fatio  acquifo  , cejja  di  farf  fempre  „ 
& t alt  bora  cto  , che  auitne , che  fi faccia . 
ai pparifie . Dunque  & l'uno  quando  fat 
ter  vecchia  confegutffe  il  prefente , ceffi 
di  f*rft  •>  & è fili  bora  più  Vecchio  . utd 
ogni  modo  . O non  è egli  di  quello  più  Ver 
chio  x onde  fi  faceua  Vecchio  ? & face- 
uafi  egli  dt  fe  fi  effe  ? Così  sì  . Il  più 
■ vecchio  poi  è egli  più  Vecchio  del  giovane  ? 
E*  sì»  Dunque  alt  bora  e l'uno  più  gio- 
vane di  fe  fiefjo  x quando  fatto  Vecchio 
confeguijfe  il  prefente  ..  £ ' necefjavio  * 

Nondimeno  il  prefente  e fempre  unito  al- 
l'uno per  tutto  l'effer  untuerfàle $ ejfendo 
fempre  prefente  in  quanto  è . In  che 
modo  nò  ? Dunque  è fempre  l'uno  , & fi 
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fi,  pii  'UH*»'  , & fi»  *'"*"*/ 

fi.  hppar.fi'.  Maìegtt.o  fftfat»P‘« 
tempo  dtffefiefi.fi”1  fan  tempo  ? '» 

Puri  si  . £t  nondimeno  o faccndojt , o fi- 
derido  in  tempo  pare  tiene  là  Peffaeta. 
Qual  cefi  tt ottetto  ? Snello  poi, thè  r“te- 
m-U  medefimuetì,  non  è ftf  lecchi.  ne 

pii  menane.  No»  ino. 

Ialino  effondo  , & fucendaff.  di  tempo 
re  tuffo  eguale  none  , » fi  fa  P‘“  , e 
eh  . ‘opti,  gioitane  di  fé  fi'fi  • *%? 

f~hZ  'due  . Nondimeno  .uefie 
„ tu  puoi  du  e che  le  dmer/e  cefi  d j- 
P uno  fi  fono  dmer/e  ma  non  dtuerfi  , 
Ciano  pii . che  l’uno  ; perche  fi  fofferojl 
dtuerfi,. farebhno  uno:  ma  effendo  dtuer- 
fi  fino  P.ud,  rno  , & hauerdnno  molti- 
tu  dine  . Vharanno  sr  ad  ognt  modo . 

Et  moltitudine  effìndo  ém° ‘ 

P.u  numero  che  l'uno . In  che  modo  no  i 
Tche  dunjuei  delle  coffe  al  numero  perù- 
venti  .inalidiremo  noi  , ‘he  ff facci a- 
Z primi  , 0 filano  fiate  fatte  ! forfè 
euelle  , che  fono  piu  , , 0 quelle  che  fono 
lorhe  > Quelle  , che  fino  poche.  St 
[[l-  primiero  è ,1  pochfimo^  eghporfiì 

funi , o non  e tofiU  Cositi  . Dunque 
l'uno  è fatto  innamora  tuttele  coffe  , ci 
[anno  Lmero  Tengono  po, 

Zduuerf,  l lUengo^eramen,..^ 
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fi  primo  fatto  fu  primiero  : ma  le  altre 
cofe  poi  ; & le  dipoi  fatte  fono  più  gia- 
lloni dt  quello  t che  fi  è fatto  innanzi-,  & 
pereto  le  altre  cofe  tn  coiai  gt**fa  fono  pii* 
gtouant  dell'uno  , & l'uno  di  effe  piu  vec- 
chio . Saranno  sV.  Ma  che  è quefio  } forfè 
può  farfì  l uno  oltre  la fùa  naturai  o cioè  e - 
gli  imponibile  } impcfsibile  . Ma  parti  e 
nondimeno,  che  l'uno  hauejje  parti  • che  fe 
parti  anchor  principio  , & me^o^  fine  . 
Certamente  . Non  fi  fà  egli  il  principio- 
primieramente  di  tutte  le  cofe , di  efso 
imo  f & di  qualunque  deli  altre  ? (fi  do- 
po tl  principio  anchora  le  altre  cofe  tutte 
per  fin  al  fne  ? Perche  no  ? Et  noi  di- 
remo pure  y che  tutte  quefie  cofe  rima- 
nenti fano  particelle  di  tutto  y (fi  di  vno: 
ma  egli  fatto  infìeme  col  fne  Vno,  (fi  tutto. 
Il  confefferemo  . il  fne  com'io  penfo  fi 
fa  ultimo  , (fi  con  quejìo  infìeme  naturai» 
mente  f fuol  far  l'uno . Per  la  qual  cofà-t 
fe  fife  neccefsario , che  non  fi  f ac  effe  l’u- 
no contro  alla  natura  fornito  di  compa- 
gnia col  fine  , fi  farebbe  naturalmente 
l’ultimo  de  gli  altri.  a-. ipparifee  . Dun- 
que e l’uno  più  gtouane  de  gli  altri  , (fi  le 
altre  cofe  deli  uno  più  uecchte.  Cosi  mi- 
par  da  capo  . Ma  che}  il  principio  , or 
qualunque  altra  parte  dell  uno , o di  qua- 
lunque altra  cofa  pur  che  fia  parte  , (fi 
non  parti  ; non  è egli  ne  ce  far  io  , che  fia. 
uno  efj'endo  parte  ? £’  nc ceffono . Duiu 
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que  fi  farà  /’  uno  colta  prima  tofit , che  fi 
f«  y (5  tnfieme  colta  feconda  , (fi  non 
manca  dt  niuna  dette  altre  cofè  , che  fi 
fanno,  j.  le  canali  fi  aggiuguono  a qualun- 
que cofa  , fn  che  percorrendo  fno  allo, 
fremo,  fi face  tanno  tutto  , non  efctufo  nel- 
la generatone  dal  me^o  , non  dall'  e fre- 
mo fine  , non  dal  prtmo  3 non  da  niun  al- 
tro. £’  Vero-,  Dunque  ha  t uno  la  fefi 
fiaetàeon  tutti  glt altri  . St  che  fi  l’uno 
none  nato  oltre  la  natura  di  lui, non  e fat- 
ta prima  , n è dopo  le  altre  cofe  : ma  tnfie- 
me  y (fi  fecondo  cjucfa  ragione  non  fa  e- 
gli  nè  più  vecchia  , nè  più  gioitane  de  glt 
altri  nè  gli  altri  delt uno  i ma  fecondo  la 
ragion  antedetta  P uno  farebbe  più  uec- 
chio  , (fi  più  gioitane  y (fi  egli  altri  mede - 
fintamente  dt  lui . A d ogni  moda  così  fa- 
rebbe. Dunque  fene  flàegti  così  , (fi  fi 
è fatto  tale.  Hor  che  fenti  tu  d’intor- 
no a;  quello  y che  febee  far  fi  più  vecchio % 
(fi  più  gtouane  de  gli  altri  * (fi  glt  altri 
dell'uno  h (fi  anche  non  farfi  nè  più  già - 
' nane  x nè  più  uecchta  ? Mi  dì  fè  ne  fi  a. 
egli  così  intorno  aU'effer3  come  al  farfi , o 
altrimenti è Non  finche  mi. dire.  Hor 
io  tanto  dirò , che  fé  alcuna  cofit  foffe  più 
vecchia  t£ altra  , fi  farebbe  più  uecchia 
anchora  in  quanto  atei  ; perche  fojfe  fiata 
ìnnanzj  fecondo  lo  /patto-  dell'età  i nèe- 
itandio  ciò , che  è giouane  , fi  farebbe  piu 
fonane  anchora , forche  le  cofè  eguali 

aggiunte 
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aggiunte-  alle  ineguali  fanno  , che  femore 
fi  ano  dt  ferenti  ; in  quanto  fa  il  primo  di- 
ferente dt  ugual  tempo  , (f  di  qualunque 
altra  cofa . In  che  modo  noi  Dunque 
quello*  che  e , non  Jt  può  fare  o più  "vecchio , 
o più giouane  di  quello *che  è uno  fe partmtn 
te  è fèmpre  dtferente  in  quanto  alla  età  : 
ma  (f  è , & fi*  f<*tto  più  nocchio  j quella 
poi  più  giouane  : ma  non  fi  fa  nò . Egli 
è ' vero  . Dunque  , & ciò  , che  è uno , non 
f fa  più  giouane  , o più  "Vecchio  mai  de 
gli  ali  ri  enti.  Non  mai.  Ma  da  qui 
tnnan'fi'Vedtfin  quefìa  maniera  fi  fac- 
ciano quejiecofi  più giouani  , & più  Pec- 
chie . In  quale  ì In  quanto  parue  , c he ■ 
l'uno  fojjè  più  "Vecchio  de  glt  altri , gli 
altri  dell'uno.  Che  dunque}  quando  fa. 
L'uno  più  "Vecchio  , che  le  altre  cofeìfi  fe 
egli  in  più  lungo  tempo , che  le  altre  . -4n- 
si  . Considera  di  nuouo  fe  aggtugnefÙ 
fimo  un  pari  tempo  al  tempo  più  lungo,. 

(f  più  breue  ; farebbe  forfè  dtferente  con 
ygual  particella  il  più  dal  minore -,  o con 
più  ptcctola  ? Con  più  picctola . Dun- 
que l'uno  non  dt  tanto  J patio  di  età  di  ma- 
no in  mano  eccederà  le  altre  cofe*  di  quan- 
to innanzi  haueua  ecceduto  : ma  prefòfì 
in  forte  pari,  tempo  , come  le  altre  fèmpr*  ■ 
fard  egli  manco  dtferente  , che  prima  in  , s 
età  da  quelle  y o pur  no  ? Veramente . 
Dunque  quello  yche  è diferente  inuerfo  ad 
' alcuno,  i»  età  munto  che  frim*  ,fi  f*  egli 

più 
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più  giva an e di  prima  tn  guanto  alle  cofè  y.  ^ 

nelle  quali  er atnnanzj  più  uecchto}  Pm 
gtouane  . Se  più  gtouane , o no » faranno 
quelle  altre  ptù  vecchie  di  prima,  rifpetto- 
all' uno  ? Ad  ogni  modo  . Dunque  ciò 
che  più  gioitane  fi  f è innanzi  , fifa  ptù- 
Vecchio  rifpetto  a quello  , che  fi  fi  e tnnan 
sfit , (jfi  era  più-  vecchio  : ma  pùù  vecchio - 
non  è mai:  ma  di  Itti  fi  fa  piu  uecchto  fieno* 
pre  ; perctoche  quello  fit  fa  ptù  gioitane  t. 
quefio  incontrario  fi  fià-  uecchto  . Da  capo 
quel  , che  è ptù  vecchio  fimilmente  fi  fa 
ptù  gioitane  del  più  gioitane  ; perche  ten~ 
dendo  queftt  due • nel  contrario  , fi  fanno- 
Vtcendeuolmente  contrari  ; il  più  gtouane 
più  vecchio  dei  uecchto  , incontrario  il  piu  S 

Vecchio  ptù  gtouane  del  gtouane  . Ma- 
non  farebbe  pofilbtle  , che  fi  face/sero  e fit 
Che  fe  fi  facefijero  , non  fi  farebbono  più  :■ 
ma  farebbono  hoggtmat  : ma-bora  fi  fanno 
ptù  ueccht-,  & più  gtouani  tra  loro  . I uno 
fi  fa  P*44  glouane  de  gli  altri  per  quello  • 
che  parue  effir  più  nocchio  , prima 
fatto  ; le  altre  cofè  poi  fi  fanno  più  uec - 
cine  , che  l'uno  , per  quello,  che  fiano  fiate- 
fatte  dopo  ; & facondo  -la-  sì  e [fa  ragione  le 
altre  cofe  anchora  fent  fi  anno  fimilmente  * 

rifpetto  all'uno  , come  quelle  , che  parte 
fiano-  fatte  ptù  uecchie , & primiere di  hit. . 

E-  autfiò  , eh  e così  fia  . Dunque  tn  quan* 
tu,  che  nè  l'un  nè  l'altro  di  lare  fi  fà>dell' al- 
tro q più  gioitane, , o più  uecchto  ; effe» do-  - 
r \ v fimpre 
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ferrare  tra  loro  Afferenti  di  numero  pari  > 
non  f farebbe  ne  l'uno  de  gli  altri  plùmbee- 
chiotnè  f>tu  giouane  , ne  gli  altri  dell' un o> 
rria  in  quanto  fewipre  è necejjano  , che  fa- 
rlo deferenti  con  altra  particella  le  fatte 
primiere  dalle  ultime  , & le  ultime  dalle 
■primiere  ; in  tanto  è necejftrio  egli , che  le 
altre  f facciano  tra  loro  (f  più  uecchte  , 
P1**  gtouani  dell'uno  , (f  l’uno  dell' al- 
tre} iti  certo  . Per  tutte  quefle  cagio- 
ni l'uno  è , & f fà  piu  uecchto,  & piu  gio- 
uane di  fe  fìejfo  , & de  gli  altri  ; (£  dt 
nuouo  non  e , nè  fi  fa  mat  ne  più  gtouane% 
ne  più  uecchto  dt  fe  feffo  , nè  de  gli  altrr. 
uid  ogni  modo  fì . Hor  polche  l' unoè  par- 
tecipe di  tempo  , & del  farf  più  uecchto  , 
più  giouane  } non  è egli  necef ario  for- 
fè , che  fa  partecipe  del  quando  de£  fu- 
turo , & del  prefente  ; fe  egli  è partecipe 
di  tempo  } E:  neceffarto  . Dunque  era 
l'uno , t,et  farà  egh,etf  ficcua,Q£ f fà 

et  f farà.  Perche  no}  Et  farà  anchora  al 
cunacoft  in  lui , & di  lui , era , , ££ 

farà.  Si.  Ut  per  ciò  farebbe  fienosa 
di  lui , & opinione , & fenfo  ; trattando 
anchora  noi  al  prefnte  tutto  quefo  di  lui . 
Tu  di  bene . Anchora  ha  egli  nome  , & 
etijfnitione  , & f nomina  , (f  fdice\  & . 
qualunque  cof  sì  fatte,  f rirtrouano  intor- 
no ad  altre  , etiandio  fono  intorno  alt' uno  % 
Ad  ogni  modo  fe  ne  fa  egli  così, 
fi  ir  la  ter^a  unita  da  nuouo  diciamo  ho- 
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*****  » fi  * l'uno  quale  dt fi  or  fi  h abbiamo  . 
Dimmi  non  e forfè  necejfario  , che  ef sondo 
uno , (fi  molte  c afe  , (fi  non  uno  , nè  mol- 
- *e  c°fi  » (fi  partecipe  di  tempo  j perche  è 
uno  fi*  egli  partecipe  di  fo  fianca  alcun a 
yolta  ? ma  perche  non  è , di  nuouo  non  fi* 
mai  partecipe  dt  fo fianca  } E’  ne  coffa» 
ri°  • Dunque  è egltpofiibil  forfè  quando 
fi  fa.  partecipe  » che  all' bora  partecipe  non 
fi*  ? o quando  non  è partecipe , che  ne  fa 
partecipe  ? Egli  è impafitbtle  . SÌ  che  in 
altro  tempo  fi  fa  partecipe , (fi  in  altro  non 
part ectpe  ; conctòfia  che  [blamente  in  cotal 
guìfit  potrà  renderfi  partecipe  dello  fteffo  , 
fon  partecipe  . Bene . Anchora  è 
egli  quefto  tempo  , quando  fi  fa  partecipe 
delCeffer  y (fi  quando  il  perdei  o in  che 
modgpotrà  t-ffer  eglti  che  alcuna  uolta  bab- 
bi* lo  fleffòy  (fi  altra  uoltanon  l'habbta,  (fi 
alcuna  uolta  noi  fi  prendeffe  , (fi  il  la  fa  ufi 
fi  ? In  modo  ni  uno  . Non  chiami  tu for - 
fi  *1  far  fi  y tl  ren derfi partecipe  dell’ effe» - 
Z*.  In  u ero  sì  lt  prtuarfi poi  dell' efi 

finora  , none  il  rouinarf  ? Ss.  Dunque 
Come  è auifi  prendendo  l'uno  , (fi  deponen 
da  la  effenZj*  fi  fà  . (fi  more  . £*  neceffk- 

rio . Et  efiendo  uno  , (fi  molte  cofi , (fi 
facendofi  (fi  routnandofi ; non  perde  egli 
forfè  l'effir  malte  cofè%  quando  fi  fà  uno  : 
ma  quando  molte  di  effer  uno  l Grande 
mente.  Et  facendofi uno  x (fi  molte  non 
è f°rfi  necejfario , che  fi  fi  pari , (fi  fi  con-  . 

giunga  > 
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f giunga  ? E*  neceffario  sì.  Piu  oltre 
quaThora  (t  fà  distimie  , /orni gitan- 
te j no»  è eglt  necejfarte , che  fi  affamigli, 
(jC  6 it/s ornigli  f An*j  zi  . Et  quando 
maggior  , (f  minore , Aguale  ; che  ere- 
fi  a , difcrefiay&  fi far  eggt}  Così  è. 

Ma  qual'hora  mouendofi  st  ferma  ; Qf 
qual  bora  fermandofi  fi  muta  nel  moto  j 
f a mifiteri  certo  , che  manco  quefio  non  fra 
in  un  tempo  . In  che  modo  ? Che  fion- 
do primaypofiia  fi  muoua}et  mouendofi  in - 
Stanai;  pofisafi  fermi',  conctofia,che  fenato 
* mutamento  non  può  queflecofè  patire  . 
Non  può  no  . Non  ut  è pointun  tempo  , nel 
quale  alcuna  co/d  pofsa  infieme  mouerfi \nè 
* fermarfi  . Ntun  no  . Nondimeno  nè  fi 
muta  fienai  mutarfi _ Non  è uerifimile  , 
Hot  quando  fi  muta  ella  ? perctoche  nè 
fi  andò  , nè  mouendofi  v nè  efisendo  tu 
tempo  fi  può  mutare  . Per  certo  nò. 

O è egli  quello  certa  cofia  dtfconueneuole% 
nella  quale  2 all'hora  quando  fi  muta  ? 
Quale  ? Quello  mi  dico  , che  fi  fa  allo  im. 
prouifo  ; concio fia,  che  quefia  tal  cofd  tm - 
prouifd  fignifichi  certa  co/d  fi  fatta.  da 
eut  quafi  fi  muti  nell' una  , & nell'altra  ; 
non  paffdndo  dallo  flato  mentre  fla , nè  dal 
moto  mentre  fi  muoue  : ma  quella  natura 
improuifit  rifiiede  quafi  fconueneuole  fidi 
moto  , & la  quiete  ; non  effendo  ella  in  ve- 
run  tempo,  a quefia,  da  quefia  firn» 

" fanello  fiato  ciò  , che  fi  muoue , & nel  me 

te 
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to  ciò  , che  fi  r ipofa  . Corre  rifchut  . Dutt 
que  l'uno  fé  ilaegÌt,&  fi  muoue  ,fi mi* 
/era  in  ambtdue  j perctocbc  in  quefio  fòt 
modo  farà  egli  ambtdue  ; mutando  fi  poi  fi 
muta  allo  tmproutfo,  ffij  mutando  fi non-fi* 
in  Ver  un  tempo  » ne  all  bora  Harà\  nè  ntuo 
Uerafii.  Non  no  . Mi  di  fé  ne  ila  egli 
nella fieffa  guifitrifpftpo  a gli  altri  muta* 
nfcnti  ? cjuando  daHejfcr  fi mutanella  ro - 
utna,o  dal  non  effer  nel  far fi , all' bora  f fa. 
egli  meZjO  tra.  alcuni  monumenti > & flati  >• 
riè  è ali  bora  , nè  non  è , nè  anco  ffa  , nè  re- 
ulna?  sfpparifce  . Dunque  fecondo  la< 
fieffa  ragione  paffando  dall'uno  nelle  mol- 
te;  & dalle  molte , neliuno , non  è nè  uno% 
ne  molte  , nè  fi  congiunge  , nè  fi  difgiunge% 
& paffando  dal  fintile  nel  difiimtle  , & 
du  nuouo  dal  difitmile  nel  diffomigltante 
non  è fintile  , nè  dipintile  , nè  ajfomtghato , 
nè  diffimigliato  ; & paffando  dal  picciolo 
nel  grande  , & neH uguale , & ne  contrae 
ri-no  nè  picciolo  , nè  grande,  nè  uguale,  nè 
crefcente , ne  difirefiente  , nè  pareggiarne  , 
rippartfce^t'.  Dunque  fifa  l uno  patirà 
egli  tutte  quefle  pafiioni  . In  che  modo  n 'of 
© non  è da  confiderarfi  piu  oltre  ciò  , che 
conueniffe  all' altre  cofepatire,fefia  l'unoì 
JE*  da.  confiderarfi.  Dunque  diciamo  ,/& 
fiat' uno  ciò  , che  faccia  mi fiert , chepatt- 
fcavo  lecofe  da  lui  diuerfe  . Diciamolo „ 
Poiché  fimo  diuerfe  dall'uno ; nè  le  altre  fir 
noi' uno  i per.ctocbe  altre  non  farebbono  K 
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che  l'uno  . Bette  . Nondimeno  le  alti e 
non  fona  al  tutto  prtue  dell'  uno:  mai»  cer 
to  modo  fono  partecipi  dilut  . In  che  mo- 
do ? Per  cioè  h unendo  le  altre  co fe  f arti- 
celle  dell'uno  , altre  fjno  j che  Je  non  te - 
ncfero  le  parti , far  eh  bona  al  tutto  "Vno  , 
Bene . Parttcelle  Uutamotcbe  fatto  di  ciò, 
■che  fa  tutto  . Ver  certo  le  diciamo  . Et 
nondimeno  è necefjarto  , che  fa  tl  tutto 
"Vno, chef  a di  molte  cofè}di  cut fanoie  par- 
ticelle t non  conuenendo  che  qualunque  par 
te  fa  parte  , dt  molti:  ma  dt  tutto.  Hor 
in  che  modo  quejto  ? Se  alcuna  coftf offe 
parte  di  molte , ne  quali  effa  f rttrouafè ; 
per  certo  farebbe  parte  dt  jejtefa  ,ll  che  è 
impofsibtle  , di  qualunque  delle  altre  : 
efendo  di  tutte , Perche  non  efendo  parte 
dt  uno  , fard  ella  delle  altre  fuor  che  del- 
l'yno  ; £ 5 f così  non  fa  parte  dt  qualunque 
uno  j non  ef  endo  poi  da  qualunque  parte, 
non  fura  parte  di  muna  delle  molte  ; & 
non  efendo  di  muna  , farà  tmpofstbile  , che 
fa  alcuna  dt  quelle  cofe  tutte  , di  cut  non 
yt  è alcuna  parte  j nè  qualunque  altra  co- 
fi  . ulppar  sì.  Dunque  laparte  non  fa 
parte  ne  di  molti , nè  di  tutti  : ma  di.  cer 
t’una  Idea,($  dicerto  uno  .che  chiamiamo 
tutto  fatto  dt  tutte  uno  perfetto  . Di  ciò 
dico  farebbe  parte  qualunque  fof  è parte  . 
sid  ogni  modo  . Dunque  fe  le  altre  cofe 
tengono  parte  faranno  partecipi  di  tutto  ^ 
Cf  di  uno  . SÌ,  Hor  necefano  è,  che 

le 


PARMENIDE. 

le  altre  {tatto  dell'uno  yn  tutto  perfetto , 
battente  farti . Necefario  è . la 

medefma  ragione  fa  dintorno  a qual  un. 
que  parte  facendo  mi  fieri , ch'ella fa  par 
tecipe  diquefuno-,  eh  e fi  qualunque di  le- 
roè  parte , quefo,che  Jt  dtee , che  fa  età . 
fheduna  , certamente  fgnifea  uno  /èpa - 
rato  dagli  altri  : ma  perfe  ef Piente  t/e  fa 
egli  qualunque  cofe . Bene.  Sarebbe  poi 
partecipe  dell'uno  tfi  fofè  cer  Poltra  coft , 
che  uno , altrimenti  non  farebbe  partecipe: 
ma  f bene  l'uno  fiefso  : ma  veramente  ntu 
no  co  fa  pub  efer  alcun  uno  yfuor  che  lo 
flefo  uno . E ' tmpofstbtle^f  . Et  è ne _ 
cefs arto  .che' l tutto  parimente  , la  par- 

te fa  partecipe  dell'uno  ; conciofa,  che  fa. 
rà  Putto  il  tutto  , di  cui  fatto  parti  le  par- 
ti : ma  ctafheduna  delle  parti  fa  parte 
di  tutto.  Cosi  è . Dunque  e fendo  dtuer 
f dall'uno  , faranno  partecipi  dell'uno 
quelle , che  di  Lut  fno  partecipi  ì In  che 
modo  noi  Quelle  poi , che  dall’uno  fa- 
ranno diuer/è  y per  certo  faranno  molte  ; 
perctoche  fe  le  dtuerfi  dall'uno  non  faran- 
no nè  uno , nè  piu  d'uno , non  faranno  nien- 
te . Niente  certo.  Ma  poi  che  fono  più 
d'uno  le  partteipanti  de  parte  dell’uno , £$ 
dtvno  tutto j none  egli  necejfirto  , che  fo- 
no infnite  m moltitudine  le  fi  effe  , che  fi- 
no partecipi  dt  vno  t In  che  modo  ? Co- 
si conof  eremo,  effendo  altra  coja  , & non 
uno  t nè  dell’uno  partecipi  } che  all'hora 
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quando  partecipi  fi  fanno , fi  rendano  di 
Ini  partecipi.  Per  certo.  Dunque  non 
fono  moltitudini  quelle  , nelle  quali  non  e 
l'yno  ? ainzj  moltitudine.  Che  dunque 
fe  volefitmo  trar  fuori  dt  quelle  con  la  tn - 
telltgen^a  alcuna  cofa  picuolifitma  , 0 non 
fa  necejjario  , che  quefìa  tratta  fuori  non 
effóndo  partecipe  dt  uno  ,fofJc  moltitudine 
non  vno  ì E*  neceffario  . Si  che  in  con- 
fiderando  fèmpre  la  diuerfa  natura  della 
fpecìe  fecondo  fe  fleffà  ; quanto  di  lei  Ve- 
diamo fa  egli  infinito  in  moltitudine  ? 

«r 4n*j  si . Ma  nondimeno,  poiché  qualun- 
que  parte  è fatta  vna  , hoggimat  hanno  le 
parti  termine  tra  loro  ì & nf petto  al  tut- 
to , & tl  tutto  rifletto  alle  parti  . Gran- 
demente si . Si  che  adtuiene  alle  altre  co - 
fi,  che  all'uno  communicanti  dell'uno  3 
dt  loro  fi  effe  dt  farfi  tn  loro  cert' altra  co- 
fa  i fiche  diede  tra  loro  il  termine  : ma  la 
natura  l'effer  loro  per  fe  fi  effe  infinite  . 
yippanfi . Dunque  cosi  le  altre  cofi  t 
che  l'vno  , & tutte , Qfi  fecondo  le  particel- 
le fono  infinite  , & partecipi  di  termine, 
old  ogni  modo  . Dunqueó  non  fono  fimi - 
tt  j dtfiimtli  tra  loro  , (f  tnfe  fi  effe  ? 
In  che  modo  ì In  quanto  tutte  le  cofe  fo- 
no infinite  fecondo  la  natura  loro , tn  tan- 
to patiranno  m quefio  modo  lo  fteff'o  . Pa- 
tiranno  sì  . Et  nondimeno  tn  quanto  tut- 
te le  cofe  fino  partecipi  di  termine.,  in  tan 
to  lo  fieffò  patiranno  tutte  . Imhemodoì 
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Ma  tn  quanto  patiscono  l'efièr  fritte  , (fi 
infinite  } c fendo  fa  fi  toni  contrarte  tra 
loro , patiscono  quefie  pafitont  . Così  e . 
Et  le  contrarie  fono  dijfbmigliantì  quan- 
to fi  può  il  ptu  . Perche  no  } Hor  ficon. 
do  l una,  (fi  C altra  pafitone  faranno  effe  , 
(fi  con  loro  fieffe  , (fi  tra  loro  fomìglianti  : 
ma  fecondo  ambedue  contrarii, fame,  et  dif- 
fomigltantt  forte  dall' una  all'altra  parte  , 
Corre  / tjchio  . Così  adunque  faranno  le 
altre  crfe  le  fi  effe  con  fico  , (fi  tra  loro  , 
(fi  famigliatiti , (fi  difi tmili  . Saranno  si. 
Et  non  trotteremo  d/fictlmente  , che  le  al- 
tre cofie  tche  l'uno  parificano  (fi  le  fi  effe  cofi, 
(fi  dtuerfe  tra  loro  , (fi  il  mouerfi , (fi  tl 
fermarfi,  (fi  tutte  le  contrarie  pafitont . 
Tu  dì  bene . Che  adunque  } fi  not  lafiiafsi - 
mo  queste  come  chiare  , (fi  confiderafitmo 
di  nuouo  fé  è l'uno  ; fi ritrouerebbono  le  al 
tre  cofi  , che  non  fon  mo  tn  altro  , che  in 
quefio  modo  /blamente}  Al  tutto.  Siche 
da  capo  dt damo  efiindo  l\no  ciò  , che  far eb 
be  neceffàrio,  che  adtuentffè  all' altre  cofie  , 
cheall'vno.  Diciamolo . O non  fard,  tn 
diffarte  l'uno  dall'alt  re  cofie,  (fi  dall'uno  le 
altre  ? Perche}  Perche  oltre  a quefie 
non  e altro , che  fa  dtuerfi  dall'uno,  (fi  dal - 
(altre  cofie-,  dicendo fi  il  tutto  quando  Vten 
detto  , (fi  l'vno  , (fi  le  altre  11  tutro . 
St  che  non  vi  rimane  oltre  a quefie  men- 
te , ouecome  nella  fede  figga  l'uno  , (fi  le 
altre  cofie . Niente  a fatto  . Dunque  nello 
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fteffb  non  concorrono  : ma  l'ano,&  le  altre 
co/è.  Non  appari/ce.  Dunque  tn  dtfparte. 
In  dtfparte.  Oltre  ciò  diciamo,  che'l  vera 
mente  uno  non  habbfa  particelle.  Perche 
tn  che  modo  le  potrebbe  hauer  egli  ? Durt 
► que  nè  furto  Cuno  in  altri  fard  , nè  le  par- 
tic  elle  di  lui j poi  che  è a parte  da  gli  altri , 
nè  ha  particelle . In  che  modo  no  ? Si  che 
in  modo  ninno  le  altre  co/è  fano  partecipi 
dell'uno ; non  e/fendo  partecipi  di  lui  in  al- 
cuna particella  } nè  in  tutto  . Non  appa 
nfee  . Dunque  le  altre  cofc  in  ver  un  mo 
do  uno  non  fono  , nè  tengono  alcun  uno  in 
loto  fte/Je  . Non  no  ? Dunque  nè  le  al- 
tre faranno  molte  . Che  fc  molte  fo/Jero  , 
qualunque  di  loro  come  parte  di  tutto  Vno 
farebbe.  Ma  bora  non  fono  le  altre  uno  , 
non  molte  , non  tutto  , non  p art tet Ile  di 
uno  ; poiché  dell' uno  non  fono  partecipi  tn 
ver  un  lucro.  Bene.  Si  che  non  fono  nè 

due  , nè  tre  ; nè  le  altre  le  fleffì  ; nè  è l'uno 
tn  loro]  e/fèndo  pnue  al  tutto  di  lui  . Così  è. 
Laonde  le  altre  cofe  non  fono  fmtli , nè 
difsimiit , nè  le /effe  con  l'uno  ; nè  in  loro 
è la  fimtlttudtnc  , o la  dtfs ornigli anzjt  ; 
pera  oche  fe  ffero  f militanti  , difi - 

trilli,  m quanto  teneffero  in  loro  ftejje  la  fo- 
migliando. , tff  la  diffamigli  .in  f^a  , m vero 
comprenderebbono  tn  fe  fi effe  le  diuerfè 
cofè  dall’ uno,  due  fpecie  tra  loro  contra- 
rte . uépparifcc . Et  pur  era  tmp  filile, 
che  ciò  , che  non  è partecipe  di  niente  ,fof- 
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fe  par  recipe  dt  certe  due . Impofitbtlè . 
Dunque  Le  altre  cofinon  fono  ftmilfnè  an- 
che dt  (forni gitanti,  nè  ambedue  infìemc\  con  • 
et  o fi  a che  fe  fofsero  fimilt , o dt  firn  Ut , pkr-  , 
tectpt  fxrebbono  dt  vn’ altra  ffeciet,  (jf  fe 
fife  et  l'uno  , et  l'altro  , dt  due  contrarie 
fpecte  ; ciò  poi  fi  è fatto  mantfeflo  efser  im- 
pofstbile  . Tndttluerò.  Dunque  noto 
auérrà  loro  Ì efser  le  jlefse  , non  dtuerfe , 
non  il  mouerfi , non  il  fermarfi  , non  il  far * 
fi , non  tl  routnarfì , nè  l' effer  maggiori  , nè 
minori  , nè  part , nè  finalmente  ale  un' al  • 
tra  copi  dt  quejla  fòrte  . Che  fe  le  altre  co  - 
fe  (opportajfero  dt  patire  alcuna  cofa  talet 
farebbono  partecipi  dt  vno  , dt  due , dt  tre  t 
del  pari.ff  del  dtjfari  ; tl  che  parue  tmpof- 
fibile  , che  effe  f afferò  partecipi  3 ejfendo  al 
tutto  priue  dell' vno,  Quejle  cefi  fono 

yerifiime . Dunque  in  cotal  gutfa  fe  è 
l'vno  , uno  è tutte  le  cofet  & non  è uno  me- 
defimamente  , & rifletto  a fi  , & all' altre 
cofi  . Cosi  quejlo  fi  ne  fi  a ad  ogni  modo  , 
JHor filano  le  cofe  cosi , Se  non  è l'vno  , non 
fi  ha  egli  da  confiderar  da  qui  innanzi 
ciò  3 che  aucnirtbbe  } Da  confderar  si  . 
Quale  fa  quejla  fuppofttone  fe  non  i l'fyno? 

0 è ella  in  alcuna  cofa  da  quejla  dtferente  , 
fe  non  è tl  non  vno  ? sin  diferente  cer- 
to . O è ella  jolamente  diferente  ? 0 e - 
tiandio  a quejla  contraria  al  tutto,  fe  non  è 
il  non  vno, a quella,  fe  non  è t vno  > T ut - 
to’l contrario  . Che  poi  l fe  dtrà  alcuno  , 
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y?  non  e grande  ftja  , o non  è picciotc^jja, 

0 alcuna  cofa  sì  fatta  ,non  dichiara  tn  eia. 
fcheduna  , che  dica  alcuna  cofa  diferente 
il  non  ente } olfatto.  Dunque  non  di- 
chiara  egli  al  prefente  , che  dica  tl  non  en- 
te certa  cofa  deferente  dall’alt  re  , quandi 
dice  fenon  èl'rnoì  (f  intendiamo  noi  ciò , 
che  egli  fi  dica}  Lo  intendiamo  » Dun- 
que effrime  primieramente  alcuna  cofa  , 
che  fi  può  cono feer  , pofeta  cofa  diferente 
dall  altre  , quando  dice  vno  o aggiugnendo- 
li  lo  efer  , o tl  non  efjère  j perctoche  non 
meno  f cono fc  e cto  , che  fa  quello  , che  fi 
dice  non  effèr , & come  Jìa  certa  cofa  dife- 
rente dall  altre  , none  egli  così  ? £’  ne- 

cefario  . Si  e he  in  quefto  modo  haft  a di- 
re da  capo  fenon  è vno  , che  fa  bt fogno  , 
che  fa  . Dunque  fa  mijtteri  primieramen- 
te , ch’egli  habbia  m fe  quefio  [come pare) 
che  fa  fetenza  di  lui  ,o  non  feonofea  quel * * 
lo  tche  Vten  detto  quando  dtcejfe  alcun  y. 
no  , fe  non  è egli  . Tu  parlt  il  Vero  . 
lorfe  che  non  ft  predichi  , che  le  altre  cofe 
fano  dtuerfè  da  lui  ; o ne  è egli  dtuerfo  dal  - 
C altre  eofe  f sii  tutto . Dunque  è tn  lui 
anchora  diuerftà  oltre  alla  fetenft  ; non 
dicendo  egli  diuerfità  di  altre  cofe  quando 
dice  l'Vno  dtuerfò  dalle  altre  : ma  diuerf- 
t adì  lui.  sipparijr e . Nondimeno  tl 

non  ente  è partecipe  di  lui  , (f  di  alcu. 
na  cofa  , & di  quefla  , & con  quefa% 
& di  queflat  di  tutte  le  cofe  sì  fat- 
ti a.  /<r. 
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t*\  conciona  che  non  fi  direbbe  uno  , nè  le 
dtuerfe  cofe  dell  vno  , nè  harrebbe  egli  al- 
cuna co/a  , nè  alcuna  co/a  fi  chiamerebbe, 
/e  non  foffè  partecipe  di  alcuna , nè  dt  cjue  - 
(le  altre . Bene.  Nondimeno  c egli  im- 
pofiibile,  che  fia  Cvno.fi  egli  non  è:  ma  ntu. 
na  co  fa  vieta  , che  non  fa  partecipe  di  mol. 
te  cofe  : ma  è necejjarto  anchora,fè  è quello 
l’vno  , non  altro  . Ma  (è  non  è nè  l'uno , 
nè  quello  , nè  farà  egli j non  fa  bt fogno  ,che 
fi  dica  niente  , (fi  il  ragionamento  farà  di 
altra  ccfit . Ma  fi  fi  fuppone , che  quel 
Vno  , (fi  non  altro  non  fi  a , è nece [fario  che 
egli  fia  partecipe  (fi  di  lui  , (fi  di  altre 
molte  cofe  . st  • Cer  In  qual  cofa 

ha  egli  difitmilitud/ne  tnuerfo  alle  altre  co 
fé  j perche  offendo  le  altre  dtuerfe  dall'uno , 
ancora  faranno  dtuerfi . SÌ  . Lediuer- 
fe  poi  non  fino  elle  d'altra  firte  ? In  che 
modo  no  ? Le  (Caltra  forte  non  fon  elle 
dijfòmigf lauti  ? dijjomiglianti . 

Dunque  fe  fono  dtfiimtlt  all  uno , chiaro è , 
che  le  dtfitmili  faranno  dtfitmtli  al  difii- 
mile , £’  chiaro  tt . Si  che  anchora  fa- 

rà nell'uno  la  di  forni  gl  tanfo. . fecondo  la 
quale  le  altre  cofe  fono  a lui  difitmili.  ap- 
pari fi  e . Ma  fe  è in  lui  la  dijfomtgltan  fa 
delle  altre  cofè  » non  farà  in  lui  perauen- 
tur  a necejfarì amente  la  fi  migliati  fa  di  fe 
fieffoì  In,  che  modo  ? Se  kàl'vno  dtffb- 
tntglianfa  dell’uno  , non  fi  fautllerebbe 
neramente  di  certa  ccfit  fi fatta  > cerne  di 

unot 


PARMENIETE.  87. 

fitti  , ne  dell'ano  ft  farebbe  la  fuppoftione  : 
ma  di  altra  co  fa , che  dell'ano.  u4l  tutto . 
Ciò  poi  non  conuiene  ? Per  certo  no  . 
Ver  quefacagtonefa  bifegno  , che  vi  ft a 
la  femtgltan-^a  nell’vno  con  fe  fleffo  . Fa 
bifegno  sì  . Et  pure  non  è dt  nuouo  Agua- 
le a gli  altri  ; percioche  fe  foffe  vguale,  per 
certo  farebbe  anch  or  a lor  fomigltant e hog. 
gimai  > fecondo  laVgualitìt  ; l'vna , & l'al- 
tra dt  quefe  cof  poi  è impoftbile , non  e [fen- 
do vno  . Impoftbile . Ma  poiché  non  è 
pari  agli  altri ; non  è egli  forfè  necejfario  \ 
che  le  altre  cofe  non  pano  part  a lui  ? Ne- 
cejfarto  e.  Le  cofe  poiché  non  fono  Vguali't 
non  fno  effe  ineguali  ? Ineguale . Ala  le 
ineguali , non  fono  elle  ineguali  conia  inu- 
guaglian^a  ? Ver  certo  . Onde  l'uno  pa- 
re, che  (ia  partecipe  della  inegualità  , fe- 
condo la  quale  le  altre  cofe  fono  a lui  ine- 
guali ? Partectpe  uer amente  . Et  non- 
dimeno appartiene  la  grandezza lapic 
ciole^za  alla  in  uguaglianza  . appartie- 
ne sì  . Dunque  ha  un  tal  uno  , & gran- 
dezza y & picciole^za  . ^ipparifee  . 

Dt  nuouo  la  grandezza  , & la  picciole^f 
%a  fono  fempre  dtfìantt  tra  loro  . Sono 
dtfianti  sì . Dunque  fra  loro  f fr amette 
fempre  certo  mezo  . V er  am  ente . O ri- 
trout  tu  altro  me^o  fra  quefle  fuor , che  la 
^oguaglianT^aì  Ntun'altro.  Dunq j a chiun- 
que adtutene  la  grandezza  , (f  la piccio- 
de^fa^diutetie  arte  bora  la  vgualità  >che  or. 
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tiene  il  mezLo  loro  , Apparifce.  Manuel 
che  non  è vno  ( come  pare)  farà  partecipe 
dell  a Vgualttà,  delta  grandetti*,  & della 
piccsole^j*.  jdpparne  si . Oltrx-cio  fa 
eziandio  mt fieri } che  eglt  fa  partecipe  m 
certo  modo  dt  effettua.  Hor  in  che  mo- 
do ? E'  b fogno  t ch'egli  fé  ne  fifa  tn  quel- 

la gufa  > che  not  diciamo  conciofa  fe  cos'f. 
eglt  non  f ne  feffe  , in  mun  modo  direm- 
mo tl  vero  , mentre  confejjafimo  , che  l’v • 
no  non  fojfe  : ma  fi  tl  Vero  , manifeflo  fa- 
rebbe , che  poi  proferiremmo  quelle  co - 
fe  enti , non  è eglt  così,  udnft  così. 

Ma  poiché  facciamo  profeftohe  dt  dir 
il  Vero  , e ntcejfarto  , che  affermiamo 
ancbora  , che  fano  enti.  £'  nec affa- 
rio . Dunque  è Cvno  (come  apparifce ) 
non  ente . Perche  fe  non  farà  non  ente  : 
ma  lafcierà  alcuna  cofi  dell  cjfer  al  non  e f 
fer  ydifubito  fa  ente . -4nfj  aitutto  . 

Si  che  ibi  fogno  , che  l non  ente  ad  eff'tr  non 
ente  habbia  il  legame  del  non  effer , fe  dee 
non  effere-yCOme  l ente  tiene  nella  flefja gui- 
Ja  tl  legame  dell'  cjfer  • perche  et  non  fia 
non  ente  ; a fne  , che  di  nuona  et  fa  per- 
fettamente . & non  fa  partecipe  il  non , 
ente  delCeffenz^a  del  non  effer  non  ente:  ma 
dell'effentìa  dell' effer  non  ente  , fe  tl  non 
ente  fa  perfettamente  . Quefte  cofe  fo- 
no V enfi  me  . Dunque  poiché  lo  ente  è 
partecipe  del  non  efer  3 & il  non  ente  del- 
l' effer , ancora  non  effendo  yno , neceffario  e , 
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che  fia  partecipe  dell'effier,  a fine  non  fìa. 
£'  necejjarto  . Dunque  pare  , che  la  effen- 
3ja  fa  nell'vno  , fie  egli  none.  stppari- 
fice  . Et  non  ejfen^a  , fe  egli  none . 

Jn  che  modo  no  ? Mi  di  può  alcuna  cofà^ 
che  fi  dica  dtfpofia  tn  certo  cotal  modo  fi ar 
fiene  cosi  , (fi  non  cosi  ; da  quefio  haktto  nom 
mutando  fi  ella}  Non  è pofiibile  . Dun- 
que qualunque  cofa  fìnxtle  dimofir a muta- 
mento ; rttrouandofi  cofi , (fi  non  così  . 

In  che  modo  noi  *dnchoratl  mutamento 
è egli  moto  ..  o che  diremo  noi  ? Moto  . 
Dunque  C \no  parue  egli  ente  , (fi  non  en- 
te ? jépparucsì.  Siche  è autfò  , che 
egli  fìia  così  , (fi  non  così . sippanfie  . 
Hor  il  non  ente  mouendofi  parue  v no  ; poi- 
ché ha  mutamento  dall'efier  nel  non  ejfer . 
Corre  rifchto  . . Ma  fe  non  e egli  in  niun 
luogo  de  gli  enti  ; non  effendoy tramente 3 
non  può  da  alcun  luogo  paffar  altreue . 
perche  m qual  maniera  il  potrebbe  egli  ? 
Dunque  non  per  ciò  fi  muoue  ; perche  fi 
trafmuti  . No  . Nè  uerfèr * nello  fie  fi- 
fio  , non  toccandolo  fìeffà  tn  luogo  alcuno  j 
concio  fia , che  lo  fieffo  fidente  ; ma  il  non 
ente  è impofiibtle , che  fia  in  alcuno  de  gli 
enti  . Impofiibile  certo  . Dunque  Cune 
non  offendo  , egli  non  potrebbe  mai  uerfiar 
in  quello  , che  none.  Non  mai . Nè  fi 

altera  anchora  l'uno  da  fé  fìejjò  in  alcun 
luogo  , nè  l'ente , nè  il  non  ente  ; conciofia , 
che  non  fi  harrebbe  più  oltre  ri  ragiona- 
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mento  dell'uno  , fe  da  fe  fi  alterale  : ma 
di  cert' altra  cofk . Bene.  Se  egli  non  fi 
altera  , nè  fi rtuoglie  nello  fleffa.nè  fitraf- 
muta*,  forfè  fi  potrà  eglt  muouer  piu  in 
alcun  modo  ? In  che  gai  fi  ? Quello  poi, 
(he  non  fi muoue  ; neceffario  è , che  fè  ne 
fita  in  quiete  ; (fi  fi  fermi  , chi  in  quiete 
ne  fa  . E%  neceffario  . Dunque  l'uno 
non  ejfcndo3eome  apparife,  /là  egli  , & fi 
muoue.  apparsi.  a4n^t  mouendof  è 
neceffario  3 che  feti  fa  dubbio  f alteri-,  per- 
che in  quanto  alcuna  coffa  fi  muoue  ,rn  fan 
to  fe  ne  fa  ella  non  nello  feffo  modo  , che 
prima:  ma  altrimenti . Coste-.  Dun- 
que l'uno  mentre  fi  muoue  , fi  altera  art- 
chora  . V eramente  . Et  nondimeno 

non  mouendof  tn  muti  luogo-,  tnniuna gui - 
fa  f potrà  alterare . In  modo  ninno  a fat- 
to . Dunque  in  quanto  fi  muoue,  ciò  ,che 
non  è uno  fi  altera:  ma  in  quanto  non  fi 
Stiuoue  , non  fi  altera  . Non  nò  . Dun- 
que l'uno  non  effóndo  fi  altera,  & non  fi 
altera  . E'  manifefo  . Hor  ciò , che  fi 
altera  non  è (gli  neceffario  3 che  fi  faccia 
diuerfi  da  quel,  che  era  prima,  (fi  fi  [fo- 
gli lo  habito  primiero  ? ma  quello  . che  noto 
fi  alter  a y non  fi  faccia  } nè  fimuota  ? Se- 
gue nectffariamentr,  Dunque  (fi  l'un 9- 
non  effóndo  , mentre  fi  altera  fi  fa,  (fi  pe- 
tifTe'.ma  non  alterandofi  non  fi  fà,nì  more. 
& in  cotal  gui  fa  C uno  non  effóndo  fi  fà-,  (fi 
more",  (fi  di puouo ,non  fi ' fa,nèmore . Così  è. 
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Ritorniamo  di  nuouoal  principio  h regimati 
peruedtr  chiaramente  fe  da  q ut  innanzi- 
pare  , che  <f atti  e cofe  pano  cosi  come  fono 
parfe  fin  bora  , o altrimenti  . Così  btfi- 
gna  . Non  babbi  amo  noi  d fputato  già  ciò, 
che  adtuenga  intorno  all'uno , non  e fèndo 
egli  ? Lo  bubbtamo  dtfputaro  . Ma  qua? 
bora  proferiamo  , che  non  fio.  , et  btjoona 
forfè  alcun  altra  cofa,  che  lontananza  do 
effendi  da  quello  , il  eguale  prononctano  r 
che  non  fa  } Nt-entl altro  Dimmi  quan- 
do not  diciamo  , che  alcuna  cofa  non  fa  ; tn 
che  modo  diciamo  noi  , che  ella  non  fa,  & 
in  che  modo  fa?  Qual' bora  fi  prof  enfio 
questo  none  5 figntficaegli  /en  pltcemente, 
che  non  è al  tutto  tn  ntun  m>do  ,et  non  e[Jen 
do  , non  facapace  in  alcun  modo  dt  eficn-, 
jfc.t  ? afnzj  fèmpheif  imamente : Dun  - 

que non  potrà  efjeril  non  ente,  nè  in  alcun 
modo  farf  partecipe  d»  effenzj*.  No. 

IH  or  il  farf , il  mortrfi  è egls  altro- % 

che  riceuer  quello  la  effen^jc  % & U 
perderla  questo  ? Niente  altro  . 

Ma  chi  non  è partecipe  di  quefio  ndl 
rtceuerà  , ne'l  perderà  • In  che  modo  j». 
Dunque  non  ( onuiene  all'uno  ; poiché  non 
è in  verun  modo  , ri»  dt  far  acquijlo  , nè 
dt  gettar  yta  , nè  di- prènder  la  eflèn&t 
tn  alcuna  maniera-.  E ''Ver  finnica  » 
Dunque  nèpcrijfe  quel , che  non  è uno  , nè 
//*;  non  e fendo  partecipe  di  ejfen^a  /■» 
alcuna  gjù fa , Non  appartfee  . Ne  fi  al- 
ti j ter* 
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& perirebbe  avendo  quefio  , Tujiii 

ro  Vegli  non  fi  altera  punto  ,o  non  e egl* 

n 'e ceffono , rA<  «è  fi  ******  N ‘ 

ceffiirto  sì . Nondimeno  non  affermerei  ► 

t r dia  ciò  che  non  è tn  alcun  luogo\ 
che  fi  ne  fili*  no,  che  no  fafimfrt 

facendo  ”‘‘P‘"‘77  u nA  ' Cer <°  “■ 
in  alcuna  cofa*  chefia  UJ  Jj  • ^/<g 

Coiì  diciamo , »**»  ^ ^ nondt- 

»«. ”» »»  £ egli  ninno  de flienth  t'“  * 

do  partecipe  dt  ente . £ J . 

Dunque  eoli  non  tiene  grande^*  > ? 

uyn^uecg  Veramente  no, 

dolerne  ferita  • V figgila». 

b , • ■ /;  «v 

Vàeì  le  altre  co/è  potranno  un  * 

«».tó ;» - s“h‘ 

n“C"  ‘lufhiffdi  lui , o »«■•«»* 
ramenteno  . fi**  „rnn±  oaueflo.o 

• > fi  dice  alcuna coja ,o  tjuepv> 
te  no  yche  Jt  aie*  a j cuTia 

yoltas  o dop  » ^ Ormone  ,o  nome , 

uueropm'oue  Perù  .gl»*' 

torno  a quello  , c .,nmodo 

¥“  « CfJfZo  U ne  gì.  «fe. 
multo , ne  t»  yer un  i*°g  J >■  lm 
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Invero  non  appare , che  egli  fe  ne  fìia  in 
modo  ninno  , nè  in  alcun  luogo  . 

Più  olire  diciamo  fc  non  e C uno  ciò  , che fac •* 
eia  mifiteri , che  auegna  alle  altre  co/e. 
Diciamolo  si  . Per  certo /à  mi  fieri , eh' eL 
le Jtano  altre  ; perche  fe  altre  non  f off  ero  A 
di  loro  Veramente  non  f deputerebbe  . 
Così  è . Et  fe  dell' altre  fi  /auellai  le  altre 
fono  diuerfe  j 0 non  chiami  tu  lo  fief/b  l' al- 
tro *(3  ^diuerfo  \ Veramente.  Nondt 
damo  noi  t/Jer  l'altro  , altro  di  altri 5 (3 
e/Jèr  di  dtuerfò  , il  dtuerfo  dtuerf}  SÌ  ». 
Dunque  aggtugneraft  alcuna  c 0 [a  alle  al- 
tre ,fe  pur  faranno  per  e/Jèr  altre  , di  cut 
faranno  altre.  E1  necejjarto  . Che  fa 
queflo  principalmente  } percioche  dall'uno 
non  faranno  altre , non  e/fendo  egli  . Per 
certo  no  . Si  che  faranno  dt  loro  tra  fe  , 
rìmanendoui  quefo  fio  > altrimenti  non 
faranno  per  ejfer  altre  di  niuno . Re  ne  , 
Dunque  fecondo  le  moltitudini  qualunque 
di  e/fè  fno  altre  da  loro  tra  fe  j auegna  che 
non  potrebbono  ejfer  f condo  l'uno , non  ef 
fendout  l'uno\  ma  qualunque  ma/fa  di  lordi 
come  appari fee  y è in  moltitudine  infnita  j 
(3  fe  alcuno  f prenderà  ciò , che  menomi f. 
fimo  pare , come  nel  fogno,  j incontinente  m 
Vece  dt  quello  %che  parue  uno  fà  innan- 
%i  Vna  moltitudine  ; (3  1n  "vece  di  quello , 
* che menomtfimo  parue , apparirebbe  gran 

di  fimo  già  ,fe'l  pareggia  fi  alle  altre  tn  di - 
' da  lui , Reni  fumo . Dunque  dtco 

H 6 d*  ' 
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éù  tali  mafie,  le  altre  fu- anno  altre  da  loro 
tra  fe  ,/è  fino  altre,  non  efiendone  l'uno  . 
Si.  Dunque  faranno  molte  mafiè.ogri  una 
di  effe  apparente  : ma  ente  no  , non  efitndo- 
l'vnoì  Coste,  jdppreffo  parerà  , che 
fa  numero  dt  effe  ,/è  qualunque  uno  , e di 
molti  enti  ^ Coltre  modo.  Et  de  gitemi  ,c  he 
fono  tn  loro  non  pareranno  certo  tt  par  re  pa 
ri, et  parte  impari  ,Jè  non fa  l'uno  . Vera- 
mente no.  Et  nondimeno  diciamo  , che'l 
picciolijStmo  parrebbe  efjertn  laro  y(fimolte% 
(fi grandi  coJèyrtfi>etto  a ctajcheduna  delle 
molte, quafi fono  ptcciole . Qual  co  fa  tl  v/e 
ta  ? ainzj  qualunque  mafia  parerà  eguale 
a molte, (fi  picctol  mafie  .perctoche  non  pare 
rebbe  chiaramente  dt  efier  paffuta  dal  mag 
gior  nel  minore  -t  fe  parimente  non  jofie 
farfio  dì  efier  peruenuto  nel  me^o  . 
fio  pot  fa  certa  fantafma  di  egualtt  a . 
Egli  è Vertfmtle . Hur  bruendoti  termi- 
ne nfpetto  ad  altra  mafia,  non  ha  egli  nè 
principio  , nè  termine,  ne  meTfi  ri/petto 
a fe  flefio  ì In  che  modo  } Perche  fim- 
pre  quando  alcuno  prende  alcuna  dt  que- 
fie  cofe  con  la  mteUigenz.a  j innanzi  al 
principio  t fe  li  fa  fempre  innanzi  altro 
principio  ; (fi  d;> pài  fne  fegue  fempre  vn' 
altro  fine , (fi  nel  mez.o  altre  cofi  fempre 
piti  interne  del  mez.0  , (fi  fempre  minori  , 
per  quello  , che  non  fi  p-ofi a riceuer  m 
qu'  ft t alcun  vno  i non  efiendo  l una. 

Tu  Parli  il  yero  . f inalmente  io  pen - 

. ■ - fi. 
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fi,  che  me  apertamente  fi  debba  sbrana- 
re qualunque  coft  fi  prende  alcuno  con 
la  intelligenza , come  difj>erfa  ; potendofì 
Ticeuer  certo  la  mafja  fenz*  I nno  . 
Sen^a  dubbio.  Non  è egli  neceffario  , 
che  quepa  tal  coft  appaia  a chi  da  lun- 
gi la  mira , (f  grofiumente  uno  ? ma  a chi 
daprejf  'o  , (f  acutamente  la  intende  qua- 
lunque infinito  m moltitudine  , j è è pri- 
lla dell’ uno , che  non  è}  £'  neceffdrto ■. 
Si  che  fa  mtflteri  , che  paia  in  cotal  giti - 
fa  , che  qualunque  altre  cofè  pano , (p 
inpntte  , & con  termine uno  , mol- 
te , fe  non  è l'uno  : ma  altre  dall'uno  . 
la  veramente  bif  gno  . O non  parerà  che 
pano  pmtlt , & drfùmtlt  ? In  che  modo  è 
Per  et  oc  he  pareranno  uno  tutte  le  c afe  co- 
me adombrate  a chi  le  vede  da  lunge  , & 
di  patir  lo  pepo  , & di  epèr  pmt gitanti  . 
odi  tutto-.  Ma  a cht  p fà  prtpò,  molte  * 
(f  diuerfe  ; (jj  per  la  fantafma  della  dt- 
uerptà  dtuerfe  , & dtp ornigli anti  tra  loro, 
fi  effe,  Cosiadiutene.  Anchoraenecef 
farto , che  paiano  le  mafie  pmtlt  dtf 
pmilt , (fi  a loro  Pepe  , & tra  di  fi . 
Porte  st  . Et  le  fi  effe , & dtuerfe  tra  lo» 
ro,  & che  tocchino  , pano  J èparate  da 

loro  ftefie  , & p muouano  con  tutti i mo- 
ti, & fi  fermino  in  tutti  i luoghi  , & fi 
facciano,  & parificano  \ & nè  duna, nè  l’ al- 
tra , (fi  tutte  le  cofè  p fatte  -y  leqnal»  cg 
farebbono  agutoli  da  percorrer  ,fi  non  efm 

finte  * 
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fenda  l uno  yfoffero  molte  . Tip  narri  c fi- 
fe verifitme. 

2Xi  capo  al  principio  ritornando  dichiaria- 
mo, {e  non  e l'uno  ciò  , che  fiano  gli  altri  y 
che  non fon  vno  . Diciamo.  Duo^uele 
altre  pr interamente  'non  faranno  una  . 
Perche  in  qual  modo  ? Nondimeno  nè  mol 
te  ; porcioche  anchora  farebbe  uno  tra  mal 
t*  enti  5 perche  fe  vno  non  è ntunadi  quel- 
le-tutte  le  cofè  -,  non  fono  niente  j.  f che  nè 
fono  molte.'  Tt* parli  il  vero  . Per  la 
qual  cofh  non  effe  rido  L'uno  > nè  gli  altri  j. 
non  fonO‘  molte  v nè  uno- . Per  certo  no  y 
Nè  anchora  pare , che  fané  uno,  nè  molte. 
Perche  l Perche  le  altre  cofe  non  hanno 
a fatto  niun  corner  tia  con  ni  una  di  queltey 
che  non  fono  ; nè-  alcuna  di  quelle , che 
non  fono  è appreffò  ad  alcuna  delle  altre  ; 
non  effèndentuna  parte  tn  quelle  % che  non 
fono  . Egli  è Vero.  Dunque  non  è ap- 
preffo  adaltrt  opinione  del  non  ente  , nè  al- 
cuna fantafm  a-,  nè m alcun  modo  quelyche 
non  è fi  concepire  da  gli  altri  con  la  opi- 
nione . Per  certo  no.  Per  la  qual  co  fa 
fènon  è l'uno  j.  nulla  dell' altre  fi  cancepiffe 
con  la  opinione  , che  fiaoVno  3 o molte  %. 
■effóndo  impofiibile  à fatto  y che  fi  p enfino 
■molte  cofè  fen^a  lune.  Impofiibile  . 
Dunque  fe  non  etunofe  altrt  non  fono',  nè 
fi  penfa  anchora  con  la  opinione , che  fia- 
uoune,  o molte.  Non  ap par  no  . Oro - 

de  non  fono  fintili , nè  d fsttnill  anchora  „ 

No* 
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v N».  Nè  ettandto  le  fitjfi*~*  diuerfe , n'e 
w fi  tocchino  , nè  fieparate  , nt  quantunque 
rtman gono\  lequalt  habbtamo  narrato  dtatt 
^yCome  quelle , che  pareua  , che  pertenej - 
Jèro  ad  altre  j,  nè  altre  fino  ne  pare  y che 
Jìan  altre  ; non  efiendo  l uno  . Egli  e “Vero, 
w Dunque  direfitmo  no i benefi  / ommarta - 
mente  dicessimo , fi  non  è l uno  , che  non  fi  a 
mente  ? Anzi  *1  tutto  _ Si  che  fiane 
quefio  detto  da  noi  , (fi  quello  app refio  , 
che  cornee  aut fi  0 fial  unoyo  non  fia}($  e- 
gli  , (fi  le  altre  cofie  anchora  „ (fi  fino , (fi, 
non  fieno  ad  ogni  frodo  rifipetto  a ft 
fi  e fise  , <9  /r*  fcro  i (fi  upprejfo 
fatano  , ^ non  appaiono  : 
cofe  fiotto 

uerifiime .. 
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DELLA  VOLVTTaV 


' . Socrate,  Protarco,  Filebo.  . 

• * ' v 

Jt  < , / | * 

EDI  o ProtxrcofUO» 

4L  le  fermane  tu  fa  per 

nceuere  da  Fileno  al 
H \ V-^)  f re  finte  , contro  a 

c^t‘  coloro  , che  fo* 

f n°  a?prejj° n>t>  **  fi* 

per  conte  aliare  , fe  €• 
gip  no»  parlafìe  fico* 
4 fa  H tue  parere  - Vu-oitu  , che  portiamo 
la  conclusone  (U ambedue  te  opinioni  ì 
Pro.  il  de  fiderò  certo/So  Dice  F flebo  , 
che  fid  bene  a tutti  gt‘  animali  1‘ allegre 
7*  , la  volavi  sfa  dilettai  tane  t&  le  al- 
tre cofetutte  di  cotal  forte . Ma  la  conte  fa- 
tto fi  r a contro  (Fi  lui  fi  ha , che  no»  fucile  : 
mal  /ape re  , l’ intendere,  l'arricordarfi, 
tc  co  fi  , che  ad  effe  fono  congiunte  ■■  àoì  lo - 

tintone  retta,  & i reri  dìfiorfi dctlaragc * 
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ve  fono  migliori , (f  da  elegger ft  maggior- 
mente, cbe'l  piacere  da  qualunque  cofi , le 
quali  fono  di  quefie  capaci  il  configut- 
mento  loro  fspra  il  tutto  fa  utile , (f  a 
prefinti  , & a futuri . Hor  o Fitebo  non 
fu  quefia  l' opinione  d' ambi  due  noi  ? Fil. 
Si  certo  . So.  Prendi  tu  forfio  Pro  turco 
quella  drfputa  , la  qual  bora  fi  ti  offerì  fé? 
Pro.  Egli  neceffario  e , ch'io  la  mi  prenda  » 
poi  che  è fianco  il  buon  Filebo.  So.  In 
•Vero  fà  mi  ff ieri  , che  con  ogni  fiudio  fi 
dtfinifca  quello  , che  cCtntorno  a quefie  vi 
è di  vero.  Pro.  Fà  certo  mi  fieri . Socr. 
Deh  , più  oltre  affermiamo  appreffo  qutfio  . 
Pro.  Che  co  fa  ? So.  Che  ambidue  noi  fi 
sfora  amo  dt  dirnofirare  un  certo  habtto,  Qf 
affetto  d' animo , il  quale  poffa  rendere  a 
tutti  glt  huommi  vna  vtta  beata  . non  e 
egli  cosi}  Pro.  Ansisi.  S^.  Et  voi  l'ha- 
btto  , (f  affetto  dell' afte grar fi  ; ma  noi 
del  Japere . Pro.  Cosi  e.  So.  Ma  che,  fi 
alcun'  altro  habtto  par  effe  dt  quefit  miglio- 
re ? Ferauentura  fi  foffe  au: fio,  che  egli  ft 
ritrouafie  congiunto  alla  Voluttà , note  ri- 
marre fimo  ambidue  vinti  dalla  vita  , che 
tenejfe  quefto  ficuran/ente,  la  ulta  del- 
la Voluti^  , fipererebbe  ella  quelli  della 
prudenza  ? Pro,  V traviente  . So.  Ma  fi 
queflo  foffe  più  congiunto  alta  prudenza  ; 
tn  vero  dalla  prudenza  il  piacer  farebbe 
Vinto  ; incontrario  il  piacere  /aggiac- 
cerebbe j come  concedete  voi.  auefioì  o in 

qual 
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qual  gttifa  ? Pro.  me  P‘tre  * c^e  fi*  d*  * 

concederli . So.  Ma  a Filebo  ? che  ne  dì 
fui  F il.  4 me  veramente  pare  t che  fu- 
feri  il  piacere  , & parerà  : ma  tu  fteffo 
§ Protarco  il  conofcerai  . Pro.  Come  hor , 
bora  o Filebo  ci  hauerat  conceduto  t'ufficio  4 
del  di/putare  » non  ti  refterà  più  la  facol- 
tà dell'  affèntire  , 0 del  diffentire  a Socrate  . 

Pii.  Tu  dì  tl  vera  : ma  to  mi  voglio  efcufk- 
re,  (f  chiamo  in  teflimonio  effa  Dea  . Pro. 

Ft  noi  anchora  faremo  tefìtmont  , che  tu 
habbia  detto  ciò  , che  tu  dì  : ma  0 Socra- 
te , sfòrciamofi  noi  da  qui  innanzi  di  for- 
ntr  q uefìo.  uolendolo.  Filebo  , 0 comunque 
egli  vorrà.  So.  Sforctamoct  dando  eneo - 
mtnetamento.  dalla  f effa  dea  , la  quale  co- 
fi  ut  dice  chi  amar  fi  V enere  : ma  ha  u pia. 
eerc  tl  Veri  filmo  nome  di  lei  . P»o.  Per 
certo  bene  . So.  Hor  fiempre  to  tengo  in-  ^ 
uerfo  a nomi  de  Det  vna  mueren^a  noti 
bumana  : ma  ftsperanre  qualunque  gran, 
di/timo  timore ^ ho  ra  U chiamo  Venere, fi 
come  e grate  a lei:  ma  to  fo  bene  » che  l 
piacere  c co  fa  varia  ; Qf  da  lut  come  ho 
detto  facendoti  principio  dobbiamo  inuc* 
fìtgare  quale  natura  eglt  f habbia  . Noi ’ ^ 

vediamo  unacoft  fola:  nondimeno  ha  egli 
forme  uarte  molta, & tn  certo  modo  tra  lo 
ro  diffamigli anti  . Perche  uedtjioi dicia- 
mo dilettar  fi  l'huoma  interpretato:  ma  an- 
chora della  temperanza  il  temperato  , (fi  , | 

delle  opinioni  paZj^etl  paZj^0  » & ^ fte" 

no  per  1 
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no  per  tutto  di  Dana  fierantja  . Ma  del. 
la  prudenza  ti  prudente  ; t qual  piaceri 
fe  alcun  negale  , che  tra  loro  fodero  dt/fe- 
migliatiti  j in  che gutfanon parerebbe  fiotto 
meritamente  ? Pro.  Ghgeflt  piaceri  , o So- 
crate fono  da  co/è  contrarie  j nondimeno 
non  fono  /f i.contr  art ; percioche  come  non 
farebbe  jtmiie  sì  il  piacer  di  tutte  le  enfi 
al  piacere , effendo  egli  il  medefmo  con  /èco  ? 
So.  Pera  oche  a beato  nel  color  è differen- 
te dal  colore  per  quello , che  ciafiheduno 
fa  colore  j nientedimeno  conofctamo  tut- 
ti , oltre  , che'l  nero  è differente  dal  bian- 
co , che  è atrehora  contrario  maf  imamen- 
te . la  fgura  tutta  della  figura 

nel  genere  fieffo  è la  mede/tma  nelfyni- 
uer/o:  le  parti  del  genere  U lei , ouer  fi- 
no differenti  tra  loro  nel  grande  , o contra- 
rie anchora  , & altre  co/i  molte  ritrouere - 
mo  di  cotal  forte  . Per  la  qual  cofà  non 
Doler  credere  a que/ìa  ragione , la  qual  fa 
Dno  tutte  le  cofe  contrarqfiime  . Percio- 
che temo  , che  ptrauentura  non  ritrouiam 
ino  alcuni  piaceri  contrari  tra  loro  . Pro. 
Perauentura  si  : ma  che  offenderà  queflo 
la  noflra  ragione  ? So-,  Ver  certo  in  que- 
fio  l'offender a j perche  tu  chiami  per  dirlo 
in  cotal  gui/à  con  altro  nome  quefii , che. 
così  fino  dtj/cmi gitanti  ; dicendo  tu  , che 
tutte  le  cofe  fiaut  ftano  buone  . dunque 
che  le  fiaut  non  ftano  fi aut  , niuna  ra - 
' gtone  ti  dubita , & cotte tofia , che  di  que- 
lle 
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tiene  il  meno  loro  . Appartfce.  Ma  quel 
che  non  è vno  ( come  pare)  farà  pdrtectpe 
della  Vgualttà,  della  grande^,*,  & della 
picciole^z^a.  jdpparuc  si  . Oltr^-cto  fa 
etiandto  mi  fieri , che  egli  fa  partecipe  tu 
certo  modo  dt  effendi . fior  in  che  mo- 
do ? E'  bifogno  , ch'egli  fe  ne  flta  tn  quel- 

la  guifa  t che  noi  diciamo  j conciofa  fe  cos'p 
eglt  non  fi  ne  ffjfi  , /»  ntun  modo  direm- 
mo tl  vero  , mentre  confejjafimo  , che  l’v- 
no  non  foffe  : ma  fe  tl  vero  , manifella  fa- 
rebbe , che  poi  proferiremmo  quelle  co - 
fe  entt,  non  è eglt  cosi.  ^4n'^t  cosi. 

Ma  poiché  facciamo  profeftohe  dt  dtr 
il  Vero  , è necejfano  , che  affermiamo 
anchora  , che  fano  enti.  £'  nec affa- 
rio , Dunque  è Cvno  (come  ap par tfce ) 
non  ente . Perche  fe  non  farà  non  ente  : 
ma  lafcterà  alcuna  cojà  dell  ejfer  al  non  ef- 
fer  , dfubtto  fa  ente . al  tutto  . 

St  che  è b/ fogno  , chel  non  ente  ad  ejjtr  non 
ente  habbta  tl  legame  del  non  effer , fe  dee 
non  effere-yCOme  l ente  tiene  nella  siejja  gui- 
fa  tl  legame  dell' ejfer  ; perche  ei  non  fta 
non  ente  ; a fne  , che  di  nuouo  et  fa  per- 
fettamente . (f  non  fa  partecipe  il  non% 
ente  deltejfcnz.a  del  non  effer  non  ente:  ma 
dell effentia  dell' ejfer  non  ente  , fe  tl  non 
ente  fa  perfettamente  . Quefle  cofe  fo- 
no Verifime  . Dunque  poiché  lo  ente  è 
partecipe  dei  non  ejfer  3 £>  il  non  ente  del - 
fefer,  ancora  non  effendi  yno , necejfario  è , 
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ohe  fia  partecipe  dell'  effe  r , a fne  non  fia. 

£'  necejjdrto  . Dunque  pare  , che  la  ejjen - 
Z,a  fa  nell'ano  % fie  egli  none.  stppari- 
fce  . Et  non  effen^a  , fie  egli  none» 

In  che  modo  no  ? Mt  di  può  alcuna  cofà+ 
che  f dica  dtfpofia  tn  certo  cotal  modo  far 
fene  così  , & non  coti  ; da  quefio  habtto  non 
mutando (i ella  ? Non  è pofitbtle  . Dun- 
que qualunque  cofa  fnule  dìmofra muta- 
mento ; rttrouandofi  cof , & non  così  . 

In  che  modo  noi  ^inchoratl  mutamento 
è egli  moto  ..  o che  diremo  noi  ? Moto  . 

Dunque  C \no  parue  egli  ente , Qfi  non  en- 
te ? j4pparucsì.  Stcheèauifi^  che 
egli  fiia  così  , & non  così.  ^ Ippartfie  . 

Hor  il  non  ente  mouendof  parue  vno  ; poi- 
ché ha  mutamento  dall'efier  nel  non  ejfer . 

Corre  rifchìo  . Ma  fe  non  e egli  in  niun 
luogo  de  gli  enti  ; non  effendo  ■veramente  , 
non  può  da  alcun  luogo  paffiar  altreue . 
perche  tn  qual  maniera  il  potrebbe  egli  l 
Dunque  non  per  ciò  fi  muoue  ; perche  fi 
trafimuti  , Nò  . Nè  uerfir*  nello  fiefi- 
fio  , non  toccandolo  ftejjo  tn  luogo  alcuno  j 
conciofia , che  lo  ftejjo  fia  ente  ; ma  il  non 
ente  è tmpofiibtle , che  fia  in  alcuno  de  gli 
enti  . Impofiiibile  certo  . Dunque  l'uno 
non  effóndo  , egli  non  potrebbe  mai  uerfiar 
in  quello  , che  none.  Non  mai»  Nè  fi 
altera  anchora  l'uno  da  fi  fìeffòin  alcun 
luogo  , nè  l'ente , nè  il  non  ente  ; conciofia  » 
che  non  fi  harrebbe  piu  oltre  tl  ragiona » 
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Mento  dell'uno , (e  da  fe  fi  ni  ter  afte  : ma 
di  ceri' Altra  co  fa . Bene.  Se  egli  non  fi 
altera  , nè  fi  riuoglie  nello  feffb.nè  fi  tra  fi 
muta  ; forfè  fi  potrà  egli  muouer  più  in 
alcun  modo  ? In  cheguif*  ? Quello  poi, 
che  non  fi  muoue  ; necejfarto  è , che  fè  ne 
fifa  in  quiete  ; & fi  fermi  , chi  in  quiete 
ne  fid  . £*  necejfitrio  . Dunque  l'uno 

non  ejfendoycome  appari  fi  e,  lìd  egli  » fi 

muoue.  apparsi.  <dnzj  mouendofiè 

necejfarto 3 che  fèn^a  dubbio  fi  alt  eri ; per  - 
_ thè, in  quanto  alcuna  co  fa  fi  muoue  jn  tan 
te  fe  ne  fa.  ella  non  nello  fieffo  modo  , che 
prima:  ma  altrimenti . Cosi  è-.  Dun- 
que l'uno  mentre  fi  muoue  , fi  altera  an w 
chora  . V eramente . Et  nondimeno 

non  monetilo fun  ntun  luogo-,  tnntuna gui- 
fa  fi  potrà  alterare . In  modo  ninno  a far» 
to . Dunque  in  quanto  fi  muoue,  ci'o , che 
non  è uno  fi  altera:  ma  in  quanto  non  fi 
0tuoue , non  fi  altera  , Non  nò . Dun- 
que l'uno  non  effondo  fi  altera  r & non  fi 
altera.  E ' manifefo . fior  ciò , che  fi 
altera  non  è eglt  necejfarto , che  fi  faccia . 
diucrfo  da  quel , che  era  prima , (f  fi  fpo- 
glt  lo  h abito  primiero}  ma  quello  .che  noto 
fi altera p non  fi  faccia } nè  fi  muoia  ? Se- 
gue nectfjar tornente.  Dunque  & l’uno 
non  effónde  , mentre  fialtera  fi  fa,  & pc- 
riffè:ma  non  alter  andò  fi  non  fi  fd,nè  more -, 
in  cotal guifd  C uno  non  effendo  fi  fd\ 

. j xonfifa^nèmore.  Così  è* 

C Rii 


•*  < 


* 


?,  f-.J: 


ized  by  Google 


1 P'ARMFNTDTT. 

Ritorniamo  di  nuouoal  frmctpio  hcgg/mar^ 
feruedtr  chiaramente  fe  da  qui  innanzi- 
fare  , che  queste  cofe  frano  così  c ome  fono 
farfie  fin  hora  , o altrimenti . Così  btfif 
gna  . Non  babbi  amo  noi  d ffutato  già  cio\ 
che  adtuenoa  intorno  all'uno,  non  effèndi 
^ egli  ? Lo  babbi  amo  difputato  . Ma  qua? 
f ■ hora  frofer  tanto  , che  non  fia  ,cs  btfogna 
for/è  alcun  altra  cofa , che  lontananza  di 
effenz*  da  quello  , iL  quale  frononciano  , 
che  non  fta  ? Nient’altro  Dtmmt  quan- 
do noi  diciamo  , che  alcuna  cofa  non  fia  j in 
che  modo  diciamo  noi  , che  ella  non  fìa , & 
in  che  modo  fìat  Qual’ hora  fi  frofertfise 
questo  non  è ; figntficaeglì  fen  fltcemente , 
w che  non  è al  tutto  in  mun  modo  ; et  non  eJJen 
do  , non  fiacaface  tn  alcun  modo  di  effe n- 
Z-x  ? adnzt  fèmf  lui  fintamente  • Dun- 
que non  fotrà  effetti  non  ente , ne  in  alcun 
modo  farfi  fartccife  di  effènzjt . No. 
Hor  il  farfi , (jy  U morir  fi  è eglt  altro'y 
che  riceuer  quello  la  efftnza , (f  il 
ferderla  questo  ? Niente  altro  . 

Ma  chi  non  è fartccife  di  qutfio  ndl 
rtceuerà  , nel  f eritrei  . In  che  modo  t. 
Dunque  non  fon* iene  all’uno  ; f ciche  non 
W è i*  verun  modo  * ne  di  far  acquifìo  , ve 
di  gettar  via  , nè  di  f rènder  la  effen^A 
tn  alcuna  monterà- . E^Verfimi/zs  «. 
Dunque  nè  fcriffe  quel , che  non  è uno  , nè 
fi  fa,  ; non  effendo  fartectpe  dà  effen\a  tn 
alcuna  gut fa . Non  off  artfee  . Nè  fi  al- 
. H i U*+ 
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tetra  in  alcun  modo  ; perche  fi  farebbe già. 
& perirebbe,  parendo  quefio  . Tu  di  il  ve- 
ro. S‘  egli  non  fi  altera  punto  }o  none  egli 
necejfarto  , che  ne  ancho  fi  maona  ì Ne- 
feffàrto  sì.  Nondimeno  non  affermeremo  y. 
che  fè  nejìta  ciò , che  non  è tn  alcun  luogo\ 
facendo  mifheri.che  ciò,  che  Jia,fiafempre 
tn  alcuna  cofa,  che  fìa  la ftejjd  . Certo  sì. 
Così  dictamOy  che  non  eJJendoy  egli  non  fisa 
mai , ne  f fermi . Non  mai . Et  nondi- 
meno non  ha  egli  ntuno  de  gli  enti  ; perche 
homai farebbe  partecipe  di  effenz>a,  effe»-, 
do  partecipe  di  ente . E'  man/feflo  . 
Dunque  egli  non  ttenegrandeh^zjt  ,nè pie - 
eiole^z.a,  nè  parità  . Veramente  no. 
Ma  niente  più  fi  a tn  lui  la  forni  gl  tan. 
Za  , o la  dtuerftà  ,o  rifpetto  alle  altre  co- 
fe 3 o a fe  fieffe  . Non  appar  no  „ Ma 
xheì  le  altre  cofe  potranno  anchora  effer 
tn  lui  in  alcun  modo‘y.non  potendo  effer  egli 
ntente  tn  fejìejfo  ?.  Non  e lecito  . Siche 
a lui  non  fono  le  altre  cofe  fomtgltantt,  non 
dtfimtli  , non  le  fleffe,  non  dtuerfe  . V eg- 
ramente no  . Ala  che  tl  di  lui , o ueratnew 
te  ciò  yche  fi  dice  alcuna  cofa  ,o  queftoy  o 
di  quefio  % o d'altrut  , o ad  altrui  , o alcuna 
.Volta  3 o dopo  , o al  prefente  , o fetenza  , 
euer  opinione  , o fenfo  ,.o  fèrmone  , o nome 
o qualunque  altro  de  gli  entty  farà-  egli  in- 
torno a quello  , che  non  è ? Non  no.  Dun 
que  in  cotal  guifa  fè  none  Tvno'ytnmodo 
tu  uno  t nè  in  ver  un  luogo  fene  fjà.  egli . 
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Intero  non  appare  t che  egli  fene  fila  in. 
modo  ntuno  , nè  m alcun  luogo  . 

Più  oltre  diciamo  fi  non  è £ uno  ct'o  , che fac~ 
eia  mìfhert , che  auegna  alle  altre  coje  . 
Diciamolo  sì . Per  certo  fa  mtfiiertì  eh'  el 
le fiano  altre  -,  perche  fe  altre  non  fofiero  % 
di  loro  "veramente  non  fi  dilaterebbe  . 
Così  è.  Et  f è dell' altre fifauella.  le  altre 
fono  diuerfe  j 0 non  chiami  tu  lo  fieffò  l'al- 
tro il  dtuerfi  } Veramente.  Nondt 
damo  noi  efjer  l'altro  , altro  di  altri j & 
efj'er  di  dtuerfo  , tl  dtuerfo  dtuerfo  ? SÌ  ». 
Dunque  aggtugnerafit  alcuna  (0 fa  alle  al- 
tre ffe  pur  faranno  per  efj'er  altre  y di  cui 
faranno  altre . E!  necefjario  . Che  firn 
quefio  principalmente  ? percioche  dall'uno 
non  faranno  al tre , non  effendo  e gii  . Per 
certo  no  . Si  che  faranno  di  loro  tra  fe  , 
rimanendoui  quefio  filo -y  altrimenti  non 
faranno  per  ejfer  altre  di  ntuno . Etne  » 
Dunque  fecondo  le  moltttudtnt  qualunque 
dt  effe  fino  altre  da  loro  tra  fe  j auegna  che 
non  potrebbono  ejfer fecondo  1‘ uno , non  efi 
fendout  P uno\  ma  qualunque  maffa  di  loro , 
come  appari  fi e\  è tn  moltitudine  infinita  j 
& fie  alcuno  fi  prenderà  eia , che  menomi f. 
fimo  pare.  come  nel  fogno.  -,  incontinente  m 
Vece  di  quello  yche  parue  uno  .fi fatnnan- 
%/Vna  moltitudine  \ & tn  vece  dt  quello , 
che  menomifitmo  parue » apparirebbe  grato 
di  fimo  già  , fe'l  pareggiafst  alle  altre  tn  di- 
' da  lui , Beni  fumo . Dunque  dtco 
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it  tali  maffè,  le  altre  faranno  altre  da  loro 
tra  fé  }fé  fono  altre,  non  efjen  dotte  l'uno  . ' 

Ss  , Dunque  faranno  molte  muffe, ogn' una 
di  effe  apparente  : ma  ente  no  , non  tfendo 
i'vno  ì Cosi  è . jAppreffo  parerà  , che 
Jìa  numero  dt  effe  ,fè  cpualumjue  uno  , è di 
molti  enti.  Oltre  modo.  Et  de  gli  enti, che  ^ 

fono  tn  Uro  non  pareranno  certo  et  par  re  pa  j 
ri, et  parte  impari,  fè  non fìa  l'uno  . Vera- 
mente no.  Et  nondimeno  diciamo  , che'l 
piccioli  fimo  parrebbe  efjertn  laro  molte, 

CS grandi  cofetr tffetto  a ctafcheduna  delle 
molte  ,<puaf frano  picciole . Qual  cofa  tl  Tte 
ta  ? sinzj  qualunque  mAjfa parerà  eguale 
a molte,& ptcctol  maff  'e  .perctoche  non  pare 
rebbe  chiaramente  di  efjer  p affata  dal  mag  J 

gtor  nel  minore  'rfe  parimente  non  f offe 
parfò  di  effer  peruenuto  nel  me^o  . Q^e- 
Jfo  poi  fìa  certa  fan  taf ma  di  egualità  . 

Egli  è Verifìmile , Hor  h unendo  il  termi- 
ne rtfpetto  ad  altra  muffa  , non  ha  egli  ni 
principio  , nè  termine , nè  me^o  rtfpetto 
a fe  &eJJ°  ? ln  c^e  ntodo  ? Perche  fem - -• 
pre  quando  alcuno  prende  alcuna  di  que- 
fe  cofè  con  la  mtelUgenK.*  j innanzi  al 
principio  , fe  U fa  fempre  innanzi  altro 
principio  ; dopai  fne  fgue  fempre  yn'  | 
altro  fne  , (f  nel  mcz^o  altre  cof  fempre 
ptu  interne  del  met^o  , fempre  minori , 
per  ejuello  , che  non  fi  p-ofj*  riceuer  tn 
yuefh  alcun  vno  j non  effendo  l una. 

Tu  parli  il  yero  • finalmente  to  pen-  , 1 
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fi , che  necefàriamente  fi  debba  sbrana- 
re qualunque  cofit  fi  prende  alcuno  con 
la  intelligenza  , come  di  fi  er fa  ; potendofi 
rtceuer  certo  la  mafia  fenza  t uno  . 
Sen^a  dubbio.  Non  è egli  necefiario  , 
che  quejìa  tal  cofii  appaia  a chi  da  lun- 
gi la  rana,  (fi  orafamente  uno  ? ma  a chi 
daprefiò  , (fi  acutamente  la  intende  qu a- 
lunque  infinito  tn  moltitudine  , fe  è prt - 
ua  dell'uno , che  non  è?  £'  necefiario •. 
Si  che  fa  mt fieri  , che  piata  in  cotal  gui - 
fa  , che  qualunque  altre  cofi  fiano , (fi 
infinite  , (fi  con  termine ,(fi  una  , (fi  mol- 
te > fi  non  è l'uno  : ma  altre  dall'uno  . 
Fa  veramente  bif  gno  . O non  parerà  che 
fiano  fimtlt , (fi  drfiimtli  ? In  che  modo  > 
Peruoihe  pareranno  uno  tutte  le  cofe co- 
me adombrate  a chi  le  vede  da  lunge  , (fi 
di  patir  lo  fiefio  , (fi  di  efièr  finn gitanti  . 
ail  tutto- . Ma  a chi  fi  fòt  prtfiò,  molte  ^ 
(fi  diuerfe  ; (fi  per  la  fantafma  della  dim 
uerfità  diuerfe  , (fi  difiomigltanti  tra  loro- 
ftfflè  . Così  adiutene,  Anchora  è nectfi- 
furto  , che  paiano  le  mafie  fintili  , (fi  d ifi 
fimtlt , (fi  a loro  ftefie  , (fi  tra  dt  fi . 
Forte  si . Et  le  fiefie , (fi  diuerfe  tra  lo- 
ro j (fi  che  tocchino  , (fi  fiano  fiparate  da 
loro  Uefie  , (fi  fi muovano  con  tutti  i ma* 
ti,  (fi  fi  fermino  tn  lutti  i luoghi  , (fi  fi 
facciano,  (fi penfeano  ; (fi  ne  l' una, ne  l'Mm 
tra  , (fi  tutte  te  cofi  fi  fatte  \lequal*  cg 
farebbe  no  agevoli  da  percorrer , fi  non  tfm 
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fenda  t* uno  * f offe r a molte  . T p narri  c »- 
fe  Verifstme. 

H*  capo  al  principio  ritornando  dichiaria- 
mo, fé  noti  è L'uno  ci'o  , che  fiano  gli  altri  , 
che  non  fon  vno . Diciamo . Dunquele 
édtre  primieramente  'non  faranno  uno  . 
Perche  in  qual  modo  ? Nondimeno  ne  mol 
te  j por ctoche  anchora  farebbe  uno  tra  mol 
t*  enti  j;  perche  fe  vno  non  è ntuna  di  quel- 
le-tutte  le  cofè  ; non  fono  niente  j,  f che  ne 
frano  molte Tu  parli  il  vero  . Per  la 
qual  co/a  non  effe  rido  l'uno  v ne  gli  altri  j, 
non  fono  molte  y nè  uno.  Per  certo  no  . 
Nè  anchora  pare , che  fìano-  unoy  nè  molte. 
Perche  \ Perche  le  altre  cofe  non  hanno 
a fatto  ni  un  comertia  con  ntuna  di  quelle,, 
che  non  fono  ; nè  alcuna  di  quelle , che 
non  fono  è app  refi  ad  alcuna  delle  altre  ; 
non  effèndoniuna  parte  in  quelle  > che  non 
fono  . Egli  è vero.  Dunque  non  è ap - 
f-reffo  ad  altri  opinione  del  non  ente  , nè  al- 
cuna fantafma ; nèm  alcun  modo  quclyche 
non  è fi  concepifjè  da  gli  altri  con  la  opi- 
nione . Per  certo  no.  Per  la  qual  cofa 
fè  non  è l'uno  n ulta  dell' altre  fi  cancepiffe 
con  la  optatone  , che  faovno  , o molte  }. 
-effondo  imponibile  à fatto*  y che  fi  penfne 
motte  cofè  fètida  tuno  . lmpofhbile  , 
Dunque  fe  non  è/'unofe  altre  non  fono’y  ne 
fi  penft  anchora  con  la  opinione , che  fa- 
aro  uno y o molte.  Non  ap  par  no  . O»- 

de  non  fino  f nuli , nidi  fumili  anchora  „ 
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' N».  Nè  ctiandto  le  ftejjè', nèdiuerfe , nè 

fi  tocchino  , ne  feparate  , ne  quandunque 
rimangono } lequalt  habb  turno  narrato  dtai» 
Zf^come  quelle , che  pareua  , che  per  tene f» 
/èro  ad.  altre  -y  nè  altre  fono  , nè  pare , che 
fian  altre  5 non  ejjendo  l' uno  . Egli  è itero» 
Dunque  direftmo  not  benefe  (ammana- 
rti ente  dtcefsimo^fe  non  è l'uno , che  non  fi  a 
niente  ? Anzj  ni  tutto  _ Si  che  Jìane 
quejlo  detto  da  noi  , (jf  quello  apfrefso  } 
che  cornee  aut/òo  fia  l'uno^o  non  fa,&  e- 
gli  , & le  altre  cofe  anchora  , & fino , ££ 
non  fono  ad  ogni  modo  ri/petto  a fi 
fé fs  e t tra  loro  j appre/fo 

fatano  , & non  appaiono  ; 

* Q*efle  cofe  fono 

uertfftme  ». 

• *V.  ^ If  ic  -Jf  • •»  à'  K + 
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EDI  o Protarcafum 
le  fermane  tu  (ut  fef 
rtceucre  da  Filebo  at' 
prefìtte  , & contro  m 
chi  dt  coloro , che  fo* 
no  apprefo  not,  tu  fa 
per  contrai} are  , fe  e- 
olmo»  parlafjè  ficotu 
ét  il  tue  parere . vuoi  tu  , che  por  tirime- 
la conclusone  dt  ambedue  te  opinioni  ì 
Pro.  Il  defidero  certàr  fSo  Dice  F flebo , 
che  ftd  bene  a tutti  gli  ammali  Fallegre  Z^ 
%a  , la  voluttà  sfa  dilettatone , & lo  al- 
tre co/e  tutte  di  cotal  fòrte . Ma  laconte/a- 
noftra,  contro  dt  lui  fi  ha , che  non  fucile  : 
mal  fapere  , F intendere , Farricordarfi,  & 
te  cofe  , che  ad  effe  fono  congiunte  . cioè  l o~ 
pinìone  retta,  , i veri  dtfcorfi  ietta  ragio- 
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ve  pano  migliori , (fi  da  elegger  fi maggior- 
mente, che'l  giacere  da  qualunque  cofè , le 
quali  fimo  di  quefìe  capaci , (fi  il  confegut- 
mento  loro  [òpra  il  tutto  fa  utile , (fi  a 
prefinti  , (fi  a futuri . Hor  o Ftlebo  non 
fu  quejìa  l'opinione  (C ambtdue  noi  ? FiJ. 
Si  cereo  . So.  Prendi  tu  forfè  o P rotar  co 
quella  drfputa  , la  qual  bora  fe  ti  offerire? 
Pro.  Egli  neceffarto  è , ch'io  la  mi  prenda  , 
poi  che  è fianco  il  buon  Ftlebo.  So.  In 
' Vero  fa  mifheri  , che  con  ogni  fiudio  fi 
dtfinifca  quello  , che  (dintorno  a quefie  vi 
è di  vero.  Pro.  Fà  certo  mifiteri . Socr. 
Deh  , più  oltre  affermiamo  appreffò  quefio  . 
Pro.  Che  cofit  ? So.  Che  ambtdue  noi  fi 
sforctamo  di  dirnofirare  un  certo  habtto,  (fi 
affetto  d'animo  , il  quale  goffa  rendere  a 
tutti  gli  huommi  vna  Vita  beata  . non  e 
egli  cosi}  Pro.  Ansisi.  S'-’.  Et  voi  l'ha- 
btto  , (fi  affetto  dell' afte grar fi  ; ma  noi 
del Japere . Pro.  Cosi  è . So.  Ma  che, [è 
alcun' altro  habtto  parrffè  di  queffi miglio- 
re ? Perauentura  fe  foffe  au.fi,  che  egti  fi 
ritrouafiè  congiunto  alla  Voluttà , non  ri- 
mar re  fimi  ambtdue  vinti  dalla  vita  , che 
teneffe  quefio  ficur amente j (fi  la  ulta  del- 
la Voluttà  , fupererebbe  ella  quella  della 
prudenza  ? Pro.  Veramente . So.  Mafie 
quefio  foffe  più  congiunto  alla  prudenza  ; 
in  vero  dalla  prudenza  il  piacer  farebbe 
Vinto  ; (fi  incontrario  tl  piacere  figgi  ac- 
ce* ebbe  come  concedete  voi.  quefio  ? o in 
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qual  guifa  ? Pro.  ai  me  fare  , che  fa  da 
conceder f . So.  Ma  a Fileno  ? che  ne  dì 
tu  ? F il.  me  “veramente  fare  j che  fu - 

feri  il  piacere  , & parerà  : ma  tu  fteffo 
# Protarco  il  cono/cerai  . Pro.  Come  hor, 
bora  o F flebo  et  hauerat  conceduto  l'ufficio 
del  difputare  y non  ti  reflerà  più  la  facol- 
tà dell'ajfentvre  , o del  dtffenttre  a Socrate  , 
Fil.  Tu  dì  il  yero  : ma  to  mi  voglio  efufa- 
re,  ($  chiamo  m tefhmonto  ejja  Dea  . Pro. 
Et  noi  anchora  faremo  tefltmoni  , che  tu 
babbi  a detto,  ciò  , che  tu  dì  : ma  o Socra- 
te , sforctamofi  noi  da  qui  innanzi  di  for- 
nir quefo.  aulendolo  Fileho  , o comunque 
egli  "vorrà.  So.  Sformiamoci  dando  tnco- 
mmeiamenta  dalla  fieffa  dea , la  quale  co - 
fut  dice  chi  amar f flettere  : ma  hà  il  pia. 
cere  il  ycri fi  me  nome  di  lei  . P»o.  Per 
certo  bene  . So.  Ftor  ferupre  to  tengo  in - 
uerfo  a nomi  de  Det  Vna  nueren^a  non 
bumana  : ma  fuperante  qualunque  gran- 
di fimo  timore^  ho  ra  la  chiamo  V eneref 

tome  e grato  a lei  : ma  to  fo  bene  , che'l 
piacere  è co  fa  varia  ; da  lui  come  ht 
detto  facendoti  principio  dobbiamo  inue • 
fiigare  quale  natura  egli  f habbia . No* 
lediamo  unacoft  fola:  nondimeno  ha  egli 
forme  uarie  molto, in  certo  modo  tra  lo 
ro  di  forni  gitanti  . Perche  u e di  .noi  dicia- 
mo dilettarf  ihuomo  interpretato:,  ma- an- 
chora della  temperanza  il  temperato  , & 
delle  opinioni  pa^K^tt  ^ 

no  per 
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" v no  per  tutto  di  Vana  fperanz^a  • Ma  del . 

la  prudenza  ti  prudente  ; t quat  piaceri 
- ' fe  alcun  negajfe , che  tra  toro  f ojjero  dtjfo - 
migliatiti  -y  in  che  gui fa  non  parerebbe  fiotto 
meritamente  ? Pro.  Que  fit  piaceri  , o So- 
ft crate  fono  da  coje  contrarie  j nondimeno 

non  fono  /fi. contrari  ; percioche  come  non 
farebbe  jtmUe  sì  il  piacer  di  tutte  le  co/e 
al  piacere,  e/Jendo  egli  il  medefmo  con  feco  ? 
So.  Perctoche  o beato  nel  color  è differen- 
te dal  colore  per  quello , che  ciaftheduno 
: fa  colore  ; nientedimeno  conofctamo  tut- 

ti , oltre  , che'l  nero  e differente  dal  bian- 
co , che  è arrchora  contrario  maf imamen- 
te . ■‘dnz.t  la  fgura  tutta  della  fgura 
r we'l  genere  fie/J'o  e la  medeftma  nelPyni- 
■uer/a:  le  parti  del  genere  il  lei , ouer  fi- 
no differenti  tra  loro  nel  grande  , o contra- 
rie anchora  , altre  co/è  motte  ritrouere - 

mo  di  cotal  forte  . Per  la  qual  cofa  non 
‘ voler  credere  a que/ìa  ragione , la  qual  fa 
yno  tutte  Le  cofe  contrarqftme  . Percto- 
che temo  , che  p^rauentura  ticn  rttrouia m 
mo  alcuni  piaceri  contrari  tra  loro  . Pro. 
Perauentura  si  : ma  che  offenderà  quefte 
la  no  fra  ragione ? So-.  Per  certo  in  que- 
* fio  l' offenderà  ; perche  tu  chiami  per  dirlo 
in  cotal  guift  con  altro  nome  quefii , che. 
così  fono  dijf orni  gitanti  ; dicendo  tu  , che 
tutte  le  cofe  foaul  ftano  buone  . dunque 
„ che  le  foau t non  ftano  foaut , niuna  ra- 
gione tl  dubita  i & concio  fa , che  dt  que - 

fle 
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fle  pano  molte  catttue  ; & anchor-a  mot- 
te buone , come  noi  diciamo  j nondimeno 
tu  le  chiami  tutte  buove.rutto  che  fe  al  cu - 
no  ti  afringejfe  ,confefferefì't , che  effe  fof 
fero  dtfftmtlt  in  quanto  alla  dtffintttone . 
Dunque  qual  cofa  fi  ritroua  la  fteffd  tn 
tutte  le  uoluttà  -,  così  catttue , come  buone 
fer  cui  cagioni  le  chiami  tutte  buone? 
Pro.  Che  dì  tu  o Socrate  ? o penfi  tu,  che 
quando  alcuno  hatuerà  poflo  , chef  bene  fia 
uoluttà  j fìapofcia  per  concederti,  per 
t olerare,  che  da  te  fi  dica  , che  alcuhe  fiano 
buone , & altre  catttue  ? So.  Ma  nondi. 
meno  confederai  efferne  molte  difùmtli  tra 
loro , & alcune  contrarie.  Pro.  In  uero 
Ho  in  quanto  fono  uoluttà . So.  Di  nuo- 
tto  o Protarco  ft  conduciamo  alla  medefìma 
ragione  . Dunque  d/remo  , che  non  fia 
niente  differente  la  uoluttà  dalla  uoluttà: 
ma  fòmiglianti  tutte  j & gli  efjempt  bo- 
ta detti  non  et  ferifeono  : ma  tenteremo 
di  dire  ciò  > che  dice  coloro  , che  fono  innet - 
ti  , & giouani  intorno  alla  dtfpute  . Pro. 
Quali  cofe  dì  tu  ? So.  Perche  fe  io  imi - 
• tandoti , £*?  andandottincontro  non  temef 
p di  dire,  che  la  ptù  dtftmile  di  tutte  le  co - 
fe  , foffe  ftmtlifitma  a quello  , che  è diffo - 
miglioriti  fimo  , io  potrei  dire  il  me  de  fi. 
ma  , che  tu  dì  j per  la  qual  cofa  apparerem- 
mo ptù  giouant  di  quello , che  farebbe  con- 
ueneuole  , & la  ragion  noiira  cadereb - 
ite  t fuantndofi , Dunque  cerchiamola  di 

nuouoi 
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nuouo  ; percìoche  incardinati  forfè  più  *d 
alto  , pe ruentremo  nel medepmo  parere  . 
Pro.  Dì  in  cjual  gutpt  ? So.  Poni  o Pro - 
tarco  , che  io  pa  da  nuouo  da  te  addtman - 
dato.  Pro.  Diche ? So.  La  prudenza,  la 
fcienz^a  , la  mente  , & qualunque  . cofe  , 
che  io  mt  chtamauabem  , quando  da  prin- 
cipio fui  ricercato  quello  f foffe  tlbenet 
non  patiranno  effe  tl  medefmo  t che  pati- 
fé  e tl  tuo  fèrmone  ? Pro.  In  che  modo} 
So.  Perciocbe  tutte  le  faenze  tnfcme  pa- 
reranno molte , ■&  di  quelle  alcune  tra 
loro  dipanili  : ma  alcune  anchora  tn  certo 
modo  fi  farebhono  contrarie.  Dimmi  fa- 
rei io  degno  della  dfputa  preftnte  fe  du- 
bttandofìda  me  quejlo  thautpt  detto  %che 
non  foffe  ntuna  fcienz^a  dall'altra  Sforni- 
gli ari  te  ? in  cotal  gai  fa  finalmente  il  no - 
fro  fermone  qual  fauola  fùamrebbe  , & 
noi  fi  conferuerefitmo  in  certa  ro^ze^f 
Sin  '.ma  non  punto  conutene , che  f faceta 
così  ; an^i  più  tofìo  è d hauerfi  rifguardo 
alla  fallite  . Dunque  fecondo  tl  deuere 
queflo  mi  piace  , & nella  tua , & nella 
mia  or  at  ione  ,ctoè  , che  molte  pano  le  uo . 
luttà  , & dpimtlt  y *PPre£°  molte  le 
piente  , & diferentt  . Per  la  cjual  copi  o 
Pretesco  del  mio  , & del  tuo  bene  non  a- 
feondendo  la  dferenfa  : ma  più  topo  in 
me  fa  ponendola  ; diciamo  p:  egli  pa  leci- 
to ad.  alcuni  tn  effeminando  d' inuefhgare  , 
& chiamare  la  uoluttà  bene  ,o  la pruden- 
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KA  , e non  so  che  terzA  cofa  fuort  di  que- 
lle . Perctoche  al  preferite  tn  modo  ninne 
non  fi  dobbiamo  affaticare  , che  utncano  , 
le c afe  , Le  quali  o io  , o tu  poniamo  : ma  fa 
m fiiersxhe  da  noi  fi  dia  aiuto  a quello, 
che  verifiimo  è . Pro.  Così  fà  mt  Rieri , 
So.  Dunque fiabUtamo  quefla  ragione  mag 
gtor mente  con  una  cambi euol  confezione  • 
Pro.  fior  quale  ? bo.  Quella , che  è mole- 
- fi  a d tutti  glihuomtnt , (fi  a chi  uogltono  , 
(fi  alcuna  fiata  anchora  ad  alcuni , che 
non  vogliono  . Pro.  Dì  piu  chiaramente  , 
So.  Quejla  ragione  die' so  , che  et  è occer- 
fà  , in  certo  modo  per  natura  marauiglto - 
fa  ; pera  oche , che  le  molte  cofe  fìano  una, 
(fi  una  motte  , è co  fa  da  dirfi  marautglto - 
; onde  ageuol  è il  muouer  lite  d intorno  a 
qualunque  parte  , che  tu  difenda  . Pro. 
Forfè  dì  tu  quando  alcuno  per  ejfempto  di  • 
ceffi  me  Prorarco  fatto  un  da  natura  effer 
orniti  ? di  nuouo  altri  ponefjéro  me,  (fi  chi 
fono  contrari  tra  loro  , ciò  e il  grande  , (fi 
il  picciolo  , il  graue  il  Iseue  lo  firjfo  j (fi 
altre  co  fi  infinite  ? So.  Tuo  P rotar  co  in- 
torno l'uno  , (fi  i molti  hai  detto  le  cofe 
fubliche  , de  marausgliofi , le  quali  per  dir 
così  fono  concedute  da  tutti  , che  non  fia- 
tilo punto  da  toccarfì\  effendone  alcune pue. 
riti . (fi  facslt  da  ccnofcerfi , (fi  per  nuo- 
cere mafitmamente  a ragtonaments  , fé 
alcun  le  ammetteff'e  ; ne  fino  da  fitmarfi 
cofe  marauigliofi  fie  alcun  dtuidendo  colla 

ragione 
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ragione  le  membra  dt  alcuna  cofà , & tut- 
te quelle  farti  , ccnfcffatofi  quella  ejfer ne 
una  , dipo 1 la  confutale  , Qf  ne  prendef. 
fi  beffe  , quafi  sformato  a confefjdre  co  fi 
mofiruofe  , ciò  è , che  una  fòt  cofà  fia  mol- 
te , & infinite  , le  molte  quafi  una  fè . 
la.  Pro.  Ma  0 Socrate  quali  altre  cofè 
dii  tu  , le  quali  concedute/i  intorno  al  me • 
defimo  ragton  amento  non  fiano  dtuulgate 
anchora  ? So.  Quando  alcuno  e gtouane 
pone  l uno  non  ejjer  ninna  di  quelle  co fè , 
le  quali  nafcono  , muoiono  , come  poco 
fa  habbtamo  detto  t percioche  qui  un  cotal 
uno , come  poco  fà  dicemmo  , fi  e conce- 
duto , che  non  fi  debba  confutare  : ma 
quando  ad  affermar  è ajlretto  vn  folhuo - 
mo  , un  fot  bue  , una  cofd  bella  , ($  una 
cofd  buona  ; all'hora  “Veramente  tn  quelle, 
& tn  corali  vnità  fi  rende  folecito  lo  fu - 
dto  , (fi  anche  fi  fa  ambigua  la  dtuifione . 
Pro.  In  che  modo  ? So.  Primieramente 
fe  fia  edammetterfi  certe  unità  fi  fatte  , 
che  fiano  neramente  ; dipoi  in  qual  gu  fa 
fu  da  penfàrfi  , (he  etafebeduna  di  quelle 
fia  una , la  medefima  fèmpre  , nè  fi 
prenda  generatone  , nè  morte;  ma  ft  ne 
fiia  fermifiima  nella  unità  di  lei  ; final, 
mente  fe  fia  da  forfi  etafeuna  cofa  nelle 
cofe  generate  , (fi  infinite  3 0 partita  , (fi 
boggimai  fatta  molte  cofè  , 0 tutta  (fia  in 
difpante  da  fe  medefima  ; tl  che  più  dt  tut- 
te le  altre  cofe  parrebbe  impjfiibile  , che 

uno, 
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uno , & to  fleffò  f faeefj'e  parimente  in 
uno  y & in  molti  . Queflo  è l'uno  , & i 
molti  , che  fi trouano  intorno  a cotali  cofe  : 
ma  non  quelli  o Pr  star  co  , che  non  conce- 
duti bene  fono  cagione  d' ogni  dubitanza  ; 
& d'ognt  facilità  ben  conceduti  . Pro. 
Dunque  fà  mtfìieri  o Socrate  , che  noi  bo- 
ra “ventiliamo  quefìo . So.  Così  io  giudi- 
cherei . Pro.  Dunque  Jhma  , che  ciò  da 
tutti  noi  fé  ti  conceda  : ma  perauentur* 
utile  farebbe  al  preferite  ( come  fi  dice  , ) 
che  non  f moueffe  Fjlebo  ricercandolo  , 
quafi  male  , che  fene  giaccia  bene.  So. 
Sttane  ciò  )ripoftì  tn  cotal gutfà  : ma  onde 
principalmente  daremo  tncomtnciamento% 
rttrouandof  tn  quefe  di.  bilance  un  mol- 
to , £«?  uario  contrago  i quinci  forfè  ? 
Pro.  Onde  ? So.  Diciamo  t che  lo  fleffò 
uno  , le  cofe  molte  fatte  colle  ragioni  fi 
uadano  agtrando  dintorno  ad  ogni  cof* 
che  f dice  fempre  , & innanzi  , & di- 
poi ; nè  ciò  ceffèrà  mai } n 'e  ha  incomincia  - 
to  al  prefnte  : ma  come  è auifo  quefia  tal 
p af£t or.  e delle  ragioni  fleffe  è in  noi  certa 
coft  immortale  , & non  fógetta  a uec- 
cbie^z.4  ; ma  chi  de  giouant  prima  l' bar- 
ra afiaggiata  , allegratof  lui  come  babbi* 
ritrouato  certo  teforo  di fapienz^a  fai  pia- 
cer impa^ji,tfe  , & tenta  uolentieri  0 - 
gni  fòrte  di  difp  ut  a , & alle  uolre  ad  un* 
parte  a gir  arido  , Cf  1 » ano  ammaffndo  , 
& aiire  di  nucuo  fii?gltendo , & diuiden- 
, . do  getta 
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do  getta  pnmteramente  fe  feslo  , Jpe  * 
ctalmente  nella  dubitanza , £5*  dijic  ot- 
ta ; fempre  il  vicino  qualunque 

fta  egli  , o ptu  gtouane  , 0 vecchio  , 0 
di  età  pari  ; /*<?»  perdonando  nè  al  pa- 
dre  , ne  alla  madre  , /?è  alcuno  de  gl i 
auditori  , nè  ancho  quajì  a gli  altri  am- 
mali , non  che  a gli  huomtnt  j poiché  non 
perdona  a ninno  de  barbari  , pur  che  rt  • 
trout  da  qualche  luogo  lo  interprete  . 
Prot.  Come,  non  vedi  tu  0 Socrate  y 
che  noi  tutti  Jtamo  giouant  j i quali  ti  {ta- 
tuo preferiti  f dipoi  non  hat  paura  , che  in - 
{teme  con  F/lebo  non  facciamo  empito  con- 
tro di  te  , fe  tu  ci  ingiurierai  l nondime- 
no ,fe  Vi  è alcun  modo,  0 alcuna  machtna- 
tione  ( auegna  che  noi  intendiamo  ciò  , che 
tu  dà)  0 certa  fi rada  più  ageuole  al  ragio- 
namento , onde  quejia  turbattone  ributtar 
fi  pojfa  benignamente  dalia  diffuta  , pen- 
dala tu  , che  noi  fecondo  le  forile  noflre  tt 
figutremo  ; perctoche  0 Socrate  non  è pic- 
elo la  la  prefente  dtfputa . So.  Non  cer- 
tamente o fanciulli , come  dice  Ftltbo  in 
chtamandout  . Nondimeno  non  Vi  è , nè 
può  effer  ntuna  flrada  piu  bella  di  quella  , 
la  quale  io  amai  fempre  : ma  fuggendomi 
ella  ,fp effe  volte  mi  lafio  deferto  , & bifo • 
gnofò  . PiOi  Qual’è  quejia}  dialo  bora. 
So.  Egli  non  è cosi  difictle  tl  dtmoflrarla: 
ma  ben  dtfcihftma  il  ferutrfene  di  lei . 

’ Perctoche  qualunque  cofè  fi  ritrouerann » 

l con 
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coti  l’arte , ter  quefa  firada  veniranno 
agli  huominiin  luce  -,  (fi  confiderà  egua- 
le tornisco.  Pro  .Dì  pure.  So.  Ver*, 
mente  /«  gettato  certo  dono  a gli  huomint 
dalli  Dei  , come  mi  pare  , per  lo  me(o  di 
Prometeo, tnfieme  con  certo  lue  tdifiimo  fino 
co.  Percioche  gli  antichi  più  di  noi  eccel- 
lenti,^ ^ Dei  più  micini  ci  lafctarono  que- 
fa  fama  ; quafi , che  tutte  le  cofe  , che  fi 
dicono  ejfer  fempre  fiano  fatte  di  vna  , (fi 
di  molte  cofe  , (fi  tengano  in  loro  fteffo  il 
termine  , (fi  lo  tnfnito  innato  . Dunque 
fa  mi  fieri  ordtnatefi  quefic  così, che  noi  po • 
ni  amo  fempre  in  ciafcheduna  cofa  vna  1 - 
dea  , (fi  Incerchiamo  ; laquale  faremo  per 
rttrouar  inferi  a ; che  fé  la  comprendemmo,  \ 

f inu  e Righerebbe  dopo  l’yna  le  due  ,fè  ve 
ne  f afferò  : ma  fé  ciò  meno  fi  f de  effe  mani- 
fefo  , fi  cercherebbe  la  ter^a  , o alcun  altro 
numero  ; (fi  di  nuouo  nella  fefa  gu  fa  fi 
diuiderebbe  etafeuna  di  quelle  , che  fono 
uno  ,fn  , che  alcun  vedefjt  l'vno  da  prin- 
cipio non  fellamente  , che  egli  f offe  vno , (fi 
molti>  (fi  infiniti:  ma  etiandio  quanti  fi 
trouaffèro  : ma  non  prima  fi  accommode - 
rtbbe  la  Idea  deliinfnito  alla  moltitudine , 
che  non  hauefj'e  apprefi  alcuno  tutto' l nu- 
mero y che  cade  tra  lo  infinito  , (fi  l uno  di 
meKo  . all' bora  finalmente  Ufcter ebbe  et *- 
fchedun  vno  di  tutte  le  cofe  , che  carni n af- 
fi nello  infinito  . Dunque  i Dei  come  hab 

biamo  detto  ci  diedero  così  lo  inuef  sgare , 

lo 
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to  imparare,  0 lo  infègnarf l'vn  l'altro  . 
Ma  coloro  y'ch e bora  fono  fra  gli  hu  omini 
fapientt  introducono  imo  , 0 i molti  co- 
munque glt  adii* tene  piu  uelocemente  , 0 
ptù  tardamente  di  quello , che  f convie- 
ne-,  & dopo  L‘ uno  infiniti  incontinente  Ma 
quelle  dt  me^o  fono  loro  occulte  , co  quali 
la  maniera  vtcendeuole  del dtfputarc  tra 
note  fep  arata  fi  con  la  dialettica  , f con  la 
contentiofa.  Pro.  Le  cofe, che  tu  a Sacra- 
to hai  detto  al  prefente  , parte  mi  è auifò 
dt  intenderle } parte  più  chiaramente  io 
defìdero  vdtrle  . So.  Et  pur  o Protarco 
ciò  , che  to  dico  è chiaro  nelle  lettere  . per 
la  qual  cofd  riceui  quejìo  ejjempto  d intor- 
no a quejìe , le  quali  tu  hai  imparato  . 
Pro.  In  che  modo  ? So.  La  voce  dic'to  , 
che  ci  e/ce  dalla  bocca  è vna  , 0 dinuouo  in 
numero  inpnita , 0 parimente  di  tutti  , 
0 dt  ciafc  uno . Pro.  Coste.  So.  Non- 
dimeno nè  per  i ma  , nè  per  l'altra  dt  que- 
fle  cofe  f facciamo  faggi  -,  nè  perche  cono- 
fctamo  lo  tnfntto  dt  lei , nè  di  nucuo  t uno 
di  lei:  ma  perche  fappiamo  quante ,0  qua- 
li fono , il  che  è quello  , che  rende  gramma- 
tico qualunque  di  noi  . Pro.  Tu  parli  co- 
fe verifiimc  . So.  Et  nondimeno  e il  me- 
de f ma  anchora  quello  , che  fà  ih  uomo  mu - 
fico.  Pro.  In  che  modo  ? So.  La  "Voce 
Veramente  , 0 ciò  , che  è fecondo  quella 
, arte  è una  cofa  in  lei  . Pro.  In  che  modo 
*o  ì So.  Dobbiamo  por  due  il  graue  , 0 
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V Acuto  , & tiferemo  ,che  fia  d'vn  medefi» 
mo  tuono  . o m che  modo  t Pro  Così . So. 
Ma  nondimeno  non  anchora  furai  di  mufi- 
ca  dotto  . fi  quefio  fóto  conofierat  ; do 
non  facendo  per  parlare  così  , non  farai 
nella  mufca  di  ntuna  (Urna.  Pro.  Di 
ninna.  So.  Ala p osche  o amico  barrai  ap- 
prefò  quanti  fpacij  di  Voce  in  numero  fiy' 
fio  intorno  al  graue  , & all'acuto  , & qua» 
Hi  & ancora  t termini  de  gli int erualli  , 
quanti  componimenti  uengono  daque - 
fit  ; le  quali  cofe  uedendo  i maggiori  nostri 
Infoiarono  a noi  fet tutori  loro  , che  Le  chiù» 
ma  fimo  armonie  . oltre  di  cio^ne  mouimen • 
tt  del  corpo  dimofirarono  ritrouarf  alcune 
altre  pafiiont  si  fatte  ; le  quali  co  numeri 
mifurateicomandtirono  , che  fi  chiamajfe- 
ro  rithmt  , & mi  fare  t parimente  tu  dei 
pevfare  , che  in  cotal gutfa  fa  mtfiieri,  che 
tu  confideri  intorno  ad  ogni  unità , $5  mol- 
titudine j perctoche  quando  tu  quefie  cofe 
apprender  ai  così  $ all  bora  tu  nufcirat  fàg- 
gio ; ma  quando  comprendefit  alcuna  altra 
cofit  de  gli  enti , incorai  guifa  confideran - 
dota  , di  nuouo  intorno  a quella  tu  ti  fare- 
fi  prudente  : Ala  la  moltitudine  infinita 
di  qualunque  cofe  , in  ciafcheduna  ti  ren- 
de vario  , incerto  , & prtuo  di  ragione , 

& di  numero  ; quafi  , che  a ntun  numero 
tu  non  riguardi  mai  in  alcuna  cofit , Pro. 
O Filebo  mi  è ani  fi.  che  Socrate  babbi  a det- 
to quefio  eccellentemente . Fil.  Et  anse 
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f>  anchor a:  ma  a che  jerue  qucflo  ragiona. 

mentoì(fi  che Je  ne  unti  egli}  So.  rinati  , 
e Pro/arco  cu  da  Ftlebo  è ricercato  be- 
ne . Pro.  ^id  ogni  modo  r dunque  rifpon . 
digit . So.  faro  quello  , che  noi  noie  te  r 
r*  quando  anchora  dì  queflo  fiejjo  barro  di • 
fiutato  alquanto  . Per  etiche  così  conte,  fé 
alcun  prendeffe  qualunque  co  fa, quefli(  co- 
me diciamo ) non  dee  incontinente  rifguar 
dare  alla  natura  dell' tn/ìntro:  ma  a qual- 
che numero  ; così  perla  contrario , fe  altri 
ftffe  afiretto  di  prenderjt  primieramente 
lo  tn finito  ,non  dee  tn  ntun  modo  dirocciar - 
fidifubito  nell'uno  : ma  in  un  qualche  nu- 
mero , ilqualehabhta  alcuna  moltitudine  ; 
f & da  tutti  terminar  finalmente  nell  uno.'. 
Ma  quello,  che  al  prefente  datioi  fi  dice  , 
prendiamolo  di  nuouo  nelle  lettere  » Pro. 
In  qual  maniera  ì So  Poiché  fi  penso 
effer  la  noce  infinita-,  $ un  qualche  Dio  , o. 
uer  huomo  diurno  , quale appreffo  gli  Egè- 
t*j  fi  dice , che  fìafìatoTheut , il  quale  pri . 
mo  confiderò  le  lettere  uocali  nell'infinito  ; 
non  effèndo  effe  una  cofatma  moUe-r  et  altre 
di  nuouo  , le  quali  fino  partecipi  non  del- 
la uoce  : ma  del  fuono , (fi  ne  foffe  di  que- 
fie  anchora  un  certo  numero , dtfiinfe  pò- 
fida  Vna  tera^a  fipecie  di  lettere  di  quelle  r 
che  noi  bora  chiamiamo  mute  , (fi  final- 
mente and'o  feparando  le  priue  di  fuono  , 

. (fi  le  mute  fino  all’ylttme  di  effe  ; (fi  nel 
' medefimo  modo  le  Vocali  ,(fi  quelle  di  me- 
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, fino  che  prefo  il  numero  loro  in  ciafche * 
duna  fp  cete  , (fi  generalmente  tn  tutte  le 
chiamo  elementi . & conctofìa  che  yedeffe 
che  ni  un  di  noi  non  era  per  douer  appretta 
dere  alcuna  di  quefte  per  fé  fenon  Pha- 
uejfe  apprefe  tutte  , p enfiato  fi  quefo  y.no  ri - 
trouarjfi  come  certo  legame  , rtdtscendo  an 
yno  le  cofe  dtfperfe  , quella  , che  fola  e è. 
confiderò  , che  foffe  in  quefia  arte  grani' 
matte  a , col  medefimo  nome  la  fi  chiamo  . . 
Fil.  O Protarco  ho  comprefò  quefie  coftpik 
chiaramente  tra  loro  parogonate , che  le  an  • 
indette,  nondimeno  hora  e blandi»  mi  man - 
ca  , (fi  dianzi  la  ragione  . > So-.  Forfè  o Ft~ 
lebo  ricerchi  quello  , che  ciò  giout  al  nofh  o 
ragionamento  ? F»l;  Quello  sì, che  rn  pe^ 
se^o  fa  io  t (fi  Protarco  ricerchiamo  di  com  - 
p agni  a . So.  Dimmi  confeguitofi  da  Voi 
quefio  ; nondimeno  dayoi  fi  ricerca  come 
tu  dì  quello . che  poco  fa  ricercauate  ? Fil. 
In  che  modo  ? So.  O non  fu  da  principio, 
la  controuerfia  nojlra  della  prudenza,  (fi 
della  -voluttà, , cioè  qual  di  quefie  eleggere, 
fidouefieì  Pro.  ^tn^ist,  So:  Et  non* 
dimeno  diciamo,  chePvna,  (fi  l'altra  dì 
quefte  è uno  . Pio.  L'habbtamo  yerameng 
te  detto.  So.  Dunque  quefto  Jìejfo  il  pri 
mo  ragionamento  ricerca  da  not , come  (fi 
Pvna  , (fi  l'. altra  di  quefie  fra  una  cofa . (fi 
molte,  (fi  *n  che  modo  non  incontinente  tnfi 
nife  : ma  un  certa  numero  ambedue  quefte 
f affogano  innanzi,  che  fi  e fendano  nell'm- 
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fintto  . Pro.  Veramente  o Ftlebo  aggira»* 
don  Socrate  in  non  fo  che  modo  et  ha  po- 
fli  tn  una  quiftone  non  Itene  . Per  la  qual 
cofa  deh  confiderà  qual  dt  not  debba  rtfpon * 
der  alla  prefinte  interrogai  tone  j perno - 
che  perauentura  è cofa  rt  dicalo  fa  , che  to 
fucceffore  tn  tutta  la  dtfputa , per  quello  r 
fhoranon  fa  pofjente  di  rifonder  a que~ 
fo  \ dtnuouo  ti  comandi  tl  medefmo  : ma 
molto  ptu  coft  ridtcolofi  farebbe , che  ne 
l' un  ne  Ì altro  dì  not  ciò  non  p et  effe.  Perla 
qual  coft  confdera  quello  , che  noi  faceta - 
mo  ; parendo  , che  uoglia  Socrate  ricercar 
danot  fe  fano  3o  no  le  fpecte  del  piacere  j 
& oltre  a cto  quante  , & quali  efe  fano  j 
& interrogare  fomigitantemente  le  fi  effe 
cofe  della  prudenza  . So.  Tu  parlt  il 
ueroo  figliuolo  di  Calia  ; percioche  fienai 
non  potè fimo  offeruar  il  mede  fimo  y cerne 
tl  Uimofira  la  precedente  or at ione  , intorno 
a qual  fi  uoglia  uno  , fimi  le  , ££  lo  fi  effio% 
& contrario  ; alcuno  di  noi  non  farebbe 
mat  dt  alcuua  fìtma . Pro.  Cosi  quafi  o 
Socrate  pare  , che  fe  ne  fila  là  cofa . 
buono  farebbe  > che  fi  conofi efiero  tutte 
le  cofe  dall' huomo  prudente  ; ma  la  fieeon • 
da  nautgatione  pare , che  fa  , che  niuxfb 
non  fa  occulto  a fi  medefimo  : ma  a che 
fine  mt  habbta  bora  detto  quello  il  dichia- 
rerò . O Socrate  tu  ci  fit  (tato  auttore  di 
quefia  dtfputa  , (fi  hai  offerto  te  fìefjo  al- 
' Linuefligar  quello , che  ottimo  foffe  delle 
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human  e cofe  . Percioche  affermando  File- 
ho  , chel  piacere  il  diletto  , l’allegrezza  , 

& le  altre  cofe  di  quefia  forte  fojj ero  otti- 
me a gli  huomtnt  ; incontinente  hai  a lui 
contradetto  , che  non  fojj'ero  elle  : ma  più 
toflo  quelle , legnali  fpefie  uolte  da  per 
noi  fi  riduciamo  alla  memoria  operando  be- 
ne ; a fne  che  alla  memoria  ridotte  ambe - 
due  fi  ejjdminaffero  . Ala  come  egli  è autfò 
tu  di  (tl  cheto  filmo  douerfi  figgi  unger 
bene ) effèr  ben  più  eccellente  della  uolutt à 
la  meni  e fa  fetenza,  l' tntelh  gcnz.a,  l'arte 
(fi  l' altre  cofe  tali  , che  fino  a quefi e con- 
giunte -,  (fi  che  più  tofio  dobbiamo-  noi  pofi- 
fider  quefie  , che  quelle  -r  le  quali  ambtdue 
cofe  ejjendofi  dette  dubbio  [àmen  te  ; tutte 
ciò  come  per  ifiherz^o  ti habb tanto  minac- 
ciato , che  non  prima  fiareficmo  per  laffar- 
tiandar  a caft , che  da  te  non  fi  poneffe  un 
hafieuol  fine  in  terminando  quefia  contro - 
Uerfia . Ma  tu  hai  affentito  a quefio,(fi  hai 
te  medefimo  offerto  al  fornirlo  . Per  la 
qual  co  fa  noi  diciamo  quello  , tl  che  fi gli o- 
tto  dir  i fanciulli  ; che  non  fi  dee  leuare 
ciocche  rettamente  fi  e dato  . Dunque  al 
pre/ènte  laffa  da  parte  quel  modo  di  difiu- 
tare . So.  Quale  dì  tu  ? Pro.  Con  cui 
tu  framettt  gli  firupoli  delle  dubitano - 
ni  , (fi  quelle  cofe  addtmandi  delle  quali 
niuu  di  noi  al  pr  e finte  non  potrebbe  bafie . 
uolmente  rifponderti  ; perctoche  non  pen « 
fiamo  fthauer  per  noi  tl  fine  delle  cofe, che  ' 
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danai  fi  trattano  j mentre  tutti  ne  du- 
bitiamo . Et  fi  noi  non  fiamo  a (to  pofi 
fimtt  ti  det  tu  fare  , battendolo  promejjò  * 
Dunque  confitta  tu  quefio  .fi  fiano  da  di - 
flmgucrfi  le  fpeeie  del  ptaccre  , (f  della- 
fetenza,  o da-lafctarfi , o fi  tn  alcun' al- 
tro modo  tu  poff'a  , o uoglta  mantfefiarci 
quello  , che  al  f refinte  è tn  eontrouerfi*- 
franoi  . Sn.  Dunque  da  me  non  fi  deew 
temer  ptìt  niente , poiché  date  tn  cot  al  gui- 
fa  fi  è detto  quefio  ; perctoche  quando 
fi  dice  ,fe  tu  il  uuot  , d intorno  a qualun - 
q-ue  cofà  fi  fictoglte  egli  ogni  paura  . Più • 
oltre  ci  è auijo  , che  alcun  de  Dei  et  bab- 
bea dato  certa  memoria.  Pio.  In  che- 
modo.  & dt  quali  cofi  memoria  ? So.  lo 
penfio  al  prefente  a quei  ragionamenti , i- 
quali  io  udì  già  o fognando  , o ueggtando 
d'intorno  alla  uoluttà  . & prudenzjty 
cto  è .che  non  fiabene  ne  luna,  ne  l'altra  di 
quefietma  alcuna  cofia  terTfi  dtuerfa  da  lo 
ro . (f  d'ambidue  migliorc\conotofia  che  fi 
ciò  boractfacefje  chiaramente  manifeftofl 
piacere  farebbe  lontano  molto  dalla  uitto. 
ria  ; perche  il  bene  non  farebbe  più  il  me • 
Àefimo con  lui , o in  che  modo  ? Pio.  Co- 
sà sì . So.  Per  la  qual  cofa  non  harremobù 
fógno  più  . fecondo  mi  detta  la  mia  opinio- 
ne , delle  ffetie  del  piacere  per  la  dtuifie - 
ne  j il  che  nelle  cofi  , che  figuono  fi  farai- 
chiaramente  noto  . Pro.  Tu  parli  eccel- 
\ lentamente  . feguitl  prego  in  cotalguifio + 
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So.  Dunque  affermi  timo  innari  fg  certe  po 
che  cofe  . L)ro.  Quali  } So»  Ciò  'e  fe  e* 
gli  necef  arto  fi  a , chela  parte  del  bene  fa 
cofa  perfetta , o imperfetta  Pro.  La  più 
perfetta  o Socrate  di  tutte  le  cofe  . bo. 
Ma  che  e egli  bafìeuole ‘il  bene  f Pro.  Per- 
che no}  Cf  in  quefo  egli  è diferente  da 
tutti  gli  enti . bo.  Quefìo  anchora  e ne- 
cef arto  maf imamente  comto  fimo  , che  f 
affermi  di  luì  ; cioè  che  tutte  le  cofe  , le 
quali  U conofcono  C uccellano  , & lo  appe- 
tirono^ defderofe  d' apprenderlo  in  fe 

poffederlo  ; dell’ altre -tutte  none  uri».  9 

niente  fuor , che  di  quelle  , le  quali  f ren- 
dono perfette  infeme  co  beni  Pro.  A que - 
fio  non  f può  contrafare  . So»  Dunque 
confi doriamo  , & giudichiamo  la  ulta  del 
piacere  , & della  prudenza  in  dtfp ar- 
te guardandola  . 1J rotar.  In  che  modo . 
f è detto  da  te}  So.  Che  non  f traui  la. 
fap  lenona  ned  a “vita  del  piacere  j ntl  pia- 
cere nella  Mita  della  fap  lenona  ; facendo 
m* f ieri , fe  pur  dee  primieramente-  efèr 
il  bene  in  quefle , che  et  non  h abbia  piu  bt— 
fógno  di  alcuna  cofa  : ma  qualunque  di- 
quefie  due  par  efebi  fogno  fa  , non  piu  oltre 
farebbe  il uero  bene  . Pro.  Per  certo  no  * 
So.  Hor  ■vogliamo  farne  la  pruoua  m te 
mede fmo.  ? Pro.  Ai  tutto . So.  RÌfpondk 
adunque.  Pro.  Deh  dì.  So.  Accetterei 
fi  tu  o Protarco  di  menare  tutta  la  Hit  a 
piena  di  fammi  piaceri  ? Pro.  Perche  nò  ? 
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So.  O penfereft  tu  dt  hauer  piu  oltre  bi- 
fogno  dt  alcuna,  co/d.  ; quando  da  te  fi  te - 
neffè  quefo  perfettamente}  Pro.  In  mo- 
do muno.  So.  Hor  vedi  fe  a te  farebbe . 
bi fogno  della  prudenza  , Qy  dell'  tritelli - 
geno^a  , d'uno  conueneuole  dtfcorfo,  (jf 
dell' altre  cofe  , qualunque  ffèro  a que- 
ste congiunte  : ma  nè  anche  del  v e dere  al- 
cuna cofa  ? Pro.  Et  che  ? veramente  o- 
gnt  cofa  harret  , hauendo  /' allegrarmi . 
So.  Dunque  cosi  Vtuendo,  in  tutta  la  una 
fempre  tu  tt  allegrereflt  nelle  grandiftme 
voluttà . Pro.  Si  veramente  . So.  Ma 
fe  tu  non  poffedeft  la  mente  , la  memoria  , 
ta  fetenza  , £•?  al  tutto  la  opinione. 
Pro.  Tu  dì  il  vero  » So.  Primieramente 
necejfarto  farebbe  , che  tu  non  conofcefp 
quefto  ,fe  tu  ti  allegrafit  , o no  , effóndo. 
Voto  d' ogm  prudenza . Pro.  Egli  fareb- 
be necefano  . So.  Et  medefi inamente  non 
poffèdendo  memoria  farebbe  necejfarto^  che 
tu  non  ti  ncordaft  di  hauerti  allegrato 
alcuna  uolta  , nè  ti  refter ebbe  alcuna  me- 
moria d'un  piacere  , che  fe  ne  cadere  in- 
continente , Qf  priuo  della  vera  opinione t 
mentre  tt  al  le  grafi  , non  penfèrefi  di  al- 
legrarti . Anchora  priuo  della  ragione  » 
che  per  lo  innanzi  tu  fofii  per  allegrarti 
no'l  potrefi  dtfeorrer  , menerefu  una 
vita  non  d'huomo  : ma  dt  certo  pleumone , 
cioè  di  J ponga  marina  , ouer  fòmtgltante 
* * quegli  ammali  marini , * quali  hanno  le 
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tanche  . E egli  ciò  vero  ? o fuor  di  que- 
fio  pofiamo  confderar  noi  in  ultra  guifal 
Pro.  In  qual  guift  altrimenti  ? So. 

£'  egli  forfè  da  eleggerjì da  noi  una  ulta  fi 
fatta  ? Pro,  O Socrate  la  preferite  ragio- 
ne mi  ha-  refo  al  tutto  mutolo,  So.  Non 
f fermiamo  tt  prego  qui-  : ma  h oggi  mai 
portando  nel  me^o  qu  eli'  a!  tra  ' vita  cioè 
della  mente  , andiam  confederando  più  ol- 
tre . Pro.  §lgal  ulta  di  tu}  So.  Dimmi 
fe  alcun  di  noi  eleggejjè  di  utuer  t»  manie- 
ra , che  p offe  de  fé  tu  prudenti -,  la  mente-t 
la  fetenza  , (f  la  memoria  tutta  di  tut- 
te le  cofe'.ma  non  f offe  partecipe  nè  poco  ni 
molto  di-  mun  piacerete  dt  dolore  : ma  al 
tutto  lontano  fe  ne  utu  effe  da  ogni  paftone 
di  tali  cofe.  Pro.  O S-ocrate  non  mi  parejhe 
tit  Cuna3nè  C altra  di  quefe  “Vite fa  da  elegr 
gerf  d^metnè  coni  topenf  sparerà  mai  ad 
altrui.  So.  Ma  che  o Protarco  fa  della  uir 
tu  me  folata  d’ambtdue  , ridotta  in  "vna  , 
fatta  commune  ? Pro.  Di  tu  col  pia- 
cere , colla  prudenza  , & colla  mente . 
So.  Cosi , tale  io  la  mi  dico . Pro.  Va- 
ramente chiunque  eleggerà  più  tofio  que - 
fi*.  che  riè  l'un*  , nè  t al ira-deli antedet- 
te ; O*  più  oltre  nè  l’uno  la  defder era , & 
l'altro  no  . So.  Dunque  intendiamo  noi 
quello  , che  da  quefo  ne  fegua  ì Pro.  -Al 
tutto , che  f fono  propofie  tre  ulte  j del- 
le due  nèl'una  riè  l'altra  fu  fidente  , o da 
def  dorar f da  gli  huomini  , o da  gli  altri 
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animali  . So.  Hor  non  è egli  ci'o  hoggimai 
chiaro  d'inrorno  a quejìe  , che  nel'  una 
nè  l'altra  bautta  il  bene  ? fera  oche  fareb- 
be perfetta  , & bufi  e u ole  , & da  elegger  fi 
da  tutte  le  piante  , & da  qualunque  de 
gl/  animali  rt  quali  potejfero  utuer  fempre 
cosi  : ma  fe  alcun  di  noi  n'eleggejje  d'altra 
eleggerebbe  contro  alla  natura  di  quello,, 
che  è neramente  da  defiderarfi  -,  nè  ci'o  fa - 
rebbe  fpo  usane  ameni  e ; ma  da  ignorando, 
(/$  da  certa  infelice  necef  uà  . Pro.  Que- 
fio  pare  , che  fe  ne  fisa  cosi  . So,.  Dunque 
egli  è autfo  , ckoggtmat  f fa  detto  bufi  e» 
uol mente  ».  che  non  fi  conuegnaifimar  la 
Dea  di  Ftlebo  il  me  defimo,  chtl  bene.  Fil. 
Ma  nè  ancho  la  tua  mente  o Socrate  è il  he-, 
ne  : ma  terrà  certo  quefi  errori  . So. 
Perauentura  si  o Ftlebo  la  mia  : n end/ me - 
no  non  ifitmo  già  cosi  della  Vera  , & diut - 
na  mente  ; ma  f bene  , che  ella  fe  ne pia 
tn  altra  maniera.  In  vero  io  non  conten- 
do , che  ottegna  la  mente  in  quefi  a com - 
mune  Vita  le  prime  parti  : ma  delle  fecon- 
de è da  ueder  quello  , che  noi  facciamo  * 
p er aoche  Q$  C uno  , & Cabro  di  noi  per- 
auentura ad  durre  fimo  ragione  di  quefi  a 
vita  commune , l'uno  la  mente  , l'altro  la 
Voluttà ; & cosi  nè  Cuna,  nè  C altra  di  que- 
fi e farebbe  il  bene  : ma  perauentura  aleso - 
n ifiimerà  , che  egli  nè  fa  cagione  delCu - 
na  , & dell'altra  di  ejfe  ; onde  tanto  pilo 
io  contenderò  d'interno  a ciò  contro  a Fu 
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lebo  , che  in  quefia  prò  mi  fetta,  “vita, 
lunette  finalmente  fa  quello  , che  pren- 
dendo eque  fi  a Mita  fi  fa  eleggibile,  infe- 
tte buono  non  è piacere  : ma  mente  più 
congiunta  in  parentella  , & a lei  piu  firn* 
te'yf$  fecondo  quefia  ragione  tl  piacere  Me 
rumente  non  farebbe  partecipe  ne  delle 
pnme  , nè  delle  feconde  parti  : ma  fareb- 
be lontano  molto  dalla  terzji  fòrte-, fe  da  noi 
fi  dee  prejìar  al  prefente  alcuna  fede  alla 
notamente  . Pro.  Ma  o Socrate  egli  èaui - 
fo  quafi  , che'l  piacere  percoffo  dalle  tue 
ragioni  fa  looggtmat  gettato  a terra,  per- 
cioche  è egli  caduto  dalla  fperanz^a  della 
•vittoria  : ma  della  mente  , come  pare  , fi 
ha  egli  a dire  , che  ella  non  f attribuirebbe 
la  littoria  fapientemente  , patendo  il  me - 
defimo  : ma  prtuato  il  piacere  della  fecon. 
da  fòrte  ,al  tutto  h ornai  fava  fpre^j^ate 
da  gli  amanti  di  lut-  concio  fa,  che  più  oltre 
non  parerà  loro  egualmente  bello  . So. 
Che  adunque  f non  ci  gtoua  egli  il  taf  tar- 
lo , nè  apportargli  dolore  con  una  efqurfùa 
affàminatione  , £*f  riprenfone  ? Pro.  Tu 
non  di  nulla  o Socrate  . So.  Forfè  perche 
on  h tbbja  détto  alcuna  coft  imponibile, che'l 
piacere  prenda  dolore  ? Pro.  Non  per 
q u e fto  fi  amen  te  \ma  artchora ; perche  non 
fat  , che  alcun  ctt  noi  non  è per  tuffarti 
partire  tnnancj ,che  non  farai  venuto  alfi- 
ne di  quefio  colla  ragione  . So.  O quanto 
funga  orar  io  ne  o Pro  tur  ce  e per  dover  ejfìr 
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quefa  , anzj  malageuole  quaf al  prej  ente  y 
p ercioche  egli  e attif  , che  faceta  mtfiet  1 
oltre  le  ragion  antedett  e dt  alcuni  altri 
dardi  , fe  alcun  fi  accoflt  per  acquistar 
alla  mente  la  feconda  palma  , farfc  ne 
fono  alcuni  , & i medefimi  . dunque  fi 
r mi  fieri  Pro.  In  che  modo  no  } 60.  Per 

la  qual  cofa  ponendo  di  qucfo  il  princìpio , 
facciamo  acqutfo  di  lui  cautamente  , ($' 
didimamente  . Pro.  Quale  principio  di 
tu  ì S \ Difinguiamo  hora  tutte  le  co/è, 
che  fono  nell' uniuerfo  in  due  modi  ; an^i 
in  tre  ftfiuoi . Pro.  In  che  gufa}  So. 
Prendiamo  alcuna  cofa  di  quelle  , che  al 
prefente  fono  fate  dette  da  noi  , Pro. 
r Quali}  So.  Dtceuamo  noi  hauerct  dima-- 
flrato  Dio  delie  cofe  , che  fono  ; l una  effir 
lo  tnfntto  , l'altra  poi  il  termine.  Pro. 
aidognt  modo.  So.  Per  la  qual  cofa  pò- 
marno  quefe  fpecie  ejjer  quelle  due  : ma 
la  terz^a  una  me  folata  dell' una  , (f)  del* 

C altra  : nondimeno  paio  molto  rtdtcolofo 
mentre  rmi  a fatico  indi  ut  dere & arin  one- 
rare quelle  cofe  per  fpette  . Pro.  Che 
di  tu  0 huotno  da  he  ne  ? So.  E mi  pare 
che  anc  hora  ci  fa  ht fogno  del  genere  quar - 
* Pro.  Dt  quale  } So.  Confiderà  la  cagid 

ne  della  uictndeuole  me f olanda  di  quefe 
cofe  , la  porrai  quarta , oltre  alle  tre  . 
Pro.  Dimmi  ti  farà  pii*  oltre  mtjhert  di 
alcuna  per  quinta , atta  al  diferner  al* 

* cuna,  cofa  > So.  Perauentura  s\\  nondi- 
meno 
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preno  non  al  prefente  come  mi  fimo  : ma- 
fe  egli  farà  bt fogno  , Pii  perdonerai  fé  io 
feguo  la  quinta  vita.  Pro.  Qual  co  fa  il' 
*1 lieta  ? So.  Dunque  da  principio  di  que - 
fre  quattro  quelle  tre  diuidendo  , luna  % 
(f  l'altra  delle  due  Vedendo  fparft , Q$ 
jep arata  in-  molte  ; pofcia  congtungendole  , 
t<n  uno-ydt  nuovo  sforctamoct  dtconfi der are- 
in  quanto  , & luna , & l'altra  di  quefle 
fi a o una  , o molte  cofe  . Pro.  Quello  per» 
auentura  apprenderò  , fe  lo  mi  dirai  più 
chiaramente So.  Le  due  cofe  , che  fono 
fate  grog  afre  , dico  effer  luna  la  infinito  , 
l'alt  rati  finito  : ma  , che  lo  infnito  in  un 
certo  modo  fa  molte  cofe , sfr^erommi- 
di  dtmaftrarlo  j portandof  gei  il  fnito  ad 
altro  tempo  . Pro.  Portiamolo.  S ocr. 
uittenit  adunque  effendo  difeile,  & mafr 
fmamente - d'ubbtofo  quello  , che  so  or- 
dino a confderare  ; nondimeno  atten- 
di , Et  prtma  confdera-  intorno  a quello  , 
che  è più  calde , & giù  freddo  fre- tu  ritro- 
vi alcun  termine  m efri  ; a fe  il  giù  , CJT 
si  meno  mentre  habit ano  non  permettano  , 
chef  faccia  fin  e j per  cioè  he  gofroui  il  fne 
efrtfntrebbor.o  anchora.  Pio.  Tu  parli  ti 
Vere.  So*  Ma  veramente  confefri amo  fem 
gre  t che- nel  giù  caldo , giù  freddo  vi' 
fra  tb  giù  y & il  meno . Pro.  Certo  sì  . 
So.  Dunque  ci  mofra  frmpre  quefra  ra- 
gioneyefftr  lontano  tl fine  da  quelli , & con-. 
SLuofra  t che  frano  fèn^a  fne  ad  ogni  modo > 
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f fanno  tnfntti.  Pro.  sii  tutto  o Socra- 
te . So.  Deb  o amico  Protarco  tu  hai pen- 
fato  bene  , (f  et  hai  ricordato  , che  quefta 
' Voce  grandemente  , & quella  “Voce  a bel- 
l'agio , c'bora  diceft  hanno  la  medefma 
for^a  col  più  , col  meno  j perctoche 
ouunque  fono  non  laffano  , che  ciafchuna 
cofa  fa  partecipe  di  quantit  à : ma  in  tut- 
te le  att/oni  apportando  il  più  yehemente 
del  più  rime  fio  ; yicendeuolniente  , il 
più  rtmefò  del  più  yehemente  fanno  il  piùt 
& il  meno  , cancellano  il  quanto  . con- 
cio fa  , che  quello  , che  f t detto  al  prefin- 
te non  hauendo  romnato  il  quanto:  ma 
laffat  o , che  egliffi  la  mediocrità  en trufferò 
nella  fide  del  più  , (f  del  meno  , (f  del 
grandemente  , Qf  dell  abell’agio  fi  partono 
efit  dal  luogo  , nel  quale  f rttrouano  ; noto 
offendo  per  effer  nè  più  caldi , ne  più  fed- 
éli ,/?  riceueffèro  il  quanto  : perctoche  me- 
defmamente  anderebbe  innanzi , ne  pilo 
oltre  fi fermerebbe  il  più  caldo  , & il  pi# 
freddo  : ma  fi  ne  f arebbe  il  quanto  t ££ 
ccffirebbe  d'andar  innanzi . Dunque  hog 
gimai  fecondo  quefla  ragione  il  più  caldo, 
& il  contrario  infeme  f farebbono  infni- 
ti.  Pro.  Cosi  pare  o Socrate  ; nondime- 
no come  tu  fieffo  hai  d'etto  ,non  f poffino 
eque f e cofi  apprender  ageuolmente  : ma 
perauentura  ridette  anchora  un'altra fata 
dimofreranno  parimente  , che  f accordino 
infeme,  (fi  chi  addi  manda , (fi  ehi  ri  fio». 

de. 
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de . So.  Tu  dì  bene , (fi  tn  co  tal  guifa  fi 
dee  tentar  dt  fare . Ma  guarda  pure  fi 
voi  accetteremo  quefto  fegno  della  nat ti- 
ra dell' infinito  fine  che  trafiorrendofi  per 
età fc una  cofia  non  tiriamo  troppo  tn  lungo 
la  or at ione . Pro.  Quale  di  tu  ? Se.  Qua 
lunque  cofi  , legnali  paiono  a noi  farfi 
fecondo  tl  piu , (fi  il  meno , (fi  fecondo  tl 
piu  V ehemente , (fi  tl  più  rtmeffi  > (fi  tl 
troppo  , (fi  alcune  cofe  fi  fatte  fifiono  da 
ridurje  tutte  nel  genere  dell' infinito,  co- 
me dlanzj  babbi  amo  detto  -}  affermando , 
che  faceta  mifìtert , che  fi nduchino  tutte 
le  cofe  in  uno  , Usuati  fono  diuifi  , (fi  di- 
fierfe  , (fi  figntfichino  fecondo  vna  Virtù 
yna  natura  ; fi  tu  te  Tarricordi . Pro-, 
Me  lo  ricordo . So.  Dunque  quello  , che 
non  riceuepunto  cofe  sì  fatte  : male  con. 
trarie  tutte  a quelle  ; primieramente  lo 
uguale  , (fi  la  Vgualita  , (fi  dopo  l'uguale 
il  doppio  anebora  } (fi  tutto  quello  , che  è 
ti  numero  per  riffetto  al  numero  , o la  mi - 
fura  rt fi  etto  alla  mi  fura  ; qttefìe  cofe  tut- 
te riferendo  not  al  fine  , dimmi  parerebbe 
egli  % che  facefitmo  noi  bene  } o come  da  tu? 
Pro.  Benifiimo  o Socrate . So.  Ci'o  tn  cotal 
guifa  fi  ne  fla  egli  . Della  ter^a  cofa 
poi  d} ambedue  mefi alata  , qual  idea  dire- 
mo not  , che  ella  fi  habbta  ? Pro.  Quefln 
torn  io  penfi  tu  mi  dirai  . So.  An^.i  Dio  , 
fi  vn  qualche  Dio fauoreuole  ejfaudtffe  le 
mie  preghiere  , Pro.  Dunque  prega , (fi  ' 
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? contempi*  tu.  So.  Contemplo  , (fi  mi  è 
autjb  , che  un  qualche  D/o  amtcbeuolmen- 
te  fattori  to  mi  habbta . Pro.  luche  mo- 
do dt  tu  quefio  ; (fi  di  che  congettura  Pi 
fèrui  ? So.  Il  diro  chiaramente  : ma  tu 
r fianne  con  gl/  orecchi  attenti . Pro.  Dì 
pure.  So.  Per  certo  noi  dt cenarno  pocm 
fà  , che  fojfe  alcuna  co  fa  più  calda  , (fi  più 
fredda  .none  egli  costi  Pro.  Per  certo  sK 
So.  stggingni  apprejjò  più  fece  a , (fi  più 
burnì  da  , più,  (fi  meno ; più  yeloee  , (fi  più 
tarda , maggior'.  (fi  minore  , (fi  finalmen- 
te quantunque  cofe  hàblf  tamo pofie  dianzi 
della  natura  , la  qual  ntceue.  il  più  .(fi  il 
meno  m yno  . Pro.  Forfè  db  tuia  natura 
dell  infinito  ? So.  Ffja  die' io  , pofeia  me. 
fola  con  lei  da  qui  innanzi  quella  proge- 
nie di  ejfo  termine . Pro.  Q uale  ? So. 
Quell*  laquatc\  conciofra  , che  fi  conuenìffe 
ridar  m Tno  così  come  haueuamo  Vmto 
quella  delti  sfrutto  , non  anchora  l' habbta. 
mo  unita  : ma  perauentura  farai  borati 
medefmo  ; percioihe  unite  ambedue  que- 
fie  , quella  ter^a  incontinente  fi  man /fé. 
fiera  . Pro.  Quale  di  tu. (fi  in  che  gut/af 
* So*  L*  progenie  dell'vguale  , (fi  del  dop- 
pio. (fi qualunque  altrafa  ceffare t contra. 
rt  tra  loro  . che  fi  r/trouano  diuer fornente  ; 
(5  imponendo  laro  il  numero  h fa  commen. 
furabtlt  , (fi  concordi.  Pro.  Intendo  per- 
% ct°che  me  e auifr , che  tu  dica fie  quefie  ina  . 
fiume ft  mefioLt fiero , che  jarebbono  per  a- 
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venire  certe  generationi  in  ciafchedund 
dt  effe.  So.  Et  mi  par  bene.  Pro.  DÌ 
adunque*  So.  Hor  nelle  malarie  Tware* 
ta  communicanT^a  da  quefie  cofè  non  par- 
torì ella  la  natura  della  fintila  ? Pro.  sid 
ognt  modo  . So.  Ma  nell' acuta  , & nel gra 
ve  , & nel  Veloce  , & nel  tardo  ; effendi 
infiniti  j forfè  efft  tnfitme  accompagnati' . 
non  fecero  il  termine  , (fi  reff  'ero  perfet- 
ttfs ima  tutta  la  mufica}  Pro.  Eccellente- 
mente . So.  Più  oltre  portata  al  freddo  , 
(fi  al  caldo  , leuo  loro  quello  , che  fi  dice- 
molto  , (fi  infinito  ; (fi  mifitr  arili  refe , (fi 
froportionati  . Pro.  Perche  no  ? So.  Da 
quefre  eofe  infinite , et  finite  tnfieme  me- 
scolate, derivarono  lefìagtoni  dell'anno , et 
qualunque  cofè  fon  belle . Pro.  Per  certo- 
sì.  So.  Oltre  ciò  laffo  da  parte  altre  cofè 
infinite , come  la  belle^fia  , et  la  forte^fi.a 
eolia  foniti  ; ne  gli  animi  anchora  molte 
altre  cofè  , (fi  belli fit me  : percioche  0 Pile- 
tte buono  confidvrando  quefta-Dea  la  turni - 
de\zA  , (fi  tutta  la  mali  ria  mancar  et  ogni 
termine  di  piacere  3 (fi  di  riempimento,, 
meffè  a quefh  dinanzi  In  legge , (fi  l'ordi- 
ne, c'hanno  U termine , la  quale  tu  dì  mac- 
chiar fi  , (fi  rovinarfi  incotal  gvifi  ; (fi  io 
in  contrario  fduarfi:  mao  Protorco  ,che 
te  ne  pare  t Pro.  Secondo  la  mente  miay 
quefio  mi  pare  efferfì detto  eccellentemen- 
te. So.  Dunque  da  me  fi  fono  quefle  tre 
cefi  dette  > fi  tv  ti  attedi,  Pro.  fio r mi 
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t e egli  auifi  di  intenderle  ; perche  a me  pa. 
re  , che  fu  dica  , che  l'una  cofa  fa  lo  infi- 
nito , la  feconda  il  termine  nelle  cofe  , che 
fino  : ma  quello  , che  tu  tt  voglia  dire  quel 
la  ter  ZA  non  lo  intendo  troppo  bene . Socr. 

¥ O huomo  marautgltof  la  moltitudine  della 
generattone  del  ter^o  tj  ha  refi  flupido  , 
benché  (fi  lo  infinito  diede  molti  generi  , i 
quali  nondimeno  fegnatt  col  genere  del 
piu , (fi  del  contrario,  paruero  un  filo  . 
Pro.  Tu  cCiil  Vero.  So.  A lulladtmeno  ni 
tl  ttrmtne  conteneua  molti  , ne  f fdegna - 
unno  come  egli  nonfiofe  uno  per  natura . 
Tro.  Percioche  in  che  modo  ì So.  In  modo 
ntuno  : ma  dicono, che  io  dica  il  terreo  ef'er 
quefìo  filo  qualunque  egli  nafce  da  quelli t 
cioè  la  generatiene  nell'  ef enfia  dalle  mtfu - 
re  fiat  te  col  termine . pxo.  Ho  tntefo  , So. 
Più  oltre  fà  mi  fieri  , che  f confi 'deri  qua- 
le h abbiamo  detto  , che  fa  il  quarto  ; (fi 
f anela  confderatione  commune  : pero  ve- 
di fé’ l paia  are  necefarto  qualunque  co/a 
fi fà  * far  fi  lei  per  alcuna  cagione.  Pro. 
*4  me  par  certo  cosi  . auegna  che  in  qual 
gutfia  fi  farebbe  fin^a  quejìa  ? So.  D un. 
que  lunatura  dell' efficiente  è nel  nome  fi- 
lo diferente  dalla  cagione  ; (fi  1‘ efficiente, 
(fi  la  cagione  fi  chiameranno  ben  uno  . 
Pro.  nettamente  sì . So.  Anzj  ciò,  che  fi 
fà  , (fi  fi  crea  faranno  nel  nome  filo  di - 

, ferenti  ; o come  tt  par  egli  ? Pro.  Così  . 
So.  Dunque  precede  forfè  fempre  l’effi- 
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ciente  fec ondo  la  natura  ; fi  quello  , che 
fi  fà  mentre  fifa  il  fegue  egli  ? Pro.  stl 
tutto  . So.  Dunque  non  e lo  fieffo  la  ca- 
gione : fi  quello  , che  ferue  alla  caufa  con 
Jine  di  generatione  : ma  cofà  dtuerfa . 

Pro.  Qual  cofa  tl  yteta ? 5o  Dunque 
fi  le  cofè  che  fi  fanno,  fi da  cut  fi  fanno 
ci  hanno  dato  tutti  tre  t generi  . Pro.  SÌ . 
So.  Ma  di  tuttt  queiìt  poniamo  artefice  il 
quarto  , fi  il  chiamiamo  caufa , come  a ha 
fian^amantfefiata dtuerfa  da  quelli.  Pro, 
Diciamolo  sì.  So.  Nondimeno  conutene 
ejfendofi  fep arati  quei  qUattro  generiche 
annouertamo  quelli  ad  uno  ad  uno  ,a  fnet 
che  meglio  di ctafiheduno  fi  arricord/anìo  . 
Pro.  Veramente . So.  Dunque  dico  ilprt 
mo  lo  infinito , il  termine  il  fecondo  , il 
ter^o  refenda  di  quefii  me  folata , fi  ge- 
nera/4 , il  quarto  la  cagione  della  mefeo- 
lanKA  » fi  della  generai  ione  3 forfè  pare 
a te  che  in  ciò  da  me  fi  prenda  errore  ? 
Pro.  Come  ? So.  Deh  qual  oratione  dee 
ejfer  dopo  la  no  fra  ? fi  che  udendo  noi 
fiamo  qui  peruenuti  ? non  era  egli  que - 
fio  ? Cercheuamo  -veramente  ,/è  fi  atiri, 
buifiero  le  feconde  al  piacere , o alla  pru . 

' den^a-,  o non  è egli  cosi  ? Pro.  sì . 

So.  Poiché  habbtamo  ci'o  tn  quefia  manie- 
ra difilato, non giudicheremo  noi  meglio  cut 
fia  da  dare  la  prima  , (fi  a cui  la  feconda 
palma  della -vittoria  intorno  a quelle  co/e , , 

che  dianzi  dubitammo  ? Pro.  Perauen 
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r tura  . So.  Hor  babbuini c pofo  limatrice 
la  ulta  mefolata  coi  piacere , <2f  colla  pru- 
denza . era  egli  co  sì  } Pro.  SÌ.  So  Dun- 
que quale  , ff  di  che  forte  fa  quefa  "Vita, 
tn  un  certo  modo  la  fediamo  . Pro.  La  Ve 
diamo  veramente.  So.  Et  iftmo  che  faremo 
per  dire  , che  ella  fa  parte  del  genere  ter - 
Z_.o  . Pere  foche  la  me  folata  non  e di  cer 
te  due  cofe:  ma  di  tutti  gli  injimtt  dal 
termine  legati  . Per  la  qual  cofa  quefta 
ulta  utncitrtce  ,f  farebbe  bene  parte  dt 
lei.  Pro.  sin^i  bcmftmo . So.  Stiano  le 
cofe  cosi  . Hor  o F/lebo  quella  tua  dolce , 
(f  fempltce  ulta  a quale  de  gli  antedetti 
generi  f filmerà  égli  , che  ragtcneuol- 
rnente  ptrtegna}  ma  rifondimi  così  in- 
nari f , che  cu  la  tt  dtfnifa  Fil.  Di  pure . 
Socra.  Il  piacer , ff  il  dolore  hanno  ef- 
f termine  , o fono  più  tefo  del  genere 
di  quello  , che  prende  il  più,  (f  il  me- 
no ? Fri.  Dt  quello  o Socrate , che  rice- 
tte il  più  ; per  cicche  ne  il  piacer  tutto'l 
bene  farebbe  ,fe  per  fio.  natura  neri  fi  ri - 
trou afe  tnfntto  , (f  rifpctto  alla  molti- 
tudine, & r fette  a quello , che  è il  piu.  So. 
Mani;  auchora  o F/lebo  farebbe  cgnimale 
dolore. Si  che  dobbiamo  al  preferite  eonfde 
rare  certa  altra  co(d , che  la  natura  ded- 
Ì tnfntto  , come  da  lei  f dia  a piaceri  al- 
cuna parie  dt  bene  ■.  per  cieche  fané  quel- 
tatua  utta  dt  quefe  cofe  indeterminate  . 
Ma  o Protarcc,  ff  Fticbo  , tn  qual  piu  lo- 
ft o dt 
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fio  di  quefie  due  ponendo  noi  la  pruden  . 

» & 1*  fetenza. , £$  la  mente  non  fa- 
remo empi  ? non  efiendomi  auifò  , che  fa- 
rebbe picciolo  il  pericolo  , fe  noi  fofitmo 
per  hauere  il  noflro  intento  , o no  intor- 
no a quello  , c'h  or  a ti  addi  manda  . 

Fil.  O Socrate  tu  innalza  il  tuo  Dìo 
So.  Et  tu  o amico  la  tua  Dea ; nondime- 
no baffi  a dir  da  noi  quello  , che  fi  ricer- 
ca. Pro.  O Ftlebo  Socrate  p aria  bene , & 
pereto  fi  gli  dee  vbtdtre  . F I.  Dunque  o 
Protarco  hai  eletto  tu  di  parlar  per  me  ? 
Pro.  SÌ  j nondimeno  quafi  ne  dubito  al 
prefènte  3 & pregoti  o Socrate  , che  tu  ci 
uogltxefier  profeta  3 a fne  , che  fuori  del- 
la melod'a  non  ti  cantiamo  alcuna  cofà,ua- 
gando  di intorno  al  contenditore . Fil.  E* 
da  ubidirti  o Protat  co, non  comrnandandofi 
da  te  alcuna  cofa  difficile  . So.  Per  certo  , 
che  lodando  io,  come  Ftlebo  dice , ti  ho  tur- 
bato fch  errando , addtmandandott  dì  qual 
genere  fio  fièro  la  mente  , & la  feien^a . 
Pro.  Al  tutto  o Socrate . So.  Nondime- 
no ageuolmente  j perctoche  tutti i faggi  fi 
accordano  così  innalzando  fe  ftefii , come 
che  fìa  a noi  la  mente  re  del  cielo  , & 
della  terra , & perauentura  parlano  be- 
**e  \ & fi  Vuoi  confederiamo  il  genere  di 
lei  più  dtffufamente  . Pro.  O Socrate 
dì  fecondo  il  tuo  Volere,  fèn^uhauer pau- 
ra alcuna  di  lunghef^a  j conctofia  , che  tu 
non  fìa  per  douer  efjère  molefio . So.  Th 
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futt  detto  bene  . Dunque  interrogando 
diamo  quinci  principio  . Pro.  In  che 
modo  ? So.  Se  0 Pro  farce  fi  ha  egli  a dire, 
che  fi  reg^a  quefio  uniuerjo  tutto  da  certa 
forzja  trrattonale , temeraria , (fi  fortuita ? 
o incontrano  fi  gouernt  con  certo  ordine 
dt  mente , (fi  di  mirabtl  fap tenera,  così  come 
fenttrono  1 maggiori  nofirt>  Pro.  Non -vi 
e mun  paragone  ; parendomi  co  fa  profana 
quello  , che  bora  tu  dì  ; ma  il  dire , che  tut- 
te quefie  cofe  con  la  mente  fi  adornino  t ha 
egh  certa  fenten^a  degna  della  belle^z^a 
del  mondo, & del  Sole  ,(fi  della  Luna,(fi  del 
le  altre  Stelle , (fi  finalmente  di  tutto'l 
circuito  celejìe  ; ne  to  ardirei  mai  dt  quefie 
cofè  altrimenti  parlarne  , (fi  fenttrne  . 
So.  Dunque  uuoi  tu  , che  quello , che  da 
gli  antichi  è fiato  affermato , anchora  noi  il 
conferiamo?  c io  è che  quefie  cofe  fé  ne  filane 
tn  c ot  al gufa  ; ne  fidamente  faccia  mjlicri 
che  fi  dicano  J'enz,a  pericolo  le  cofe  firante- 
re:  ma  anchora  tnfieme  con  eJJ'o  loro  fott en- 
triamo al  pencolo  ; facendoci  partecipi  del 
biafimo  , fi  alcuna  -Volta  alcun  huomo  du- 
ro , (fi  Vehemcnte  die  effe  , che  queste  cofè 
fi  rttrouaffiro  sì  : ma  fenz^a  ordine  ? ' 
Pro.  Come  noi  Vorrei  io  ? So.  Deh  adun- 
que conttmpla  quello  , che  figue . Pro. 

Di  pure  . So.  Noi  uedtamo  efjer  nel  com 
pommento  il  fuoco  l' acqua,  lo  fpirito  , (fi 
la  terra  *,  le  quAìfono  intorno  alla  natura 
de  corpi  Ut  tutti  gli  ammali  , come  dicono » 
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color»,  che  trauagliano  nell* fortuna,  . 
Pro.  Si  certo  .perctoche  in  que/h  Jet  moni 
Veramente  per  l a ambiguità  ondeggiamo  . 
So.  Dunque  riceui  quefio  di  cia/cuna  di 
quelle  cofe  ; le  quali  fono  apprejfo  di  noi . 
Pro.  Quale  ? So.  Che  qualunque  di 
quefee  apprefeb  note  picciola  , & uile , nè 
tn  verun  modo  fincer*^  intiera,  nè  tiene 
una  uirtù  degna  della  natura  fenati  che  in 
una  confederando  tu  ijhmerat  il  medefemo 
in  tutte  le  altre . come  tl  fuoco  egli  è apm 
ptcjfa  not,&  è anchora  nell' uniuerjo . Pio. 
E*  sì.  So.  Hor  è quefeo  nofìro  fuoco  pie • 
dolo  , debole  , (f  uile  : ma  marautgliofo 
quello  , che  è nell’ uni uefo  per  la  quantità , 
(jy  perla  belletta  per  tuttala  uirtù  , 
che  appartiene  al  fuoco  . Pro.  E' troppo 
Uero  ciò  , che  tu  dì  . So.  O fe  fa  egli  il 
fuoco  di  tutto'l  mondo  3 fe  nodnjjè  , & fe 
guida  dal  nofero  fuoco  ; o in  contrario  da 
quello  il  mio  , £5?  il  tuo  , & tutto  quello  del 
rimanente  de  gli  animali  ? Pro.  Ciò  non 
è degno  dirifpofta  . So.  Bene  . Il  mede - 
fmo  anchora  fetmo  , tu  dirai  della  terra, 
che  fe ritrouane  gli  animali  , di  quella 
dell  uniuerfo  ; et  delle  altre  cofe  tutte , che 
poco  innanzi  ho  addimandato  nfep onderai 
tu  così  ? Pro.  Perche  chi  altrimenti  ri « 
fpondendo  parerebbe  faggio  ? So  Ninno 
quafe : ma  hoggimat  attendiamo  al  rima- 
nente . In  uero  guardando  noi  tutte  le  ro« 
fe  bora  dette  in  uno  compofee , lo  habbtamo  ' 
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chiamato  corpo  . Pro.  Certo  si  . So.  li 
mtdeftmo  nceut  anchora  dt  quefio  , tl  qua' 
le  chiamiamo  mondo  ; pere  foche  per  la  me- 
de f ma  cagione  egli  è corpo  ; ejjendo  delle 
medejime  cofe  compofio,  Pro.  Tu  parli 
bene  . So.  Dimmi  fe  da  quello  corpo  fi 
nodrifie  al  tutto  il  nofiro  corpo  ; o incontra - 
rio  egli  dal  nofiro  'viene  nodnto  j prefe  * 
& tiene  qualunque  co/è  , Uguali  poco  fà 
raccordato  habbtamo  ? Pro.  Nè  quefia  al - 
tra  anchora  o Socrate  è degna  dt  interroga  - 
tiene  . So.  Ma  che  i l’altra  farebbe  ella 
forfè  degna  } o come  dirai  tu  } Pro.  DÌ 
quale}  So.  Non  diremo  noi  c'habbia  ani- 
ma il  corpo  nofiro  ? Pro.  Mantfeflo  è . 
So.  O amico  Prof  areo  donde  Charrebbe  egli 
prefa,  fe'l corpo  dell'Vntuerfò , il  quale  con 
tiene  le  medeftme  cofe  , & anchora  del  no- 
firo migliori  , non  fofiè  animato}  Pro. 
Chiaro  è , che  non  d'altronde  .'  So.  Per 
che  nè  e da  fitmarfi o Protarco  y che  quelle 
quatro  cofe  come  il  termine  , (f  lo  infinito  % 
tl  commune , & il  genere  della  caufa  , che 
fi rttroua  tl  quarto  tn  tuttt  dà  a quello, 

che  fi  rttroua  pre/Jodt  noi  l'an/ma 
corpo ; che  jà  l'ombra indebolito  tl  cor- 
po Vi  apparecchiala  medicina,  (jjf  altre  co- 
fe tn  altre  mette  infieme  , medica  ; fi 
chiamino  tutta  , & d'egni  forte fap ten^a; 
Cf  ccnaoficL , che  quefie  medefime  cofe  fi 
ritrouino  tn  tutto' l cielo  , nelle  parti 
grandi  di  lui  > le  quali  fono  piu  pure  , ($ 
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J Vth  eccellenti , nondimeno  in  ejfe  non  fi  fìat 
ritrouata  la  natura  delle  co/è  eccellenti ft- 
me  , (j)  prettofftme . Pro.  Ciò  in  niun 
modo  non  potrebbe  far  egli.  So.  Dunque 
fe  non  è quefìo , quella  ragione  più  olti  e fé  - 
giurando  dire/i/mo  meglio  ( il  che  molte 
“Volte  babbi  amo  detto)  far  rejìdenz,a  lo  in- 
finito a/J  ai  nell'vntuerfo  •-  ejjèrui  fem- 

pre  pre  fio  vn  termine  [ufficiente  vn*e 
nabli  cagione  ornante , & dtfponente  gli 
anni  , le  Jìagtont , t mefi  -t  mente  , & fà- 
pienz^a  appellata  meritamente , Pro.  Me- 
ritamente sì . So.  Nondimeno  la  fapien - 
ZjU  , & la  mente  non  fi  farebbono  mai 
fenz^a  l'anima  . Pro.  Non  mai  certo . So. 
Dunque  nella  natura  di  Gtoue  tu  confeffé- 
rat , che  fi  rttroui  per  la  Virtù  della 
caufa  vn  anima  regia  , & una  regia  mat- 
te ; & ne  gli  altri  altre  ccfe  belle  me  defi - 
m amente  , come  piace  a qualunque  dt  lo- 
ro , cbe'l  fi  dica,  Pro.  Certo  st  . So.  Non 
penfitr  o Protarco  , che  queflo  fermane  in- 
darno fìa  fiato  detto  danai  \ concicfìa  che 
egli  aiuti  l' opini on  dt  coloro  , t quali  dtmo- 
Jirarono  già  ef/er  la  mente  prendente  a tut- 
to' l mondo . Pio.  Aiuta  certo.  So.  Ma 
alla  mia  dimanda  dà  ella  rifpqfta  ; che  la 
mente  è certa  progenie  dt  quella  caufa  , la 
qual  fi  dice  cagione  di  tutte  le  cofè  , ££ 
la  quale  è Vna  certa  cofà  dt  quelle  quattro , 
che  fono  (late  raccontate.  Dunque  tu  tieni 
h ornai  la  nojìra  efpofttone . Pro.  Tengo • * 
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la  , (fi  baficuolmente  ; benché  rifponden- 
do  tu  lo  Jicfjo  innanzi , io  nonio  tnttfì . 
So,  ut  le  una  Volt  a o Protarcof/dlofher - 
certareL-fiattcne  di  fiudto  . l'io.  Tu 
hai  detto  lene So.  Hora  dunque  o ami- 
co di  qual  genere  fin  ella  , (fi  qual  ‘ Virtù 
fi  babbi*,  quafi  mcdtccrtmcnte  fi  è dichia- 
rato da  noi.  Vios4d  ogni  modo.  So.  *rfn~ 
Z,t  che  fimtgl/ant emerite  fi  f e dianzi  ma- 
nifefioil  genere  de!  filatere.  Pro.  Cer- 
tamente . So.  Ricordiamoci  homal  di 
quelle  cofe  intorno  ad  ambedue  ; thè  la 
mente  era  la  caufd  con  giunta  , (fi  quafi  di 
quejlo  genere:  mali  piatir  infinito  , (fi  di 
quel  genere  , il  quale  per  Jua  naturatoti 
contiene  tn  fe  fiefio  nel  principio , ne' Ime* 
^ o ne'l  fine  . ne  alcuna  uoha  tl  contenni* . 
’pro.  Perche  noti  uuot  che  fe  lo  ricordia- 
mo ? So.  Per  la  qual  co/d  fa  mifiteri,  che 
fi  confideri  per  lo  innanzi  in  che  firitroui 
l'uno  , (fi  l'altro  di  qutjii  j (fi  perche  fi 
fan  efii  pafitone  3 qual'hera  fi  fanno  ; et 
così  come  habbtamo  tnuefitgato  primiera- 
mente  tl  genere  del  piacere  cosi  , et  que  - 
fio  al  pre/ente  intorno  a lui  ricercheremo 
primieramente  ; nondimeno  non  pofi tanto 
ejfammar  bafleuolmente  il  piacere  dal  do* 
lor  e di/giunto  . Pro.  Se  così  fa  mi  fi  ieri , 
che  noi  ruminiamo  , in  cotal guifit  figuafi 
da  noi  . So.  Dunque  dimmi  pare  a te  il 
medefimo  , che  pare  a me  intorno  alla  ge- 
nerati otte  di  quefii  ? Pro.  Quale  è que* 
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ifa  ì So.  fare  a me , eh  el  dolor  c>  (fi  il  f in- 
tere fi  facciano  fecondo  la  natura  nei 
genere  commune . Piotar.  § 'uefio  con» • 
faune, o amteo  Socrate  arrtcordact  ti  prego , 
qual  di  quelle  co/e  , che  dtan £ fono  fiate 
diflint  e tu  -voglia  y che  egli  fignt fichi . So» 
O hu omo  mar auigliofo  faro  quefio  fecon- 
do il  mio  potere . Pro.  Tubai  detto  he- 
*pe.*  So.  Dunque  intendiamo  commnne 
quello y che  dell»  quattro  habèiamo  annone- 
rato  per  terKfi  , tlquale  tu  dtceut  dopo  lo 

infinito  , (fi  il  finf  > "*l  q*«le  PoneUt  U 
finità j (fi  come  io  penfo  anchora  C armo - 
Jnia.  Pro.  Tu  hai  detto  bene  . So.  Ma 
bora  attendi  mafiimamtnte  . Pro.  Di 
pure  . So.  Dunque  dico,  che  fc tolta  l ar- 
monia ne  gli  animi \ ìn  quel  tempo  ìnfitme 
fi  faccialo  fciogl>mento  de  Ila  natura, (fi  ha 
generation  de  dolori . Pro.  Tu  dì  co  fa 
malto  Vertfimile  . So.  Di  nuouo  accorda, 
ta  l'armonia  (fi  rifiituira  nella  propria  na 
tura  di  lei  y fi  dee  dire , che  fi  facciali  pia - 
cere  > fe  pure  le  grandifitme  cofi  fon  da 
concludcrfi con  poche  parole.  Pro.  Inve- 
ro io  fiimo  Socrate , che  tu  dica  bene , non  - 
dimeno è da  sforciarfi in  efp timer  le  mede- 
fimecofe  piu  chiaramente . So.  Dunque 
le  cofe  vulgari , (fi  nottfiime  fono  ageuolifi 
• finte  daintenderfi . P»o.  Quali  fon  que- 
ste ? So.  La  fame  è ella  fctoglimento , (fi 
- dolore  ? Pro.  E%  ti-  So.  Ma  il  mangia- 
re  fattofi  di  nuouo  replettione  è ptacf 


Digitized  by  Google 


f r l e b o;.  m 

re.  Pro.  Cosisi.  So.  Lafete  anchora  cor» 
ruttione  , fciogltmento  , ($  dolore  : ma 
■piacer  la  Virtù,  che  dt  httmor  riempie  quel, 
lo , che  fi  fe  arido.  Più  oltre  dolore  la  fc. 
faratione , (fi  dijfolutione  fatta  contro  In 
r natura  per  certo  caldo  ma  piacere  la  ri - 
fiitutionc  , ($  la  refrigerai  ione  fecondo  In 
natura.  Pro.  ^il  tutto  . So.  La  cange • 
lattone  anchorn  dell’humor  fatta  co'l fred- 
do contro  la  natura  dell' animale  è dolo- 
re ; in  contrario  Itquefacendofi  l'humtdo  9 
(fi  ritornando  nello  fie(fo  j la  fìrada , che 
fi  fa  fecondo  la  natura  fi  è piacere  . Le 
.confiderà  fommartamente  fi  paia  a te  me- 
diocre  quefio  parlare  ; che  qual' bora fi  cor- 
rompe la  fpecte  animata  , generata  ( come 
danai  fi  dijfe  dianzi  fecondo  la.  natura  )' 
dall'infinito , (fi  dal.  termina,  fia  dolore 
V na  co  tal  corruttione  : ma  la  Brada  } &il 
ritorno  dt  tutti  alla  loro  efien^a  , ft  chiami 
da  noi  piacere . Pro.  Così  fa  parendo - 
micio  molto  verifimile  *.  So.  Dunque  po- 
niamo qu e fa  vn a fiecie  di  piacer  , (fi  di 
dolore  t in  ambidue  quefle  pafitoni  . Pro. 
Ponga  fi  ella.  So.  Dunque  poni  di  ejja 
anima  nell* ejfcttationc  di  quefie  pafitoni , 
*-*  l'Vna  ejfer  quello  , che  fi  fiera  innanzi  a * 
piaceri , foaue  (fi ardita ; l' altra  efer  quel - 
lo  , che  và  innanzi  a dolori paurofit  (fi  do - 
Loro  fa  . Pro.  Dunque  vi  è quella  altra 
fiecte  di  piacer  , (fi  di  dolore  dell' ant— 
QM>  (he  fi  fa  fendati  corpo  per  la  t fiet ~ 
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fattone.  So.  Tuhat  trite  fa  bene , pereto - 
che  ( come  mi  detta  la  mia  opinione)  quan- 
do Pvni , & gli  altri , fi fanno  finceri  , & 
non  fi  me  fi  alano  tnpeme,ctoè  il  piacer , & 
il  dolore  , decerniremo  chiaramente, fi  tut- 
tofi genere  delle  voluttà  pad  abbracciarpì 
» ciò  più  tojìo  dì attribuirfi  ad  alcun  de  gli 
' antedetti  generi  ; & f*  conuegna  al  pia - 
ter , {$  al  dolore  j o al  caldo,  & al  freddo , 
alle  altre  sì  fatte  cofc , che  alcuna  Volta 
pano  d' amorfi , altra  Volta  nò  , come 

quelli  , che  non  pano  beni  : ma  tali  , che 
alcuna  fata  ricevano  la  natura  de  beni  , 
Pro.  Tu  di  beni  fimo  , che  faccia  mtflt&rt, 
che  tn  co  tal  gutfa  ft  inue fighi  ciò,  che  bora 
fi  cerca . So.  Dunque  primieramente  Ve- 
diamo inpeme  quello  ; fe  eglt  è Vero  quello), 
che p dice, corrotti  quelli  fegutrne  il  dolore: 
ma faluati, il  piacere.  Di  quelli  poi,  che  no» 
fi  corrompono  , nè  p faluano  conpderiam 9 
qual  habttudtne  atlhora  faccia  miffiert  , 
chcjia  in  ciafcheduno  de  gli  ammattonan- 
do il  ritroumo  cop.  Per  la  qual  cofa  con 
l'animo  attento  nfiondimt-,  non  tifar  egli 
àeceffar  ’to  , che  in  quel  tempo  nivn  antma - 
r le  non  ft  allegri,  nè  fi  contri  fili  s nè  poco , 
nè  motto  . Pro.  Per  certo  necefjario  . 
So.  Dunque  qut fia  tal  cofa p è T^na  ferola 
noftra  dipo  fittone  , oltre  a quella  di  chi  fi 
' attrita  , & fi  rallegra  . Pro.  Egli  è Ve» 
\ , tramente,  So.  Deh  sformati  d’ arri  cor  dar- r 
ti  di  lei  : poiché  importa  molto  al  giudicar 
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il  piacere  l' ar  rie  or  dar fela  ouer  no  ; nondi- 
meno diciamo  breuemence  fe't  ti  ptace  al- 
cuna co  fa  dt  let . Pro.  Di  quale  . io.  J u 
fai  , che  ninna  cofayteta  tl  ytuerf  cosi  da 
colui  . tl  quale  fi  elegge  la  yita  della  pru- 
denza. Pro.  DÌ  ru  feparato  dall' alle - 
£reZf,a  j (3  dalla  molesta?  So.  Pereto - 
che  fu  detto  nel  paragone  dtllc  utte  , che 
non  fai  eia  mtjiiert  all'huomo  , che  fi  ha 
eletto  laytta  della  intelligenza  della 

prudenf^  allegrarsi  poco , ouer  molto  pio, 
^4d  ogni  modo  così  fu  detto  . So.  Dun - 
que  così  quejio  si  rìtroucrebbe  in  lut\(S per 
auentura  ntuna  marauiglta  farebbe  , fò 
quefa  yita  foffèla  più  diurna  dt  tutte  le 
altre.  Pto.'Hor  none  uertstmile  , che  i 
Dei si  allegrino  Anè  incontrano  facciano  , 
So.  Non  èuerisimtle  ad  ogni  modo -,  concio - 
sia  , che  l'uno  , & l’altro  none  conuene- 
uole^che  si  faccia  da  lorotma  dtnuouo  con- 
sideriamo quefofe  egli  fojf  e punto  ragione 
uole,£f  accommodtamolo  alla  mente  perle 
feconde  forti  ; fe  egli  lecito  non  è di  accotti- 
mo darlo  perle  primiere  . Pro.  Tu  par- 
li bentfimo . So.  Et  nondimeno  l’altr a 
feci  e de  piaceri  , la  quale  habbiamo  det- 
to y che  stadi  effa  animaci  fatta  tutta  col 
mezo  della  memoria.  Pro.  In  che  gui- 
f*  ? So.  Primieramente  egli  è autfò  , che 
sia  da  riafumer  quello  , che  sta  memoria  3 
- & corre  rifehio  di  nuouo  , che  innanzi 

consideriamo  il  fenfo , che  la  memoria , fi 
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si  dotterà  far  chiaro  , che  ella  si  renda  ma. 
m/efia  tn  alcun  modo  . Pro.  In  che  modo 
di  tu}  So.  Pont delle  paftonr , che  fono> 
Jfanpre  intorno  al  nofiro  corpo  , alcune  in  - 
tranci  eflinguersi  in  e/Jo  , che  /corrine  nel- 
l’antma  j le  quali  la  lafitno  nuota  dt  pap- 
uane j:  altre  /par (è  per  ambi  due  j le  quali 
apportino  certa  quasi  commotione  così  prò  - 
pria  -,  come  commune  all'uria , & all  altro. 
Pro.  Pongansino  . So.  Et  fe  diremo- 
noi , che  siano  occulte  all’anima  le  pafsio- 
ni che  non  uengono  ad  ambi  due -s  a 

lei  conte  quelle , che  uengono  in  ambidue  , 
diremo  perauentura  beni  fimo  noi}  Prò. 
In  che  modo  no  ? So.  Dunque  non  ifii- 
i?) are  in  alcun  modot  che  q»e/ot  che  io  di- 
co ejjèr  occulto  all'anima  , sta  la  genera . 
tiene  dell' obliatone, per  cloche  è la  obliatone 
la  partenza  della  memona\ma  quella 3c pe- 
ti ritroua  in  quello rche  si  dire  pre/ènte  nò  è 
fatta  anchora^eglt  e poi  co  fa  difeonuentuo  * 
le  il  dire- j cheti  faccia  alcuna  perdita  di 
quello  Jt  che  non  è, nè  è Piato  in  alcun-modo j 
non  è egli  Così  ? Pro.  Cosisi.  So.  Dunque - 
* mutai  nomi  piamente.  Pro.  In  che  ma- 
niera ? Se..  In  uecedi  quello , che  h abbiamo  » 
detto  effer  occulto  allf anima,  quando  si  ri - 
troua  fenz^ap  a filone  de  mousmentidel  cor 
fo  y il  che  bora- tu  chiami  obltuione.nomi- 
nala  infen/ibdita . Pro.  Ho  tntefo  So.  Ma 
optando  l'anima’*  et  il  corpo  si  trcuanq  con» 
nutnemente infuna paf  ione , ££  simuouo— 
/ • no* 
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ne  communement e,  non  parlerefìi  fuori  di 
prop  osito , chiamando  fenfo  quefio  mout- 
mento.  Pro.  Tu  dt  il  nero.  So.  Dunque  ho ■ 
ra  apprendasi  da  noi  quello,  che  uogltamo 
chiamar  fenfo  . Pro-  Perche  no  i So.  Hor 
fe  alcuno  dicejfe  , che  la  memoria  fojfe  con - 
feruatione  di  fenfo,  la  direbbe  bene  fecondo 
lamia  opinione . Pro.  Bene  si.  So.  Hor  con 
fefitamo  noi , o pur  no  , che  sia  difer ente- 
la  nmmtfenzjt  dalla  memoria}  Pro.  Per— 
auentura . So.  Non  in  quefio  perauenttt- 
ra  ? Pro  In  che  ì So.  Qual'hora  ripiglia 
quello  [anima  fens^a  il  corpo  in  fe  feffa , 
il  che  alcuna  fata  pati  col  corpo  , (fi  lo * 
confiderà  ; all’ hor  a noi  diciamo  , che  ella  fi 
arte  cor  di  ; non  è egli  cosi  ? Pro,,  sfnjj  si  ; 
S*).  Più  oltre  quando  perduta  lei  lame- 
morta, o del  finfo  , o dtlla  difctphna  dipoi 
r cuoca  quella  m fe  Heffa  dt  nuouo  , tutte 
quefìe  anchora  chiamiamo  memorie , (fi  ri - 
mtnifeen^e  . Pro.  Tu  parli  bene.  So.  . 
Ma  ciò  è quello  , per  cui  cagione  tutto 
quefio  fi  è detto . Pro.  Che  cofa  ? So. 
Che  non  prendiamo  ma  fi imamente,  (fi  ma. 
nifeflamente  tl  piacer  d II' anima  fenica 
il  corpo  -,  (fi  tnfìtmc  la  concupifienz_a  ; 
per  et  oche  con  quello  ambedue  quefìe  cofe 
pare , che  fi  dichiarino  . Pro.  Dunque  e 
Socrate  diciamo  il  rimanente ..  So.  Molte 
cofe  , come  egli  è auifo  conuengcno  eonfde - 
rarfi  da  chi  vuoi  inuefìigare  l’origine  del 
piacere (fi  tutta  la  forma  di  lui-,  perciò- 
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che,  ff  bora  pare  , che  innanzi  fi  bobbio, 
da  apprender  quello  , che  egli  fìa  5 & oue 
fi  faccia  la  concupifcenz^a . Pro.  Confede- 
riamo dunque  ; percioche  non  perderemo- 
niente . So.  ^in^i  o Protarco  quando  bar- 
rano ritrouato  quello  r che  al  prefento 
ctrcauamó  , perderemo  alcuna  cofa.  intor- 
no a quefee , ciò  è la  dubitanza  dà  effe  . 
Pro.  Quanto  bellamente  hai  ciò  ripigliato  t 
ma  tentiamo  dt  dire  ciò,  che  fegue.  So * 
Dunque  kabbiamo  noi  bora  detto  * che  fila- 
no la  fame  > ($  la  fete  r & molte  cofe  di 
cot  al  forte  alcune  concupifeen^e  ì Pro* 
«Si  . So.  Hor  à che  riguardando  che  fio. 

10  feeffo  y chiamiamo  noi  con  un  fol  nome 
quéfee  cofe  in  co  tal  guifet  di  ferenti  molto  i. 
Pro.  0 Socrate  per  Gioue  non  è egli  per— 
auentnra  ageuole  da  dtrfe j nondimeno  il 
fe  dee  dire . So.  Dalle  me  de  firn  e cofe  di 
nuouo  diamone  ine  ornine  lamento  . Pro* 
da  quali  ? So.  Diciamo  noi  forfè , che  fe 
habbia  fempre  fete  di  alcuna  cofa  ? Pro, 

11  diciamo  sì.  So.  Qpcfeo  poi  è egli  l'effer 
Vuoto  ? Pro.  Si  certo.  So.  Dunque  è forfè  Ito 
fete  concnptfeen^a  ? Pro.  E-' si  So.  Dt  be- 
uandaiPto.Ds  beuanda.  So.  O di  replettioto 
sii  beu andai  Pro.  Stimo  di  repUtttone.  So* 
Dunque  ehi  è V scoto  di  noi  , ($  efàufio  ap- 
petì fe  e come  pare i contrarilo  li  putijfey 
concsofea  , che.  effondo  vuoto  defederà  di 
nempirfe . Pro.  Egli  è mantfefeo  ad  ogni 
modo,  So,  Chi  adunque  ì Chi  premier^ , 
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mente  è effauflo  ; pu  'o  egli  ejfier , che  da; 
qualche  luogo  o col  ftnfo  , o colla  memoria 
tocchi  la  repletrtone  di  quello , il  che  nè 
bora  pattfee  , nè  per  lo  adietro  patì  mai  ? 
Pro.  In  che  modo  l 5o.  Nondimeno  chi 
defederà,  confefetamo  , che  defederi  alcuna 
cofea , Pro.  Certo  si.  So.  Dunque  non 
appetifee  quel , che  patifee  j.  hauendo  Je- 
te  ; la  jet  e poi  è certa  euacuatione  : ma 
co (l ut  affetta  ri  riempimento . Pro.  Cosi 
sì . So.  Dunque  alcuna  cofa  di  cto  , che 
appetifee  toccherà  il  riempimento  . Pro. 
Egli  è neceffarto . S >.  In  -vero  è tmpofeibi - 
le  euacuandfe  tl  corpoK%  Pro  .Coste.  So. 
Refe  a dunque  , che  l' anima  per  la  memo* 
rta  tocchi  la  r e pie  t ione  . Pro.  £*  mantfe- 
Jlo  . So.  Perctoche  con  qual  altra  cofa  la. 
toccherebbe  ? Pro.  Con  niuna  quafe . So. 
Dunque  intendiamo  noi  cto  , che  ci  feaa- 
uenuto  da  quefee  ragioni  ? Pro.  Qual  è 
cotefeo  ? So.  Quefea  ragione  nega  , che  sì 
generi  in  noi  concupifeen^a  di  corpo . Pro. 
In  che  modo  ? So.  Perche  in  ogni  animale 
la  cupidità  dimofira  uno  sforilo  contra- 
rio nelle  pafeioni  delP animale . Pro.  Al 
tutto  . So.  Ma  l'empito , che  tira  in  con . 
frano  di  quello  , che  fanno  le  pafeioni  a 
cenna  , che  fia  memoria  delle  co/è  con- 
trarie alle  pafeioni.  Prorar.  Ad  ogni 
modo.  So.  Dunque  la  ragione  dimoft ra- 
to hauendo  , che  la  memoria  aduce  le  co • 
fe  defederate  } ha  dimo  firato  tutto  tnfeeme 

lo 
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10  empito,  la  concupì  fi  enT^a  dell anima-,, 

& il  principio  d' ogni animale  . Pro.  Be— 
ni  forno  . So.  Dunque  in  modo  muno'q.ue - 
fin  ragione-  detta  eh  abbia.  feto & fame- 

11  corpo  nojlro  , o patifca  alcuna  cofa  tale  . 

Pro.  Tu  parli  tl  uero  ..  So,  Oltre  di  cibi 
confi declamo  anchora  queflo  intorno ■ a 
quejle  fiefie  co  fi  ; che  quefia  ragione  mi  pas 
re  che  attaglia  dtmofirare  in  qucfle  fteffè 
terta/pectc  diulta . Pro.  /»  quali  ? & di 
qual  uh  a parliti*  } So.  Nel'  rtempirfl 
dico  , nello,  euaeuarfi ",  & in  tutte  le - 
co  fé  , che  pervengano  all a folate-,  o alla 
reuma  de  gli.  ammali  /è  alcun  di  nati 
patio  o nell  una. , o-  nell  altra  di  quejle.  cot.. 
fé  fente  dblone^all'  bora-  fecondo  le  muta-, 
noni  et  fi  rallegra’.  Pro.  Cosi  e r.  So.  Ma: 
che  , qual' hard  fine  fiàin  meajo-  di  que- 
jle i-  Pro.  Come  in  me^o  ? So.  Per  la: 
pafoone  fi  attrifla • ; ma  rie  or  dando  fi  de * 
piaceri - paffati,  ceffa  dalla  trifie^^a  ; non » 
dimoio  non  anchora-  fi  empie  , che  fi  dee • 
egli  a\C  bora  dire}  non  fi  dee  dire  hc  he  ei  fi 
ri  troni  nel  meo^o  delle  pafiioni}-  Pro.  u4n  ■ 

il  diciamo *.  So.  Dimmi  fi  fi  ritroua- 
e fi  ad  ogni  modo  dolente  , ouer  allegro  ? 

Pro.  Non  allegro  per  Gioue  : ma  più  to fio- 
affetto didoppia  trtfle\zj*  j nella  pafiione- 
per  rifletto  al  corpo  , & per  rifletto  allo- 
mma  in  certo . defiderio  di  efpettatione . 

So.  In  che  modo  o Pro  far  co  hai  detto  tu * 
«tur  fin  doppio  il  dolore  ? Per  attentar  a al - 

cjtm 
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eun di  noi  vuoto  alcuna  fata  non  [ì  trotta, 
egli  tn  mantfefìa  fperan^a  di  hauerfi  a 
riempire  , £•?  altra  fiata  tn  contrario  fi 
ntrotta  fenica  fperan'^a  ? Pro.  SÌ.  So. 
Hor  ti  par  egli  forfè  y che  fperando  et  dt 
hauerf  a riempire, col  ricordarf  non  fi  ral- 
legri i (f  tnfieme  vuoto  in  quefio  tempo 
non  fi  contrifi  i Pro.  Egli  è neccffarto  . 
So.  Dunque  all' bora-  l’huomo  ,.(f  gli 

altri  animali  tnfieme  fi  rallegrano  , & fi 
contri fi ano  . Pro.  Corre  rtfchto . So.. 
M-a  quando  alcun  ruoto  difpera  a-  fatto 
il  riempimento,  non  nafice  egli  all' hor  a vna- 
doppia  pafitone  intorno  a dolori  , la  quale 
Vedutaf  da  te  poco  fa  ,,  penfaut-  fempli-. 
cernente  doppia  }'■  Pro.  Quefio  è uertfiim- 
mo  . So.  Sentiamoci  a quefio  della  confi, 
àeratione  dt  f afitont  fi  fatte  . Pro.  A * 
che  di  tu  ? So.  Se  dobbiamo  dtre,c he  quejii 
piaceri , (f  dolori- fi  ano  veri  , ouerfalfi , e- 
parte  veri,  & parte  falfiì  Pro.  In  che 
modo  o Socrate  poffono  ejfèr  i piaceri  , 
i.trauaglt  f nifi . Socr.  In  qual  gntfd  an. 
chora  o Protarco  t timori  Veri \.ouer  falfi  ? 
o le  efpettattoni  nere  to  no  ? o le  opinioni 
Vere,  ot*er  f alfe  ? Tro.  In  vero  concede- 
rei delle  opinioni-:  ma  di  quefìe  altre  no . 
So.  Come  di  tu  ? nondimeno  corre  nfihio  . 
che  incominciamo  ad' eccitare  Vna-dtfp  ut  a 
nonbreue *.  Pro.  Tu  dà  il  Vero  . So».  Ma. 
o figliuolo  di  quelÌhuomoyegli  fi  ha  a con- 
fidarare  fi-  fi*  conuencuole alle  cofe  an» 
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reiette  . Pro.  ^ uejìo  perauentura . Sov 
Dunque  e da  tralafc  torci  ogni,  lunghe%jKj*r 
& qualunque  cofd  fi  dice  fuori  dt  propo- 
fito  . Pro.  Bene . So.  Hor  dimmi  ; per - 
etiche  Vna  conttnoua  ammirai  tane  mi  tie- 
ne intorno  a quelle  dubitante  , le  quali 
hora  habbiamo  propofìo . Pro.  In  che  ma- 
“ do  dì  tu  ? So.  De  piaceri  non  fono  alcu- 
ni f al/t  t (fi  altri  Veri  ? Pto.  in  che  mo- 
do ì So.  Dunque  nè  fognando  , nè  ueg- 
ghiando  , come  tu  dì,  nè  nelle  furie , nè  ite 
tutte  le  palaie  fi troua  alcuno  , che  alcu- 
na fata  paia  dallegrarf  ; nondimeno  non 
f allegri  in  alcun  modo  , nè  dt  nuouo  pai et 
d'attrtfìarfi , nè  si attrtjìi . Pro.  O Socra- 
te p enfiamo  tutti  , che  tutto  qste/io  fè  ne 
fita  cosi.  So.  Forfè  penfiamo  noi  bene  ? a 
e egli  da  confiderafi , fe  ciò  fi  dica  bene  , 
euernìo}  Pro.  Daconfiderarfi  t fi  comete 
direi.  So.  Dunque  dt ilingutamo  più  chiù 
rumente  quello  , che  al  pre/ènte  fi  dice 
del  piacer  , (fi  delta  opinione  j pere  io  eh  e 
pofiia mop enfiar  noi  alcuna  cofit  ? Pro. 

Fof turno  si.  So.  Et  allegrarci  Pro.  Et 
allegrar fi.  So.  Et  nondimeno  ciò  , che  noi 
penfiamo  ; o è egli  alcuna  co  fa  ? Pro.  Per' 
che  no  t So.  Et  ciò  , onde  thuomo  fi  alle* 
gra  ì Pro.  Et  qtcefto  . So.  Colui, che  p en- 
fia, o bene%  o male , che  egli  penfi\  non  perde 
mai  tl  penfàr  veramente . Pro.  Perciò si 
che  in  che  modo  * So.  Dunque  chi  fi  alle - » 
gruanckora,  o Alle  grafi  bene , o nò  , chiaro* 
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è,  che  non  perde  mai  quello , che  vera- 
mente è lo  allegraci.  Pro.  sinzj  che  que - 
fio  fe  ne  ftà  egli  così.  So.  Dunque  tn  qual 
guifa  fi  fuol  far  in  noi  l'opinione  vera , & 
fai  fa  : & folamente  il  piacer  vero  , poi- 
ché ambidue  prefèro  finalmente  tl  penfar 
da  buon  fermo  , £$f  l’ alle  grafi  ? Pro.  Ciò 
f dee  egli  confi derare  . So.  Forfè  perche 
il  vero  , il  falfio  fuccedono  alla  opinio- 
ne ? nè  per  quefio  folamente  è fatta  l'o- 
pinione : ma  l'vna  , & l'altra  certa  qua- 
le ì dì  tu  , che  quefio  fia  daconfiderarfi  ? 
Pro.  Così  sì . So.  Oltre  di  ciò  dobbia- 
mo inuefiìgare  fe  al  tutto  freffo  noi  al- 
cuni fono  certi  quali  : ma  il  piacer , & 
il  dolore  fiano  quello  3 che  fono  : ma  non 
fi  facciano  certi  quali . Pro.  Egli  è chia- 
ro . So.  Ma  tn  modo  ntuno  egli  è non 
difficile  davederfì  ,che  fiano  anchora  cer- 
ti quali  ; hauendo  detto  già  , ehe  fi  fan- 
no t piaceri , & t dolori  grandi  , pic- 
cioli, Pro.  -Anfi  ad  ogni  modo  . So, 
Che  fe  fi aggiugnejfe  ad  alcuno  di  quefti 
la  maluaguày  diremmo  noi , che  fi faceta  in 
total  gufa  catttua  opinione  , etiandio 
piacer  catttuo  Pio.  Qual  co  fa  il  vieta  ì 
So.  Che  fe  fi  aggiugneffè  la  bontà  , o il 
contr-irio  di  lei  ad  alcuno  di  que  ih:  o non 
chiameremmo  noi  retta  opinione  quella,  la 
qual  prefèla  bontà  , & fimighantemente 
il  piacere  ? Pro.  Ciò  fègue  neceffàna - 
mente , So.  Et  Jè  foffe  fallace  quello  > 
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che  fi  prende  con  l'op tritone  ; non  confefZ. 
feremmo  noi  la  opinione  peccante  non  efi 
fer  retta , nè  penfar  rettamente Pro* 
Jtnjji  si.  So.  Somigliantemente  fe  Ve* 
defiimo  noi  , che  andajje  errando  ti  piace- 
re , & tl  dolore  intorno  a quello  ,on  de  fi 
allegriamo  , o fi  attn  Riamo  : dimmi  chia- 
meremmo noi  quello  piacer  retto  , & buo- 
no : ouer  1‘honoreremmo  di  alcun  nome  ec~ 
celiente  ? P/o,.  Ciò  non  fi  potrebbe  fa- 
re , (e  peccaffe  il  piacere  . So.  Nulla- 
dimeno  è autfo , che’l  piacer  in  noi  fi  fac- 
cia non  con  retta  opinione  ; ma  col  falfò  .. 
Pro,  Sens^a  dubiti  \ & pur  o Socrate  di- 
renarne noi  fal/a  vna  tale  opinione  : ma  , 
il  piacere  ni  un  certo  ti  chiamerebbe  falò, 
fo  , So.  O Protarcchora  tu  prontamen +■ 
te  difendi & con,  ragione  il  piacere . 
Pro.  No  ; ma  parlo  quello , che  io  afcol— 
te.  So.  O amico  noi  non  facciamo  dif- 
ferenza dai  piacere , che  efie  dalla  retta 
opinione  , & dalla  fetenza,  da  quello  , 
il  quale  fi  fa  in  qualunque  di  noi  fpeffe- 
•Volte  con  falfiià  , & ignoranza  . Pro.. 
Egli  è co  fa.  verifìmile  , che  et  non  poco > 
fi* differente  ».  So,  Ma  veniamo  allo  in - 
uefitgare  la  loro,  differenza-,  Pro.  Deh  con- 
ducine come  ti  aggrada . So.  In  che  modo 
ti  debbo  condurlo  ? Pio.  Come ? So.  Di- 
ciamo , che  certa  opinione  fi  a Vera,  & cer- 
ta altra  f 'alfa.  Pro.  Cost  e.  So.  A quefie-  t 
fi  effe  volte,,  il  che  hot*  dicevamo  ftgu*  iti  ' 
- piacere^ 
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piacere  , & il  dotare  -y  dico  alla,  urrà , & 
alla  faift  opinione  . Pro.  Segue  sì  . 
So.  O non  nafce  in  noi  F opinione  dal 
fenfo  , (f  dalla  memoria  ; & il  penfare  ? 
Pro.  Si.  So.  Hor  peni  i amo  noi  forfè  ne- 
cefano  , che  in  cotaì gu  fa  intorno  a quefe 
fi  dtfl'ontamo  ? Pro.  In  che  modo  ? So.  Po 
trejit  dir  tu  , che  molte  "Volte  "Vedendo  al- 
cuno da  lontano  ciò  v che  chiaramente  non 
fi vede^tt  voglia  dfcerner  ? Pro.  il  potrei 
dir  si.  So.  Dunque  egtt  in  cotal  gufa,  cer- 
cherà d' intender  da  /è  me  de  fimo.  Pro.  Co- 
me di  tu  ? So.  Che  è egli  quello  , il  che  pa 
re  di  effer  appreffò  al  faffo  fotta  all' albero  > 
e non  li  è autf  , che  egli  con  [eco  qutjio  ra- 
gioni • mentre  vede  alcune  cofè  tali , quali 
li  par  nero  alcuna  volta  ? Pro.  Certo  sì . 
So.  Dunque  questo  tale pcrauentura }quafi 
a fe  medefmo  rifondendo  , potrebbe  dir 
que(ìo  , cioè  , che  egli  è huomo  , dicendo  ciò 
bene  . Pro.  Per  certo  si.  So  Dt  nnouo 
forfè  ingannato  affermerebbe  effer  ii  fsmu - 
tacro  , che  vede  , opera  dt  alcuni paftori  . 
Pro.  Si  bene  . So.  Che  fe  alcuno  prefèn- 
te  fi  rttrouaffeì  fondendo  et  nella  voce  ciot 
che  con  fèco  dtceua  , di  nuouo  lo  fieffò  dt - 
ceffe  ; f farebbe  egli  all' bora  ragionamento 
quello , che  innanzi  chtamauumo  opmione  ? 
Pro.£*  mantfeftoSo.Ma  fe  fio  questo  fieffò 
mon  feco  confiderà  ; alcuna  uoltam  fe  fef 
fo  portandolo  lungamente  fe  ne  va  egli  . 
Pro,  Ad  ogni  modo.  So.  Che  adunque^ 
s.  , fare 
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fare  a te  il  medefìmo  d' intorno  a quefte , 
che  fare  a me  ? Pro  Qual  è coteflo  i So. 
^ill'hor* t egli  mi  è autfo  , che  Camma  n offra 
si  affomiglt  a certo  libro . Pro.  In  che  mo- 
do} So.  Ali  fare , che  la  memoria  caden- 
do nel  medefìmo  co  (enfi , & quelle  pafi'to. 
Htje  quali fono  intorno  a quefli  in  un  certo 
modo  quafi  fcriuano  nelle  anime  nojìre  fa - 
rote  ■ j & quando  ellafcrtueil  $ ero  yna  tal 
fattone  chiamiamo  opinion  vera  , & da 
queffo  fìejfo  naftono  in  noi  i Veri  firmoni  : 
ma  quando  queflo  nojlro  firittore  Jì ferine 
il  falfi, attengono  lè  cofe  contrarie  al  Vero, 
Pio.^dogni  modo  egli  mi  fare  così uolè 
fieri  ri  ceno  le  co  fi  dette  in  co  tal guifà.  So. 
Riceui  un'altro  artefice , che  fifa  atChora 
negli  animi  n offri . Pro;  Quale  ? So.  Il 
dipintore  j il  quale  dofo  allo  finitore  dt fin 
ge  nell'anima  le  imagini  delle  cofi  dette 
Pro.  Queflo  quando  diciamo  noi,  che  da  tuo 
fi faceta  ì So  Quando  alcuno  portando  dal 
lo  affetto  , o da  altro  fi  ufo  le  co fè  dette  ^ & 
con  l'opinione  apfrefi  , vede  in  vn  certo  mo 
do  in  fi  medefìmo  le  imagini  delle  cofi  det- 
te , & con  la  opinione  apfrefi . o non  fi  fa 
egli  queffo  in  noi  ì Pro.  Grandemente  . 
So.  Dunque  fino  vere  le  imagini  delle  opi 
niont  3 & de  s firmoni  Veri  j & le / elfi  de 
falfi.  Pro.  Ad  ogni  modo  . So.  Se  pure 
habbiamo  ciò  detto  bene . Queffo  più  oltre 
confìderiamo  intorno  ad  effe . Pro.  Quale  , 
è egli  ì So.  Se fianeceffarto , che  ci  au  e gnu 
*•  . qucfl* 
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queflo  interno  alle  cofe  pre/ènti,  & alle 
paffute  ; & non  tn  Verun  modo  intorno  alle 
future  ? Pro.  -dn^i  parimente  intorno  a. 
tutti  i tempi.  So.  Nonfu  egli  detto  diati 
, che  t piaceri , CS  di fp  taceri  dell' anima 
precedono  a piaceri , C3  a dolori  del  corpo  ? 

pereto  a autene  l'allegrarf  , & il  do- 
ler/? innanzi  per  le  cofe  future}  Pro.  Tu 
narri  tl  vero  . So.  Dimmi  fe  gli  fentti  , 
($  le  dipinture , le  eguali  p neuamo  poco 
fa.  tmprtmerf  tnnot , riguardano  al  prefen 
te  , o al  p affato  , non  al  futuro}  Pro. 

Molto  sì.  So.  T u di  molto  perauentura j 
perche  quefl e cofe  tutte  fono  certe  fferan. 
!\e  per  lo  tempo  futuro  ; noi  di  nuouo 
per  tutta  la  vita  famo  di  effe  ripieni  ? 
Pio.  slittato.  So.  Deh  oltre  alle  cofe  ho  - 
ra  dette  rifondi  a qufjlo . Pro.  Che  addi 
mandi  tu  ? M>.  L?  huomo  gì  ufo  , pto  , & 

Veramente  buono  ; non  .e  egli  forfè  amai  or 
dt  Dio}  Pio.  Perche  noi  So.  Ma  che}  lo 
ingiù  fio  , £5  tl  malu agio  , non  è egli  a lui 
contrario  al  tutto  f Pro.  Contrario  sì.  So. 
Nondimeno  tutu  gli  hu omini  come  poco 
Jà  diceuamo  fono  ripieni  di  molte  fjnran- 
i^e  . | P-rp  Si  neramente  . So.  Nondimeno 
jn  qualunque  dt  noi  frttreuano  Jtrmoni , 
iquali  chiamiamo  /frange  ì Pro.  Sono  sì. 
bo.  sln^.t  fantafme  dipinte  ; apparendo 
ad  alcuno  JpeJJe  uolte  dt  hauer  abbondali. 
Z.a  dt  oro  , pereto  molto  piacere  ; più 
oltre  uedenUo  fe  fejjo  dipinto  atlegrarfi 

molto 


T I L E B O . 

molto  con  fe  medesimo  . Pro.  N tutta  coft 
il  uieta.  So.  Hor  f ha  egli  ha  dir  e.  eh  e rie- 
pano  quelli  feruti  interni  fpefjè  uolte  ue - 
' ria  glt  huommi  buoni-,  perche  amano  Diot 
& a catti  ut  incontrario  forte . o noi  dob- 
biamo dtr  not  ? Pro.  Per  certo  fi  dee  dtr 
quello  . So.  Dunque  non  meno  ne  glt  hu  o - 
mini  catti  ni  ,Ji  ritrouano  prcJJ'o  loro  piace- 
ri dipinti  , nondimeno  falff.  Pro.  Per- 

che nò  ? So.  Dunque  t cattiut  per  lo  ptìl 
giofcono  perii  falfì  piaceri  per  li  ueri 
gli  huommi  buoni . Pro.  Tu  dicofanecef 
i faria . So.  Dunque  ft  ritrouano  fecondo 

quefle  ragioni  alcuni  falf  piaceri  ne  gli 
animi  de  gli  huomint  , nondimeno  imitan- 
ti i ueri  : ma  ndtcolofamente  ; & nello 
lo  fìejfo  modo  dolori  . Pro.  Si  ritrouano  Ve 
ramente  . Socra.  Era  lecito  forfè  ad  ogni 
modo  a chi  ft  penfk  in  cotat  gutfa  di  formar 
tn  fc  fieffo  le  cofe,chenon  f no fiate  , nè  fo- 
no , nè  faranno  mai  . Pro.  Era  lecito  st  . 

So.  Et  quefle  erano  quelle  come  io  filmo  , 
le  quali  all' bora  faceuano  l'opinione  faffàt 
il  falfamente  penftre  . non  è egli  coi  t ì 
Pro.  Erano  sì.  So.  Che  dunque  ? fi  ha 
egli  da  portar  in  quelli  alcun  habito  tncon 
trarto  corrifpondente  a piaceri  , & a dolo- 
ri ì Pro.  In  che  modo  ? So.  Che  fìa  egli 
lecito  ad  alcun  allegrarfi  veramente  tn  qua 
lunque  modo  ; fy  anchora  a chi  f allegra 
temerariamente  : nondimeno  non  perche  • 
qutllo  per  cui fì allegra , o fa  , o fa  flato 

per 
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per  lo  adietro  , £>  fi  pia  delle  Volte  alle- 
grar fi  anchora  di  cio,che  non  au entrò,  mai . 
Pro.  Que/lo  anchora  o Socrate  è necefiarto. 
che  fe  ne  jlia  cosi . io.  Dunque  la  medefima 
ragione  fura  d'intorno  a timori  , (fi  a fde - 
gnt , Qfi  alle  cofe  tutte  fi  fatte  . cioè  , che 
tutte  qnefie  f rttrouino  alcuna  volta  fai - 
fe.  Pro.  La  mede ft ma  certo  . So.  Dimmi 
chiamiamo  net  per  altro  le  opinioni  buone , 
e catttue  j che  perche  fano  uere,  ouer  f al- 
fe ? Pro.  Non  altrimenti . So.  Nè  filmo 
io  , che  per  altro  penfamo  i piaceri  catti - 
ui  t che  perche  fono  falfi  . Pro.  r4d  ogni 
modo  o Socrate  tu  hai  detto  il  contrario 
percioche  mun  quafi  porrebbe  , che  i pia- 
ceri , & i dolori  f afferò  per  la falfth  molto 
catttui:  nsa  auenijfero  anchora  per  altra 
grande  , molta  maluagtrà . So.  Poco 
dipoi  fe  ad  ambtdue  fià  a grado  riferiremo  i 
piaceri  catttui , i quali  Jon  tali  per  lumai, 
uagttò  : ma  più  oltre  tl  j\  dee  dire  3 che  f 
rttrouano  , f facciano  in  altro  modo  ì 
falf  in  not , molti  , (f  fpefic  Vcltc\  per- 
cioche noi  f ferutremo  di  quefìo  perauen- 
tura  m far  giu  die  io  . Pro.  Certo  sì  , pur 
che  f rttrouino  . So  Ala  o Protarco  fecon 
do  tlmto  parere  f ritrouano  ejii  si  : ma 
quefio  dogma  fn  che  fi  rttrouerà  preffò  noi 
egli  è imponibile , che  refit  fetida  rtpren - 
porte.  Pro  Rene . Socr.  rintaniamoci  ho 
, raò  quejìa  dt fiuta,  fecondo  l'vfo  de  gli  atle 
U.  Pio.  Mudiamone  sì.  So.  Nondimeno 
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Aabbiamo  detto  poco  fà  fè  fi  ricordiamo  , 
che  fin  , che  / deftdert  ,t  quali  così  fi  chia- 
mano fi  ritrouerauno  in  not  tn  difparte , // 
corpo  fin  fa  l'anima  all' bora  fard  difgiun- 
to  colle  p afoni  . Pro.  St  ricordiamo  , (fi 
quefio  f dtfj'e  dtanz.t . So.  Dunque,  quel, 
che  defderaua  era  i anima,  (fi  defderaua 
i contrari  hab/ti  del  corpo ; tl  corpo pot  era  tl 
ricettacolo  del  dolore  ,o  di  alcun  piacere  per 
la  p afone  . Pro.  Era  sì.  So.  Concludi , quel 
lo,  che  fi  fà  in  quefìe  cofe . Pro.  Dì.  So, 
Qual  bora  effe  concorrono,  anchora  fi  ridu- 
cono tnfeme  t piaceri , (fi  t dolori  , (fi  i 
fenf  di  quefìe  tnfeme  , che  fono  contrari  • 
fiche  certo  parue  al prefente  . Pro.  appa- 
ri fc  e . So.  Dunque  (fi  f dtff  e,  (fi  f conced- 
de  dtanzj  da  noi  . Pro.  Che  ? So.  Che  am 
btdue  prendono  il  più , (fi  il  menomi  piacer , 
(fi  tl  dolore  , CÌST  fi  rifertfeo  a gli  infiniti  ? 
Pro.  Egh  fi  dtfj'e  , per  che  no  ? So.  Dunque 
in  qual gutfa.  fi  frptrebbono  que il t giudicar 
bene  ? Pro  Oue  , (fi  tn  che  maniera  ? So. 
Non  fi  è egli  propofio  da  noi  tn  quefio  giu- 
di ciò  il  conofier  per  tutto  quale  dt  quefiifia 
maggiore , (fi  quale  minore  , qual  più , cioè, 
onde fia  piu  tnt  enfio  tl  dolor  nfpetto  al  pia- 
cere , (fi  tl  dolore  rifpetto  al  dolore  , (fi  tl 
piacer  rifpetto  al  piacere  Pro.  Quefìe  cofi 
fino  tali-,  (fi  quefìo  tl  •volere  del  giu  die  io  no 
firo  . So.  Che  dunque  ? di intorno  alla  ut- 
fione,  tl  Veder  da  lontano  , o da  Eterno  le  . 
grande fj^e  cancella  la  Verità,  (fi  ci  fpm> 
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ge  al  penfir  tl  falf  : ma  ne  dolor i , & ne 
piaceri  non  f jet  egli  lo  fejjo  } Pro.  Molta 
pth  o Socrate . So.  Ciò  fieramente  è contra» 
no  a quello  , tl  che  p oco  fa  fi  è raccontato  ? 
Pro.  Quale  dì  tu  ? So.  Pcrctoche  all  bora 
quefe  opinioni  fatte  falf  e , uere  empi- 

nano  a fattoi  doloriti  tnfemet  piacer t 
colla  loro  paf ione  . Pro.  Tu  narriti  ne- 
ro. So.  Ma  bora  di  quefi  t che  fi  ueggo. 
no  trafmutarf  da  lungi , & da  ut  ano  ; 
tra  loro  paragonati  , paiono  i piaceri 
maggiori  , £$  più  uehementi  dt  ao  t che 
da  dolore  ; & dt  nuouo  i dolori  rif petto  a 
ciocche  da  piacere . Pro.  Egli  ncceff'arto  è, 
che  non  fò , che  tale  fi  faceta  per  le  fiefè 
cagioni.  So  Dunque  quanto  gitani,  & 
gli  altri  paiono  maggiori  , o minori  dt  quel- 
lo , che  ueramente  fono  ; quefo  apparente 
dell' una  , Qf  dell'altra  parte  : ma  non  ne- 
ro feparando  j tu  non  dirai , che  fauera- 
mente  apparente  , ne  ofèrai  mai  d' afferma- 
re , che  fa  retta  , & aerala  parte , chef 
fà  del  piacer , & del  dolore . Pro.  Non  nò . 
So,  Dunque  dopo  quefì o veggaf  da  noi,  fi 
si  dobbiamo  far  incontro  tn  quefo  modo  , 
cioè  che  i piaceri  le  mole  fi  te  falfef ta- 

na molto  più  che  quefe  , le  quali  paiono  , o 
si  ritrouano  ne  gli  animali . Pro.  Quali 
dii  tu  , & in  che  modo  ? So.  Si  è detta 
fp effe  volte , che  corrotta  ta  natura  di  eia- 
* [che duna  coft  coni  congiungimenti  , o colte 
difgiuntioni , colli  repletiomt  o con  le  eua . 
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cu  affetti  , conglt  augumentt,  o colle  (lìmi- 
ti utiont  attiene  , che  nafeono  i dolori  , le 
moleftie  , i cruciati , & le  altre  co/e  chia- 
mate cottomi  si  fatti  . Pio.  Spe/Jè  "volte 
uè  detto  queflost.  So.  Ma  quando  fono 
r i fi i tutti  nella  fua  natura  , cotal  ri  flit  u - 
tione  intorno  a noi  l’habbiamo  da  noi  flefsi 
accettata  per  piacere  . Pro.  Bene , So. 
Ma  che  quando  non  adiuiene  niuna  di  que- 
Jlc  cofe  intorno  alno flro  corpo  } Pro.  Hor 
quando  ciò  poteffè  auenire  o Socrate  ? So. 
Non  è niente  a proposito  o Protarco  ciò, che 
bora  hai  addimandato  . Pro.  Perche ? So. 
Perche  tu  non  mi  impedirai  niente  , eh  e io 
non  ti  addtmandt  dt  nuoti o quello  ,c he  dtan- 
tt  hauea  rtchteflo  . Pro.  Quale  è egli  > 
So.  Dunque  o Protarco,  fe  cto  non  fl  fa - 
cejfe  to  dirò  che  è egUneceJJàrto , che  da  que 
Jìo  ne  auegna  . Pro.  Dì  tu  quando  non  fi 
agiti  il  corpo  nè  nell'vna , nè  nell'altra  par- 
te} So.  Coste.  Pro.  Dunque  è cofama- 
ntfefla  o Socrate  , che  in  queflo  tale  non  fi 
farebbe  nè  piacer  , nè  dolore.  So.  Tubai 
rifpoflo  benifitmo:  ma,com'io  penfòju  fen - 
tt , che  fi a necefj'arto  , che  et  auegna  Jem- 
pre  yna  qualche  co  fa  da  quefie  , come  dico- 
no i fàggi  ; percioche  tutte  le  cofe  fccrro. 
no  fempre  tn  fufo  , & in  giufo  . Pro.  Il 
dicono  certo  , ne  paiono  di  parlar  male . So. 
Come  male  ? non  efiendo  efit  mali  } Ma  io 
uoglto  fihiuaretl  prefènte  ragionamento 
& penfo  fuggirmene  per  dt  quà,&  tu  in • 
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/teme  con  meco , ne  fuggirai  . Pro.  D t 
per  oue  } So.  In  vero  concediamo  noi  0 
cojìoro  , che  queflo  fe  ne  fìia  cosi  : ma  tu 
rifondi  fe  tutte  le  co/e , che  fcmpre  patif 
fe  alcun  degli  animati  fano  da  lui  Jenti- 
te  , mentre  patif  e ; & non  ci  fa  occulto 
mentre  crefiamo  t nè  mentre  patiamo  al- 
cun altra  cofa  sì  fatta?  0 tn  contrario  tl 
tutto  ? e/fendoct  qua/7  tutto  quefo  nafcofo. 
Pro.  Incontrario  ad  ogni  modo . So.  Dun  • 
que  non  si  dtjfe  bene  da  noi  ciucilo  , che  ho • 
ra  hahbiamo  detto  , che  le  mutationt  fat- 
te & tn  fufo , & tn  giuf  ci  apportino  i 
piaceri  , i dolori . Pro.  Perche  no  ? 
So.  Ma  tn  cotat  guifa  fa  meglio , & fenica 
tiprenfone  ciò  , che  f dice  . Pro.  In  che 

modo  ? So.  Che  le  mutattont  grandi  ci 
apportano  piaceri  , & dolori  : ma  le  me- 
diocri , le  picctole  niuno  al  tutto . 
Pro.  O Socrate  egli  f dice  meglio  in  que • 
fa , che  in  quella  gutft  r So,  Dunque  fe 
eque f e cofe  fe  ne  fefèro  cosi  ; dt  nuouo  la 
vita  narrata  dtan/j  ritornerebbe  ella  ? 
Pro.  Quale?  So.  Quella  , che  diceuamo 
fenica  dolore  , & atlegre/jc^a  . Pro.  Tu 
di  tl  vero  . So.  Da  quejte  cof  poniamo 
dt  tre  forti  vita  , foaue , merla  , & la  ter- 
^a  , che  non  fa  nel' una  , nè  l'altra  di  que * 
dìe  j 0 come  dtrefli  tu  intorno  a quefo  } 
Pro.  Non  altrimenti  , che  così , cioè  > che 
• fano  tre  nife . So.  Dunque  non  Jia  il  me  - 
de  fimo  alcuna  uolta  il  non  dolerf , che  l' al  ■ 

L z legrarf. 


E I L E B O . 

legrarfi . Pro.  lnntun  modo  no.  So. 
Dunque  qual' Inora  da'.te  fi  Accolta,  e/Jer  dol- 
et  filmo  dt  tutte  le  cofiè  il  menar  tutta,  la 
Ulta  Censii  noia  ; che  filmi  tut  chi  ciò  dice  - 
no  gli  a all  bora  tnfierirfi  > Pro.  E mi  c ani- 
fio  , che  egli  fi gn  fichi  , che  fia  dolce  quefio 
fi  e fio  3 il  che  fi  dice  non  doler  fi . So.  Hor 
fiuppont  tre  cofiè  , cjualt  pth  tt  fiano  a grado 
fa  fine  fi  fèruiamo  di  nomi  più  belli)  l’un* 
oro  , l altra  argento  , la  tergane  oro  , ni 
argento.  Pro.  Supponganfino  . So.  Quel-  ; 
lo  , che  non  è nè  l'uno  , ne  l'altro  di  quefit  ; t 
può  eglt  fiarfi  l’uno  dt  efii  cioè  oro  , o argen- 
to? Pro.  Non  può  no  . So.  Dunque  nel- 
la aita  di  niello  o dtcajì  fiaue  , o dolorofk 
non  fi  potrebbe  penfar  bene  , fiè  alcun  coso 
la  penfafie  ; nè  fi  direbbe  y fiè  alcun  la  di - 
ceffi  > fecondo  la  retta  ragione  . Pro.  Per  • 
certo  no  . So.  Nondimeno  o amico  fintia- 
mo alcuni , che  dicono  , & t fi  intano  <jue- 
filo.  Pro.  Sì.  $0.  Dunque  fi  fiiman  efi-  j 
fi  d allear arfiì  alt'hora,  quando  non  fiènton 
nòia?  Pro.  Il  dicono  sì.  So.  Dunque 
penfiano  efii  atThora  d‘  allegrar  fi  j auegna 
che  no'l  dtrebbono  * Pro.  Corre  rifehio  . 

So.  Nondimeno  ifiimxno  falfamcnte  del * 
Tallrgre^a  , fiè  la  natura  dell' uno , (fi 
deli' altro  è fenz^a  il  non  fenttr  dolore , & 
alltgrarfi.  Pro.  Et  nondimeno  fenz,a. 

So.  Dunque  dobbiamo  elegger  , che  fiano 
in  noi , come  poco  fia  habbiamo  detto , tre  , o ' 
due  /blamente  -,  ciò  è fiè' l dolore  fia  a gli 
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(mimmi  cattino  , lo  fcbtuar  de  dolori  buo- 
no  y (j)  fe  eglt  fi  habbta  a chiamare  foaue  , 
Pro.  O Socrate  cerchiamo  fra  noi  ficfii  , 
come  fi  faccia  quefio  ; concio  fi*  , che  io  non 
lo  intendo.  No.  Perche  Veramente  0 Pro - 
tarco  tu  non  intendi  gli  auerfari  di  File- 
no . Pro.  Quali  di  tu  ? So.  Coloro  , che 
maf imamente  fono  eccellenti  d'intorno  al- 
le cofe  dell a natura , i quali  negano  al  tut-  - 
' to  t che  ftano  piaceri  ? Pro.  Perche  no  ? 
So.  Coforo  chiamano  fuggimento  di  do- 
lori tutti  quelli , che  t fettatort  di  F flebo 
addtmandano  piaceri  . Pro.  Hor  confi- 
gli tu  0 Socrate  , chea  coforo  crediamo  ? 
e in  che  modo  ? So.  In  niuna  maniera:  ma 
d'efit  feruiamoci  , come  d' alcuni  tndoutni , 
che  tndoutnino  non  con  arte  : ma  per  certa 
malageuole^j^a  d'vna  incitale  natura  bab- 
bi ano  hauuto  1»  odio  affai  la  forz^a  del  pia- 
cere ; ne  penfato  verità  ntuna  , in  gui - 
fa  , che  lo  Reffo  allettamento  di  Iti  fta  in- 
canto : ma  non  piacere . Dunque  di  co- 
foro  tu  ti  potreft  ferutre  d intorno  a que- 
llo ; confdcrando  pi»  oltre  le  altre  loro 
difficoltà  . Ma  pofcia  addimanderai  fe  pa- 
re a me  , che  fi 'ano  t piaceri  veri , a f ne, che 
eonfderandof  da  noi  la  forTft  loro  d’ am- 
bi due  i ragionamenti  , alla  fine  la  appref 
fafitmo  paragonata  al  giudicto  . Pro.  Tu 
di  bene.  So..  Dunque  andiamo  dietro  * 
coforoycome  a difcnfori  per  le  vefitgta  del- 
la loro  difficoltà  t (fi  • Perciò-  ' 
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che  io  penfi , che  efii  da  vtt  qualche  luogo 
dicano  alcuna  co  fa  tale , incominciando  da 
.alto  il  principio  . Che  fe  tu  vuot  poniamo 
la  confideratione  della  natura  dt  qualun- 
que fpecie , come  la  natura  del  duro -,  dimmi 
fi  riguardando  alle  durtfitmc  cofi  , mafit- 
mamente  la  confìdereremmo  , o pur  a quel- 
lo , che  fino  poco  dure?  egli  è mi  fieri , o 
Protarco  , che  tu  rifpondi  a quefìe  difficol- 
tà , come  a me  far  efii  . Pro.  Fa  mt fieri 
certo  y loro  rt/pondo  ; douerf  guardare 
alle  principali  grandezze  . So.  Dunque 
fi  noi  volefitmo  vedere , che  natura  tiene 
il  genere  del  piacere , fi  ha  egli  a guar- 
dare non  ne * piccioli  piaceri  , forte  lon- 

tani da'  fupremi  : ma  in  quelli , che  fon 
detti  fupremi  , & Vehementifitmi . Pro. 
Chiunque  al  prefinte  ti  concederebbe  que - 
fio.  .So.  Dimmi  quei  piaceri , che  innan- 
zi a gli  altri  fino  mantfefìt , & fono  maf. 
fimamente  grandi  , come  diciamo  fpcfie 
' Volte  3 fono  efii  quelli , che  fi ritrouano  in- 
torno al  corpo}  Pro.  Sì  certo.  So.Hor  dim * 
mi  fono  ft fan- efii  maggiori  intorno  a gli 

malati,  che  d fanti  Deh  fchiutamoci  a fi- 
ne , che  rifiordendo  temerariamente  non 
ci  inciampiamo  . Pro.  In  che  modo  ? So. 
Perché  il  confideremmo  perauentura  in 
quelli , che  fon  fani%  Pro.  Egli  è Verifi- 
mile . So.  Come,  non  eccedono  quei  pia- 
ceri grandemente  , di  cui  fino  grandifitmi  t 
* defidert?  Pro.  Cioè  Vero.  So.  H or  gli 
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huomini  malati  di  febre , (fi  di  mali  sì  fiat 
ti  non  hanno  efit  grandemente  /ite  , (fi 
freddo  j (fi  dt  qualunque  ccfa  hanno  tn  v- 
fianca  di  patir  nel  corpo  , non  fino  efit  più 
bifognofl t(fi  hanno  maggiori  diletti  di  chi 
fi  riempiono  > 0 negheremo  noi , che  ct'o  fa 
Vero  l Pro.  <Ad  ogni  modo  egli  fi  e detto  . 
•So.  Ma  che}  parerà,  che  not  diciamo  be- 
ne a/fermando  ; che  fi  alcun  Volefjè  ve- 
der t grandi  fi  imi  piaceri , baue/fe  a r {/guar- 
dar e non  alla  finità  : ma  alla  mal  atta  } 
(fi  guarda  dt  non  pensare  > ch'to  addi • 
mandi  cjuefio  ;/?  glt  malati  fi  compiaccio- 
no di  più  diletti , che  non  fanno  i fanti  ma 
pen/a > ch'io  cerchi  la  grande  %Z,a,($  lave' 
hementia  del  piacere  oue  fi  faccia  firn - 
pre  ] percioche  noi  diciamo  , che  faceta  mi- 
/Iteri  intender  qual  natura  egli  fi  hubbta  t 
(fi  anale  tl  chiamino  coloro  , / quali  dicono  » 
che  al  tutto  egli  fia . Pro.  lo  intendo  qua- 
fi  quel  * che  tu  dì  . So.  adnchora  0 Prot ar- 
co non  manco  forfè  tu  il  dtmoflrerai.  Perche 
tifpondt . Nella  lafctuta  to  dico  maggiori 
piaceri  non  piu  ? ma  tu  fyedt , che  efit  ecce  • 
dono  nella  for^a,  (fi  nel  più  , non  nella 
*9tta  temperata . Deh  dì  piandone  atten- 
to . Pro.  Ho  apprefo  quello  , che  tu  tt  vo- 
gita , & Veggo  mollala  dtferenz^a,  Per - 
cioche  quel  fermane , che  per  prouerbio 
uien  detto  , comandando  fimpre^he  non  fi 
faceta  alcuna  cofa  troppo  , ritiene  i tempe- 
rati t(fi  * quello  efit  ybidtfcono  7 mal  fot- 
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te  piacere  ritenendo  gii  intemperati  , & 
gli  huomint  gonji  jtno  al  furore,  li  rende 
celebri  . So.  Tu  parli  bene,  & fé  ciò  fé  ne 
fa  così-,  manifefo  e , che  in  certa  malttta , 
di  anima  , di  corpo  fi  facciano  gran  - 

di fimi  piaceri  , & dolori:  ma  non  nella 
uir.iu,  Pro.  Per  certo  egli  è ma  nife  fio  . 
So.  Hor  none  egli  lecito  trarne  fuori,  al- 
cuni de  Ili  molti  , & mueftigar  tn  qual  gui - 
fa  deono  chiamar  fi  grandtftmt  ? Pro.  Ti- 
gli è necejfario  . So  Per  la  qual  coft  con- 
fiderà in  che  modo  fe  ne  ftuno  i piaceri 
di  malatie  j ì fati  e . Pro.  Dt  quali  ? So. 
1 piaceri  de  deformi  , / quali  hanno  in  odio 
a fatto  coloro  , che  habbtamo  detto  dtfei . 
li  , & faf  idiòf . Pro.  Q**ah  dìtu  l So. 
Come  i medicamenti  della  fcabta,i  quali 
fi  fanno  fregando  , & nelle  altre  cofè  sì 
fatte  , che  non  ha>ìno  bifogno  di  altro  me- 
dicamento -,  perctoche  perii  Dei  immorta- 
li chiameremo  noi  piacer  quefo  male , ouer 
dolore  ? Pro.  O Socrate  queRo  pare  , che 
fi  faceta  un  certo  male  mefcolato  . So.  In 
uero  ,che  per  ri fp etto  dt  Ftlebo  non  harrei 
prodotto  quefìo  effempio  : ma  fenon  fi  ve- 
deffero  quejlt  piaceri  opro  far  co  , quel- 

li , che  a qucRi  feguono  ; non  far  e firn  a 
poffenti  mai  di  giudicar  quaf  quello  , che 
hor  a f cerca  . Pro.  Dunque  è da  tnuiar- 
fìalit  congiunti  loro  . So,  Non  dìtu  quel- 
li , i quali  communtcano  nella  mef  olanda  ? 
Pro.  fl'fo*  So.  Dunque  fono  i 
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mefc alimenti  del  corpo  net  corpo  .(fi  dell 
ninni  nt II  anima  ; (fi rttrouertrno  t dolori 
dell  anima  , (fi  del  corpo  me/colaft  co  pia- 
ceri ; (fi  la  medeftma  mefcolan^a  dell  ‘•n,o> 
(fi  dell' ah ro,chtamat a piacer  alcuna  uolta\ 
altra  uolta  dolore  ? Pro.  In  che  modo  ? 
So.  Ecco  come  quando  alcun  pattfjè  tn-> 
fieme  tofè  contrarie  nella  rifiutinone  , 
0 corrutttone  ; fifefje  volle  patendo  freddo  fi 
rtfcalda  , (fi  rtjcaldandojt  alcuna  fiata  fi 
rafiredda-r  cercando  canto  penjo  di  confò - 
guir  quello  , (fi  da  quell' nitro  dt  liberar - 
fine . tìor  ciò , che  fi  dice  il  dolce  me/colato 
Con  l'amaro%  t itrouandofi  f refinte  con  dtfi- 
coltd  di  fiepararfi . fà  lo  f degno  . (fi poficia 
rno  flato  fiero  . Pro.  F gl i e vero  ciò  , che 
tu  dì  . So.  Dunque  di  qut  flt  r alt  mefcola* 
menti  .parte  fino  da  pari  dolori  (fi  piace » 
r/,  ($  putte  dal  et  ceffo  loro  . T\o.  Ntuna 
cofia  il  uteta  . So.  Dunque  die  ufi  da  te  3 
che  quelli  fiano  del  numero  dt  quei  tali , 
che  contengono  più  di  dolore  , che  di  dilet- 
to, 1 quali  jeguono  alla  fcalia  , (fi  alle  ti* 
tilatiom-.quando  quello  , che  è dentro  bolle  3 
(fi  fi  aumentarne  alcuno  il  tocca  ne  col  f re 
gare  moire  qua  , nè  col  dtbatrerfi  là  : ma 
allarga  folamente  quello i che  è nella  fiùper. . 
fide-,  all  bora  "Veramente  portandoli  not  nel 
fuoco , (fi  nel  contrario  mutandoli , per  bt * 
fogno  dt  configlio  , partonfiono  Jpejfe  volte 
tnefìimabtlt  piaceri  ; alcuna  uolta  incon- 
trano meficolatt  1 piaceri  interi <■  ri  co  dolo* 
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r/  eflerion  durino  luogo  in  quale  delle  par- 
ti fi  faceta  la  decimatone  .per  quello  .che 
allarghino  le  mefcolate  con  violenza.  o me- 
scolino le  di/gt  unte  (fi  tnfìeme  apprefitno 
t dolori  a piaceri * Pro.  Tu  narri  il  vero  . 
So.  Dunque  fecondo  quefte  cofe  tutte , 
quando  il  maggior  piacere  (ì mefcola  , al- 
l'hora  la  parte  me/colata  col  dolore  fit- 
tila , (f  cagiona  certa  Itene  triflef^st  ; (jf 
di  nuouo  la  parte  feconda  del  piacer  mfu 
fa  allarga  , (fi  alcuna  fiata fiànge  al fàltar 
fuori  ; (fi  partorendo  i colon  di  tutte  lefor 
me  3 d’ogni  forte  le  fgure  .gli  fpintt  dogni 
guìfà , rende  vario  Jluporc t (fi  grtdori  con 
pa^z,ta\  Pro.  Co  sì  è.  So.  Piu  oltre  o il 
mio  amico  ft , che  gli  ftefit  dicano  il  me - 
defmo  di  loro  flefsif  (fi  altri  quaf  muoia- 
no dilettando/!  di  queft  piaceri , (fi  tanto 
pH*  fègue  chiunque  tali  piaceri , quanto- 
più  egli  è intemperato .(fi  imprudente j (fi 
chiama  appreffo  quefii  fammi  diletti  , (fi 
annotterà  feliufisimo  , chi  mafisemament fi- 
Vtue  fempre  inefisi . Pro.  T u hai  amm affa- 
to o Socrate  tutto  quello  3 cheèm  ifitma' 
apprejfo  molte.  So.  O Prorarco  egli  fo- 
lletto de  piaceri  , t quale  fi  mefcolano  (fi 
dentro  , (fi  fuori  nelle  communi  pafiioni 
del  corpo  : ma  di  quelli  , che  fi  mejcolano 
nell'  anima  fi  comprendono  alcuni  contra- 
ri al- corpo  y concorrendo  il  piacer  col  dolo- 
re- , (fi  il  dolor  col  piacere  in  vna  mefeo  - 
■ldn^ay(fi  quefii  diari  t rafie  or  fi  habbia- 
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mo  ; perche  di  nuovo  quando  fi  vuotano  , 
defiderana  rtempirfi  ; & fperando  fi  alle - 
grano^& Vuoti  fi  affannano . do  all'hora 
non  habbtamo  fi  ah  t Ut  o con  tefitmoni  ; ma 
bora  diciamo  , che  difcor  dando.  Camma  dal 
corpo,  in.  tutte-  quefie  eofe  dt  moltitudine 
infinite  3 adtutene  che  fi  faccia  una  me - 
j (colonia,  di  dolor  y & dt  piacere . Pro. 
Corre  rtfchtoyche  tu  dica  beni  fumo . So,. 
Piu  oltre  ci  rimane  vna  delle  mefcolanzje 
del  dolor  , del  piacere . Pro.  Quale  di 

tu  ? So.  Quella  la  quale  habbiamo  detto 
fpeffe  Volte , che  rie  tu  e l'antrua  in  fe  me - 
defima.  P ro„  In  che  guifa affermiamo  qu e- 
fio  ? So.  O non  poni  tu  che  l'tra  ,,  il  timore , 
il  defiderÌQ  y il  pianto,  l'amore  , l'emula - 
ttone , l’tnuidia ,,  & il  rimanente  di  cofè  fi 
fatte  fiano ■ alcune  dolori  dt  effa  anima  ?: 
Pro.  Per.  certo  ù . So.  Non  e egli  lecito  ri - 
trovare  tali  dolori  pieni  di  alcuni  mar  a* 
vi  gito  fi  piacerti  0 perauentura  fà  egli  mi 
fiteri  , che  fi  riduca  auefio  alla  memotia  ? 
che  cosi  come-  auenne  prejfo  ad  /domerà 
che  l'huomo  prudente  fi  adiraffetn gutfit , 
che  l'affetto  dt  lutfoffè  piu  dolce  del  me- 
le dt; continuo  filante  così  auegna  nel- 
la utta  , che  alcuna.  dolce%jz,a  d'ira-  fi  me - 
/coli  , & i piaceri  nelle  lamentattont , & 
ne  defideri  fiano  mefcolati  dt  trtfie^j^a  ì 
Pro,.  ln>verun  modo  no  :.  ma  ciò  adtutene - 
, così  non  altrimenti •„  So.  Et  pur  tu  ti- 

incordi,  che  coloro  piangono • , i quali-  fino* 
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prefnti  a (bettacolt  delle  tragedie 3 mentre 
■prendono  diletto  . Pro.  Mi  lo  artccordo  , 
*So.  Et  nelle  cornedte  hai  fenato  l affetto 
dell' untino  noftro  melina»  e tnfeme  al  di- 
letto , & al  dtjp lacere  . Pro.  Non  lo  mten 
do  t toppo,  boera.  Perctoche  o Protarco 
egli  non  è ageuole  il  comprender  m ogni 
luogo  un  tale  affetto  . Pro.  Non  per  certo , 
tome  mi  pare.  bo.  Dunque  apprendiamo- 
lo tanto  più  , quanto  egli  è piu  oj curo  ,afì- 
ne  fa  p off  ente  chiunque  d' intender  age- 
uolmente  nelle  altre  cofe  la  mejcolan^a 
del  piacer  , & del  drfptacere.  Pro.  Dì 
hoggimai  ^o.Hor,  iftmt  tu^che‘1  nome  del- 
fmuidia  poco  Jet  introdotto  fignifi chi  alcun 
dolore , o pur  no  > Pro.  Lo  fhmo  sì.  Se. 
Nondimeno  parerà  allegrarf  lo  mutdtofò 
nelle  auerftà  de  profsimt  . Pro.  Grande - 
mente  . So.  La  ignoranza  e male-y  & come 
bora  diciamo  certo  habito  di  foltde^q^a  . 
Pro.  Perche  no  ? So.  Da  quejlo  vedi  qual 
natura  tenga  la  co  fa  ndicoloft . Pro.  DÌ 
pure.  So  Egli  è certo  Jommarìamente  cer 
fa  corruttela  chiamata  colla  denominano- 
ne  di  un  qualche  habno  : ma  di  tutta  La, 
maluagità  f rttroua  v n certo  genere , che 
incontrario  fe  ne fa  al  tutto  a quello  , che 
infegnano  t precetti  dt  Delfo  . Pro.  DÌ 
tu  o Socrate  quefio  precetto  ^onofa  te  flefì 
fo  ? Se.  Dicolo  sì  ; nondimeno  a quejìo  fa. 
rebbe  contrario  , fe  perauentura  et  et  co - 
mtwdajje  tnon  conofcerew  yerun  modo  te 
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mede  finn,  fro.  Sarebbe  si . So.  0 P rotar 
co  sformati  hora  di  partir  quefo  tn  tre  far 
tt . pio  In  che  modo  dt  tu  \ non  e (fendo  to 
poffnte . So.  Dunque  tu  dì.che  urne  conut 
gnu  dividerlo  al  prefente  } Pro.  Et  te  ne 
prego  appreffo  . So.  Hor  qualunque  di  co - 
Loro  . i quali  non  cono/cono  fe  me  de f mi,  noto 
patifcono  tfit  cto  necef'artamente  intorno 
atrecofe}  Pro.  In  che  modo}  So.  Pereto- 
che  intorno  a danari  primieramente  egli 
fltmafe  jìejfò  alcuna  uolta più  nccho  di  quel 
losche  Jia . Pro.  Molti  patifcono  quejio  . 

So.  Anchora  molti  fi  ritrovano ,/  quali  peti 
fanofe  fefn  maggiori più  (teli/  ,($  di  ha  - 
- vere  qualunque  cofe  pertengono  al  corpo  ol 
tre  a quello  , che  fono  tn  effetto  Pro.  In  ve 
ro  molti  . So.  Finalmente  molttfhmt  to  fi- 
mo ,t  quali f penfano  di.  hauer  le  doti  del - 
l animo  maggiori  di  quello  , che  le  tengono  . 
Pro.  Per  certo  si.  So.  Ma  tn  quanto  per - 
tiene  alle  %irtù  deli  animo ; il  vulgo  ad  ogni 
modo  attribuendofì  la faptenfa  ,non  è egli 
pieno  dt  contefe  , & di  bugia  dt  apparente 
faptenzjt}  Pro.  Perchenoì  So.  Dunque 
fe  alcun  dicefè  rea  tutta  quefa  tal  pacio- 
ne , la  direbbe  bene . Pro.  Si.  So.  Quefa 
adunque  o Protarco  in  due  parti  è da  par 
tnfi  di  nuovo,  f cor.ofiendo  la  invidia pue 
rtleprolèmo  conofcere  vna  marauigliofa  me 
fc olanda  di  piacer  , & di  dolore . Pro.  In 
qual  guif*  dì  tu , che  f debba  partir  in 
due  l S0,  Coti  f Chiunque  prefume pa^- 

' fornente 
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osamente  quefla  falfa  opinione  di  fé  ; egli  è 
nece/Jarto  , che  incontri  a lui  come  a qua- 
lunque de  gli  altri,  mortali , che  alcuni  dt  lo 
ro  babbuino in  quelle  co/è-,  dt  che  fanno  prò 
f ef ione  forte  , & potenza  *£$ 'alcuni 

il  contrarto,.  Pro..  Egli  è necefjarto  . So. 
D unque  dtfiingui  tn  quejlo  modo-.  Qua- 
lunque di;  coloro: , che  fono-  deboli, ne  pojfòno 
* Vendicar. • le  ingiurie  , nè  ft  fìefiaiutare 
fono  chiamati:  meritamente  ridicolofì:  ma. 
chi  il'  poffono  fono<  detti  terribili  ragione — 
uolmente 3 ff  robutlt,  (f  hofittt j pereti- 
che  la  ignoranza  de  gli  huommt  potenti 
robufit  èco  fa  ho  file  ,,  turpe  \.conctofìa  ». 

che  quefia  , qualunque  co  fé  a:  lei  fórni-- 
gitanti,  fono  nocive  a tutti  i prò  fimi",  ma 
fe  foffè  debole- la  ignoranza- , prenderebbe- 
natura  dt  ri dtcoloft',  Pro.  Tu  parli  bene  j. 
non  per  tanto  tl'  mefolamento-  del  piacer  » 
del  dolore  non.  anchora  f è fatto  in  co/ìo 
ro  mantfeflo  . So.  Primieramente  prendi 
laforzjadeU'inuidia.  Pro.  Di  pure-.  So. 
Come-,  non  è~  egli  tngtufl’a-  certa  trtfteZ^a. 
& -allegre  fe,a.ì  Pro.  C/o  è necejfario.  So. 
L’ allegrar fi  del  male  de  gli  auuerfari  non- 
è topi  ìngiu/ìa  nè  tnuidiofi . Pro.  No  . So. 
Mu  Ì allegrarfì  più  toflo  det  male  de  gli  ami 
ci,  che  condolerfmont  è egli  ufficio  dinuidio 
fi  y&  din giurfó  ? Pro.  £'  si..  So„  Noi  hab- 
bramo  detto*,  che  l' ignoran'faa  tutti  fin  cat- 
tiva . Pro.  Bene  . So.  Che  dunque  II' ap* 
parente* della  f*ptcn%*  , & della  belle 
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KA  de  gli  umici  dintorno  a qualunque.ee- 
fu , che  foco  fa  babbi  amo  nurruto  dicendo  , 
che  fi  facciano  in  tre  fpecie  ; non  fon  elle 
ridi  colo fe  quante  fono  deboli , odiofe 
quante  non  fono  farti  ? o non  dobbiamo  dir 
noi  eh  , che  poco  fà  habbiamo  detto  , che 
quando  alcuno  de  gli  amici  ha  quello  habìr 
to  y che  non  può  nuocer  a gli  altri  , chetale 
habito  fa  ndtcolofo  ? Pro.  Così  sk  So.  Non 
confi efsiamo  anchora  noi  t che  quefiìo  habi - 
to  fa  cattino  , efijend'o  ignoranza  fc  Pfo.. 
Certo  si.  So.  Si  allegriamo  noi  ,o  fi at- 
tafi  turno  mentre  di  quefilo  h abito  prendia- 
mo beffe  ? Pro.  St  allegriamo  certo  . So. 
Hor  non  habbiamo  detto  dianzi  nafaer  da 
gli  amia  ri  piacere  ne  mali  daWinuidia  > 
£ro.  NectJJ'arto  e . So;  Dunque  conclude 
quefita  ragione  , che  ridendo  noi  nelle  cofè' 
de  gli  amici  rtdi  colofe  , mefcoliamo  ih  pia- 
cer col  dolore ; mefe  hi  andò. C allegrezza  con 
Vmuidia  ; effendòfi conuenutc  dianzi  ,che 
fa  fi] e in  ut  dia  certa  irifiìeZZ^dl  anima , il 

rifa  piacere  j £*?  m qf*ei  tempo  concorrefife - 
rotnfieme..  Vto.Tudtiluero.  So  .Hor 
ci  detta  la  ragione y che  non  folamente  fi 
mefcolino  t piaceri  , & i dolort.nelle  attie- 
ni in  pianti , .($  in  tragedie  : ma  etìandtO' 
in  tutta  la  tragedia  } & comedta  della  no  • 
fra  ulta , (fi  tn  altre  cofe  infinite . Pro. 

£ gli  è imfrofstbiie  o Socrate  il  non  conceder- 
ti. quefto  5 anchora  che  dij  xdtfife  alcuno 
principalmente  C altra  p.m  , So.  Non - 
„ dimeno. 
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dimeno  habbiamo  propofo  l’ira , il  defide* 
rio  ti  pianto,  la  p aura,  l'amore , 1' emulai  io- 
ne , l'tnuidta  , & le  alt  re- cofè  si  fatte  ; ne 
quali  habbiamo  detto  , che  fi  poteua  rttro- 
ttare , che  fi  mefiolajfiro  quefte  eofe , che 
da  noi  fi  dicono  più  uolte , non  è eglt  così  ? 
Pro,  Cosi  se.  So.  fiora  noi  intendiamo^ 
che  tutte  le  cofè , che  habbiamo  conclufò  fa- 
no  d' intorno  al  pianto  tira,  l'innidia.  Pro* 

In  che  modo  non  le  intendiamo  noi  ? So. 
Dunque  il  rimanente  è malto . Pro.  Mol- 
to sì.  So.  Ada  per  qual  cagione  princi- 
palmente p enfi  tu  , che  io  tthabbta  dtmo- 
firato  lamefcolanKA  , che  fi  fa  nella  come* 
dia  ? forfè  non  a fine , che  tu  credefsitche 
è ageuole  il  dimoftrare  la  temperanza  ne 
amori , & ne  timori , & in  altre  cofè  ; 
le  quali  auegna  cheta  per  fe  feffòlctnte» 
di  ; & terghi  le  cofè  dette,  lafiams  , nè  mi 
noler  astringer  col  difender  per  ordine  a _ 
eiafcheduna  dt  effe  atirar  la  difuta  in  lun 
jo  . Afa  ciò  rtceuerat fempliccmente , che*l 
corpo  fin  za  l’anima, et  l' anima  fenz*  il  cor 
po  , & d'ambtdue  il  vicendeuole  congreffo 
h abbiano  in  tutti  i turbamenti  una  mefioH 
Z*  di  piacere  , & didolore  .Dunque  dì  fi 
mi  lajferai  , o fi  mi  "Vuoi  tenere  fin  a me* 
i^a  notte  ; percioche  io  fimo , che  tu  farai 
per  la  fot  armi  fi  dirò  alcune  poche  cofè 
promettendoti  di  tutte  quefie  dì  douer  ra- 
gionarne dimani . Ma  al  prefènte  io  mi  uo - . 
gito,  incarni» or  e ai  rimanente  ciò  è al  giti, 

diti* 
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dmo  comandatomi  da  Fj/ebom, frotar,  p 
, Socrate  fu  hai  dettocene  ,\  ma  narraci 
ciò  ,\  che  re/l#  comunque  tt  aggrada , So. 
Not  tn  un  certo  modo  difenderemo  fecon- 
do la  natura  per  certa  necefittà  dopo  t pia- 
ceri mi  fi  a puri  3 (f  /empiici  . Pro. 
Hat  detto  beni  fimo  . So.  Sfbr^eromntt 
"Veramente  > mutandoli  di  figutf carticini 
- perche  al  tutto  to  non  afj'enttfco  a coloro.  t 
. * qual*  dicono  , eh  enfiano  tutti  / piaceri 
quiete  dà  dolori^  Per  fi ne.  valer  omt , co- 
me ho  detto,  di  queflt  come  di  tefitmom  tn 
dunofirar e , che,  molti  fembrmo  piaceri , 
non  effóndo  ; (fi  altri  paiano  molti  , (fi 
grandi:  ma  dt  trifieìfe  me  fiala!  t , (fi 
mitlgationt  dj  grandiflori  do{oin  cCtntor- 
.no  al  difetto  del  corpo,  (fi  dell'anima . Pro. 
Quali  finalmente  o Socrate  dee  filmar  al. 
cuna,  che  fiano  meritamente  veri  piacerti 
So.  Quelli  certo  , i quali  fanno  reftden^a 
intorno  a colori  decori, (fi  alle  figure, (fi  al 
la  parte  maggiore  degli  odori , (fi  (uonii 
oltre  ciò  quelli , che  fieno  intorno  a quell* 
in  cut  ut  fi  ritroua  certo  difetto  : ma  noto 
fi  finte  3 ne  offende  ; (fi  li  riempimenti  },r 
quali  fino  fiaui  , (fi  fi  fintano  puri  di 
triftefr^e  . Pro.  In  che  modo  o So  era* 
te  diciamo  cosi  queflo}  So  Egli  è ciò  di 
cut  to  ragiono  , non  incontinente  chiaro  , 
nondimeno  fi  dee  sformare  di  dichiarar- 
lo -,  per  cieche  to  non  tento  di  dire  della  bel - 
Itfaa  delle  figure , come  molti  l'intende- 

rebbono 
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rebbono  qual  di  animatilo  di  alcune  dipm-  v 
ture  : ma  certa  cofa  retta  , (f  circolare  , 
onde  fi  fabricano  quei  piani  , £$f  Jodi,  che 
fi  fanno  co,  torni  , (f  fi  compongono  con 
regole  , con  gli  angoli  .fe  pure  tu  mi 
intendi , perche  io  non  dico , che  quefle  fi  ano 
belle  rifletto  ad  alcuna  cofa  come  le  altre  f 
ma  perche  per  lor  natura  fctrtpeefon  bel- 
le , hauendo  certi  propri  piaceri  in  ni  un 
modo  conuenient t a diletti  de  mouimentt  , 

& nel  medesimo  modo  io  dico  i colori  > & 
piaceri  belli  thauendo  quefia  forma.  Hor 
dimmi  intendiamo  noi  forfè  quefìo  , o in 
che  guifa  ? Pio.  O Socrate  mi  sformo  cer- 
to: ma  sformati  anchora  tu  dì  dichiarar- 
lo più  chiaramente . So.  Più  oltre  dico  , 
thè  le  voci  piane  » pure , (f  producen 
ti  al  tutto  cert'una  pura  melodia  a mun 
altra  copi  paragonate  pano  belle  per  loro 
fieffe  , & apportino  innati  piaceri.  Pro. 
Quef  o è anchora  vero  . So.  Il  genere  poi 
idc  piacer t , che  fegue  a gli  odori  e man- 
co diurno  : ma  perche  in  efit  non  fi  fon 
me  fi  alati  neceffàri  dolori  ; in  qual  guifa  » 
(f  in  qual  di  noi  jì  faccia  quejlo , iopongoy 
che  egli  fia  tutta  tl  contrario  ; (f  fe  tu  in- 
tendi quefle  fono  due  fpecte  , di  quelli  » 
che  fi  dicono  piaceri . Pro.  Intendo.  So. 
.Dunque  aggtugniamo  anchora  ad  efit  i pia- 
ceri , che  fono  intorno  alle  dtfciplme  . fe 
quefle  anchora  in  ver  un  modo  non  par  effe  * 
che  conteneffero  la  fame  dell" imparare  ,»e 

por- 
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portaffero  da  principio  t dolori  incornine»* 
te  per  la  fame  delle  dtfctpltne  . Pro.  4L 
me  pare  cosi . So.  Ma  che  ? Se  fatto  ac - 
quiflo  delle  difctpline  , pofcta  fi  faceffe 
perdita  dì  effe  per  la  obltuione  ; vedi  ti * , 
che feguirebbono  alcuni  dolori  perla  per - 
dita  Loro  ? Pro.  Non  naturalmente  : ma 
d'intorno  a certe  confiderationi  della  di - 
fctp lina  \ quando  alcuno  priuatofì fi  altri* 
fìa  per  lo  bi fogno  . So.  Et  pure , 0 beato 
noi  al  prefente  concludiamo  quefii  , (fi  le 
pafiioni  folamentc  della  natura  fenica  con - 
fideratione  . Pro.  Dunque  egli  c 
quello  , che  tu  affermi , che  f faccia  in  noi 
fèmpre  dimenticanza  nelle  dtfctpltne  fen - 
Za  dolore.  So.  Dunque  fa  mi  fi  ieri , che 
noi  diciamo  , che  quejìi  piaceri  delle  di- 
fettine non  fiano  mefcolati  s (fi  non  fiano 
in  verun  modo  di  molti  : ma  di  pochi  huo- 
mini . Pro.  In  che  modo  non  fi  ha  egli  a 
dire  ? So.  Nor  poiché  habbiamo  diparti- 
to mediocremente  i piaceri  puri , (§  quel- 
li , che  fono  quafi  detti  bene  impuri  ,aggiUm 
gniamo  al  nofìro  ragionamento  la  intempe- 
ranza ne'  piaceri  Schernenti , (fi  la  tem- 
peranza per  contrario  ne  più  nmefii)  (fi 
quelli  anchora  , / quali  fi  prendono  il  più 
intefò  , (fi  il  piìt  rimeffo , il  grande , (fi 
il  picciolo  , il  rado , (fi  lo  fpefjò  conuiene , 
che  fi  riportino  nel  genere  dell'infinita  ; il 
quale  dtfeorre  per  l'anima , (fi  per  lo  cor- 
po  }fiecondo  il  piu  t (fi  il  meno  : ma  quelli  % 
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che  non  li  prendono  fono  da  riferirfi  più 
tofìo  al  genere  de'  mt furati  . Pro.  O Sa- 
crate tu  di  benrfiimo  . So.  Ci'o  più  oltre  è 
da  or  dinar  fi  intorno  a'  piaceri.  Pro.  Qu^a- 
le  ècotefio?  So.  Che  ft  ha  egli  a dire , 
che  fiano  Veramente  il  puro , (fi  il  [ince- 
ro , il  Vehemente , (fi  il  molto  , (fi  il  gran- 
de, (fi  tlbafieuoleì  Pro.  Che  vuoi  tu  o 
Socrate  mentre  addimandi  queffo  ? So. 

O Protarco  non  dorrei  tralafctar  cofa  ninna 
intorno  alla  dtfputa  del  piacere  , (fi  della 
fetenti,*  ; fe  certa  parte  dell'vno  , (fi  del- 
l'altro di  quelli  e pura  , (f)  altra  impura  ; 
a fine  , che  ambedue  effe  in  giudicio  Ve- 
nendo , fi dimoftrino finalmente  ,(fi  ante  , 
(fi  a tutti  cokoro  mantfefte , (fi  efpedtte 
da  giudìcarfi.  Pro.  Benifitmo . So.  Deh 
adunque  penfiamo  in  queflo  modo  di  tut- 
ti quelli , i quali  chiamiamo  generi  pu- 
ri , m mee^o  portando  primieramente  al- 
cuno di  efii . Pro.  Quale  principalmente  • 
eleveremmo  noi  ? So.  Primieramente  fi 
tu  uuot  confiderando  il  genere  del  bian- 
co . Pro.  Il  de  fiderò  certo.  So.  In  qual 
maniera  farà  la  purità  del  bianco,  (fi  qua- 
le apprejfo  noi  ? dimmi  fi  fia  d'effa  quel- 
la , che  è certa  grandifiima  cofa  , (fi  mol- 
ti fiima  : ouer  quello  , che  è in  gufa  puri  fi 
fimo  , che  tn  lui  non  fia  niun  altra  parte 
di  alcun  colore?  Pro.  E' man  if e fio  certo , 
thè  egli  è quello , che  è purifiinto  sì.  So. 
Bene  pon  porremmo  liti  0 Protarco,  che  ci'o 
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fa  il  verifitmo  , (J  tl  btUifitmo  di  tutte  le 
cofe  bianche  : ma  non  quello  , che  è molti f- 
mo  , (J)  grandifimo  ? Pro,  Bene.  io. 
Dunque  fe  egli  è bianco  quello  , che  è pocoy 
(f  furo,  affermeremo  noi  al  tutto  bene , 
fè  dicefumo  , che  ei /offe  più  bianco , 0 più 
bello  , (ff  più  Vero  del  molto  bianco  me- 
folato  i Pr-o.  Bentfiimo  fenica  dubio  al- 
cuno . So.  Che  dunque  ? non  hartmmo 
bt fogno  noi  di  più  ejfimpi  di  co  tal  forte  tn 
parlar  del  piacere  i o più  toflo  quindi  bu- 
fferà d' intender  , che  tutto 'l  piacere  cosi 
il  picciolo , come  il  grande  , tl  poco,  come  il 
molto  , purché  /offe  lunge  dal  dolore  fa- 
rebbe ptù  foaue  , (f  più  uero  , (f  più 
bello  ? Pro.  Per  certo  sì  ; queffo  ejjcm- 
pio  foto  et  e baffeuole . So.  Ma  quale  fa 
queffo  ? forfè  non  habbtamo  vdtto  nei , 
che  è fempre  la  generation  del  piacere  : 
ma  non  al  tutto  la  effónda  dt  lui  ? pereto- 
che  alcuni  huommt  gratto  fi  tentano  dt  ma - 
nifefiarci  questa  ragione  , a quali  obligo 
fi  dee  hauere.  Pro.  Che  poi . So.  O Pro- 
tarco  amico  mto  vuoi  tu  , che  io  traferri 
que(ìo  , tornando  ad  interrogarti  l Pro. 
Et  » & addimanda  pure  . io.  Dunque 
fono  due  certe  cofe  , Putta  fecondo  fe  ffef 
fa  ; l’altra  , che  fempre  altra  cofà  appetì - 
fi*-  Pro.  In  che  modo  ? (f  quali  dì  tu, 
cbc  fiano  quefìe  ? So.  L'una  per  fu  a na- 
tura è hon eftifitm a fempre  : ma  l'altra 
manco  perfetta,  Pro.  Bfprim*  pot  chia- 
ramente 
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rumente.  So.  Per  certohabbtamo  vedu- 
to amori  belli  , & infieme  buoni  , & cer- 
ti amatori  . Pro.  Li  gabbiamo  veduti 
Sì . So.  Dunque  ritrouan  do  fi  quei}  e due 
eofè  i cerca  altre  due  fomtgltantt  per  tut- 
te quelle  de  quali  diciamo  ,che fiano  la  ter - 
2(a  ad  altra  cofà . Pro.  Di  gratta  o Socra- 
te e/primi  anchora  più  chiaramente  ciò  , 
che  tu  dì.  So.  O Protarco  niuna  cojaua . 
ria  : ma  il  noflro  ragionamento  fi  farà 
lungo:  nondimeno  die  egli  , che  delle  co - 
fe , le  quali  fono,  alcuna  è fempre  per  ca- 
gione di  altra  cofa  : ma  alcun  altra  per  cui 
cagione  fi  fà  fempre  quello  , il  che  fi  fa 
per  cagione  di  altra  cofa  . Pro.  Final- 
mente perla fpejfa  ripetutone  , ho  a pena 
intefo  quefìo  . So.  Perauentura  andan- 
dofine  innanzi  ladifputa } io  intenderemo 
più  chiaramente  . Pro.  Perche  no  i So. 
Prendiamo  di  nuouo  queft' altre  due  . Pro. 
Quali*.  So.  L'una  la  generatone  di  tutte 
le  cofe  j ieffen^a  l'altra  . Pro.  Per  certo, 
che  io  ti  ammetto  quefle  due  la  effónda  , 
& la  generattone . So.  benijiimo . tìor  t 
qual  dt  quefle  due  diciamo  noi  , che  fia  per 
cagione  dell'altra  ? forfè  dobbiamo  dtre  la 
generattone  per  caufa  dell' ejfen^a  ? ouer 
taejfen^a  per  caufa  della  generattone  } 
Pro.  Mi  addimandt  queflo,che  fi  chiama 
effonda  , fè  queflo  che  è , fi  è per  caufit 
di  generattone  ? So.  Mi  par  si.  Pro. 
Per  Dio  c he  mi  addtmandt  tu ? So.  O Pro- 
tarco 
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turco  io  ti  duo  certa  cofà  fi  fatta  ; fé  La 
fàbrica  delle  nata  fa  per  caufa  della  na- 
ne} o tncontrano  la  natte  per  caufa  della 
fabrtcat  ione  delle  naut  ? di  tutte  le  co - 

fe  qualunque  fon  tali  o Pro  far  co  dico  il  me» 
defmo  . Pio.  Che  dunqueo  Socrate  non  bai 
tu  a te  medefmo  rifpofloì  Sa. Ninna  cofà  il 
“Vieta -,  nondimeno  fané  anchora  tu  par • 
tecipe  del  r azionamento . Pro.  uJn^j  sì . 
So.  Dico  i medicamenti , tutti  gli  or- 
gani , tutta  la  materia  applicarf  a tue 
te  le  cof  per  caufa  della  generatione:  ma 
qualunque  generation!  3 altre  f facciano 
per  cagione  di  alcun' altra  efen^a.  & tue . 
ta  la  generatione  tnfeme  f faccia  per 
caufa  di  tutta  la  efen^a  tnfitme . Pro. 
Chsar  amente  a fatto.  So.  Dunque  il  piace - 
refe  pure  è generatione  f farà  egltnecef 
fattamente  per  cagione  di  alcuna  effen'Za, 
Pro.  Perche  noi  So.  Quello  , che  è tale 
in  maniera  , che  per  cagione  di  lui  f fac- 
eta ciò  . che  fempre  fi  fa  per  caufa  d’altra 
cofà  , fi  pone  egli  nella  fòrte  del  bene:  ma 
quello , che  f fa  per  cagione  di  alcuna 
coft  o huomo  ottimo  , egli  è auifo  , che  f 
halbiaa  porre  in  altra  forte . Pro.  Ciò  è 
necefarto  ad  ogni  modo , So.  Hor  fe  per- 
auenturae  il  piacer  generatione  , il  rife- 
riremo noi  meritamente  ad  altra , che  alla 
forte  del  bene  l Pro.  Bemf.mo.  So.  Il o.r 
come  ho  detto  nel  principio  di  quefa  di 
ffutafeef  hauerobitgo  a chi  dichiaro. che  fi 
' / ritrcut 
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cUe  nell'anima  , & qui  follmente  il  p ta- 
cer e } ma  non  tali  la  j or tefjc.a%la  tempe- 
ranza , la  mente  , & gl/  altri  belli  tutti  , 
qualunque  ha  l'animo  in  lui  ? P£  più  oltre 
il  sfar zjarfi di  dire  3 che  l'huomo  , che  non 
fi  allegra  : ma  fi  duole  , fa  all'hora  catti - 
uo  mentre  f duole  ; tutto  che  fa  tl  miglio- 
re dt  tutti  ; & chi  in  contrario  f compiace 
fie  piaceri  , quanto  più  gtojjè  , mentre 
gtotjje  ; altrettanto  Si  chiami  all'hora  in 
virtù  più  eccellente  ? Pro.  O Socrate 
tutto  quefo  è al  pofsibtle  inragiotieuolc. 
So.  Nondimeno  a fine  non  confumt  ^mo 
tutta  la  di fpu  la  intorno  al  piacere j (pap- 
pata , che  noi  tralasciamo  la  mente  , la 
fetenza  ; deh  koggtmai  leniamo  tua  gcne- 
rofamente^fì  alcuna  coja  fordtda  mt.chora 
fe  ne  Jita  cipprefò  a quefe  , sin  che  pene- 
trando alla  f ne  alla  punfsima  natura  h- 
r°  » F$  guardandola  , fe  ne  pofsiamo  Tale- 
re  in  giudicare  le  Xertfstme  pam  , così  di 
quejle  , come  del  piacere  . Pro.  Bene  . 
So.  H or  non  a apporta  altra  cofa  la  feten- 
za intorno  alle  dottrine  ; altra  intorno  al- 
Ceducattone , o al  nodrtmento  ? o cornei 
Pro.  Così  è . So.  Primieramente  cor: fi. 
derta/no  nelle  arti  manuali  , f altra  del' 
l arti  f aderì  fa  più  alla  ftenzjifè  altra 
manco  ; fi  faccia  mifieri  dt  filmare 
i una  il  puri,  timo  , l'tmpurtfiimo  i altra  . 
Pro.  Fà  nuftert  Veramente . So.  Dun- 
que f ha  egli  a porre  tn  dtf parte  le  pnnei-y 

Ai  pali 
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feti  da  ciafcheduna  deli' altre  ? Pro.  Qìf*’ 
in  che  gufa  ? So.  Ecco  come  fe  al- 
cun per  così  dtre  fèparajfe  da  tutte  le  ar- 
ti la  pernia  dell'annouerttre , del  mi  fura- 
re , & del  pefare  , farebbe  certa  co/a  vi- 
le, quello  , che  a ciafcheduna  rimane/Jè . 
Pro.  Veramente  utle  . So.  Dunque  re- 
merebbe pofeia  , che  f f*'*JJè  congettura  , 
& fi  ef ere  tt  afferò  i fenfì  con  certa  efpe - 
rtenf*  , & ufi  feruendofène  apprejjo  del- 
le potente  congetturali  ; le  quali  molti 
chiamano  arti  ; fattof  acqui/to  di  tutta  la 
uirtù  loro  colla  medttattone , & colla  fa- 
- fica , Pro.  Tu  dì  al  tutto  co/è  neceJJ'arie. 
So.  Dunque  piena  è la  mufica  di  quefe 
co/è  , primieramente  temperando  ella  il 
concento  non  colla  mi  fura  : ma  colla  con- 
gettura più  tofto  della  medttattone  ; dopo 
tutta  la  facoltà  di  lei  del  fonare  , inuejtt- 
gando  colla  congettura  la  mi  fura  di  qua- 
lunque corda  mojja  di  maniera , che  hab- 
bia  il  non  mantfejio  mtfcolato  molto, po- 
co il  fermo  . Pro.  V ènfimamente  . So. 
Et  nondimeno  ritroueremo  la  medicina  , 
l'agricoltura  , l'arte  del  nauteare  , 0 l'ar- 
te della  guerra,  che /è  ne  fanno  f migliato  - 
temente.  Pro  Quanto  fi  può  il  più  / 
So.  Jj  fimo  poi  , che  l'arte  del  legnaiuolo 
fi  di m offri  più  artifìctofa  di  molte  feten  z.e 
per  la  molta  pefettione , che  le  danno  piu 
co/è  . Pro.  In  che  modo  ? So.  Et  nell  ar- 
te del  fabricar  le  nani , £/  le  cafè  , (f  in 

molte 


FILÉBO.  154 

malte  altre  co/è  appartenenti  nll'arte  , che 
fivaie  de  legni , {limando  , chetila  fi  /er- 
ti* della  /quara  , £*f  dell a regola  , del  tor- 
no , del  compa/fo  , del  /ilo  , dell'  archtpen- 
lolo,& di  uno  /iromento  anchor  acconcio 
al  dtrtcctar  t legni . Pro.  T u di  motto  be- 
ne 0 Socrate . 50.  Dunque  poniamo  queU 
le  , che  fi  dicono  arti  m un  ordine  doppio  , 
altre ylequalt  fe guano  lamu/ìca  partecipi 
nell  opre  di  minor  perfettione  , altre,  che 
feguono  l'arte  del  legnaiuolo  di  per/et  itone 
alquanto  maggiore  . Fi  o.  Poniamole . So. 
Di  tutte  quejie /tane  perfeltifiime  quelle  4 
che  hora  habbtumo  chiamato  primiere  . 
Pro.  Turni  pari  di  accennar  borala  peri - 
eia  dell' dnnouerare  quelle  che  di  fo- 

prahat  congiunto  con  lei  . So.  Al  tutto: 
ma  o'^Protarco  forfè  non  dobbiamo  dire , che 
fano  tffè  doppie  , 0 in  che  modo  ? Pro.  Qua 
li  dt  tu  > So.  Dell' Ar  ttmettca  primiera- 
mente non  fi  dee  dir  for/e  altra  qui  Ila  de 
• volgari  ; & altra  dt  nuouo  quella  dt  j lo  • 
fofantt  ? Fro  In  qual  modo  partendola 
alcuno  , porrebbe  altra  , (f  altra  Aritme- 
tica ? So.  Non  è ptcctola  la  dejwitione  0 
Prof  arco  ; percioche  alcuni  annouerano  le 
Unirà  tnuguah  di  quelle  cofe  , che  /ano 
d'intorno  al  numero ,come  due  efi eretti,  due 
buoi  , & due  co/e  picciolifitme  , ancho 
due  %che  fano grandi fiime  : ma  altri  mai 
,non  li  fegati  erebbono  ; fè  alcuno  nonpo- 
nejfe l'yaa^mtà  delle . parti  mente  Aifire* 
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fante  dall' altra . Pro.  Tu  parli  molto  he- 
ne,  mentre  forti  molta  dtuerftà  dt  coloro  , 
che  verfano  d' intorno  al  numero  tn  modo  , 
che  fa  co  fa  conueneuole  , che  effe  fano  due 
co/è  . So.  Ma  che  dt  quella  facoltà  , del - 
i' annouerare , (f  del  mt/urare fecondo  l‘-Otr 
chttettura  ; o la  mercatura  ; & medefma - 
mente  dilatila  Geometria  , diligente 
computar  ione  fecondo  la  floffa  . dimmi 
fi  ha  egli  a dire  ,che  l'una  , & l'altra  fa 
una,  o le  dilatiamo  por  due  artt  ? Pro. 
Secondo  tt  mto  parere  . feguitandof  da  me 
lartfpofa  primiera  , io  porrei  due,&  l'u - 
na , l'altra  So.  Bene:  ma  mt  dì  inten- 
di tu  per  cut  cagione  habbtamo  ciò  porrate 
nel  rne^o  ? Pro.  Per  auentura  si  ; nondt. 
meno  def Aererei , che  da  te  ft  dichiara/fì 
quello  ,c'hora  f cerca.  So.  Mt  par  dun- 
que , che  que/ta  dt  futa  non  meno  cerchiai 
prcfcntc  dt  propor  qui  quello  , che  è corri- 
fpondente  a piaceri,,  confderando  ,fe  frt  - 
trout  altra  fetenza  più  dell'altra  pura  co- 
me tl  piacer  del  piacere  Pro.  Egli  è trop- 

po mamfefo  , che  ciò  ha  ella  tentato  per 
quefia  cagione  So.  Ma  che  ? non  (intro- 
no dianzi  da  lei , t/fer  altra  arte  intorno 
ad  altre  cof  , & altra  piu  chiara  & altra 
più  of curai  Pro.  SÌ.  So  Intorno  aque- 
jìe  cof  poi , forfè  non  proferendo  ella  cer. 
ta  arte  come  equiuoca  , & quaff  una  fa- 
cendola m opinione  ; dt  nuouo , conte  f fa . 
no  du  e , ritorni  ad  addi  man  dare  la  chiare 
• - 
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\*  > (fi  I*  purità  d ambedue  intorno  a qut 
tte  cof  ; fé  quell*  de  f Uf fanti  t 0 d,  co- 
loro , che  no»  fono  filoffi  fi  rttrout  p,à  per- 
/ etra  , Pro.  A//  sì  d'auan  faggio,  che 

ella  ciò  ricerchi.  S >.  />*»*„*  ,*„/**. 

r*  qualrffpofta  daremo  qui  Uro  ? Pro.  O 
Socrate  noi  jth  abbiamo  fatto  troppo  innati 

V r fCfar<tre  u»«  àtf eretica  maraut- 
giofk  e e piente  . So.  Dunque  rifpon 

deremo  più  ageuclmente . pto.  Perche 

no  ? //  che  affermiamo  , che  quelle  arti  di - 
{cordino  d yn  l»„g0  fatt0  dMU  ^ . 

Oltre  dalle medefime  fono  dt ferenti  in  per - 
fettione  , (fi  uerfià  intorno  a mifre,  (fi  4 
numeri,  l'arti , che  fono  intorno  alta  pron- 
te\f*  £r«nde  di  coloro  %che  fino  floppy  e 
r amente.  So  Sitane  cosi  quello  fecon ■ 
do  la  tua  opinione  credendoti  noi  si* 

Jp ondiamo  arditamente  a dtfputanti  ine. 
fortunt.  Pro.  Che ? So.  Che  due  fané 
le  Aritmetiche  , (fi  molte  altre  facoltà  ta- 
li , che  feguono  quefte , hauentt  un  tale  rad 
doppiamente , £ fi  in  y„  fio  nome  commu- 
nicantt  Pro.  Diamo  o Socrate  fauoren- 
doct  la  fortuna  queffa  rifpoflaa  co  fioro , 
che  tu  hat  chiamato  grani . So.  Dunque 
diciamo  noi , che  quefte  fetente  pano  qlan 
to  più  f può  perfette  > pro.  Ad  ogni  mo- 

' \ , /•  !ftondirnen<>  o Protareo  la  facol- 
ta del  di  fatare  negherebbe  f noi  a tei  a», 
teponefumo  alcun' altra . Pro.  Quale  di 
*****  < «nuca cuoi  è3  che  f dica  quefla  , 
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So.  'Egli  è chiarore  he  e d' e (j ’a  quella  Ja  qual 
uer fa  intorno  all'ente  , & al  neramente  , 
& a quello  , che  per  natura  fi  a ftmpre 
nel  medefimo  modo  ; to  fimo  che  tuta  co- 
loro, ne  quali  fi  rttroua  pur  un  poco  di  cer- 
vello penftnoy  che  quella  fa  una  cornino- 
ne fopra  tutte  uertfsima  : ma  o Protarco 
tome  la  potrejìi  dtutder  tu  1 Pro.  Hofpef- 
fè  uolte  udito  dtrfì  da  Gorgia  , che  la  facol- 
tà del  perfuadere  avanza  tutte  le  arti  j 
fottomettendoci  ella  non  colta  forcai  ma 
fpontaneamente  tutte  le  cofe  ; & di  tutte 
Parti, effondo  ottima  dt  gran  lungw.ma  bora 
non  t orrei  contrariare  nè  a te, nè  a lui . So* 
X u mi  pari  di  hauer  ucluro  dire  le  arnut 
ma  da  Vergogna  indotto  hauerle  trai  a pi* 
te  . Pro.  Stianft  quejìe  cofe  al  prefènte 
cosi*  come  paiono  a te . So.  Sono  to  forfè 
cagione  , che  tu  non  babbia  penfàto  bene  f 
Pro.  Che  co  fa  1 So.  O Protarco  amie  e 
non  ancora  ricer  catta  da  te  qual'arte  , ouer 
fetenza  auanz^afe  tutte  tn  quello  , perche 
f offe  gran  di ft  ma  , & ottima „ & ut  ih  filma 
fra  tutte  : ma  quale  contemplale  il  chia- 
ro t il  perfetto  » il  Vertfiimo-t  tutto  chi 
picctola  , & g io u afe  poco  . o mente  ; que- 
fo  è iter  am  ente  quello  , il  che  bora  ter  chia- 
mo Ma  ve  di  ; per  aoche  non  offenderai 

n:ertf  e Gorgia  , fe  tn  conce  difit  all'arte  di 
lui  la  laude  , & eccoli  n^a  dell'utilità, & 
fe  drft  la  ecceller/ y*  della  uopttà,  a quella 
■facoltà, la  quale  ho  al  preferiate  raccontato* 
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come  difi  dianzi  del  bianco  ; il  quale  tut- 
te , che  egli  fa  poco  ; nondimeno  fe  foffe. 
puro  auanzierebbe  , fecondo  lecceffo  della 
Meritati  molto  non  puro  ; bora  nera- 
mente confderatofi  quefe  cofe  troppo  , & 
giudicatole  bafteuolmente  , non  guardia- 
mo ad  alcune  0 lodi , 0 commodi  delle  di  fi- 
gli ne  \ ma J e da  natura  ut  e alcuna  uirtù 
del  nofìro  animo tcbe  pojfa  amare  la  uentdt 
& per  cagione  di  lei  faccia  tutte  le  cofe  t 
diciamola  , tnuefigando  colla  punta  della 
mente  della  prudenza, f potè  fimo  di- 
re uerifmilmjtnte^be  la  p offe  diamo  , 0 dob- 
biamo cercare  certa  altra  di  lei  più  eccel- 
lente . Pro.  Et  pur  io  confdero\  & ijhmo 
difficile  il  concedere  , che  f pojfa  rttrouam 
re-altra  arte  , 0 fionda  , la  quale  aderi- 
fca  più  alla  uerità  dt  quefta  So.  Forfè 
ciò  , che  bora  da  te  fe  detto, l'hai  detto  con 
Jtderando  , che  molte  arti, , & tutte  quel- 
le , che  intorno  a quefe  cofe  u er fatto  ff  fer- 
vono primieramente  delle  opinioni,^  cer- 
cano ordinatamente  le  cofe  , che  fo no  d in- 
torno ad  efiìo  ettandto  fa t tu  f penft  alcu- 
no t che  fa  da  tnuejitgarf  quello  , che 
pertiene  alla  natura  , che  egli  inueflig a 
per  tutta  la  uita  ci'o  , che  è intorno  al  mon- 
do , cioè  , come  è fatto  , come  patijfe  , & 
come  opera  ; dobbiamo  dir  quefìo  , 0 come  ? 
Pro.  Cosisi.  So.  Dunque  egli  non  f ha 
Molato  aff.iticar  fempre  intorno  a quello  , 
• thè  è femgre  ; ma  a quello  sì , che  f face - 
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ua , o fi  f à , Ff  fi  farà  . Pro.  Tu  dì  il 
uero . So.  Hor  qual  cbiareZjZ^a  potrem- 
mo dir  noi  , che  fi  farebbe  con  una  perfet- 
ti fisima  uerttà  di  quelle  cofè  , delle  quali 
ninna  non  fi  fermo  mai  nel  medefimo  mo- 
do nel  paffuto  , onci  futuro  onel  preferi- 
te? Pro.  Et  in  che  modo  ? So.  Percio- 
che  in  qua!  puifa  confluiremmo  noi  alcu- 
na cofit  /labile  in  quelle  , le  qua’t  ad  ogni 
midi  non  baue/fero  /labilità  ninna)  Pro. 
In  modo  niuno  , cometopenfo.  So.  Dun- 
que ni  la  mente  , o alcuna  fetenzia  fi  ri - 
troua  intorno  a quefie  battere  la  uerità  fu - 
fremii . Pro.  E'  u eri  firmi  e . So.  Dun- 
que lafiiamo , che  tu  , & io  , & Ftlebo  , & 
Gorgia  fe  ne  filano  tutti  in  pace  : ma  al 
f refinte  affermiamo  ciò  colla  ragione.  Pro. 
Qual  e eotefio?  So.  Che  quella  facolta 
contiene  fermeZjZ.a  t purità  , uerità,  fin- 
cerità  ; la  quale  attende  intorno  a quello  , 
che  è fempre  nel  medefimo  modo  , & [em- 
piici(simo  \ouer  a ciò  .che  fècondartamen- 
te  a lui  uirino  . Il  rimanente  del’e  altre 
cofè  tutte  fono  da  dirfi  feconde  , & pvfi 
rior/.  Pro.  Tu  dì  uertfsimo  . So.  fior 
quei  nomi  , che  intorno  a cotali  cofe  fino 
fra  tutti  t piu  belli  , non  firn  e fisi  da  affé - 
gnar fi  anchora  alle  cofe  belli fsime  ? Pro. 
E ' cofit  conueneuole . So.  La  mente  , 
la  fapieni^a  fono  prectofi fiumi  di  tutti  i no- 
mi , Pro.  Sorto  sì.  Dunque  que/H  per» 
*ettiì&  conceduti  bene  fi  ac  commodano  uè- 

?*• 


FILEBO.  137 
r attente  con  vna perfettivi»}*  ragione  aUe 
mtelltgen^j  di  quello  , che  è veramente  » 
Pro.  rilutto.  §0.  Ma  ciò  , che  tn  giu- 
die  io  dianzi  produJSt  non  e altro  , che  que- 
ftt  nomi  . Pro.  Non  altro  no.  So.  Così 
fa  . *4lla  perfne  , fe  alcun  diceffe  , che’t 
mefcolamento  del  piacer  , (f  della  fapien - 
Z>a  et  fa  propoflo  come  ad  operare  , a fne9 
che  cerchiamo  da  quali  cofe , ($  tn  quali  fi 
crei  ; io  ho  opinione  , che  egli  farebbe  buo- 
na congiettura . Pro.  Sì  certo  . So.  Per 
la  qual  cofa  da  nuouo  è da  sforT^arf  in  fa- 
re il  mefcolamento  , Pro.  Da  sfor^arft 
certo  . So.  Dunque  farebbe  meglio  , che 
da  noi  prima  f dtcejfero  quelle  cofè , 
a memoria  fi  riducefjèro  . Pro.  Quali  ? - 
So,  Quelle, eh  e (f  dianzi  ci  h abbi  amo  rac- 
• cordato . Ter  certo  quel  prouerbio  è ec- 
cellente , onde  fdice  , ihe  ciò , che  è bel- 
lo fi  dee  ridir  ih  nuouo  ; due  , (f  tre 
volte . Pro.  Perche  no.  So.  Deh  per 
Gtoue  ; percioche  to  fimo  , che  in  vn  certo 
modo  così  pano  fiate  dette  le  cofè  fuperio- 
rt . Pro.  In  qua'  maniera}  So.  F flebo 
dice  , che'l  piacere  finn  fn  retto  a tut - 
//  gli  ammali  , (fa  tutti  fa  mifiiert  di 
diri^K/trfì  a qudloyff  ciò fa  a tutti  lo flef  x 
fo  bene,&  queft  due  nomi  di  buono  , di 
giocondo  conuegnano  bene  ad  una  certa  na 
tura.  Ma  Socrate  primieramente  dice  que  - 
fio  non  effer punto  Vero  ; così  come  fo- 
no due  notrn  il  buono  .(f  il  vi ocondo\  così  an 
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chora  tenere  due  differenti  nature 
la  prudenZj*  piu  del  piacere  ejjère  parte- 
cipe del  bene  , o Prctarco  non  è , (fe  non  era 
qu'efeo  quello  , che  fi  dice  u a all  bora  . pio. 
tra  sì  So.  Quefeo  anchora,(fe  aUhora>(fe 
a!  pre  dente  farebbe  da  conftfearfi  danai . 
i ro.C^É?  So  Che  la  natura  del  bene  in  que 
sìa  li  [cordi  sì  daT  altre  cofè . prò.  In  chef 
J O.  In  qualunque  de  gli  animali  fi  ritre - 
ua  quefìo  feempre  , (p  ad  ogni  modo  ; efei 
più  o'tre  non  h abbi  ano  btfogno  di  ntun  al- 
tro. ofea:ma  tehganoperfetttfeima  fuffìeten 
z.a^in  èeolt  così?  prò.  Cesi  a fatto.  So. 

H or  non  ji  kabbtamn  sformato  noi  in  gutfà 
colla  ragione  Vvna  dall  altra  j epurando  , 
cine  la  "voluttà  dalla  prudenz  a , ($  la  pru- 
denza dalla  "voluttà  , dt  riguardare  nella 
Kùta  di  cid/cuno  , che  l ma  dell’altra  , non 
pur  un  poco  ne  pàrticipaffe  ? Pro.  Per 
certo,  io.  Forfè  panie  allhora  ad  alcun 
di  noi  , chelvna,  o l' altra  dt  quefie  jfóffi 
ba/leuole  ? prò.  Inchemodot  So.  Che  - 
ft  noi  allhora  in  alcuna  cofa  troutamo  , bo- 
ra chiunque  reaffumcndo  dica  meglto\ponèm. 
do  la  memoria,  la  fetenza  , la  prnden - 
Z^t , (fe  Vera  opinione  della  medefema. 
idea  ; (fe  confederando  fee  fen\?  V,e&e 
alcuno  ammcttejje  } che  qualunque  co - 
fa  fofeè  , o fi  faceffe  anchora  fe  non 
' Voluttà  o molta  , o quanto  fe  può  V ehe- 
mentifetma , veramente  non  penferebbe  e ». 
gli  di  allegrarfe , ne  in  "ver un  modo  conofce - 
■it  . rebbe 
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yebbe  qual  paltone  li  fojfe  auenuta  , nè 
per  Vn  qualche  tempo  con feruer  ebbe  la  me- 
moria  dello  fteffo  affetto  . Le  medefm.e  co- 
ffe tu  puoi  dire  della  prudenza . Diffìmi 
ffe  accettaffe  più  tofio  a'cuno  dt  hauer  pru- 
£ dtnz.a  finita  qualunque  anchor  minimo  pia 
] cere  , 0 con  alcuni  piaceri  ; 0 più  toflo  i 
piaceri  tutti  fienosa  la  prudenza , 0 con 
prudenza  alcuna  . Pro.  Non  e poffihtle  0 
« Socrate  , nondimeno  non  ut  e alcun  bifio- 
gno  di  sornar  ad  addimandar  queffìo  ffpeffffe 
'Volte.  So.  Dunqueniun  dt  quefit potreb- 
- he  effffer  il  perfetto  , & ciò  , che  fi  elegge 
da  tutti.  & quel , che  a fatto  e buono. 
Pro.  Ne  l'uno  t nè  l’altro  . So.  Dunque 
t tenutene  , che  fi  prenda  0 lo  fieffo  bene 
chiaramente  , 0 alcuna  figura  di  lui , a fi- 
ne che  come  habbtamo  detto  Vediamo  cui 
principalmente  [tana  da  conceder  fi  le  ffeccn 
de  forti?  Pro.  Tu  parli  benifiimo.  So.-Hor 
voi  fi  fiamo  mefiiin  certa  fi  rada  al  bene  - 
Pro.  In  quale?  So.  Si  come  in  cercando  al 
cuna  chi  fi  fiatano fc effe  prima  la  cafa  , oue 
egli  habtfa  ; veramente  harrebbe  egli  V« 
aiuto  grande  per  ritrottarlo  . Pro.  Certo 
si.  So.  In  cotal  guifà  y la  prefente,& 
f-  V antedetta  ragione  et  ammonì  a non  tnue- 
fttgar  il  bene  nella  fempltce  uita  : ma  nella 
»n fi  a . Pro.  Ad  ogni  modo.  So.  Mae- 
gli  è più  certa  la  fferanz^a  , che  noi  fia- 
m mo  per  ritrouar  quel , che  cerchiamo  in 
quello , choc  bellamente  meficolato  , che 
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•nel contrario . Pro.  Più  certa  iterarne»' 
te.  So.  M efebo  Itamo  adunque , o Protar- 
co , facendo  i uoti  innanzi  a Dei  fe  o Dio- 
rtifò  y o V ulcano  , o altro  de  Dei  fi  prefè 
tn  forte  quefto  bonore  della  mefcolan^a. 
Pro.  Al  tutto  e da  far/t  così.  So.  tìor  fi 
ritrouino  anoi preferiti  due  fonti  3 qual  ad 
alcuni  p incerne,  potendo  paragonar  chiun- 
que il  fonte  del  ptacere  al  mele  : mal  forr" 
te  fobrto  , & priuo  del  umo  della  pruden- 
za a certa  acqua  amara,  & faluttfera  an- 
chora  . Dunque  affatichiamoci  di  mefeo - 
lar  in  uno  quanto  più  fi  può  bellamente 
quefii  liquori . Pro.  Per  certo  egli  è d' af- 
faticar fi . So.  Deh  dì  primieramente  , fé 
mefcolafftmonot  tufto'l  piacere  con  tutti t 
la  prudenza,  li  congiungeremmo  noi  bene 
ferauentura ? Pro.  Forfè  sì.  So.  Egli 
non  è niente  ficuro  : ma  in  che  modo  fi  me • 
fcolerehbono  più  ficuramète  da  noi, io  mi  con 
fdo  di  ejfer  bora  per  dichiararlo . Pro.  in 
che  modo?  So  O non  si  fè  egli  manifefto 
Àtantj  , fitrouarst  l'un  piacere  più  since- 
ro deli  altro  , di  nuouo  un'arte  più  del . 
l'altra  perfetta  ? Pro.  Per  certo  si  fe 
tnan  'tfefio  . So.  La  fetenza  anchora  dal- 
la fetenza  differente  ; (ff  altra  , effer  ue- 
r amente  intorno  a quelle  cofè,  che  nafeono  9 
muoiono ; altra  intorno  a quelle  Je  qua- 
li nè  si  fanno , nè  muoiono  , & fempre  si 
ritrouano  nel  medesimo  modo  ; & riguar-  , 
dando  quefla  alla  uerìtk  la  pensiamo  di 

quella 
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•quella  più  v era . Pro.  Molte  bene . So. 
Dunque  fe  principalmente  fi  mefcolaffero 
- da  noi  infeme  le  veriftme  parti  dell'vna  , 
£$  dell'altra  , farebbono  effe  baReuoli  pe- 
Tauentura  infieme  mefc alate  di  darci  la  vi- 
ta defderabtliJSima?  o harremmo  bifgno  più 
altre  di  certo  non  so,  che  altro , che  non  f offe 
tale > Pro.  me  Veramente  pare , che  ut 

rotai  guift  fa  da  far/t.  So.  Dunque fa- 
ci v n certo  huomo  /àggio  , il  quale  conofca 
quello  , che  fa  la  giuFhtia  , & tenga  la 
ragione  compagna  della  -intelligenza  , 
con  f deri  le  altre  co/e  tutte , qualunque  fo- 
no famigliami  . Pro.  Siact  veramente . 
So.  Dimmi  farebbe  coflui  ornato  dtvna 
baReuote  fienz,d , fe  poffedeffe  la  dottrina 
del  cerchio  , £*?  della  sjf'era  dtuina  : ma  fof- 
f a fatto  ignorante  dt  queffa  sfera  hu - 
tnana , & di  quefii  cerchi , mentre  f fer- 
nife  nella  archrtettura  , & in  opre  [imi- 
gitanti  di  canoni , (f  di  cerchi?  Pro.  O 
Socrate  farebbe  la  dtffoftian  nofìra  ridi- 
colo fa,  fe  flamente  verfaffe  nelle  fien^e 
diutne . So.  Come  di  tu  ? o dobbiamo  in- 
ferir noi , & mefolarin  commune  l'arte 
impura , Cf  in fl  abile  del  f al f canone,  & 
del  cerchio  ? Pro.  Ciò  è egli  neceffario  t 
fe  pur  alcun  di  noi  anchora  [a  per  ritra- 
ttar la  via,  che  ci  guidi  a e afa  . So.  For- 
fè la  muftca  anchora , la  quale  poco  fa  hab- 
' biamo  detto  effr  piena  di  congie/ture  , 
d tmi cationi  3 & lontana  molto  dalla  pu- 
nta ì 

è 
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ito  interrogandole  noi,  potremmo  p er. tu  ex- 
tura dire  di  quali  piaceri  . Pro.  E Vcri- 
fmile  . So.  fior  la  dimanda  noftra  fa  per 
lo  mnanzi  tale  . Se  fa  a voi  mi  fiero  , ol- 
tre a quei  veri  piaceri  del  commento  de  gli 
ardenti  fimi}  Perauentura,che  effe  coti  ri- 
fonderanno . Non  o Socrate  no  j perciò • 
thè  queft  ci  danno  innumerabih  impedi- 
menti j poiché  * furtof  piaceri  perturba- 
no le  anime , le  quali  habtttamo  , ne  al  tutto 
€t  permettono  tl  generarci j & per  lo  piu 
guaf  ano  ad  ogni  modo  la  progenie  nofìra  f 
portandone  dentro  con  la  negligenza  la  obli 
mone  , Ma  penfa  tu  gli  altri  piaceri  ve- 
ri , & puri } / quali  da  te  fono  fati  det- 
ti efferei  quaf  famigliar i -,  & oltre  a que - 
Sii  quegli  appreffo  , che  f prendono  colla 
fanttà  , colla  temperanza  , colla  Virtù 
tutta  tnfem  e * Per  ci  oche  ammettiamo  noi 
Volentieri  quefii  , i quali  fono  anelile 
della  virtù , come  di  certa  Dea.  Ma  quelli 
che  vanno  di  compagnia  colla  pazzia , & 
con  altra  maluagità  , egli  ecofa  difonue- 
neuole , che  fi  me fc olino  colta  mente  ; fe  al- 
cuno vedendo  quella  bfUifima , & con- 
corde mefi olanda  , & temperanza  , ten- 
t affé  ini let  dt  imparar  quello  , che  per  fla- 
natura fati  bene  , & nell' huomo  , & nel - 
l'untuerfo  -,  & mdeutnare  qual  fojje  la  I- 
dea  dt  lui  . li  or  non  diremo  noi,  che  ciò 
rifondi  fàggtamentc  la  mente  , & per  fe 
medefma , ££  per  la  memoria  ; & per  In  r 
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retta  opinione  ? Pro,  A»^J  ad  ogni  mo- 
do . So.  Nondimeno  quefio  è necefarto  , 
ve  f potrebbe  far  a'trimentt  mai  . Pro. 
Qua! 'è  cotrffo^  So.  Que/'o  non  f fareb- 
be mat  veramente  , 0 farebbe  fiato  fatte  » 
in  cui  non  mefcolaftmo  la  uerità  . Pro. 
Perche  in  qual  gutfà'}  So.  In  ntuna  n'o  • 
Ma  fe  più  oltre  a quella  me f olanda 
manca  alcuna  coft,  dillo  tu  , (f  Ftl  bo  ; pa- 
rendomi quefio  racf -namento  ejprfì  forni- 
to qual  certo  mondo  incorporeo  , per  douer 
fgnoreggtar  bellamente  al  corpo  animato  . 
Pro.  Saper  ai  0 Socrate  , che  anchora  a me 
pare  il  medefìmo  . So.  H or  fe  die  e fimo  noi 
di  eff'er  bora  entrati  nell' entrata  della  ca - 
fa  del  bene  , 0 di  certa  rofà  tale  , tn  un  cer- 
to modo  diremmo  noi  bene  perauentura  ? 
Pro.  A me  par  neramente  . So.  Dunque 
qual  preciofifsima  cofa  in  una  tal  m fcolan - 
a^a  ci  par  cagione  , che  quefìo  ordine  mafsi- 
mamente  fa  grati  fimo  a tutti}percioche  fé 
quefìo  f uedrà  danai  , incontinente  confe- 
dereremo , fe  eg't  fe  ne  fìta  più  congiuri- 
lo , & più  uicino  nell' uniuerfo  al  piacere  , 
o alla  mente  . Pro.  Bene  ; percioche  aue . 
fio  gtouerà  sì  al  giu  di  ciò  nofiro . So.  Et 
pure  egli  non  èjn  uerun  modo  difficile  il  ri. 
trouare  qual  fa  la  cagione  di  tutta  infe- 
me  la  me f olanda  ; per  la  quale  qualun. 
que  mefolamento  fa  da  Filmar f 0 mol- 
tifimo , 0 niente.  Pro.  In  che  modo  dì  tu  ? 
So.  Ni  uno  è/he  ciò  non  f*ppi*%  Pro.  §fna- 
w le 
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le  ’e  egli  q u e fio  finalmente}  So.  Che  qualun- 
que cola  , (fi  qualunque  mefcolanr^a  fi  è 
priua  di  mi  fiuta  , e della  natura  del  mtfu - 
rato  , rouina  necejfariamente  tutte  le  cofie  » 
che  fino  me  folate  : ma  primieramente  fe 
fieffia  ; per  cache  nè  qu  = fi  a è temperanza  : 
ma  fittole  auenire  , come  certo  concorfio  in* 
temperato , (fi  fortuito  a coloro , che  la 
foffeggono  da  buon  ferino.  Pro.  Tu  diti 
uero  . So.  fiorala  potenza  delbene  trafi. 
ferendtfì  nella  natura  del  bello  , di  nafico - 
fio  ci  fugge  ; percioche  la  mediocrità  , (fi 
ta  mtfitra  in  ogni  luogo  fi  fa  neramente 
helleK,K,a>  (fi  uirtù . Pro.  **l  tutto . so. 
■Et  pure  habbiamo  detto  meficolarfi  in  loro 
iauerità.  Pro.  jid  ogni  modo . so. 
Dunque  fe  non  pofisiamo  configuire  con 
una  Idea  il  bene  ; almeng  infieme  con 
quelle  tre  colta  bellezza  , colla  mi  fi* - 
tra , (fi  colla  Merita  comprendendola , di* 
piamo  quefio  tutto  , come  uno , effer  la 
cagione  di  quelle  cofie  , (he  fono  nella  me - 
feolanfa  j (fi  per  quello  quart  egli  fa 
lene  , ft  faccia  tale  la  mefiolanr^a  Pro. 
Troppo  b ne  . so.  Hor  chiunque  o f rotar- 
co  fi  potrebbe  hoggtmat  far  giudice  bafie - 
noie  de  la  prudenza , (fi  della  uolutta  ap» 
freffo  noi  ; cioè  qual  di  effe  due  fa  più  con- 
giunta all'ottimo  , (fi  di  più  pregio  tra  gli 
hu  omini , (fi  tra  gli  Dei . Pro-  Egli  ema- 
ni f fio  : nondimeno  fa  meglio  tl  percorrer 
quefie  cella  ragione , so,  Dunque  giudi. 
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chiamo  qualunque  di  qu  e fi  e tre  rifletto  al 
f tacere  (f  all*  mente  ; perctoche  è da  Ve- 
der// a quali  di  ejfe  affermiamo  , che  fa  eia 
feuna  di  quefe  tre  più  congiunta  . Pro. 
Parli  tu  della  betle^j^a  , della  Verità  , C$ 
della  mediocrità ?S<>.  Per  certo  sì. Dunque  o 
Protarco  prendi primieramente  laverità% 
& come  C barrai  prefa  , guarda  hoggtmat  f 
alle  tre  cof  ctoi  alla  mente, alta  uerttà  & 
alla  uoluttà  ; pot  che  al  di  lungo  harrtti 
Confederato  maturamente  rifondi  a te  me- 
de fimo,  fi  la  uoluttà  , o la  mente fia  piu  vi 
etna  alla  Verità  . Pro.  Che  fà  egli  mtjhert 

di  lunao  temPo  ? •> *—riorlr/>  ft^nto  u* 
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e molta  la  df creala  ; tffendo  la  Voluttà 
piu  di  tutte  temeraria  come  fi  ragiona 
anchora  nelle  voluttà  di  Venert  ( lequali 
Via  piu  di  tutte  fono  tflimate  fm  f urattf 
fìnte  ) lo  fp  ergi  arar  e ottiene  per  don  da 
Dei  ; come  effe  fìano  quaft  fanciulli  non 
partecipi  di  alcuna  intelligenza.  : ma  la 
mente  o e il  medefmoyche  la  verità.,  o fra 
tutte  certo forni  gitanti fitma  & Vertftma. 
So.  Oda  qui  tnnanzjt  refi  a a confderarfi 
di  quella  mediocrità  y fe  it  p tacere , o la 
frudenZa  fa  più  capace  di  piacere , Pro* 
adnchora  da  te  f e p.ropofo  quefla  confide- 
rai ione  forte  ageuote  da  tnuejitgarf , in 
Vero  io  fimo  , che  non  f poffà  rltrouare  nttt» 
na  cofa  più  immoderata  della  voluttà  , (jjf 
della  gioia  dt  lei  ; incontrario  ntuna  più 
moderata  della  mente  t & della  fctenZ** 

Socrate 
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So.  Tu  hai  detto  bene  ; nondimeno  rifpon • 
di  anchora  la  tcrz.a  %olta  . Hot  è la  ni  ru- 
te piv  partecipe  di  belle^z^a , o il  genere 
della  voluttà  ? di  maniera  , che  la  mente 
fi  a della  Voluttà  più  bella , o il  contrario  ? 
Pro.  Dunque  o Socrate  forfè  niuno  o fi- 
atando, opalefèmente  non  vide  mai  la  men 
te  ,£$  la  prudenza  j o brutta  , o in  altra 
grufa  la  fi  penso  o efjer  vnqua  fiata  , a 
effe?  » oper  douer  effere  dipoi  > So.  Bene . 
Pro.  Effe  noe  Vediamo  in  qualche  luogo  ai 
eun  fegatelle  voluttà. , maf imamente  gran 
difiime  , noi  Veramente  fe  ne  vergognine 
nto  , (f  fi  n afe o udiamo  . o Perche  fané 
rtdicolofè , o perche  fìano  vergognofè  ; ta- 
li cofe  concedendo  alle  tenebre  della  not- 
te , come  fano  indegne  del  co fp etto  del 
lume  del  giorno  Socra.  Dunque  o Pro. 
Parco  dichiarerai  a tutti  , & pernotti}  „ 
& colla prefènte  voce, che' l piacere  none  il 
primo  , nè  il  fecondo  poffeffò  : ma  il  primo  à 
in  certo  modo  fa  intorno  alla  mifura  , ££ 
al  moderato  , rtlP opertuno  , a qua- 

lunque cofè  tali  , per  le  quali penfùtmo  far 
mtftteri , che  f nominila  natura  perpetua  • 
Pro.  Egli  uer amente  appartfee  dalle  cofè i 
che  bora  tifone  dette.  So.  Il  fecondo  poi 
quelle  t che  è intorno  al  mifurato  , al  bel 
la,  al  perfetto  » & al  fufeiente  & a quale 
tunque  cofè  ; le  quali  fono  di  quefo  gene- 
re . Pro.  appartfee . So.  Il  ter^o  dunque  m 
cottilo  indo  a tuo, fè  tu  porrai  la  mente  , 

la 
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(a  prudenza  , non  ti  dilungherai  troppi 
dalla utriià  . Pro.  Perauentura  . So.  Far 
Je  fono  cjuartt  quelli,  che  Sabbiamo  Polli 
propri  dell' anima  , cioè  le  fetente  , le  arti, 
C$  ^e  rette  opinioni  ; legnali  perciò  tncon. 
finente  fuccedono  a quelli  tre  , perche  fo- 
no più  congiunte  al  bene  , che'l  piace , e_j . 
Pro.  Perauentura.  So.  Nel  Quinto  luogo 
poni  quelle  uoluttà  , lecjualt  habbtamo  ai. 
Jmtto  pnue  di  dolore,  (file  quali  chiama- 
vamo pure  feten^  dell'anima  : mafiguem 
fi  le  Jenttmenta  . fro.  Perauentura.  So. 
Ma  nella  fejla  progenie  dtjje  Orfeo  fornii  e 
l'ornamento  della  cannone . Egli  è anchcra 
autfo  , che  la  oratton  no  tir  a fin  fa  nel f fio 
giudi  no  , onde  ni  un  altra  co  fa  per  lo  innam 
KS  ct  r<™«ne  , fi  non,  che  alte  co  fi  dette 
m poniamola  tefia.  l'ro.  Conine» fi  nera- 
mente. >0.  La  tert^a  volta  hoggtmai  chia- 
mando in  aiuto  il  Dio  conferitore  percct 
riamo  breuemente  la  medtfma  oratane. 
Pro.  Quale  dì  tu  l So.  Ftlebo  poneua  , che 
U Voluttà  tutta  , (fi  perfetta  fife  il  bene 
m noi . Pro.  O Socrate  come  egli  è atti  fi  di. 
ceui  dianzi  ejjèrfi  da  ridire  la  orazione  la 
terzavoli*.  So. Queiljfiefio  : ma  Vedia- 
mo quello  , che  fegue  . V eramentefitl  che 
ora  >o  dtf  ,)c0nf,derando  la  otattone  di  Fi 
lebo  , C d altri  innumtrabilt  più  fiate  (<$ 
battendola  a male  ho  detto  , che  la  mente 
' ffit***  gran  lunga  migliore  (fi  ottima  per 
m ytta  de  glihuomim  t che'l  piacere . Pio, 
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^uejio  sì  diffe  . So.  N ondi  meno  fio fp  et  t alt 
do  , che  fi  trouafféro  altre  molte  , portai  « 
che  fe  et  foffe  parfo  alcuna  eoja più  eccellen 
.te  dt  qtiefle  due  , che  per  la  mente  contett 
derei  tnuerfo  la  voluttà  per  la  fòrte  fecon 
da  il  piacer  anchora  fi  Spoglierebbe  de 
gli  honort  fecondi . Pro.  Cto  anchoradi- 
cef  i . So  Pofcia  ntun  dt  quejh  due  non 
parue  effèr  il  fufiictenttfiimo  . Pro.  Tunar 
ri  il  vero  . So.  Dunque  quefio  ragiona - 
mento  era  manchevole  al  tutto  , ne  la  men 
te , ne  la  voluttà  , nè  alcuna  di  effe  era  lo 
fìeff'o  bene  ; effendo  priue  della  fujficienz^a, 
(fi  della  virtù  del  baReuole  , (fi  del  per- 
fetto . Pro.  Benìfiimo . So . Ma  conctofiat 
che  un'altro  ter^o  parve  migliore  d' ambi- 
due  , invero  la  mente  fi  m ani f e fio  di  gran 
lunga  piu  ulema  , che' l piacere  alla  idea 
migliore  , (fi  / ùperiore . Pro.  Certo  sì.  . 
So.  Dunque  la  potenzia  de!  piacere  for- 
t irebbe  ella  il  quinto  grado  , fecondo  quel- 
la opinione  , la  quale  fi  proferì  il  gtuditio 
prefènte.  Pro.  al p pari  fi  e . So.  Nondlmè 
no  tutti  i buoi  darebbono  i 1 primo  luogo 
alla  voluttà  ,(fi  t cavalli  , (fi  finalmente 
tutte  le  fiere  .per  quello  ,che  fino  fatti fihia 
ut  dalle  lufiughe  dt  lei , a quali  prefi  andò 
molti  fede  non  altrimenti , che  gli  auguri 
agli  uccelli  , filmano , che  i piaceri  fi  ano 
di  tutte  le  cofè  mi  fiori  per  lo  utuer  beney 
€fi  p enfiano  gli  amori  delle  fiere  tejìtmoni  . 
più  degni , che  tante  rtfpofle  de  ro^jfifilo- 
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) ?/°*  Tuttt  0 Socr*te 
" che  tu  habbta  narrato  MtrtJStme  co/è  . So. 

Dunque  licentiatemi . Pro.  O Socrate  eoli 

a refia  certa/, celala  co  fa  anchora-  pereto- 

che  ne  tu  prima  ti  partirai  da  noi : 

m*  io  ridurrò  alla  memoria 

„ do»  che  rimane  » 
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So.  Egli  è chi  aro, (he  e di  e(Ja  quella  fa  qual 
uerfa  intorno  all'ente  , & al  Meramente  , 
a quello  t che  per  natura  ila  ftmpre 
nel  medefìmo  moda  ; to  fimo  che  tuttt  co - 
loro3  ne  quali  fi  rttroua  par  un  poco  di  cer - 
nello  penfìnoy  che  quella  Jta  una  cognttto • 
ne  /opra  tutte  uertfiima  : ma  o Frotarco 
come  la  potrejit  diutder  tu  ì Pro.  Ho fpef 
fè  uolte  udito  dtrfì  da  Gorgia  , che  la  facol- 
tà del  perfuadere  auan^a  tutte  le  arti  \ 
fottomettendoci  ella  non  colla  forcai  ma 
fpontaneamente  tutte  le  co/e  ; & di  tutte 
1‘ arti  offendo  ottima  di  gran  lunga1. ma  borie 
non  “Vorrei  contrariare  ne  a te,nè  a lut . So» 

T u mi  pan  di  hauer  uoluro  dire  le  armi : 
ma  da  Ver gogna  tn dotto  hauerle  trulafcia  4 
te  . Pro.  Sttanfi  quejìe  cofe  al  precinte 
cosi*  come  paiono  a te . So.  Sono  io  forfè 
cagione  , che  tu  non  babbta  penfato  bene  f 
Pro.  Che  cofa  ? So.  O Protarco  amie # 
non  ancoraricercaua  da  te  qual' art  e , ouer 
fetenza  auan^,a(Je  tutte  tn  quello  , perche 
fojfe  grandifiima  | £5?  ottima , uti'ifima 
fra  tuttt  : ma  quale  contemplaffè  il  chta • 
rot  il  perfetto  , (jf  il  yenfimo^  tutto  chi 
picctola  , gio nafte  poco  , 0 niente  ; que- 

fo  è neramente  quello  , il  che  bora  cerchia - q 

tr.o  Ma  ve dt  ; perctoche  non  offenderai 

niente  Gorgia  , fe  tu  concedevi  all'arte  di 
lui  la  laude , & eccoli . n'^a  dell'uttlità,& 
fe  de  fi  la  ecceller/  ^a  della  uoxuà,  à quell c$ 
facoltà  fa  quale  ho  al  prefeatx  raccontato* 
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come  difi  dianzi  del  bianco  ; il  quale  tut- 
te , che  egli  fi*  poco  ; nondimeno  f foffe 
puro  auanzicrebbe  , fecondo  l'eccejfo  dell* 
Meritati  molto  non  puro  ; bora  nera- 
mente confderatofi  quefte  cofe  troppo  , & 
giudicatole  bafteuolmente  , non  guardia- 
mo ad  alcune  o lodi , o commodi  delle  di  fi - 
piine  : ma  fe  da  natura  ut  è alcuna  uirtù 
del  nofìro  animo, che  pojfa  amare  la  uerttd , 
(f  per  cagione  di  tei  faccia  tutte  le  cofe  , 
diciamola  , inueftgando  colla  punta  dell a 
mente, della  prudenza,  fe  potefl imo  di- 
re uertfìinilmfnte,che  la  p offe  di  amo  , o dob- 
biamo cercare  certa  altra  di  lei  più  eccel- 
lente . Pro.  Et  pur  io  confdero ; Qf  fimo 
di fiale  il  concedere  , che  fi  poffa  ritrouam 
re-altra  arte  , o fienz,a  , la  quale  aderi- 
fca  ptù  alla  uerità  di  quefta  So.  forfè 
ci'o  , che  bora  da  te  fé  detto, l'hai  detto  cote 
Jiderando  , che  molte  arti,,  & tutte  quel- 
le , che  intorno  a quefle  cofe  uer fatto,  f fer- 
nono  primieramente  delle  opinioni,^  cer- 
cano ordinatamente  le  cofe  , che  fo no  d in- 
torno ad  effe  lo  e tt  audio  fai  tu  f penft  alcu- 
no , che  fa  da  muefigarf  quello  , che 
pertiene  alla  natura  , che  egli  inuefìiga 
per  tutta  la  uita  ci'o  , che  è intorno  al  mon- 
do , cioè  i come  è fatto  , come  patiffe  , 
come  opera  ; dobbiamo  dir  quefto  , o come  ? 
Pro.  Cosisi,  So.  Dunque  egli  non  f ha 
uoluto  affaticar  fempre  intorno  a quello  , 
* ehe  'e  fempre  i ma  a quello  st , che  f face- 
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l*a  , o fi  f a , & fi  furò,  . Pro.  Tu  dì  il 
uero  . So.  Hot-  qual  chiarez.Z.a  potrem- 
mo dir  noi  , che  fi  farebbe  con  una  perfet- 
tifisima  uerttà  dt  quelle  cofe  , delle  quali 
ntuna  non  fi  fermi  mat  nel  medeftmo  mo- 
do nel  paffuto  , onci  futuro  o nel  preferi- 
te ì Pro.  'Et  in  che  modo}  So.  Pereto- 
che  in  qual  guifaconfeguiremmo  noi  alcu- 
na co  fa  /labile  in  quelle  , le  qua't  ad  ogni 
midi  non  baueffera  /labilità  ninnai  Pro. 
In  modo  ninno  , cometopenfo.  So.  Dun- 
que ne  la  mente  , o alcuna  fetenzia  f ri- 
troua  intorno  a quefe  battere  fa  uertta.  ftt - 
prem a.  Pro.  £'  neri fi mtle  . So.  Dun- 
que lafstamOy  che  tu  , & io  } & Ftlebo  , 
Gorgia  (e  ne  filano  tutti  in  pace  : ma  al 
prefinte  affermiamo  ciò  colla  ragione.  Pro. 
Qual  è totefo  ? So,  Che  quella  facoltà 
contiene  ferme z,z,a , purità  , uerttà,  fin- 
cerità  ; la  quale  attende  intorno  a quello  , 
che  i fempre  nel  medffimo  modo  , & firn- 
plicifstmo  ; onera  ciò  , che  fecondartamrn- 
te  a lut  uicino  . Il  rimanente  delle  altre 
cofe  tutte  fono  da  dir  fi  feconde  , & p o Se- 
riori. Pro.  Tu  d\  uerifsimo , So.  Hot 
quei  nomi  , che  intorno  a cotali  cofe  fino 
fra  tutti  i più  belli  , non  fati  efst  da  affe- 
gnarfi anchora  alle  cofe  belli fi  ime  ? Pro. 
JS'  co  fa  conueneuole  . So.  La  mente , & 
la  fàpienz*a  fono  prectoffsimt  dt  tutti  i no- 
mi , Pro.  Sono  sì  . Dunque  quelli  per - 
*tti,& concedati  bene  fi  accommodano  uè-  - 
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vanente  con  vna perfettifima  ragione  aKe 
intelligence  dt  quello  , che  è veramente  » 
Pro.  rilutto.  §0.  Ma  ciò  , che  tn  giu» 
dieta  dianzi  produjSt  non  è altro  , che  que  * 
fìi  nomt  . Pro.  Non  altro  no.  So.  Così 
fa  , -llla  perfine  , fe  alcun  dtcef/e  , chc't 
mefcolamento  del  piacer  , (f  della  fapten - 
Z,a  et  fa  propoHo  come  ad  op  erari  , a fine* 
che  cerchiamo  da  qualt  cofè,  & tn  quali  fi 
crei  ; io  ho  opinione  , che  egli  farebbe  buo- 
na congiettura . Pro.  Sì  certo  . So.  Per 
la  qual  cofa  da  nuouo  è da  sformar/!  tn  fa- 
re tl  mefcolamento  . Pro.  Da  sfor^arfs 
certo . So.  Dunque  farebbe  meglio  , che 
da  noi  prima  fi  dicejfero  queéìe  co/è , & 
a memoria  f rtduceficro . Pro.  Quali?  - 
So,  Quelle, che  (f  dianzi  et  babbi  amo  rac- 
cordato . Ver  certo  quel  prouerbto  è ec- 
cellente , onde  fi  dice  , ihe  cto , che  è bel- 
lo fi  dee  ridir  di  nuouo  j (f  due  , & tre 
Volte . Pro.  Perche  no.  So.  Deh  per 
Ctoue  ; ptrcioche  10  fitmo  , che  tn  vn  certo 
modo  cosi  fiano  Hate  dette  le  cofè  fuperio- 
rt . prò.  In  qua1  maniera?  So.  Ttlebo 
dice  , che'l  piacere  fi  e un  fin  retto  atutm 
ti  gli  ammali  , (f  a _ tutti  fa  mi  fieri  di 
diri^jjarfì  a qutllo , & ciò  fa  a tutti  lo  fief-y 
fo  bene,f$  que (ì i due  nomt  di  buono  , & di 
giocondo  conuegnanò  bene  ad  una  certa  na 
tura.  Ala  Socrate  primieramente  dice  que  - 
Ho  non  effer punto  vero  ; (f  così  come  fa- 
no  due  nomi  tl  buono  il  giocondo;  così  an 
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chora  tenere  due  differenti  nature  -dn^i 
la  prudenza  più  del  piacere  effère  parte- 
cipe del  bene  j o Protarco  non  e , (f  non  era 
qu'eflo  quello , che  fi  die  eua  all  bora  . prò. 
tra  sì  So.  Quefto  ancbora,&  allhora>& 
a!  predente  farebbe  da  conftffàrfì dauci . 

I l’oJChe?  So  Che  la  natura  del  bene  tn  que 
sio  iifeerdis!  da  l' altre  cofè.  prò.  In  che? 
t O.  In  qualunque  de  gli  animali  fi  rttre- 
ua  questo  fempre  , ad  ogni  modo  ; efi 

più  o'tre  non  h abbi  ano  bi fogno  di  n tun al- 
tra ofa:ma  ttnganoperfetnfima  fùffìcten 
Z.a,T'on  è eglt  costì  prò.  Cesta  fatto.  So. 

H or  non  f habbtamo  sformato  noi  in  gutfà 
colla  ragione  l’vna  dall  altra  fèparando  , 
cioè  la  voluttà  dalla  prudenza  , la  pru- 
denza dalla  voluttà  , di  riguardare  nella 
%tta  di  cta'fcuno  , che l ma  dell’altra  , non 
pur  un  poco  ne  pìtrticipaffe  ? Pro.  Per 
certo.  So.  Forfè  parue  dllhora  ad  alcun 
di  noi  } chelrna}  o l'altra  di  queste  foffe 
bafleuóle  ? prò.  Inchemodol  So.  Che  - 
fe  noi  allhora  in  alcuna  cofa  troutamo  , ho- 
ra  chiunque  reaffumendo  dica  meglio\ponèm. 
do  la  memoria  , la  faenza  , la  pruden- 
za , Cf  "cera  cptfiione  della  medefim* 
idea  . (f  confìderando  fe  fenfa  quefje 
alcuno  arnmt tteffè  , che  qualunque  co - 
fa  foffè  , o fi  faceffe  anchora  fe  non 
Voluttà  o molta  , o quanto  fi  pu'o  v che- 
menttfitma , veramente  non  penferebbe  e~- 
gli  di  allegrar fi , ne  in  Ver  un  modo  co  nome- 
rebbe 
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velie  qual  paftone  li  fojfe  auenuta  , nè 
per  Vn  qualche  tempo  conferuerebbe  la  me- 
moria dello  ffejfo  affetto  . Le  mede f me  co - 
fe  tu  puoi  dire  della  prudenza . Diffami 
fè  accettale  più  to fio  a' cuna  dthauer  pru- 
denza ferina  qualunque  anchor  mimmo  pia 
cere  , o co»  alcuni  piaceri  ; o ptit  toflo  i 
piaceri  tutti  fenz*  la  prudenza , o con 
prudenza  alcuna  . Pro.  Non  è pofibile  o 
Socrate  , nondimeno  non  ut  è alcun  Ufo - 
gno  dt  sornar  ad  addimandar  quefio  fpeffe 
'Volte.  So.  Dunque niun  di  quefii potreb- 
be ejfer  d perfetto  , & cto  , che  fi  elegge 
da  tutti.  & quel  , che  a fatto  è buono, 
Pro.  Ne  l'uno  , nè  l'altro  . So.  Dunque 
tenutene  , che  fi  prenda  o io  fieffo  bene 
chiaramente  , o alcuna  figura  dt  lui  , a fi- 
ne che  come  kabbtamo  detto  Vediamo  cui 
principalmente  ftano  da  conce derfi  lefecon 
de  forti?  Pro.  Tu  parli  bcnifiimo.  So.Hor 
voi  fi  fiamo  mefiin  certa  firada  al  lene . 
Pro  .In  quale?  So.  Si  come  in  cercando  al 
cuna  chi  f fiatconofceJJè  prima  la  cafa  , oue 
egli  habtta  ; veramente  harrebbe  egli  V n 
attuto  grande  per  ri  trottar  lo  . Pro.  Certo 
si.  So.  In  cotal  guifa  , & la  prefentefa 
V antedetta  ragione  et  ammoni  a non  tnue - 
fiigar  tl  bene  nella  /empite e ulta  : ma  nella 
mi  fi  a . Pro.  Ad  ogni  modo.  So.  Mae» 
gli  è più  certa  la  fpcranz*  , che  noi  fia- 
mo per  ritrouar  quel , che  cerchiamo  in 
quello  t che  è bellamente  me/colato  , che 
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•nel contrario . Pro.  Più  certa  ueramtn- 
te.  So.  Mefcholtamo  adunque , oProtar- 
co,  facendo  i uoti  mnanzj  a Dei  fe  o Dio • 
nifi , o Vulcano  , o altro  de  Dei  fi  prefi 
in  forte  quefto  honore  della  mefiolanf^u 
Pro.  -Al  tutto  è da  far/i  così.  So.  Hor  fi  4 
ritrovino  anoi  preferiti  due  fonti  > qual  ad 
alcuni  p incerne,  potendo  paragonar  chi  un - 
que  il  fonte  del  piacere  al  mele  : ma’l  fon* 
te  fiobrto  , (f  privo  del  utno  della  pruden- 
za a certa  acqua  amara , (fi  faluttfera  an - 
chora  . Dunque  affatichiamoci  di  me  fio-- 
lar  in  uno  quanto  più  fi  può  bellamente 
quegli  liquori  . Pro.  Per  certo  egli  è d' af- 
faticarfi . So.  Deh  dì  primieramente  , fi 
mefcolafitmonot  tutto' l piacere  con  tutta  4 
la  prudenza,  li  congiungeremmo  noi  bene 
perauentura ? Pro.  Forfè  sì.  So.  Egli 
non  è niente  ficuro  : ma  in  che  modo  fi  me - 
fcolcrebbono  più  fìcuramcte  da  noi,io  mi  con 
fido  di  efferhora  per  dichiararlo . Pro.  In 
che  modo?  So  O non  si  fe  egli  mani f e fio 
dianzi  , ritrovarsi  l'un  piacere  più  since- 
ro dell'altro  , (fi  dt  nuouo  un'arte  più  del- 
l'altra perfetta  ? Pro.  Per  certo  si  fe 
man  'tfefio . So.  La  fetenzia  anchora  dal- 
la fetenza  differente  ; (fi  altra  , effer  ue • M 

r amente  intorno  a quelle  co  fi,  che  nafeono  , 

(fi  muoionoi  altra  intorno  a quelle, le  qua- 
li ne  si  fanno,  nè  muoiano  , (fi  fempre  si 
ritrovano  nel  medesimo  modo  ; (fi  riguar-  . 
dando  quefia  alla  verità  la  pensiamo  di 
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quella  più  Vera . Pro.  Molto  bene . So. 
Dunque  fe  principalmente  f mefcolaffero 
da  noi  mfeme  le  verifiime  parti  deWvna  p 
£$  dell'altra  , fàrebbono  effe  ba  flettali  pe- 
Tauenturainfeme  mefcolate  di  darci  la  vi- 
ta defderabilifiima ? o Parremmo  btfigno  piti 
oltre  di  certo  non  so,  che  altro,  che  non  f offe 
tale 3 Pro.  A me  Veramente  pare  > che  ut 
cotal  gu  fa  fa  da  far  fi , So.  Dunque fa- 
</  Vn  certo  buomo  fàggio  , il  quale  conofia 
quello  , che  fia  la  gtufhtia  , tenga  la 
ragione  compagna  della  intelligenza  , (fi 
con f deri  le  altre  cofe  tutte,  qualunque  fo- 
no fimiglianti  , Pro.  Siaci  veramente . 
So.  Dimmi  farebbe  co  fui  ornato  dtvna 
bafìeuote  fetenza , fe  poffideffi  la  dottrina 
del  cerchio  , ££  della  sfera  dtuina  : ma  fof- 
fè  a fatto  ignorante  di  quella  sfera  hu- 
mana  , & di  quefh  cerchi , mentre  fi  fir - 
uiffe  nella  architettura  , & in  opre  f, mi- 
gitanti  di  canoni  , di  cerchi ? Pio.  O 
£ ocrate  farebbe  la  dtfiofittan  no  (ir  a ridi- 
calo fa  , fe  /blamente  verfaffe  nelle  fien^e 
diutne . So.  Come  di  tu  ? o dobbiamo  in- 
ferir noi  , me f alar  in  commuti  e l'arte 

impura , Qf  énfi abile  del  fai  fi  canone,  & 
del  cerchio  ? Pro,  Ciò  è egli  neceffarto 
fe  pur  alcun  di  noi  anchora  fia  per  ritro- 
var la  via , che  ci  guidi  a cafa  . So.  For- 
fè la  mufea  anchora , la  quale  poco  fa  h ab- 
biamo detto  ejfer  piena  di  congietture  , 
d imitazioni } lontana  molto  dalla  pu- 
nta ? 
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T^ta  ? Pro.  Quejìo  aneli  ora  mi  pare  xe- 
ccfjario  , fe  Veramente  la  no  tira  vita  fa 
per  douer  ejfer  alcuna  volta  vita  . So. 
Vuit  tu  adunque,  che  io  come  portiere  fin, 
t03  £*  isforzjato  dalla  turba  al  preferite  fu- 
ferato  ffalancht  le  porte, & la  fi  h oggi  mai, 
che  tutte  le  fetente  innondino  t fìmefeo* 
Uno,  £5  per  tutto  la  inferiore  colla  pura  M 
Pro.  Nomo  o Socrate  qual  nocumento  po- 
tejfe  nceuer  alcuno  pigliando  tutte  le  al- 
tre ; pofedendo  le  prime  fetente  . So. 
Zaffo  hoggtmai ,che  concorrino  tutte  nel  ri - 
rettacelo  di  quella  poetica  mrf  olanda  de* 
-Va (ì  di  H omero  . Pro.  Concorrino  sì.  so, 
Dinuouo  egli  è auifo  , che  fta  darit ornar- 
ci al  fonte  de 1 piaceri  > per cioche  quando 
:h abbiamo  p cu  fato  di  mefcolarli  , non  fi  fo- 
*io  ntrouatc  principalmente  le  partirei - 
de  de'  'veri  : ma  per  l’amore , che  portaua - 
a»o  a tutta  U fcicn^a  prima  de  piaceri  hab 
Siamo  p ermeffo ,c he  concorreff  ro  nello  ffejja 
àutte  le  fetente  . Pro.  Tu  di  il  Vero.  so. 
SJunque  e hoggimat  tempo,  che  confutiamo 
.ancora  de  piaceri-, fè,&  efSi  tutti  in  [teme  fa 
■■rio  d' ammetterfi  ,o  folamente  i principali  , 
fS  veri  . Pro.  Importa  molto  per  afiteu- 
rarf  l’ammetter  principali  i veri.  so.  Hor 
■ammettati fi  ; ma  che  per  lo  innanzi  ? Se 
alcuni  perauentura  fono  necejfari } mi  dì 
fono  qu  e fi  anchora  da  riceuerfi  nella  me- 
fc  olanda  così , come  quiui  fi  fece?  Pro. 
Perche  fio?  Ciò  è necefikrto , so.  Che  c$- 
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sì  come  era  Vti/e  , nè  di  alcun  danno  tl  fa- 
per  per  tutta  la  vita  tutte  le  arti  ; così  al 
prefente  dobbiamo  anchor a noi  dir  lo  flef 
fo  cC intorno  a piaceri \ che  [ano  da  me- 
[colar fi  tnfieme  , fe  per  tutta  latita  è Vti- 
. le  a flètti  , C$  fen^a  danno  il  godere  , & 
il  dilettar ft  di  loro  . Pro.  In  che  modo  a- 
dunque  dobbiamo  dire  intorno  a quefìt , 
come  fare  t So.  O Protarco  alcuna  coft 
tale  fi  ha  da  ricercare  non  da  noi  : ma  da 
piaceri , & dalle  prudente  fìeffe  , quefo 
di  loro  interrogai  do . Pro.  Che  e egli  que - 
fio}  So.  O amici  ( fè  egli  è lecito  di  chia- 
mar voto  piaceri , 0 con  qualunque  altro 
nome  ) mi  dite  elegger  effe  'hit  forfè  di  ha» 
bit  are  con  tutta  la  prudenza  , 0 fèn^a 
lei  ? io  filmo  certo  , che  eft  farebbonone- 
ceffartamente  per  rifonder  quefto  . prò* 
Che i So.  Che  non  e pcf^ibileì  nè  vti/e , co- 
sì come  dianzi  fi  dtf/è  , che  alcun  genere 
puro  fa  [epurato  , & [alitano  : ma  di 
tutti  t generi  ,fe  f f ac  effe  il  paragone  d'u- 
no ad  Un'altro  , quello  penferemmo  do- 
nerei eff  'er  ottimo  , con  cut  (f  tutte  le  al- 
tre cofe  1 anchor  a maf imamente  qua- 

lunque delle  forile  no  (Ire  f conofeeffero 
c perfettamente.  Pro.  Et  con f e fere  m monche 
Voi  h abbiate  drtto  bene  al  prefente  , So. 
Bene.  Reità  dunque  che addtmandtamo 
■ la  mente  , (f  la  prudenza  .dicendo  loro  ; 
hauete  forfbt fogno  voi  nella  mefcolanz^a 
de  piaceri } U confeffertbhono . Di  nuo- 
ti» 
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no  interrogandole  noi,  potremmo  per -tu ex- 
tura  dire  dì  eguali  piaceri  . Pro.  E Veri - 
fìntile  . So.  hor  tu  dimanda  noftra  fa  per 
lo  tnnanz*  tale  . Se  faa  vot  mi  fieri  , ol- 
tre a quei  x>en  piaceri  del  commertio  degli 
ardenti  fimi}  Pcrauent uva, che  effe  così  ri- 
donderanno . Non  o Socrate  no  j perciò • 
ehe  quefli  et  danno  innumerabih  impedi- 
menti ; poiché  t furtofì  piacer*  perturba- 
no le  anime , le  quali  habtttamo  , ne  al  tutto 
ti  permettono  il  generarci -t  & per  lo  pili 
guadano  ad  ogni  modo  la  progenie  nofìra  > 
portandone  dentro  con  la  negligenza  la  obli  * 

uione  . Ma  penfa  tu  gli  altri  piaceri  Ve- 
ri » & pun  -,  i quali  da  te  fono  fiati  det- 
ti efferei  quafì  famighari  ; & oltre  a que- 
12 1 quegli  appreffo  , che  fi  prendono  colla 
fàmtà  , colla  temperanza  , (f  colla  Virtù 
tutta  infteme  . Pera  oche  ammettiamo  no  t 
Volentieri  quefii  , i quali  fono  anelile 
della  virtù , come  di  certa  Dea.  Ma  quelli 
ehe  vanno  di  compagnia  colla  pazz.ii* , & 
con  altra  maluagtta  , egli  èeofa  dtfeonue - 
neuole,  che  fi  me fc olino  colla  mente  ; fe  al- 
cuno vedendo  quella  belli fitma , & con- 
corde mefcolanZa  , £gf  temperanza  , ten- 
tarle in  lei  dt  imparar  quello  , che  per  fu a 
natura  fa  il  bene  , ££  nell'huomo  , & nel - 
l'uniuerfo  -,  & tndouinare  qual  fojje  la  I- 
dea  di  lui  . Hor  non  diremo  no* , che  et 9 
rifondi  fàggtament  e la  mente  , per  fe 
medefima , ££  per  U memoria  , & perire  * 

retta 
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retta  opinione  ? Pro.  An^j  ad  ogni  mo- 
do . So.  Nondimeno  quejio  è neceffano  , 
ve  fi  potrebbe  far  a'trimenti  mai  . Pro. 
Quale  cottilo,  So.  Quelle  non  fi  fareb- 
be mat  veramente  , 0 farebbe  fato  fatte  » 
tn  cut  non  mefcolafitmo  la  uerità  . Pro. 
Ter  che  in  qual  gufa-}  So.  In  ntuna  no  • 
Ma  fè  p ih  oltre  a quella  mefcolanz.a 
manca  alcuna  co fa , dillo  tu  , Fil  bo  ] pa- 

rendomi quefo  rari cnamento  ejferft  forni- 
to qual  certo  mondo  tncorp or eo  , per  douer 
fìgnoreggtar  bellamente  al  corpo  animato  . 
Pro.  Superai  0 Socrate  , che  anchora  a mg 
pare  il  medefìmo  . So.  Hor  fe  dicefimo  noi 
di  eff  'er  bora  entrati  nell’ entrata  della  ca - 
fa  del  bene  , 0 di  certa  rofa  tale  , in  un  cer- 
to modo  diremmo  noi  bene  perauentura  } 
Pro.  A me  par  ueramente  , So.  Dunque 
qual  precioftfsima  co  fa  ito  una  tal  m fcolan - 
Zj*  ci  par  cagione  , che  quello  ordine  ma  fel- 
inamente fìa  grati  fimo  a tuttfperciocbe  fi 
ejue(lo  fi uedr.ì  danai  > incontinente  confi- 
Aereremo  , fi  eg’t  fe  ne  ih  a più  congiun- 
to , & più  uictno  nell'uniuerfo  al  piacere  , 
oallamente.  Pro.  Bene;  perciocke  aue . • 
Jlo  gtouerà  sì  al  giudteio  nofiro . So.  Et 
pure  egli  non  ejn  uerun  modo  difficile  il  ri. 
trottare  qual  fìa  la  cagione  di  tutta  infic 
me  la  mefcolan^a  ; per  la  quale  qualun. 
eque  mefcolamento  fìa  da  filmar  fi  0 mol- 
ti fstmi  , 0 niente.  Pro.  In  che  modo  dì  tu  ? 
So.  A liuno  ètche  ciò  non  fippi*,  Pro.  Qna- 

v , le 
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le  e egli  quefo  finalmente}  So.  Che  qualun» 
que  co/a  , & qualunque  mefcolanza  fi  è 
frtua  dt  mi  fura  , o della  natura  del  mtfu - 
rato  , rouiria  n ecejfariamente  tutte  le  cofe , 
che  fono  me  folate  : ma  primieramente  fi 
fieffa  ; per  cache  ne  qu  fi  a è temperanza  : 
eoa  fuole  auenire  , rffwi?  certo  concorfo  /»• 
temperato  , (f  fortuito  a coloro  , che  la 
foffegvono  da  buon  ferino.  Pro.  Tu  diti 
aero.  So.  Fiorala  potenza  delbene  traf 
ferendc.fi  nella  natura  dtl  bello  , di  nafeo - 
foci  f ugge-,  percioche  la  mediocrità  , & 
ta  mtfura  in  ogni  luogo  fi  fa  neramente 
bellezza  > (f  uirtù . Pro.  sii  tutto . so. 
Ir  pure  habbiamo  detto  mefolarfi  in  loro 
iauerità.  Pro.  ^id  ogni  modo  . so. 
Dunque  fe  non  pofsiAmo  confluire  con 
una  Idea  il  bene  ; alznenp  infeme  con 
quelle  tre  colta  bellezza  , colla  mifu - 
ra , & colla  uerità  comprendendolo , dim 
marno  quefìo  tutto  , come  uno , effer  la 
ragione  di  quelle  cofe  , (he  fono  nella  me - 
feolattfa  j (f  per  quello  quari  egli  fia 
bene  , fi  faccia  tale  la  mefeotanza  Pro. 
Troppo  bene.  so.  Hor  chiunque  o frotar- 
co  fi  potrebbe  hoggimai  far  giudice  bafìe - 
«ole  de  la  prudenza , & della  uoluttà  ap» 
ppreffo  noi  ; cioè  qual  di  effe  due  fia  più  con - 
giunta  all* ottimo , di  più  pregio  tra  gli 

hu omini , tra  gli  Dei . Pro-  Egli i ma~ 

tuffo  : nondimeno  fa  meglio  il  percorrer 
quefo  colla  ragioni,  so,.  Dunque  giudi.  • 

chiamo 
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chiamo  qualunque  di  quefic  tre  rifletto  ai 
piacere  (3  alla  mente  ; perctoche  é da  ve- 
der fi  a quali  dt  effe  affermiamo  , che  fa  eia 
Jenna  dt  quefe  tre  più  congiunta . Pro. 
Parli  tu  della  belle^ji,a  , della  Venta  , (3 
della  mediocrità ?S<>.  Per  certo  si. Dunque  a 
Protarco  prendi  primieramente  laventà% 
3 come  C harrat  prefa  , guarda  hoggimai  t 
alle  tre  cof  cioè  alla  mente, alta  uentà  3 
^ alla  uo latta  ; C$  Pot  c^e  *1  dilungo  harrat 
con  fiderato  maturamente  rifp:ndi  a te  me- 
desimo,/e  la  uol-uttà  , o la  mente  fa  più  V» 
cma  alla  venta  . Pro.  Che  fi  e gli  mtjhert 
dt  luntro  temila  ? * •—ri  e)rh  s*  /'z*  w t o ft  or?  /7)  144 
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è molta  la  diferenfa*  tffendo  la  Voluttà 
piti  di  tutte  temeraria . & come  f ragiona 
anchora  nelle  voluttà  dt  Venert  ( lequali 
Via  piu  dt  tutte  fono  ifimate  fini  furati f 
fìnte  ) lo  fp  ergi  arar  e ottiene  per  don  da 
Det  ; come  effe  fano  qua f fanciulli  non 
partecipi  dt  alcuna  intelligenza  : ma  la 
mente  0 e il  me  de f ma , che  la  verità,  0 fra 
tutte  certo  forni  gitanti fitma  3 Vertftma. 
So.  O da  qui  inrranzj  refia  a confderarf 
dt  quella  mediocrità  * fé  il  piacere,  o la 
prudenza  fa  più  capace  dt  piacere  . Pro* 
ainchora  date  fé  p.ropofo  quefaxonfie * 
rat  ione  forte  ageuole  da  tnuejitgarf . /« 
Vero  to  fimo  , che  non  fi  poffà  ntrouare  ni» 
na  co  fa  più  immoderata  della  voluttà  , 

, della  gioia  dt  lei  ; incontrario  ntuna  più 
moderata  della  mett(et  & della  fetenza.  „• 

Socrate 
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So.  Tu  hai  detto  bene  ; nondimeno  rifpon - 
di  anchora  la  terz*a%olta  . Hot  è la  men- 
te piu  partecipe  di  btlW^K.a  , o il  genere 
della  ‘voluttà  \ di  maniera  , che  la  mente 
jìa  della  voluttà  più  bella , o tl  contrario  ì 
Pro.  Dunque  o Socrate  forfè  niuno  o fo- 
gnando, o palefèmente  non  vide  mal  la  meri 
te  , la  prudenza  ;tf  bruttalo  tn  ultra 
grufa  la  Jt  penso  o ejjer  vnqua  fiata  , » 
tffèr  t oper  douer  effere  dtpot>  So  Bene, 
Pro.  Et  fe  noi  vediamo  in  qualche  luogo  al 
eunfèguirele  voluttà  , majftm  amente  gran 
dtfstme  , not  veramente  fe  ne  vergognia- 
mo , fi  nafi ondiamo  » o perche  fan* 
ridico tofè  , o perche  ftano  vergognofe  ; ta- 
li cofe  concedendo  alle  tenebre  della  not- 
te , come  fiano  indegne  del  cofpetto  del 
lume  del  giorno  Scierà.  Dunque  o Pro. 
tare»  dichiarerai  a tutti  t & pernotti}  * 

£5?  colla prefente  vóce  .che' l piatene  none  il 
primo  , nè  il  fecondo  poffeffò  : ma  il  primo  è 
ftt  certo  modo  fia  intorno  alla  mifura  , £? 
al  moderato  , & alVoportuno  , (f  a qua- 
lunque cofe  tali  , per  le  quali  penjìamo far 
mtjlter ».  che  fi  nominila  naturaperpetua  * 
Pro.  Egli  Meramente  apparisce  dalle  cofè*  # 
che  bora  tifone  dette.  So.  hi  fecondo  poi 
quelle  , che  è intorno  al  mi  furate  . Cy  4‘ 
la,  al  perfetto 'al  fufic sente  & a quan 
tunque  cofe  ; le  quali  fono  di  quefto  gene- 
re.  Vto.  appari fce.  So.  Il  terT^  dunque 
torn  io  indovino  f<  tu  portai  la  mente  . & 
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la  prudenza  , non  ti  dilungherai  tropp • 
dalla  utr  uà  . Pro.  Peraucntura  . So.  E or 
Je  fono  cjuartt  quelli , che  habbtamo  pojht 
froprt  dell' anima  , cioè  le  fetente  ,le  ac/i, 
& le  rette  opinion/  ; legnali  perdo  incom. 
finente  /accedono  a quelli  tre  , perche  fo- 
no più  congiunte  al  bene  , che'l  placet  . 
Pro.  Pe.rauentura . So.  Nel  quinto  luogo 
pom  quelle  uoluttà  , lequah  habbtamo  a*, 
finito  priue  dt  dolore , (£  le  quali  chiama* 
uamo  pure  fetente  dell'anima  : majeguen 
file  fenttmenta . ero.  Perauentura.  So. 
Ma  nella  fejia  progenie  dt/je  Orfeo  fornite 
l'ornamento  della  cannone . Egli  è anchora 
étut/ò  , che  la  oratton  no  tira  fitti fca  nel  fèflo 
gtuditto  , onde  niun  altra  co/a  per  lotnnam 
ci  rimane  , /e  non  , che  alte  cofe  dette 
Hi  poniamola  te/ìa . t-'ro.  Conuien/ nera- 
mente. 50.  La  ter^a  Volta  hoggimai  chia- 

mando in  aiuto  il  Dio  conferuatorc  percot 
riamo  breuemente  la  mede/ima  orai  ione  . 
Pro.  Quale  dì  tu  i So.  F flebo  poneua  , che 
la  Voluttà  tutta  , & perfetta  fofje  tl  bene 
in  noi . Pro.  O Socrate  come  egli  è auifo  dt . 
ceut  dianzi  efjèrfì  da  ridire  la  trattone  la 
ter-zjt  volta  . So. Quei? j ficjjo  : ma  Vedia- 
mo quello  , che  fegue  . V eramentef  il  che 
bora  io  difit)conftderando  la  ot  arsone  di  Fi 
lebo  , & d altri  innumtrabtlt  più  fiate , 
battendola  a mate  ho  detto  , che  la  mente 
. fùfje  dt  gran  lunga  migliore  & ottima  per 
la  Vita  de  gli  bitumini  t (bel  piacere . Pio* 
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fffueflo  sì  diffe . So.  N ondimeno fofpettàn 
do  , cioè  fi  trouaffèro  altre  molte  , portai  % 
che  fe  et  foffe  par/o  alcuna  coja più  eccellen 
te  dt  qttejl e due  , che  per  la  mente  conte n 
derei  tnuerfo  la  voluttà  per  la  fòrte  fecon 
da  , tl  piacer  anchora  fi  fip  agiterebbe  de 
gli  honort  fecondi . Pro.  Ciò  anchora  dt- 
cefii  . So  Pofcia  n/un  dt  quejlt  due  non 
farne  efifèr  il  fuffjctentifiimo  . Pro  .Tunar 
ri  il  vero . So.  Dunque  quefio  ragiona- 
mento eramanchettole  al  tutto  , nè  la  men 
te,  itela  uoluttà  , nè  alcuna  di  effe  era  lo 
fieffo  bene  ; effendo  prtue  della  fi* ffi elenca, 
(fi  della  uirtù  del  baficuole  , del  per- 
fetto . Pro.  Beni filmo  . So . Ma  conctofìa, 
che  un’altro  ter'gfi  parue  migliore  d' ambi- 
due  , in  nero  la  mente  fi  m ani f e fio  dt  gran 
lunga  piu  ulema  , che' l piacere  .alla  idea 
migliore  , (fi  fuperiore . Pro.  Certo  sì.  . 
So.  Dunque  la  potenza  del  p tacer  e for. 
tirebbe  ella  il quinto  grado  , fecondo  quel- 
la opinione , la  quale  fi  proferì  tl  giudi  rio 
frefente.  Pro.  -dppartfce  . S o.Nondime 
no  tutti  i buoi  darebbono  i'  primo  luogo 
alla  uoluttà  , (fi  i c attuili  , (fi  finalmente 
tutte  le  fiere  {per  quello, che  fino fatti fichi  a 
ut  dalle  Infìngi)  e dt  lei , a quali  pr  e fi  andò 
molti  fede  non  altrimenti , che  gli  auguri 
agli  uccelli  , filmano,  che  t piaceri  fiano 
dr  tutte  le  cofè  migliori  per  lo  utuer  bene , 
(fi  p enfiano  gli  amori  delle  fiere  tejhmoni  , 
più  degni , che  tante  nfifofle  de  ro^cjfiì/o- 

jejanti 
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fofanti . Pro.  Tatti  o Socrate  conferiamo „ 
che  tH  babbi*  narrato  uerifiime  co/è  . So. 
Dunque  licentiatemi , Pro.  O Socrate  egli 
ci  refia  certa  ptcctola  co  fa  anchora ; pereto- 
che  nè  tu  prima  ti  partirai  da  noi: 
ma  io  ridurrò  alla  memoria 
ciò  t che  rimane , 


IL  CONVITÒ, 


DELL’AMORE  . 


Agatone  Fedro  Pau(ània,Eri- 
ilmaco  , Ariftofanc, Dio- 
tima, Alcibiade  • 


f- 

i 

4 


970,  & in  thiamandu  dtj]e  /(Iterando  . O 
ut foli  odoro  da  F alerò  non  affetterai  tu  ì. 
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lo  ti  cerca»*  poco  fa  defderando  d' interi- 
der  quali  ragìonament  t dt  amare  f hebbe- 
ro  a quella  cena  , alla  quale  fi  rttrouarone 
rigatone  , Socrate,  ntlctbiade  , alcuni  al- 
tri  ; battendomeli  non  fo  cht  rapportati  ^ 
tl  quale  uditili  haueua  da  Fenice  figliuolo 
dt  Filippo  , foggtunfe,  che  tu  h fapeut : 
ma  mente  dt  certo  intorno  adcfii  potente 
egli  riferirci.  Si  che  me  h dirai  : conctofìx 
che  a te  pertegna  il  raccontar  t fern.ont 
dell'amico  tuo  : ma  innan  zi  ciò  dimmi,  fé 
fi  rttrouaflt  prefinte  alla  dt  fiuta  , o puf 
no  . In  vero  dfi'to  non  appare  , che  egli  ti 
habbta  rapportato  nulla  di  certo  ; poiché  tu 
filmi,  che  efit  fi  fi ano  rttrouatt  dt  compa- 
gnia così  da  frefco  , che  io  mi  habbta  potu- 
to ritrouar  prefente  . Io  lo  fìtmaua  certo 
■difi' egli  Onde  dfi'io  o Glaucone  ? Non  fai 
tu  che  rigatone  molti  anni  fimo  , non  è qui 
Venuto  , da  quel  tempo  , che  con  Socra- 
te io  conuerf»,  & ogni  giorno  procuro  dtli. 
gentemente  di  faper  così  t detti  , come  le 
eperattont  dt  lui  , non  anchora  fimo  fcorft 
tre  anni  : ma  innanzi  errando  ouunque 
mi  portaua  la  fòrte  , & efitmando  di  f ar 
alcuna  cofa  , io  era  il  piumifèro  dt  tutti  ; 
non  meno  di  te  al  prefente  il  quale  Jitmi 
qualunque  cofa  douerfì  far  piu  tofio  , che 
fl°f  fare . Non  et  morder  d fi  egli  : ma  nar 
rad  a che  tempo  conuennero  tnfìeme . Et 
' dfi'to , quando  rigatone  riporto  la  vittoria 
nella  prima  tragedia , mentre  anchora  era - 
• , • N uamo 
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marno  fanciulli,  tl giorno  dopo  attuale  fi et* 
lebraua  da  lui  , (fi  da  danzatori  la  V irro- 
ri a . per  certo  difi  egli,  cornee  auifi , qut fa 
è un  lungo  tempo  : ma  chi  te  la  narro.  Far- 
fi  Socrate  t Per  Gioue  no  di  fi  io.*n(i  il  me • 
defimo  , che  la  raccontò  a Fenice  , dico  cer 
to  Anfiodemo  da  Cf  datene  , che  era  d’vm 
picctol  corpo  , Cf  fi  n' andana  fempre  e » 
piedi  ignudi  , effendi  fi  egli  alla  difiuta  ri - 
trouato  pre/ènte , come  colui. che  /òpra  t ut - 
ti  coloro  , che  fi  ritrouano  all' bora,  feconde 
mt  e aut fi» , umana  Socrate  . anzj  Socrate  ri- 
cercato da  me  dintorno  a non  fi  che  , che 
egli  rapportato  haueua  , fi  accordaua  cote 
ejfolui.  Perche  adunque  dtfi'eglt  non  me 
la  racconti  tu  ? In  uero  acconciai  la  Vra , 
che  et  conduce  alla  città  , (fi  al  vdir  pari  - 
mente  , (fi  al  ragionare . Si  che  cosi  in  ca- 
mma* do  habbiumo  hauuto  ragionarne»- 
to  d'interno  a quefli  dificorfi . Per  la  qual 
co/à.ccme  ho  da  principio  detto  .fino  d'in- 
torno ad  efSi  premeditato  bafieuolmen - 
te  . Che  fi  di  nuouo  uolete  noi,  che  io  li  ui 
ri  fieri  fi  a,  li  racconterò  arte  bora . Pereto- 
che  qual'hora  to  ragiono  di  filofifia , o a fiot- 
to altri  parlarne  ; oltre  al  penfar  , che  io 
riceuo  fitouamento  , tnarautglto fàmente  mt 
ne  compiaccio  : ma  qualunque  nottata  odo 
altri  ragionamenti  , m afii  ma  mente  quelli 
di  uot  altri  , t quali  fudiaie  Jempre  ad 
amm ‘fi.tr  danari , io  mi  ufifanno,(fi  ho  coni-  • 
di  noi  t che  filmate  di  far  alcuna 
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e» fa  f nuli*  facendo . Perauentura,che  an> 
chora  uci  flirtiate  me  infelice  , i quali,  & $9 
ho  opinione  , che  di  me  penfdte  tl  vero:  m a 
fer  certo  io  non  giudico  noi:  ma  fo  ver *- 
mente , che  flètè  tali . Ara.  O Sfollo  doro 
tu fitfempreil  medefimo\conctofia,che  accu 
fi  di  continuo  te  flejfo%f$  altrui  y 
dubbio  appart/èi  dt  firmar  te  f rimi  era  • 
mente  infelice , dopo  gli  altri  tutti  fuori  t 
<he  Socrate  filo  : ma  onde  ri  fia  nato  tl  ce- 
gnome  di  pa^fo3  io  non  lo  so.  pernoche 
femore  tu  fet  nelle  dfpute  tale  ; ££  com 
Seco  , con  gli  altri  ti  adiri  y fuori , che  * 
eoa  Socrate  fòla  . A p.  O amati  filmo  h uo- 
mo da  ciò  è egli  chiaro  , ch'io  mt  diparto 
dalla  ragione  , & impact  fio  ; perche  io  fi- 
mi dime  , & dt  uot  in  co  tal  gufa.  Am. 
O ctpollodoro  tn  Verun  modo  lecito  non  e % 
che  fi  contenda  a!  prefente  di  quefto  : ma 
compiace i alle  preghiere  noflre  , efponen- 
doct  ch'alt  fi  am  flati  quei  ragionamenti  , 
Ap.  Veramente  furono  tali , anzj  sfor- 
Sgrommi  bora  dì  r ferir  ueli  da  principio 
col  mede  fimo  ordine  , col  quale  jinflode- 
mo  lt  mi  narraua  . Per  ci  oche  diJT  egli  , che 
ritrouo  Socrate  mondo  , (f  haueua  le  fior, 
gc  tn  piedi , tl  che  di  rado  era  f olito  di  fare , 
& dimandatolo  ouè  egli  fi  ne  andana  così 
ornar  o , gli  hauefle  rifpofto  a cenar  nella  ea- 
fit  di  Agatone , (f  hauea  fuggito  la  cena 
di  hert , temendo  il  concorfi  della  moltitu- 
dine per  la  palma  di  Agatone  : ma  gli  pro- 
ti x mi]} è 


>.  « CONVITÒ-  , 

m>fe  di  douerfi ritrouar  hoggt,  per  lame 
.defitta  ragione  jì  era.  ornato , acetiche  bel» 
lo  andaf/e  ad  un  bello  . Più  oLtre  che  egli 
lo  haueua  ricercato  , così  dicendo  In  che 
.modo,  £$  tu  Artflodemo  , /è  ben  non  < hta- 
muto  , non  re  ne  utent  a cena  ? Cut  difi  egli 
hauer  riffojìo  , che  farebbe  cto  , che  li 
comandale  . Dunque  mi  fegut  It  dt/Je  , 
acctoche  perdiamo  il  prouerbto  , tn  rotai 
gutfa  mutandolo  . Che  alla  cena  de  buoni  t 
fe  ne  vengano  t buoni  anchora  non  chiama' 
ti.  In  uero  apparisce , che  non  pur  cor  • 
rompa  Homero  : ma  ettandto  difpreggi  que  - 
llo prouerbto  ; percioche  hauendo  egli  finte 
A gamemnone  huomo  fìrtnuo  nelle  co/e  del- 
la guerra:  ma  guerrier  delicato  Menelao, 
celebrando  Agamemnone  il  conuito  , dopo 
tl  facrijìcio  , introduce  Menelao  per  fe  jlef 
fò  i lenir  alla  menfà  di  A gamemnone  ; oue 
fé  uenire  fenfa  eff'er  chiamato  il  peggi  or 
alla  tauola  del  piu  eccellente.  P erauetitura 
difi  egli  Et  io  ciò  udendo  diceua.  o Socra- 
te non  apparirò  uenendo  per  me  (ìef)ofor~ 
fe  di  uemr  tale,  quale  tu  di  : ma  ben  come 
introduce  H mero  un  homicciol  vile  al  con 
Ulto  d' un  huomo  faggio  . Dunque  con  du- 
cendomi Vedi  qual  ragione  tu  addurrai  del - 
lamia  uenuta  ; corte  ufi*  che  to  non  confef- 
fero  di  uenire  jpontaneamente  : ma  diro 
bene  multato  da  te  In  andando  dtfs  egli 
effindo  noi  due  forfè  quello  confùlteremo  t 
che  faremo  per  dire  : ma  andiamo  he-ggi- 
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• mai  ; & tra  loro  tali  cofi  ragionando  dice - 
ua  egli  , che  fine  andajjero  . & conctofia 
che  afpettaffe  Socrate  , che  lajjato  autetra 
Uentua  penfifo  con  troppo  lento  pafjo  , alla 
fiìle  gli  ordino  , che  ft  ne  andafjè  wnanfj-y 
£5 appreffandofi alla  cafd  di  segatone  riira- 
Ho  la  porta  aperta  , {fi  li  attenne  non  fi 
thè cofartdicolofa  ; effeudo/èlt  fatto  incon- 
tranti proprio  limitare  un  certo  de  fami * 
gli  art , che  lo  condujfe  la  otte  erano  gli  altri 
a fattola , i quali  ritratto  , che  hoggimat  era- 
no per  cenare  , (fi  come  il  vidde  Agatone 
gli  dijfe  . O Ariflodemo  fit  uenuto  à tem- 
po, accio  ceni  con  effo  noi  : ma  fetu  fet  ve- 
nuto per  alcuna  altra  cofa portala  ad  altro 
tempo  . Veramente  cercandoti  hert  per  tn  • 
-uit  arti  , in  ni  un  luogo  non  ti  ho  ueduto 
tua  perche  non  conduci  Socrate  a net  ì 
£/  io  dtfi'eglt  uolt atomi  tnm un  luogo  non 
nidi  Socrate  ,(fi  ad  Agatone  rifpofì . In 
nero  fono  uenuto  qui  con  ejjolut  , (fi  dal 
me  defimo  chiamato  a cena.  Tu  hai  fatto 
bene  di f egli  : ma  dotte  è Socrate  ? Hor  bo- 
ra mi  uentua  dietro  ; perche  (fi  io  anchor a 
mi  marauigho  y & non  fi  sue  egli  fta . 
O figliuolo  cercherai  Socrate  di (je  Agata* 
ne  , (fi  a noi  lo  introdurrai . Ma  tu  o A ri- 
fio demo  fedi  apprejfo  ad  Ertfimaco  . O là 
tu  darai  l’acqua  alte  mani  , perche figga 
hoggimat  . Dipoi  diceua  Artflodemo  , che 
fojfi  entrato  certo  altro  fanciullo  , il  quale 
riferita  , che  fideua  Socrate  dinanzi  aitai 
n ZV  3 entrata 
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entrata  della  e afa,  & chiamato  da  lui  ve» 
molle  entrare . Tu  narri  d/J, f egli  cerea  co- 
fi  dtfctnueneuole . Dunque  chiamalo  ne'l 
lafciar  fin  che  non  venga . Non  cosilo  '4 go- 
to ne  ^ diceua  Arifiodeme,haucrgU  nfiofio  : 
ma  lafcialo>  ejfendo  quefio  il  fuo  cojtume  « 
Egli  fuole  alcuna  uolta fermar  fi  dimora n- 
doycuuoque gli  amene  : ma>come  io  penfiy 
ne  venir à tofio  ; non  lo  fiurhate  e ma 
permettete  yche  fe  ne  uengaa  fuo  piacere  « 
Se  pare  a te  ydtfic  Agatone  jn  co  tal  gufi 
fi  dee  far  egli . Alla  fine  noi  o fanciulli 
portate anoty  &a  glt  altri  le  uinande 
qualunque  cofa  ut  piace  mertereei  dtxan- 
^ ’i  ; poiché  non  hauete  n/uno  , che  tenga 
la  fopr am  tendenza  di  uot  ; il  che  non  mt  è 
au  ettaro  mai . Siche  filmando  nardi  ri - 
eeuer  me  in  firme  con  gli  altri  a quefio  con - 
Ulto  t h abbiate  di  tutte  le  cofè  diligente  cu- 
ra „ accio  lediamo  l'opera  uoflra  . Appi  efi 
fi  figgtungeua  Ariftodemo y che  tfii  haue » 
mono  dato  in  co  mine  lamento  al  cenare , m r 
en trofie  prima  Socrate  , fe  ben  fi  effe  uolta 
chiamato  di  ordine  dt  Agatone  che  alquam 
to , fecondo  il  co  fi  urne  dt  lui  non  fi  fofie  ej fi 
fercitato  , & uenifie  a rr.e?*  cena ; cut  drfi 
fi  Agatone  , il  quale  ult  imo  & filo  firdea. 
Qui  o Socrate  fedi  apprefio  a me  , a fine 
toccandoti  goder  pofia  quella  figgi»  fen- 
ten^afia  quafe  ti  fi  apf  re  finte  nell’ («tra 
tét  ; perche  cofa  chiara  è , che  la  ntrouafìt 3 
& lattari,  contiofia  che  no»  innaffi  tifa - 
> • refi* 
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refi  partito. Laonde fifofe  afeder  Socrate, 
& dtjjè . O Agatone  le  cofe  nofire  fiareb- 
bona  bene , fi  tale  foJSe  la  fapten^a  , che 
fe  ne  fcorreffe  in  un  huotno  nuoto  da  chi 
fojfe  fieno  colnfiringerf  a fatto,  come  fi 
l'acqua  per  u»pcz^K,o  di  fanno  da  rnrafi 
fieno  in  un  luogo  nuoto  . Pcrcioche  ,fe  cosi 
fi  ne  fià  la  faften^a  , io  fo  molto  filma  dò 
fèdertt  apprejftìpenjàndio  di  riempirmi,  dm 
te  d'una  abondeuole , & eccellente  fàpten - 
a^a.  In  nero  la  mia  e ella  tenue  , (j f ambi- 
gua , (f  alla fòmtglian^a  di  certo  fogno  i 
ma  la  tua  ì refendente  oltre  modo  > & fo~ 
tente  molto  . come  quella  , che  ntUa  magio 
uane^aja  , beri  così  chiaramente  fi  fi 

famosa  , rifondente  nel  c off  etto  di  piu 

di  trenta  nula  Greci . O Socrate  dtfe  Aga- 
tone tu  fet  oltragtofo  : ma  tjuefio  dtntor • 
no  alla  fapienna  , io  (f  tu  fofcta  giudichi» 
-i remo , fervendoci  dt  Dtonijo  per  giudice  : 
ma  bora  riuoghti  innanzi  alla  cena  . Dopi 
tguefto  dtjfe  trofie  demo  yche  meffoft  Socrate 
-:a  tauola  tnfieme  con  gli  altri , diedero  in~ 
•cornine lamento  fecondo  il  rito  de  facrif  - 
canti  ad  affdggtar* , (f  gufi ar  infume  i ri» 
ni,  Cf  cantar  le  lodt del  Dio , {f  altre  co - 
fe  facendo  .come  è in  rfan^aftfofero  ri  notti 
ài  bere . Onde  Paufanta  incoiai gui fa  parto, 
O hu  omini  ì da  veder  fi  in  che  modo  beuta  • 
m°  leggiermente  , & giocondif imamente 
quanto  ft  pojjatl  più . Che  per  confeffàre 
de  me  primieramente  il  vero  , io  mi  finta 
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uncbor  carico  al  preferite  dal  vino  di  beri, 
& ho  Infogno  di  certa  tntermtfotone . An-^ 
eh  or  io  penfo  , che  fìmtlment  e molti  di  V ot 
foano  così  difpofot  > efjendout  hert  qui  ri- 
trattati. Per  la  au*l  cofa  confoderate  i» 
cheguifa  ptit  leggiermente  , (5  jota  total- 
mente beuerefoimo  . Et  incontinente  gli  rt 
fpondejfe  Aristofane . Tu  parli  bene  o Pau- 
J'anta  , che  fi  foa  da  porre  certa  mi  fura  al 
bere  \ p erctoche  to  fono  anchora  dt  coloro  v 
I quali  hert  tratanarono  , Hauendo  vdtto 
qucjta  Erifomaco  figliuola  dt  Acumene  dtf- 
fe , uoì  dite  molto  bene-,  (f  c to  ptu  oltre  de- 
fodero udir  da  votato  e quanto  v agita  Aga- 
tone nel  bere  . Niente  certo  dtff'e  Agatone* 

• , In  uero  gtoua  a noi,  dico  a me  , (f  ad  Art  - 
. fiodemo  , (f  a Fedro  , (faquefot  alt ri , 

. ehe  uoi , i quali  nel  bere  Valete  molto  , Inora 
tome  stanchilo  ci  utetate-,  t (fendo  noi  fem~ 
tre  deboli  fuori  che  Socrate  , il  (quale  è *t- 
« te  (f  all' una  > (f  alC altra  guifa  . Laonde 
qualunque  cofa  faremo  il  medefomo  fareb- 
be . $uì  diffe  Enfi  muco  ; Potette  non  mi  e 
auifoo  , che  alcuno  de  preferiti  uogliatraca- 
. nate  -,  perauentura  faro  manco  mele fio,  (è 
del  vbriaccke^ji/t  da  me  fi  dirà  la  verità., 
poiché  io  tengo  queflo  chiaro  dalla  perttta 
ideila  mediana , che  foa  agli  buomtnt  certa 
cofa grauela  ybriacche^a-,  conctofia  che  * 
uè  per  me  vorrei  beuer  mai  oltre  mifo*rat 
Mt altrui  confoglierei  -,  m almamente  fi  al 
cun  oltffe  anchora  diurno  del  giorno  tnnan - 
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%t  • A cofì  u t dtjfè  Arifìodemo  , che  rifipofe 
Fedro  Mirtnujto  . In  uero  to  fono  aue^j^o 
ad  ubidirtifdmpre.mafitmament e nella  me 
dtctna. , jimilmente  bora  ; purché  etian 
dio  fogliano  oli  altri  . tìuutndo  eto  udito 
tutti  Affi egli  > che  conuennero  nel  prefetti 
te  conuito,  non  fìhauefie  a bere  alla  vbriae 
fhez,z.a  : ma  per/in  al  piacere  . All' bora 
Erijtmaco  figgiugncffe  . Poiché  et  è parfo  , 
che  d<  bba  ejfèr  in  arbitrio  di  etafeheduno  il 
ber  guanto  Ji ucgUa  } ni  da  sfere  taf f 'alcu- 
no a bere  oltre  tl  Juo  volere , ejporro  queir 
che  rimane,  lo  filmo, che  Jt  debba  dtfiac- 
ciarla  jo  natrice , la  qual  al  pre/ènte  fe 
rie  entrata , che  fiorii  la  tibia  a fe  fìejja,  e 
fi  he  a grado  alle  donne  , che  fono  tn  eoe 
fa  : ma  to  giudico  , che  noi  dobbiamo  nouel- 
lar  hoggt  dt  compagnia  j quali  poi  debbano 
ejjcr  t no jirt  fcrmoni,  fe  u ole  te  li  ui  fcopri - 
ro  . A quello  rtfpofero  tutti , che  It  dichta 
r afferò  . Pofcta  chfjè  Erifmaco  tl  principi o- 
del  mio  ragionamento,  fecondo  Euriptdefa 
r*  la  Menaltppe  , nort-ejfendo  mia  la  fauo- 
la , che  to  fono  per  incominciare  : ma  di  Fe- 
dro . Fedro  fptfib  con  meco  fi  lamenta  af- 
fermando tfjer  certa  dtfconutneuol  co/a, 
che  tutto  che  tnuer-Jò  a gl*  altri  Dei  fi  hab * 
biano  t Poeti  composte  cannoni,  & h in- 
ni ; t ut t aula  inuerfi  ad  Amore  tale  , (f 
eotanto  Dio  muno  mai  fra  tanti  non.  hab- 
hi  a firitto  alcuna  lode.  Et  fe  uuct  dfie— 
gli  o Erifmaco  cenare, veramente  ritrosi*- 
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réti,  che  eloquenti  Soffi  tn  fciolta  Grattane1 
tettarono  Ercole  , & altri. come  il  dottifiì^. 
mo  ProtUco-f  benché  ad  alcuno  ciò  dee  parer: 
tnmor  marautglia . Ettandio-  to  leJSt  aletta 
Ka  uolta  certe  libro  dyun'huomo  faggio  » 
nel  quale  con  marauigliofe  lodi  inai  ^aitati 
fdle  per  la  utilità  della  utta  & lecito  è , 
che  fi  ntroutno  molte  altre  cefi  di  cotalfor 
(e  celebrate  con  lodi  . Laonde  cui  non  par- 
rebbe  grauifitma  cofa , che  d'tnt orno  t que  ■ 
fi  e fi  "verfitffe  fudiofamente  , ££  ttonancho 
m fino  a quejicr  giorno  da  alcuno  fi  lodaffe 
amo  te  cor  anta'  Dio  fecondo  tl  decoro',  ma 
in  ogni  luogo  fi  di  (pregi  afie . Per  certo  a 
me  pare  , che  fia  vero  il  parlar  di  Fedro . 
Siche  io  defidero  farli  queffo  dono , (fi gra 
ttficarlo . Et  ifìinto  deceuol  co  fa  , che  que - 
fio  Dìo  fia  h onorato  da  noi  : il  che  fi  etsan- 
dto  a uot  pare  ; tra  noi  nafeeràuna tenue* 
tteuol  di f pu t a\ p enfiando  éo,.che  qualunque 
dt  noie  debba  lodar  amore  quanto  giu  eccet * 
lentemente  potrà,  per  ordine  incomincian- 
do dalla  parte  defira  , (fi  cosi  fu c cedua- 
mente l'un  C altro  ».  Hor  tnc ornine t Fedro 
fedendo  egli  il  primo  » (fi  ne  fia  lo  tnuen- 
tore  di  quefio  ragionamento  . Dipoi  diffè 
Socrate  ninno  o Ert firn  ac  o ti  contradtreb • 
he,\  per ciochc come  potrei  io  rtcufitr  que- 
dìo,  facendo  profefsione  di  non  faper  al. 
tra -,  c he  l'arte  dell'amore  ? ne  anchor  Aga- 
tone ,(fi  P aufant a a contrarieranno  • & 

mirifico  fané  molto  meno  t il  citi  fin  dio  tur. 
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$0  iter  fa  intorno  a Dton'tfo  , (fi  a Venere  r 
(fi  m un' altro  dt  coloro  t quali  ueggo  al  pre- 
finte y fi  ben  a net , che  ult  imi  fediamo 
non  è rocca  eguale  la  forte  perche fe  li  pri- 
mi dottamente  r (fi  abondeuolmente  il  di- 
pingeranno ci  bafierèe . Hor  Fedro  co  feli- 
ci auguri  incominci  hoggimat , (fi  honon 
amore.  H quefto,  che  dijje  Socrate  afjenti- 
tono  tutti  y (fi  al  mede/imo  il  pregarono  . 
Qualunque  fot  delle  cefi  dette  da  ognun 
dii  loro  , ne  * Irtfiomaco-  fi  raccordaua,  ne  io 
quelle  tutte  alla  memoria  tengo , che  egli 
mi  riferì-.  Dunque  ut  racconterò  bora  le 
orat  tont  di  coloro  , i quali  differocofi  de - 
gn  e da  mandar  fi  alla  memoria,  primiera- 
mente difs"egU  y che  prefi  Fedro  a parlare 
in  cotaL  gut fa  , 

aimore  e vn  Dio  grande , (fi  appreffo  a Dei * 
(fi  a gli  hu  omini  marautgltofò  , sì  fermai 
te  altre  cofe  y sì  mafiimamente  perla  cri *• 
gtne  diluì-,  p ere  soche  icofd  pretiofà  Ì ef- 
fer  annouerato  tra  gli  antichifismt  der. 
Ciò  poi  da  quello  fi  e m*ntfef¥o  j perche  » 
parenti  fuoi  non  fono  deferisti  da  niun  de 
poeti,  ne  da  qualunque  altro  friuato.  Hor 
E fi  odo  afferma  con  queffe  parole  y che  fise 
fiato  si  caos  da  principio  ampia  terra  , (fi 
ifiabtley  fempre  fede  , (fi  amore  di  tutte 
le  cofe.-  ero  r a ferendo  , che  dopo  tl  eaot 
fono  fiate  epuefie  due  cofe  la  terra,  (fi  lo- 
amore  . Parmenide  poi  della  generati o- 
ntdi  lus  dice\innan*j  a tutti  idei  fi  gene— 
, v K 6»  ri» 
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. 99  amore  ettandio . Acufìleo  con  Efiodo  p’à- 
re  , che  confentifca  , & rosi  per  tutto  fi 
concede  , che  Jia  amore  tra  gls  unttc bifu- 
ni i . Hor  concio  fa  che  egli  fi*  tale  et  e e gl» 
cagione  di  granai  fimi  ben».  Perctoche  io 
non  ritrouo  qual  miglior  bene  pofja  incon- 
trare ad  un  gioitane  \ che  unbuonoamaro 
te  5 (j  adamante  , che  gli  amori  . In  nere 
due  fonale  co/e,  le  eguali  deano  accompa- 
gnare colui  dalla  pticritia  per  tutta  la  ul- 
ta , tignale  fa  per  ufuer/ì eccellerti tme». 
te  , la  uer’gcgnu  nelle  cojt  brutte  , (jy  lo 
f} u dio  nelle  honefe  . Q»ef*  poi , uè  la 
Jlirpe , ne  le  ricche  fK,e  % ne  gli  bonari  po fi- 
fino  darti  meglio  , £*f  più  tofio  di  quello  % 
che  faccia  l'amore  . Et  ferina  quefie  due 
nè  la  atta  mai , o alcun  priuato  potrà  for^ 
ntre  alcuna  cofà  eccellente , ( '$  magnifica  . 
Per  certo  affermo  , fe  lo  amante  utntjfk 
colto  o dal  padre , o da  gli  amici , o da 
qual  fuoglta  altro  de  glihuomtni  a fare 
alcuna  cofa  turpe , o da  qualcheduno  a pa- 
tirla per  dapocaggine  , fèn^a  opporji  ; o 
tfienttrfi  $ che  non  tanto  f affiderebbe  t 
quanto  farebbe  fe  fojfè  ritrovato  duglia- 
mori.  Medefimamente  ut  diamo  all' hor  a 
fumato  arvoftrf  molto  , quando  è ritroua- 
to  dall  amante  a commettere  alcuna  cofa 
brutta.  Se  in  alcun  modo  fi  poti fie  fare 
ynactitd  , ouer  efferctto  parte  di  coloro  , 
che  amano  > parte  eh*  fino  amati  ; oltre 
quello,  che  è p fidile  d dir  fi  ofererehbono. ,• 
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ammintfìrerebbono  fortemente  tutte  l)t 
cefi  ; mentre  fi  afienejjèro  per  la  uergogna 
dulie  turpi , (f  fi  affai tcaj] ero  alle  honejle 
come  con  certa  emulai  tane  j.  huomtm  fi- 

fatti  feben  pochi  in  numero,  tutti  glt  al— 
tri  per  dir  così  in  battaglia  fiuperereb— 
bono  . V eramente  lo  amante  pt'u  forte- 
mente  fi  "Vergognerebbe , o di  abbandona 
re  l’ordine  , o di  gettar  uial  armi  alla  prem 
fi nr^a  dell' amato  , ehe  de  gli  altri  buomtni 
tutti  i ansjt  ptu  tofto  uorrebbe  fpejje  uol— 
te  morire  , che  abbandonare  il  da  lui  ama- 
to > £$*  non  J occorrerlo  ne  pericoli  . nè  è 
ninno  così  da  poco,  il  quale  non  lo  infiammi 
lo  amore  , & noi  renda  diurno  alla  utrtk 
in  maniera , che  rtefea  egli  fimile  ad  un 
huomo  ottimo  per  natura . Per  epoche  quel 
lo  , che  du  e tìomero  , che  fìa  fiata  inf pio- 
tata da  Dio  ad  alcun  de  gli  Heroi  lafor- 
HA  > & d furore  -,  ciò  diede  l amor  a gli  _ 
amanti,  Pt  'u  oltre  gli  amanti  foli  eleggono 
di  morire  per  altrui  , non  tanto  glt  huo - 
rumi , quanto  le  donne  $ dei  cui  firmane 
ne  refi  un  chiaro  tefiunonio  a Greci  Alce- 
fie  figliuola  di  Pelea , la  qual  fola  eleffe  et* 
morire  per  lo  fiso  confine  ; hauendo  egli 
nondimeno  , & padre  , & madre  j i qua- 
li ella  in  maniera  per  lo  amore  nella  ami- 
è stia  auanzÀ , che  dtmojlraffè  bene , che 
feffèro  franteci  , filamento  congiun- 
ti di  nomea  fiso  figliuolo  . la  qual  tmpre- 
fio  tanto  ecftllcntc  non  filo  fu  giudicata- 
ti* 
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da  gli  huomtnt  : ma  anche  da  De*  di  mo- 
da , che  hvtuendo  efsi  fatta  gratta  dt  ritor- 
nar in  atta  a molto  pochi  : ma  eccellerli 
ttfsimt , i eguali  hauejjero  fatte  molte  cofe  f 
enfi  et:  da  gli  inferi  incontinente  nffcit  af- 
ferò 5 compiacciuttfi  tanto  duna  tmpre/a 
cosi  fn gol  are.  Cotanto  filmano- 1 Dello 
fi  nàto  , (fi  la  virtù  dintorno  allo,  amore  * 

Hor  Orfeo  figliuolo  di  Eagro  non  degno  de  — 
efier  esaudito  /cacciar otto  dall  inferno  , nè 
tirefero  la  confort  e-,  per  la;  cut  cagione  vo* 
ton:  ariamente  era  ctifiefo  : ma  Ir  mofir  aro- 
no  Co- fibra  di  lei  i non  o fan  de  egli  <jual  rii— 
ce  (le  di  morire  per  caufa  di  amore  : ma  co- 
me citaredo  fpauentandofi  per  certa  deli - 
eat  e '^z,a}Jrenfaffealcu  ne  macìa  mattoni^  c ol- 
le cfualt  viuendo  difiendeffè  allo  inferno  , 
del  cui  delitto,  determinarono  che  gli 
paga  fife  le  pene  (fi.  comandarono  , che 
f of] è-  dalle-  f emine  lacerato  ,»  (fi  non  hono— 
rato  come-  Achille  figltuol  dt  T elide ,iL  guai, 
mandarono  all*lfole  de  beati-  pero,  che  tut- 
to•,  che  egli-  haueffe-  udirò  dalla  madre  di 
hauer  tncont mente  a nutrire  , feuccidejjà 
Ettore-:  ma-  fe  non  lo  uccideffe  di  effèr  per  , 
ritornar  alla  patria  (fi.  finalmente-  urc- 
chio  hauer-  a morire-,  tuttavia- ardi  tornea* 
teeleffe  di  combatter  per  Patroclo  fio  a • 
nutrite  , {fi'  aeri  dicamela,  morte  di  lut-,Yne 
filamene  e per fuori fp  etto  morire : mane 
info  iai  dieffer  ammaliato,  il  che- grande - 
mente  lodando  i Dee  la  bonorarono  duna 
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fiori*  fè guatai  a ; perche  bau  effe  cotante 
tjtitn.no  l'amante  fuo  . Per  certo  EfchtUo 
delira  dicendo  , che  Patroclo fia  Jlato  ama - 
to  da  ai chtlle,  il  quale  non  tanto  a u anda- 
na di  belle  Patroclo  : ma  et  /andrò  rut- 
tigli Herct  ; effendo  fèn^a  barba  , & co- 
me dice  Homero  dt  età.  molto  minore . Jtt 
uerot  Dei  ritmano  forte queftarutrtù  nel- 
l'amore :■  ma  maggiormente  fi  marautglt a. 
no,  & fi  compiacciono,.  (f  danno  benefici 
maggiori, quando  l’amato  difende',  & am » 
l'amante, che  quando  ramante  l’amato.  a- 
uegna  che  fia  più  diurno  C amante  dell' ama- 
to-,  effendo  rapito  da  furore  diurno-  . Per 
la-  qual  co  fa  boncrarono  Achille  ptte  dt 
ailcefie-,  perciocbe  il  mandarono  nell'ifote 
de  beati.  Per  tutte  qurfle  cefi  to  affermo, 
tbe  fia  amore  anttchifsimo  & tra  tutti  è 
Dei  da  honorarfr  fòmmamente  , & fopr 
il  rurto‘  gì  ohi  a glt  kucmtnt  alto  acqui  flo 
della  uirtù , (S  della  beatitudine  cosi  in  ur- 
ta , come  dopo  la  morte . Tale  egli  narro 
effer  flato  il  fermane  dì  Fedro  : ma  dopo. 
Fedro  parlaffero  alcuni  altri  : ma  tto , che 
differo  efferglt  ttfetto  dalla  memoria,  t quali 
tralafciando , narraua  la  orat ione  dtPau- 
fanta , & egli  dtfpu  . 

Pian  mi  pare  o Fedro  r che  da  noi  fia  flato' 
affai  bene  propo&o  quel  fermo  ne  , con  cui 
et  ì comm effo  affolutamente  il  lodare  ai- 
more . Perctoche  fe  uno  fofie  lo  amore  .fi 
farebbe  detto  bene  ; maxonoiofi* , che  egli 
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ttort  fa  uno  fòllmente  , meglio  farebbe 
fato  tl  dichiarar  innanzi  , qual  fojj 't  da- 
lo  dar  fi . Per  tatuai , c o fa  sforzar ommt  di 
emmendar  quello-.  Perche  primieramen- 
te dichiarerò  qual  amore  fi  debba  lodare  t 
f-ofiia  sforz^erommi  dt  innalzarlo  fecondo- 
la  dignità  di  lui.  In  uero  non  è a ninno- 
occulto-  j che  Venere  non  fa  matfenft 
amore  . Si  che  fé  una  fofje  la  V enere , 

Qno  farebbe  l'amore  : ma  perche  due  fono- 
le  Veneri  , necejfartv  anchoraè ■,  che  dop- 
pio fa  l'amore  . Hor  chi  negherebbe  , che- 
non  fano  due  Le  Dee  ? ctoèl  una  più  uec — 
chi  a , & fcn\f  madre , fgltuola  del  eie - 
lo  ,*  la  quale  anchora  chiamiamo  cele  He  j; 
& Valp-a  più  giouane, generata  da  Gttuey 
if  da  Dione  , la  qual ' appelliamo  vul- 

far-y  (f commune . Hor  neceffarto  è , che- 
uno  operi  tnjteme  con  P una  di  quefe  ; & 
egli  bene  fi  chiami  commune,  l'altro  cele f e». 
Egli  conuien  a tuttnl  lodar  i Dei:  ma  fo- 
no dadifmguerfi Ì opere-  dell  uno . , (f  deU 
l'altro  amore . Quefla fi  e la  condii  tene  dt- 
qualunque-  attiene  di  non.  effer  per  fua  na 
turane  honejt a , nè  turpe  , come  fon  que - 
fa-  cofè  , che  noi  bora  facciamo , cioè  berer 
cantare  , dtfputare  . N luna  di  quefe 
per  fe-  feffa-è  brutta,  ouer  ionef  a i ma  tl 
modo  de  Ili  operar  e da  certa  deno  mtnat  ione- 
ali'  attiene  . concio  fta  che  quello  , che  fi  fa. 
tene , & bone  Stamene  e riefee  bonetto  , (f 
brutto  quello  r che  non  fi  in  bene  . Si- 
' * mtU  ‘ 
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tnilmtnte  non  ctafchedun  amore  a & qua- 
lunque modo  dt  amare  è bonefio  , da  lo- 
dar jì  $ anxj  quel  foto  , il  quale  et  efforta 
adamar  honejlamente  . Dunque  Camor 
della  yenere  bulgare , neramente  egli  è 
yulgare , & t/feolut/fe  qualunque  co/a  gli 
incontra . & è cPefio  quello > con  cui  amanq 
gli  huomtnt  rei , & abietti . Pe  r certo  a- 
tuano  e/di  le  f emine  non  manco  , che  i ma- 
/chi  , i corpi  p luche  gli  animi  \ (f  gl * 
huomtnt  ptùtojlo  fenzj»  /inno  , che  t pru- 
denti j riguardando  follmente  alla  amene, 
non  curandi/ì dell' operar  bene  , ouer  no. 
Onde  aditisene  , che  ej/èqutfeano  qualun- 
que co  fa  porge  loro  la  fortey  & così  il  benem 
come  il  male  ; venendo  un  tale  affetto  , da 
quella  yenere  molto  ptù  gtouane  dell'al- 
tra , nella  generattone  partecipe  del . 
r uno  , & dell'altro  feffo  : ma  C amor  il - 
qual  fègue  la  V enere  ccle/le  , che  nella  ge- 
nerattone non  è partecipe  del  fefj'o  dell a 
femina  : ma  del  mafehio  , egli  è l ’ amor  de 
■tna/cht  . Dipoi  perche  è compagno  della 
flit  antica , (f  cafa , è egli  pnuo  d’ogni 
forte  di  gonfe^j^a . Per  la  qual  co/a  chi  un 
que  è tnfptrato  da  quello  amore , ama  il  ge- 
nere de  mafehi  da  natura  più  robufo  , & 
gcnerofo  t partecipe  più  di  mente.  Et 
chi  fono  rapiti  da  queflo  amore  /intera- 
mente , perfettamente  fono  da  quefe 
chiaramente  conofcmtt  ; perche  non  ama- 
no i fanciulli  : ma  i gt Quartetti  quando 
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burino  incorrane  tato  a far  cervello  . £$  que 
fio  è uicino  al  far  della  barba  ; fere  foche 
oo  fltmo  y che  fono  frefii  coloro  , che  t» 
total  gutfà  incominciano  ad  amare  , al  ut- 
nere  per  tutta  la  atta  dt  compagnia  , (fi 
in  commune  , nè  ad  ingannare  Carnato  , ni 
f affare  dall' amor  - dell'uno  nelC altro,  j.  no» 
amando  giouani  anchora fèn^a  mente , * 
quali  dipo l fatti  grondo  beffino  (fi  aban •. 
donino . Hor  farebbe  mifiitri  che  fojfè 
ordinato  per  legge  , che  alcuno  nonamaf 
fe  » fanciulli  y acciò  in  cofà  cosi  ambigua 
non  fi  conjumaffeun  tanto,  ftudto-,  offendo 
co/a  incerta  oue  alla  fine  riefea  o il  corpo% 
é Camma  de  giouanetti , coi t fecondo ■ la 
virtù  * come  fecondo,  tluttia  . Glihucmini 
da  bene  per  loro  fiefit  propongono  quefia 
/legge  volontariamente  a fe  mede  fimi,  zin- 
cherà convenir  ebbe  fttoporre  alla  medefi- 
ma  legge, quefiiamat  ori  vulgari  con  cometa 
ter  loro  una  qualche  necefittà  , come  ade- 
gui potere  rie  tanto  loro  Cornar  le  donne 
Ubere  j offendo  efiì  coloro  , i quale  diedere 
ectafione  alle  m Manie  ingoi  fa,  che  o fiale u 
no  dt  dire  y che  fia  co  fa  turpe  il  compiacer 
a gli  amatori,  (fi  ciò  dicono  ri fguar  dando  a 
e o fi  oro  udendo,  la  loro,  importunità  , (fi 
in  giu  fi  iti  a ; per  et  oc  he  ninna  cofà,  che  fi 
fà  mode  fomento  , (fi  ragion  euolmente  le 
cito  è vttuperarfi . In  aero  la  legge  di  amo, 
te  ordinata  nelle  altre  città  è agtuole  da. 
ìntenderfi  i perche  uien  data  /implico » 
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mente.  Ma  qui  apprejfo  noi,  (f  «Pprtjfo 
« Lacedemoni  ella  fi  ritratta.  "Vana  ; per- 
fioche  in  Elide , & apprejfo  a Beo tij , & 
tue  fino  fritti  gli  h uomini  dell'arte  del  di- 
ree  ordinato  fimphcemente  per  legge,  eh* 
fia  da  con,  pi  ac  cefi  a gli  amanti , ni  alcune 
tra  toro  o fia  egli  gioitane , o vecchio  pre— 
dica  cjueflo  effèr  tu  rpe , il  che  io  filmo,  che 
da  loro  fi  fia  fatto  per  epurila  cagione  peP 
non  hauer  efit  ad  affaticar fi  nel  perfita- 
dere  r gtouani  , come  coloro  , che  fimo  i- 
netti  ad  orare  . Ma  nella  Ionia  , (f  ap- 
freffo  a molti  altri  a barbari  figgettt  ciò 
fon  legge-ut  en  giudicai  iturpe  ad  ogni  mo- 
do. Stimando  fi  qteèfi-o  tra  barbari  ver  fa' 
brutta  tiranni  de  , (*  più  oltre  lo  fi  udii 
dilla fi*pten%d}(ff  della'»  ,m  n ajlìc'a,  non  gto 
Mando  a uràni  quelli  fi  udì, i fiali  tendone 
le  menti  de  fùdditi  acute , & generofe  , et 
par  tori  fi  ono  le  annetti  e tra  lori  indfpolu . 
bili, et  frequenti  le  compagnie,  te  quali, 
da  altre  cofe,  & fi  dall'amore  fimofihtege  ' 
nerarfi.  Quefio  po r da gfi effetti fiefii han- 
no imparato  r tiranni  nefiri  ; concio  fia  che 
l'amore  di  sir  ific gitone  , la  arra  citta  fio. 

btltta  di  Ermodto  dtfi/p'o  lo  imperio  fòro 
Et  così  ouunque  ì a fatto  leuato  via  tlcom 
piacimento  dt  amore , è vietato  egli  dalla 
inala  agirà  di  chi  fecero  le  leggi, dalla  auari 
tta  de  principi^  dalla  dafocaggme  de fud' 
din.  Ma  la  oue  è al  tutto  ferme (fio,  ferra  ejfi 
Viene  per  pigri  tta  dell'intimo  dt  coloro , che  ' 
' *.  ' così 
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tosi  papero  le  leggi . Hor  qui  malto  megli* 
i per  leggi  ordinato  , (fi  come  diceva  noto 
ìcofit  agevole  da  intender fi . Perche  fe  al 
tutto  confideraffè  come  fi  dice,rttrouercbbc% 
thè  fojfe  meglio  l'amar  palefi  mente , che  di 
vafeofio  y (fi  coloro  princtpalmentet  t quali 
fin  geuerofi , (fi  ottimi , anchor  che  parefi- 
fièro  ptù  brutti  de  gli  altri . £/  che  dinuo-- 
uo  la  ejfirt atton  c immune  di  tutti  in  ver- 
fio-  l’amante  fioffè  marautgltefa  , qua  fi  egli 
non  fiaccia  nulla  di  turpe  , parendo  belino 
to/a  a chi  ciò  elegge  frutta  a chi  non  elegge- 
Et  al  tentar  l'elettione  concede  la  legge  al- 
l'amante a ut  tonta  di  ej/èr  lodato,  facendo 
opre  marauigliofè  ; lequali  ,fie  alcun  pro- 
tacc tondo, o volendo  fare  (qualunque  altra 
e afa,  fuori  che  quefia  ofaffè  di  fare  incorrer 
velie  appteffo  a filo  fio  fi  tn  grand: fimi!  bia- 
fimi  . Che  fi  alcuno  per  hauer  danari  da 
qualchedunOyO  magi  fi  rato  , o per  far  acqui- 
fio  di  altra  potenza,  fi me tt effe  a far  quel- 
lo , che  fanno  gli  amanti  inuerfo  gli  amati , 
cioè  ad  ogni  p affo  procurar  d‘ me ontrarfi,  do 
fiupphcheuùlmente  pregare  3 fiongiurare% 
(fi  compiacerli  in  tutte  le  cofi  , Itquali  ni 
ttnfiruo  vorrebbe  fare  , ne  anchor  a que- 
fio  uerrebbe  afiretto  ; farebbe  da  glt  inimi- 
ci, (fi  da  gli  amici  parimente  riprefi  . Co- 
loro vitupererebbono  le  adulattont , le  fam- 
mi filoni  fcruili  ; co  fioro  riprenderebbe»*  t 
(fi  fi  Vergognerebbono  della firuttu  dell’a^ 
mito  jfuQ  y Ma  la  amatore  mentre  ciò  fa  h- 


'C  O N'V  -I  T O.  iff 

■ Hcquifa  grafia  , £5  come  egli  ft\ faceta  al- 
cuna co/a  eccellente  ,èa  lui  permeffo  dal, 
la  legge  f en  j^a  muna  nota  di  infami  a’ il 
f arlo ; (V  quello, che  è trn portane tp>t mò , ‘rd . 
me  dice  il  vulgo  fi  è, che  i Dei  a foli  per  gito 
ri  de  gli  amanti  concedono  perdono-,  dtccn. 
dofì  , c h e' l giuramento  di  & edere  non  /ca- 
glia mente  . Per  la  qual  cofà  , cosi  t Del  # 
come  gli  huomtnt  concederono  ogni  licei t. 

^ a ali-amante  , come  et  te fhfca  la  nefira 
legge  ■ Se, noi  a ciò , che  fi  è detto  riguar- 
da j/tmo , apparerebbe  tche  foffe  da  ejitmarfi 
certa  eccellentifstma  cofà  l’amore  tn  quejta 
città,  & fe  compiacele  l'amato  all' amali* 
te  . Ma  fe  da  capa  rifguardafje  alcuno  a 
queflo,  cioè  ,.che  t padri  raccommaHdano  t 
figliuoli  a pedagoghi  a ciò  vietino  toro  it 
parlar  con  gli  amanti  \ t pari  dieta  , al \ 

tri  qual  hora  Veggono  alcunacofà  tale  , la 
biafìmano  , & i vecchi  non  impedì/'cono 
coloro  , che  bufi  mano  me  li  riprendono  quafi 
dicano  bene  ; fe  alcun  a ciò  rifguardafje 
sfumerebbe  di  nuouo  do,  che  qui  fi  cojl  urna 
cofa  turpi  fuma  Quef/o  poi  io  /timo  , che 
fe  ne  fitatncotal  guifà\che  lo  fi effo  freon - 
do  fe  , come  ho  da  principio  detto  , non  fìa 
ne  honefo , nè  turpe-,  non  effe*  do  J empite  e e. 
gli  : ma  diuenga  -honefio  , fe  è fatto  bene  ,v 
iS  incontrario  turpe . Egli  è cofa  brutta 
l ubidir  al  reo  malamente  : mahonefl d' 
al  bu  ono  , hont  Piamente  prati  o poi  fe. 
quel  ani  a t or  vulgate  ttl  qual  ama  ptit  il  cor- 
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fo  de U’ Attimo  ; conciofia  , che  egli  poeto  è JftP 
bile  , Amando  Vna  co/a  non  punto  finitile  . 
■ferche  incontinente,  che  fuaniffè  tl  fior  del 
Corpo  , tignale  ei  defiderò  ,/e  ne  parte  egli 
piotando  fen^a  ojjeruare  alcuna  di  quelle 
cèfi  , legnali  haueua  prome/fè  : ma  lo  ama- 
torie co  fiumi  buoni  nell' amicttia  perfine - 
rafer  tutta  la  uita  ; come  colui  , il  qual  fi 
liquefiti  dt  compagnia  con  una  co/a  j labile  . 
Jn  uero  la  legge  nofìra  ordina , che  fi e/fa- 
ntimno  co/ìoro  diligentemente  , & ad  al- 
tri fi  compiaccia  , & altri  fi  fihtutno  . 

Et  per  quefia  cagione  ordina  , che  altri  fi 
figliano , & fi  /chinino  altri ; effeminando 
di  eguali  di  co  fioro  fio.  l'amante,  (J/  di  quali 
Carnato  Dunque  pereto  fi  fiima  primiera- 
mente co/a  brutta  il  lafctarfi  prender  pre- 
fio  ( accio  fi  fi  ometta  tempo  , tlquale  il  ptii 
delle  uolte  pare  che  effimtnt  bène ,)  pofita 
è co/a  brutta  l'ejjèr  prefò  dalla  copta  de  da 
nari  , o dalla  potenza  de  magifiratt  ; o fi 
egli  teme/fe  patendo  male  noi  fipporta/fe  ; 
o fi  riceuendo  beneficij  in  danari , o in  at- 
tioni  ciuili  , non  It  rtfiutajje  ; non  parendo 
ninna  di  quefiecofifiabile , & ferma  , fuo- 
ri , che  quello  , che  da  cofioro  può  trar  in  4 
luce  l' amicttia genero/a . Per  la  qual  eo fa 
fecondo  la  legge  nofira  ne  rimane  una  fòla 
ma,  onde  gip  amati  pojfano  ragioneuolmen 
te  gratificare  fti  amanti  Che  cosi  come  ap- 
preffodt  nti  fi  e fatta  quella  legge  de  gli 
amanti  , mila  quale  fi  dice,  che  "inno  no- 
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dentario  compiacimento  deli  amante  uerfò 
l'amato  fa  da  filmar  fi  a dui  attorie , in. 

fami  a ; cosi  & certa  altra  uolontaria  /ir. 
uitu  ne  rimane  fecondo  la  legge  ; tatuai 
non  ti fot t omette  ad  infamtantuna  . §>ue- 
fla  e poi  quella  , che  uerfa  d' intorno  alla 
tttrtti  ; perctoche  è ordinato  colle  leggi  no - 
flre  ,fe  alcun  uoltfjè  ofjeruar  alcuno  fi- 
mando  colmerò  di  lui  dt  far  profitto  o tH 
certa  faptenz,*.  otn  qualunque  altra  par- 
te di  utrtù  ; che  di  nuouo  queji a uolontaria 
feruti u non  fìa  per  douer  effèr  dt  dtsh ono- 
re a chi  la  fa  , nè  da  chtamarft  adulai  ione, 
fior  fa  mi  fieri  dt  condur  quefe  due  leggi 
nel  mede f moneto  è quella  degli  amatori  de 
fanciulli  .et  della floffa.et  dell’ al» a t<N 
linfe  tn  alcun  modo  è per  auentre  che  conue 
gna  a gli  amati  di  compiacer  gli  amatori • 
conetofache  qual'hora  concorrono  nelme- 
defìmo  l' amatore, Carnato  . l'uno , & 
l'altro  con  la  fua  legge  ; quefi  tn  uero  pre 
fo  tn  tutte  le  cofe  dt  min  fi  r Atre , CS  ferut- 
re  a gli  amati  ragione  uolmt  ne  e da  compia 
ctrfi  y quegli  dt  nuouo  per  ubidir  giu  fa - 
niente  al  Juo  precettore  di  fetenzia  , di 
Otfiumt  m tutte  le  cofe  j & pofjente  l uno 
in  gtouarlt  allo  aequtfio  della  faptenz^a , 
delle  altre  utrtudi  ; ma  hiftgnofo  l altro 
dell' ammae fi r amento  , (f  della  ftpienzjo. 
jilC hora  concorrendo  in  uno  quelle  leggi 
autent  qui  folamente  , che  fìa  cofit  hone - 
fa,  che  gh  amati  compiacciano  gli  aman- 
ti : 
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fo  dell' Animo  • conciofia  , che  egli  non  è fi* 
bile  , Amando  Vna  cofa  non  punto  fi abile . 
perche  incontinente , che  fu  ani jj è tl  fior  del 
corpo  , ilquale  et  defederò  tfe  ne  parte  egli 
notando  fenica  ofjeru are  alcuna  di  quelle 
cefi  , le  quali  haueua  promeffè  : ma  lo  ama- 
tor  de  co  fiumi  buoni  nell' amie  t ria  perfe  ae- 
ra per  tutta  la  uita  ; come  colui  , il  qual  fi 
liquefici  dt  compagnia  con  una  cofà  fi  ab  ile  . 
In  uero  la  legge  no  fi  r a ordina  , che  fi  effa- 
ntintno  cofioro  diligentemente  , (fi  *d  al- 
tri fi  compiaccia  , (fi  altri  fi  fichtutno  . 
Et  per  quefia  cagione  ordina  , che  altri  fi 
fièguano  .(fi fi  fihtuino  altri  \ effeminando 
di  quali  di  cofioro  fia  l'amante , (fi  di  quali 
Carnato  Dunque  pereto  fi  fiimaprimiera - 
mente  cofa  brutta  tl  lafctarfi  prender  pre- 
fio  f accio  fi  firametta  tempo  , tlquale  il  più 
delle  uolte  pare  che  effamtnt  bène  >)  po fila 
è cofa  brutta  l'ejfèr  prefio  dalla  copta  de  da 
nari  , o dalla  potenza  de  magtfiratt  ; o fi 
egli  temeffè  patendo  male  noi  fipportaffe  ; 
o fe  riceuendo  beneficij  in  danari  , o in  at - 
ttoni  ctutlt , non  li  rifiutafe  ; non  parendo 
niuna  di  quefieco/èfiabile,  (fi fierma  fuo- 
ri , che  quello  , che  da  cofioro  può  trar  in 
luce  l' amteitta generofia . Per  la  qual  cofa 
fecondo  la  legge  noflra  ne  rimane  una  fòla 
uta  , onde  g ì amati  poffano  ragtoneuolmen 
te  gratificare  fi*  amanti.  Che  così  conte  ap - 
prejfiodt  nfi*  fi  e fatta  quella  legge  de  gli 
amanti , ut  Ila  quale  fi dice , che  ninno  no . 
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CONVITO.  i ff 
Untano  compiacimento  deli  amante  uerf 
l'amato  fi  a da  fimarfi  adulattone , (*  in. 
fami  a \ così  £$  certa  altra  uolontaria  fer- 
ititi* ne  rimane  fecondo  la  legge  ; lanital 
non  ti  fottomettt  ad  infamia  ninna  . Quc- 
Jla  è poi  quella , che  uerfa  d’intorno  alla 
tttrtì*  ; perctoche  è ordinato  colle  leggi  no - 
fre  ,fe  alcun  uoltjje  oferuar  alcuno  fi- 
ntando eoi  n/e^o  di  lui  dt  far  profeto  o tn 
certa  fapien^a,  otn  qualunque  altra  par- 
te di  utrtù  ; che  di  nuouo  quejìa  uolontaria 
frutti Ir  non  fa  per  douer  ejjtr  di  dissona- 
re a chi  lafà,nè  da  chiamarf  adulattone. 
fior  fa  mi  fieri  di  condur  que/le  due  leggi 
nel  medefimoyCto  è quella  degli  amatori  de 
fanciulli  ,et  della jiloffa,et  dell' altra  Tir- 
tùfe  tn  alcun  modo  è per  attentre  che  conug 
gna  a glt  amati  di  compiacer  gli  amatori • 
yconctofiache  qual'hora  concorrono  nel  me. 
deftmo  l'amatore ,($  Carnata  , & l'uno,  & 
l’altro  con  la  fua  legge  ; queflt  in  nero  pre 
fio  tn  tutte  le  cof  di  mtntfirare  , & ferut- 
re  a gli  amati  ragione  uolmt  ut  e da  compia 
ctrfì  j.  quegli  di  nuouo  per  ubidir  gtttjia - 
vtente  al  juo  precettore  dt  fetenzia  , di 
ecjlumt  m tutte  le  cofè  j & pofjente  l uno 
in  giouarlt  allo  aequifio  della  Sapienza 
delle  altre  utrtudt  : ma  hifognofò  l'altro 
dell  ammaefìr amento  , (f  della  fàpieuz^a, 
ailChora  concorrendo  in  uno  que/te  Uggì 
autent  qui  folamente  , che  fìa  cofa  hcnt~ 
fa,  che  gl  ramati  compiacciano  gli  am  an- 
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tl  : ma  altroue  no  . In  nero  l'tngannar/i  tn 
que/io  non  è cofh  brutta  : rna  in  tutte  le 
altre  co/e  un  comptaccimeuto  tale  è (limato 
r brutto  , o tngannaf  la  opinione  di  chi  com • 
piacelo  non  s'inganni . C he  fè  alcuno  s' in- 
ganna refojt  grato  all'amante , come  a per - 
/ina  ricca  per  caufa  dt  nccbeìfje  rttrouan 
do/i  pouero  l'amante  ; fe  ben  ottiene  il  de • 
■Jidcrto  , nuli  adì  meno  è uituperato  apparen 
do  , che  egli  babbi  a dimo/lrato  un  habtto 
/crutle  del  fiso  animo  ; perche  a chiunque 
farebbe  per  fèrutre  in  tutte  le  co/è  per  ca- 
gion  di  danari . tl  che  in  niun  modo  non  è co 
fa  hone/la  . Nel mede/tmo  modo  fè  alcun 
fi  hauerà  dtmo/irato grato  a qualcheduno, 
come  a buono  , /per andò  egli  con  que/ìa 
conuer/àtione  di  riufctr  migliore  refajfè 
ingannato  ; ritrouandof  èglt  prauo  , cjuejto 
è certo  inganno  honejlo  ; pereto  :he  è autfò% 
che  egli  h abbia  dimo/lrato  il  fui  affetto  pre - 
fio  in  t olerare  tutti  t mtntfert  per  confe- 
guire  la  uirtù  ; tl  che  certo  è giudicato  ec- 
cellenti f ima  cofa  % Siche  per  quefla  ra- 
gione ,/empre  hontfia  co  fa  è il  gratificar  ,{$ 
fruire  per  autdtta  della  Virtù . Hor 
quefio  è C amore  della  cele/le  Dea,  & egli 
fmilmente  celefte , il  quale  cosi  prtuat  amen 
te  come  publtcamentet  pretiofo  , (f  a/ìrin - 
ge  parimente  l amante , & l'amato  a pren 
derne  la  cura  , lo  fu  dio  della  uirtù . 
E li  alti  amori  poi  fono  compagni  della  V e- 
nere  yulgare . Quefa  al  prejfcnt  e o Fedrq 
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tome  allo  improutfi  con  uoi  fauellò  d’amo- 
re . H attendo  Paufanta  fatto  pati  fa  ì cioè 
fine  dt  parlare  , così  mi  infegnano  t ftggt  ad 
alluderai  uocabulosdijje  ^irifiodemo  , che 
conuemua  ad  slrtftofane  tl  dire  : ma  fof- 
f impedito  dal  fìngulto  a lut  attenuto  o da 
rtpletttone  , o da  altra  cauft , f che  egli  così 
parlajfe  ad  Errfmaco  medico , che  fubito 
dopo  lui  fedeua.  O Erifmaco  a te  bora 
pertienefare , che  mi  cefi  ejuefio  fngulto  , 
o di  parlar  per  me  fino , che  io  mi  liberi  da 
lui.  cut  Ertfimaco  rifpofe . Tara  , (fi  C uno , 
& l' altro  ; intiero  prendendo  il  tuo  luogo 
diro  per  te.  £fi  tu  per  me  ; poiché  far  spar- 
tito tl  fngulto  . fra  tanto  che  to  parlo  . Je 
uuoi  alquanto  contenere  lo  /pu  tto  teffera. 
egli  : ma  fi  ct'o  non  ti  piace  , bagna  alme- 
no con  molta  accjua  entro  le  fauci  ; (fi  fi - 
perauentura  c Vehemente  . Jìucica  com- 
ntodamente  le  narici , acet  o fi  prouochi  lo 
franato  ; percioche  fc  ct'o  tu  farai  o una , 
o due  uolte  f leuerd  . anchor  che  tehe- 
mentifstmo  /offe  . Innanzi  tu  ponga  fine 
al  parlare  io  faro  dtjf'e  sir  i/o  fan  e ciò  .che 
tu  ordini  , Hor  Erfimaco  in  cotal  gui - 
fa  parlo  . 

Pare  a me  neceffarìo  j poiché  Pauftnia  t fi. 
fièndofi  mojfo  aragtonar  bene  . non  ha  poflo 
fine  bafleuolmtnte  ; che  io  tenti  di  fornire 
ìlragtonamento  . Che  doppio  fia  l' amore  e- 
Zli  , mi  e aui/o,  che  lo  habbta  difiinto  bene  , 
Hor  con  tpuefl*  nofir*  arte  di  medicina  mi 
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pare  dikauer  rt  trottato  , che  non  /blamen- 
te fi  rttrout  l'amore  ne  gli  animi  de  gli  bue 
mtnt  uerfb  t belli  : ma  ettandio  uerfò  mol- 
te altre  cofe  , & in  altri  corpi,  così  di  tue • 
ti  gli  animali , come  di  quelli , ebe  nafeono 
dalla  terra , & per  dir  breuemente  in  tut- 
ta la  natura  de  gli  enti  , quafi  che  quefio 
Dio  grande , (fi  marauiglto/ò  fi  eflenda  ad 
ogni  co/*  così  humana  , come  diuina . Pri- 
mieramente prenderò  loeffempio  dalla  pe- 
nna della  medicina  per  honorar  la  mia  ar - 
te-,  percioche  la  natura  de  corpi  ha  in  /e  que 
fio  doppio  amore  ; conctofia  che  quello  3 che 
ne  corpi  fé  ne  fta  bene  , & quello  , che  ma 
le  ,cofk  chiara  è , che  egli  fi a altra  cofi  , (fi 
diffami gli ante  . Gattello  poi , che  è difiimtle 
defidera,^ '§  ama  le  co/e  diffomtgltantt  .Dun- 
que altro  è C amore,  che  fìrttroua  in  un  cor 
po  fano  , (fi  altro  quello  , che  in  vn  mais* 
to  . Egli  è poi  (come  dianzi  Paufantaaffcr 
maua  ) co fahonefla  it  gratificar  a gli  huo- 
mtnt  da  bene,  (fi  turpe  a gli  intemperati-,  co 
sì  (fi  ne  gli  fi  e fi  corpi  e honefìa  co  fa  il  com- 
piacere a buoni  , (f  /ani,  nel  che  ma/ima- 
mente confijle  il  nome  della  medicina  : ma 
turpe  a c attlni , (fi  malati  , (fi  fa  mi  fi  ieri, 
che  non  fi  compiaccia  loro  ; fé  pure  dee  al- 
cuno effèr  medico  arti  feto  fi.  percioche  èia 
medicina  per  dir  breuemente  fiienìft,  con 
cut  fi  conofcono  gli  affetti  amorofi del  cor * 
po  in  quanto  alla  repLertione,(fixeuacuatio- 
ne-,  et  chiunque  in  que  fi  t difiernifie  l'amor 
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Vello  3 & tl  brutto  . egli  farebbe  peri  tifi 
mo  medico ; (f  cbt  pottfje  mutar  quejio  tn 
maniera  , che  da  rn' amore  ne  najcejjc  C al- 
tro, o fofe  pofjtnte  di  infonder  l'amore  m 
quello , da  cut  e lontano  , & f ac  effe  mifUeri 
che  tn  effb  f rttrouaffe  j & la  oue  fofje  tn  - 
ferto  lo  efltrpafc  , Jarebbe  et  arttjice  eru- 
dito , facendo  bt fogno  y che  egli  pofja  riconci- 
liar quelle  cofe , che Jono  sì  nel  corpo  mimi- 
che ; (f  tnferir  in  effe  un  catnbteuol  amore . 
tì or  fono  grandemente  intmtche  quelle, che 
fono  contrarie  , principalmente  , il  freddo 
al  caldo/ amaro  al  dolce  , il  fecco  all'humt- 
do  le  altre  cofe  sì  fatte  . Conctofa  che 
fapeffè  qual  Efulapio  progenitor  nojiro  in- 
ferir in  quejìe  Vn  amore  , concordia  cam- 
biatole , cornee t tefitfcanoquejlt  poeti,  a 
quali  & to  credo  3 ordino  l'arte  noflra  . 
Si  che  tutta  la  medicina  tn  quel  modo  , che 
io  parlo  f gouerna  da  quefo  Dio  . si  neh  ora 
l'agricoltura,  la  g/mnasìtea  finalmen- 
te . Ma  che  la  mufea  fi  rttrout  nel  modo 
medefmo,a  ctafheduno , che  pur  un  poco 
confdera  , può  efèr  chiaro  -,  come  perauen - 
tura  vuol  dire  Eraclito  anchora  j nondime- 
no no'l  dichiara  bene  colle  parole  ; che  f ac» 
cordi  una  coft  dtfcordantc  con  fe  mede fi • 
ma, come  l'armonia  dell'arco , della  lira, 

egli  f e detto  dtfonueneuolmentc  che  difor 
di  i armonia  , fa  di  cofè  dtjcordantt , in 

quanto  dtfeordan  effe . Ma  quefloperauen- 
iura  fgnificar  Te  letta  -}  forntrfì  l’armonia 
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di  quelle, che  dtfcordnuano  innari fg  cioè  del 
grau e ,($  dell'acuto  concorda* dof  dopo  per 
l'arte  della  mttfica.conciofia  che  no  mat  del 
graue,£fi  dell'acuto  mentre  difcordano , ne 
Jjtiri  Ìarrnonta,eJJèndo  l'armonia  un  concen 
t0\  & il  concento  certa  enne  or  diaria  concor 
dia  poi  non  fipiio  far  mai  delle  cofe , che  di 
feordano finche fono  dtfiordi  .Di  nuouo  ciò, 
che  di/cor  da, nè  è concordante , è imponibile, 
che  concordi , come  il  ritmo  anchora  il  qua* 
le  fi  fa  del  ueloce , del  tardo  dtfc  or  dan- 

ti innanzi  : ma  concordanti  dopo  . Et  co- 
me la  medicina  dando  la  concordia  a gli  hu 
mori , così  dando  la  mufica  la  confonantta 
alle  uoci  partorijfe  un  camheuol  amor  e, 
concordia . La  mufìcapoi  è una  fetenza  in 
torno  all' armonia  , & ritmo  de  gli  affetti 
amorofi . Veramente  nel  componimento  del 
l'armonia , & del  ritmo  , la  uirtu  dell'amo- 
re fi  può  conofcer  agonalmente  : ma  tl  dop- 
pio amore  non  anchora  qui  fi  dtfl  in  gue\  ma 
all'hora  finalmente  situando  fi  dee  frui- 
re del  ritmo  , & dell’armonia  in  uerfb  agli 
huommi , o facendo  j ( U che  addimandano 
fattura  di  melodia,)  ouero  firuendcjibene 
di' qu  e Re  melodie,  & metriche  fino  fatti, 
tl  che  chiamano  d fiìpltna  ; oue  è malagcuo- 
le  l'offeruatione  , ut  ha  bifigno  di  un  ar - 
tef  'ce  perito.  Percioche  ritorna  di  nuouo 
la  fteffd  ragione, che fi  babbi  a a gratificar  oli 
huommi  modefli , (fi  etiandio  chi  anchora 
non  fino  , accio  divengano  tali  -,  & ad  offer - 
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uare  V amar  loro , Et  queflo  e Vhonefo  , ^ 
cele/»  e amore  della  Maja  V ranta:ma  Vulgo 
re  quello  della  ma  fa  Polimmo.  } cut  com - 
■piacer  fi  dee  con  Jommo  auerttmento  tn 
modo  ,cbe  gli  hu  omini  ne  cautno  tl  frut- 
to'. mane  fuggano la  tncontinenrià  ; tfen - 
do  malageuole  come  è nella  nofra  arte  tl  Va 
lerft  bene  delle  cupidità,  le  quali  piareuol - 
mente  et  tirano  alle  foau*  te  fronde  de  cuo- 
qut  in  maniera  , che  le  mangiamo  foaue - 
mente  Jenlfa  danno  della  buona  finità. Per 
la  qual  coft  , ff  nella  multe  a , Qf  nella  me- 
dicina , & tn  tutte  le  altre  cofè  così  hu  - 
man e , come  diuine  dobbiamo  offe  mare  ad 
ogni  potere,  l'uno, (f  l'altro  amoretti  qua 
le fi  ritroua  tn  tutte  le  cofè  Piu  oltre  la  gene 
rattorte  delle  fagiani  dell’anno  è piena  del- 
l’uno et  dell'altro  di  efi-,perctocbe  qual'hora 
le  cofe , che  io  diceua  efer  calide,  et  fredde  , 
feccbe,ff  bumide  forti  fono  traloro  un  de - 
ceuol  amore  , prendono  un'armonia, & 
temperie  opportuna  , apportano  un  falci- 
fero , £jj  fertile  anno  a gli  hu  omini  a gli  a- 
zumali  tutti , & alle  piante  ; ne  offendono 
alcuna  cofa . Ma  incontrario  quando  Va - 
mor  turpe , ingiuri  o/o  preuale  nelle  Elo- 

gi oni  dell'anno , con  miltaroutna  guafa, 
& fà  ingiuria  a tutte  le  cofe  ; perche  da 
ciò  fono  fitte  dt  nafeer  le  pefhlenTfe , & 
altre  molte  , & uarie  infermità  & tn  Va- 
erij  ammali  brutti  , & nelle  ptahte-,nafce »• 
do  la  brina , il  giaccio  , la  tempefia , la  rugò - 
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ne , 3?  la  putredine  nelle  biade  da  un  amor 
in  ordinato  eccettuo  delle  qualità . Et 
la  fetenzia  di  queft e cofe  ,&  del  mouimen- 
to  del  et  elo  , 3”  delle  fi  agio  tu  dell'  anno  è 
chiamata  Agronomia . Oltre  di  ao  tutti  i 
facrtfct , & quelli  a quali  fipraflà  il  Va- 
ticinio quefiaèla  communteanz^a  de 
Dei 3 de  g li  huomini  tra fé)  nonuer - 

fano  intorno  a muna  altra  cof lische  ella  cu- 
ra, (fi  cujlodta  dell'amore  . Percioche  Ogni 
empietà  hà  in  ufan^a  di  auentr  all'hora  , 
quando  alcuno  non  compiaccia  aliamor  me 
deflo  in  tutte  le  operattoni , nè  lo  ha  tn  ho. 
norex  nè  in  uener adone  : ma  intorno  all’al- 
tra amore  fi  ua  uagando  ,nè  fi  ferue  con  * 
ueneuolmente  dell’ offrisene  uerf  a paren- 
ti uiui  , (fi  morti  , nè  tnuerfò  a Dei . Il  di- 
feernere  , (fi  l'hauer  cura  di  quefh  amori  è 
carico  del  natte  imo  . Più  oltre  il  uattctnt& 
è un  artefice  deli amtett ut  fra  Dei , (f  gli 
huomini , per  quello  , che  cono fc  e qual  prin 
dpalmente  degli  amori  hun/ani  tocchi  il 
giuilo,,  o lo  ingiudo  . Et  tn  cotalguifa  tut- 
to l'amor  contiene  una  molta , (fi  ampia  , 
*n\i  per  dir  fommanamente  ogni  utrtù 
Ma  quel,  che  uerfa  tntornoabeni  con  unti 
temperanza  , (fi  giufiida,cost  uerfo  di  noi  » 
come  tnuerjo  i Dei, ha  una  uirtù  gran  di  fi  - 
ma, (fi  et  da  egli  ogni  heatttudtnc\conctoftct 
chea  pacifichi  C un  l'altro  con  una  commu- 
ni uita  , (fi  a più  eccellenti  Dei  et  fa  ami- 
ti coll a natura  h umana  , lo  trala feio  per - 
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auentura  molte  cofè , che  perttngono  alle 
lodi  di  amore , nondimeno  uolont  art  amen- 
te non  lo  fo  io  . Hor  ciocche  ut  manca  o A» 
tifo  fané,  a te  affetta  di  adempire , & fi 
in  altro  modo  fenti  di  honorar  queflo  Dio  » 
honoralo  già,  che  ti  è ceffato  il  fin gu  Ito  * 
Egli  è fidato  già  dijf'e  Anfofane  : ma  non 
innanzj  s che  non  fi  ritenne  con  la  frana  • 
t o y onde  egli  autene  , che  io  mi  m. trattigli  , 
fi  uno  fconueneuole  affetto  del  corpo  két 
bi fogno  di  sì  fatti  freptti  , tinlattont  3 

qual  e lo  franato  j perctoche  egli  inconti- 
nente lo  faccio  ; cui  rifpofe  Ertftmaco  . O 
Anfofane  buono,  uedt  quello , che  tu  ti 
fai . tu  muoui  contro  di  te  il  rifa  , mentre 
fhermft  gli  altri , effendo  tu  h oggi  mai  per 
dire  j mi  afrtngi  a diuenir  offèruatore 
del  tuo  fermone  , fe  per  auentura  da  te  fi 
tnandajj'e  fuora  alcuna  co  fa  da  ridere, cui 
farebbe  fato  lecito  dt  parlare  ficuramen • 
te  . O Erifimaeo  tu  parli  bene  dijfe  A rifa- 
fané  forndendo  , Deh  fa  (juefonon  det- 
to da  me  ; accio  tu  non  mi  tenda  infidie\ 
perche  io  temo  quello  r che  fi  barrò,  a dire , 
non  perche  io  fa  per  dire  cofi  ridicolofi 
("perche  farebbe  queflo  guadagno,  ? fan » 

ZA  della  mufa  nofra ) ma  digntfitme  di  ri- 
fi  . Penfi  tu  Arifofane  rifio/e  Erifimaeo 
di  fuggirti  slanciato  ?»  dardo  contro  di 
noti  ma  poni  mente  a ciò  ,che  fi  dee  dire  , 
come  colui  , che  farai  per  douer  render- 
ne In  ragione  di  ciò  che  dirai  : ma  pera - 
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uentura  fi  mi  parerà  tt  libererò . 

2 n altra  gutfit  dtffe  Anjìofane  propongo  io 
• di  parlar  di  Amore , che  tu  P affini  a 

non  bauete  fatto  ; per  certo  mi  è auifi  ad 
ogni  modo  , che  fin  ad  hora  non  h abbi ano 
tntefb  gli  huomtnt  la  V ir  tu  dell' Amor  e ; per 
cicche  fe  la  conofiejfero gli  fabrtcherebbono 
grandiftmt  t empi , (f  altari , facrtfct  , 
delle  quali  , cof*  ntuna  in  qucflt  tempi  non 
ff*  5 benché  in  uerfo  di  lui f opra  il  tutto  fi 
conuentjfe  offtruar  quefio  , ejfendo  egli  fi- 
pra  a tutti  t Dei  fbmmamente  benefico  al  ge 
nere  h umano  , curatore,  & dtfenfore  de 
gli  huor/unt , £$  medico  ; f quali  fatti  fitni% 
il  noflro  genere  arqutjìerebbe  una  fomma 
felicità  . Per  la  qual  co  fa  sforar  omini  di 
dichiarar  ut  la  virtù  diluì  : ma  da  uoi  ad 
altrui  fi  infogneranno  le  cofe  } che  da  me 
boggi  apprenderete  . E fà  mifieri  primi  e» 
rumente  di  confiderare  quale  fa  fata  già 
la  natura  de  gli  huommt , quali  le  puf 
foni  di  lei  , conciofa  che  non  quale  f ritro - 
ua  al  prefnte  era  ella  per  lo  adietro  ; ma 
di  gran  lunga  diuerfa . Nel  principio  tre  e- 
ranoi  generi  de  gli  h uomini  , non  li  due  fi* 
lamente  >i  quali  hora  fino  il  mafchio,&  la 
f emina  : ma  ui  fi  trouaua  etiandio  un  cer- 
to terZjO  comxnune  Cf  dell'uno  , dell'al- 
tro , di  cui  hora  et  rimane  il  nome  filo  : ma 
egli  fe  n'e  efinto  . Perctoche  Androgino  e - 
ra  all' hora,  & di  fiecie  , (£  di  nome  com- 
porlo del  fiffi  del  mafikto  , della  femi - 


CONVITO.  i<fr 

no  Ter  certo  egli  è mancato  lavatone  il  no- 
me foto  infame  . Ol/n  dtcto  tutta  la  Jor * 
ma  di  ctajchedun  huemo  era  rotonda  haueti 
do  a torno  la  jchiena  v & t lati  quarto 
mani , (fi  uh  re  tante  giti  occhia  ; niedefi- 
marne  n te  due  uolti  attaccati  al  collo  rotori' 
do  , (fi  al  tutto  fimtli.  Vnatefla  fiacche 
haueua  , (fi  l'urta  , (fi  l' altra  faccia  uolto- 
incontrarlo , quatro  oreethi  , due  genitali, 

' (fi  qualunque  èlitra  ccfa  , come  daquefie 
■pu  'o  chiunque  congetturare  conumeuclme » 
te . Camtn aua  egli  all  hot  a ancho  diritto, co 
me  al  prefinte ,m  qual  delle  due  parti  uole 
*ut  (fi  qual'horafì affrettaua  dt  caminarey 
alla  fin.  nudine  di  coloro  , che  portando  i 
ginocchi  dt  J opra  con  la  tefìa  inclinata  , ef- 
Jerciiano  tl  balli  in  cerchio  3 appoggia- 
to fopra  otto  membra  , era  portato  con 
un  cerchio  ueloce  . Ter  quejta  cagione  poi 
erano  quefìi  tre  generi  , (fi  fi  fatti  %r  per- 
che tl  mafchto  era generatodabSole,  la  fo- 
rnirla dalla  terra,  (fi  il  ptomtfuo  finalmen< 
te  dalla  Luna  ; coneiofia  che  la  Luna  anche* 
tra  è partecipe  (fi  dtU'vno  , (fi  dell'altra  . 
Ma  erano  dt  figura,  (fi  dt  mouimento  sf  e- 
rico ; ejjèndo  jtmtgliantpa  parenti,  onde  er- 
rano di  corpo  robuflo  , (fi  di  animo  fiuper • 
ho  ; per  la  qual  cofàtentau  ano  di  combat- 
tere co  Dei  , (fi  afccnder  al  cielo  come  ( erè- 
tte Homero  dt  Efialto , (fi  dt  Oto  , Dunque 
Cioue  (fi gli  altri  Deiconfigliarmo  quello. , 
thè  fi  h oh  ef e a fiore}  intorno  a che  non  cr*. 
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picchia  la  ambiguità  nella  quale  fi  ritto  - 
uauano  ; perctoche  non  frenano  come  K- 
aderii,  o fulminarli,  come  fede  Giganti  ; 
concioka  che  e flint  o il  genere  de  gli  huomi- 
ni  tl  culto  humano  , & la  generatine  de 
Dei  Cene  periua,ne  fitmauanOyCbe JoJjo 
da  permetter  loro  ti  perfeuerare  tn  tanta 
$n ft lentia . Alla  fine  G ione  a gena  mani, 
fello  il  fu*  parere.  Ho  ntrcuato  dtfi  egli 

M eie  m**>  fi  t°ff*  f"'  ■ & 'P "* 

mangino  huon.m , /->”»  f,u  m°rf[  * 

ciò  auenirebbe  , fe  fi  f ac ef] ero  piu  e 0- 
H : tìora  qualunque  dt  loro  tn  due  ffr** 
diedero,  ($  wfeme  fi  renderanno  più  de; 

boli  , (3  ct0  etiandio  a noi  tornerà  ad  u t • 

tira  maggiore  , poiché  innumere  fi  faran* 
no  più  .Se  ne  under  anno  diritti  con  due  gi- 
nocchi , Che  fe  dt  nuouo  faranno  Ufi, ut  y 
un'altra  uoltali  diuidefo  w due,  a fine  che 
appoggiati  fopra  un  ginocchio  filo  come 
ZaOppi , fi*no  affretti  a faltare . ettefi 
etue  fio  parti  ciafiheduno  tn  due  partitila 
fimtlttudine  di  coloro  , che  dtuidono  git  o ut 
per  condirli  nel  fai  e,  0 li  fegano  con  t ca- 
pepli  . Et  commi  fe  ad  ApoUtnc  che  fatta 
la  compartita  nuogriefie  eminente  la 
faccia  di  etafeheduno  , & la  meta  del  collo 
uerfo  quella  parte  , che  egli  figo  aceto 

confederando  la-  fua  figatura  fi } ac effe  piu 
modefto  : male  altre  parti  ordino  fi  medi, 
cafftro . Egh  incontinente  rtuolfi  la  fic- 

citi  f & rijlrtngendo  da  tutte  le  * 
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felle  ucrfo  quella,  faree  , thè  bora  fi  addi - 
manda  il  uentre , come  una  borfa  cht uden- 
dola , (fi  una  bocca  facendone  r la  legg'o> 
nel  me^o  del  uentre  j la  qual  legatura  chi te- 
mano l'ombtltco  . ($  uer amente  fer  una 
gran  far/e  t' altre  rappe  pulii  , & difin/è 
fer  le  giunture  t petti  , ualendof  diuno 
Jìr omento  tale  , quale  adoperano  i calcola* 
ri  in  pulir  le  raffe  del  cuoio  foprala  ferm 
ma  del  piede  ; ($  nè  lafcto  alcune  intorm 
no  al  me^o  del  uentre  , l' ombtlic o-,a  fne 

quefle  ferite  ci  refrefentaJJ'ero  fentpre  cer- 
ta quafi  occulta  paftone . Potcbe  ju  coti 
diut  fa  lunatura  de  gli  bu  omini  ; conciofa 
co/d  ».  che  ctafcbeduno  deftderaffe  la  metà 
di  fe  , tra  loro  coneorreuano  ; (£  gettan - 
dofì le  braccia  atomo  f abbracci au ano  l’un 
Poltro ; defìderando  di  congtungerjì in  uno  ». 
onde  mane  au  ano  dalla  fame  , et  dallo 
fupore  > non  feparandofì  mai . et  quan- 
do mortua  una  metà,  et  ne  rtmaueua 
l'altra  ; di  nuouo  ella  cercaua  la  fopra- 
uanfata  , & Jì  accomfagnauano  j o f of- 
fe ella  la  metà  di  alcuna  fola  , o di  tut- 
ta una  femina  , la  qual  bora  ad  di  man- 
di amo  femina , o di  un  huemo  , & in  co- 
tal'  gut fati  genere  de  gli  buomtnt  fe  ne  mo 
rtua  Per  la  qual  cofa  hauutone  compaf 
fon  Gicue  , vi  penso  un'altro  rimedio  . 
muto  i genitali,  quelli , che  innanzi  e- 
vano  da  dietro  , li  trafporto  alle  parti  di - 
nanxj  . Potcbe  battendoli  efi  prima  alle-  >, 
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natiche  non  tnfteme  : ma  in  terra  fpargen 
do  t fimt  conclamano  , & generavano  alla 
fmilttudme  dtlle  cicale:  ma  trasportar  ili 
nelle  parti  dinanzi  , f è per  lo  mozj>  loro  , 
thè  Curi  i altro  tn  je  pcjjodrjje  comptmen- 
mento  alla  gr  nera t ione  per  lo  majchio  nel  4 
Li  jerntna  per  quejla  cagione  ; aceto  Je  nel 
congiungimento  l'huomo  colla  f emina  fi 
mejcalafj'c  , generatane  la  prole  propagaf 
fero  la  J'pecte  de  glt  hitommt  : ma  fe’l  ma- 
fchto  col  mafchto  ji  accompagnaffè  , f atolli 
f rimoue(]ero>  , & rtuoltt  a nego  ti  , curaf  ' 
feto  le  cofe  al  utlo  appartenenti . ^ utndi 
veramente  da  quel  tempo  nacque  ne  gli 
huomtnt  un  cambiatale  amore  , pacificato- 
re  della  primiera  natura  ; sforctandof  efi 
di  farfiuno  di  due,.&  di  medicare  alla, 
natura  de  gip  huomtnt . Dunque  è qua- 
lunque di  noi  Li  meta  dt  vnhuomo  , co- 
me fegato  \ quali  pef]etiìi  quali  parti • 
tt , d'uno  fi  fanno  due  . Hor  chiunque  cer 
ca  la  meta  diluì . Per  la  qual  cofa  qua - 
lunque  de  glthuomiut . che  fono  della  par- 
te del  genere  promifeuo  , tl  qual  già  era  , 
chiamato  Androgino  fono  fementeri  , 
per  lo  ptu  da  loro  fi  commettono  glt  adul- 
terij  , da  quefo genere  tr anno  i origine  gli 
adulteri . Di  nuovo  qualunque  donne  fi- 
no de  glt  huomtnt  defìderofè  , adultere. 
»afco:v>  da  quefia  fìtrpe  : ma  quelle,  che  fi- 
no dalla  parte  della  donna , non  deftderana  i 
gli  huomtnt  molto  ; ma  fi  rtuolgono  alte 

donne  > 
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donne  . (fj  di  qua  nafiono  le  f emine  me - 
ritmi  . ma  ueramente  coloro  , che  fon» 
della  parte  del  mafihio  feguono  i mafchi}  & 
mentre  fono  fanciulli  , come  coloro  , che 
del  mafhto  fono  Vna  p art  tc  ella  Rimano  gli 
huomtnt  ; f allegrano  della  couttnoua 

famigliarità , & compagnia  loro  j & Jone 
ef$t  /òpra  tutti  i giouam  genero fifiimi,  if- 
fendo  da  natura  /opra  tutti  gli  altri  utri • 
li.  alcuni  falfament  e It  chiamano  impu- 
dichi , facendo,  do  efi  non  per  alcuna  im- 
pudicttia  : ma  per  generofità  , ftr  una. 
certa  forte^z.a,  natura  ninle  , r alle- 
grando jì  del  fuo  ftmile . Di  quefo  ri  targo 
mento  eutdente  j.  perche  cvefiiuti , rtuol - 
gendofi alla  amrntnifirattone  et  urie,  efit  fò- 
li nefeono  hu omini  eccellenti , & nell'età 
virile  amano  i gtouanetti  . Cojìoroper  na 
tura fuggono  i matrimoni, il  generar  de 
Jjgliuolf.ma  fono  af  retti  dalla  legge;  (f  ba- 
fa  lóro  il  "viver  di  co p agni  a finora  conforte • 
tìor  ad  ogni  modo  un  huomo  tale  ama  i ma 
/chi  , £5*  diatene  ftudtofo  de  gli  amici  , 
fèmpre  del  ftmile  allegrando fi  . Per  la 
qual  cofa  qual' bora  fi  fa  innanzi  ad  al- 
cuno la  fu  a meta  di  qualunque  ftJJ'o  fa  e - 
gli  defiderofò  ; fi  commouono  efii  terribil- 
mente , & fi  rendono  Cupidi  , ardono 
dell’ amtcttta , (f  familiarità  , & dell'A- 
more , nè  comportano  pur  un  momento  per 
dir  cosi  di  fi ar fine  fep arati  l' uno  dall'altro £ 
Cf  àiefii  fino  coloro  , x_  quali  conpinouanu 
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ad  amar  fi  per  tutta  la  utta ; pojfono  £•• 
fprimere  qual  cofa  principalmente  defide- 
rtno  L'uno  dall'altro  percioche  non  è auifo*. 
che  età  fi*  cotto  venereo  , per  la  cut  cagio- 
ne fi  grandemente  L'uno  fi  diletta  della 
conuerfdttone-  dell'altro  . In  nero  e certo- 
altra  cofa  quella  , che  l'animo  d' ambi  due 
defilerà , ne  e pojfente  di  efpr lineria  t ma 
più  topo  la  tndoutna  ne  fa  congettu- 

ra y & con  ofeure  note  ne  fe  gnu  C affetto < 
interno  . Hor  fe  giacendo  efit  dt  compa- 
gnia fi  effe  di  fopra  Vulcano  co  fuoi  firo- 
mentt  , & li  interrogale . Qual  cofa  è 
quella  o huomini  , che  vuoi  l'uno  dall' al 
irò  ui  ricercate  ; (fi  indubttando  efit  dt 
nuouo  gir  addtmandajjè  y forfè  defiderate 
•Voi  quefio  , di  entrare  in  gutfa  in  uno , (fi 
netto  Jleffo  corpo -,che  ne  tl  di,  ne  la  notte  Vi- 
fep urtate  l’uno  dalL’ altro  ? fe  dt  eque  fio  ar- 
• dete -,  ut  difittero’ , (fi  in  uno  ut  getterò  + 
acciò  di  due  uno  dtueniate  , (fi  tanto  tn 
que fi  a ulta,  quanto  preffo  a glt  tnfert  per - 
fèueriate  fempre  tn  ejjer  uno..  V edete  fi 

eque  fio  fa  quello  perauentura,  per  cut  ar- 
dete y.(fi  vi  fiaperbafiare  , fi  ciò  da  voi  fi 
confeguirk  . Se  così  dic'io  r t ce r caffè  V al- 
cuno chiaro  è yche  n t uno  rt enfierebbe , 0 pa- 
rerebbe 1 che  defideraffe  altro  3 che  que— 
fio  y perche  tn  effètto  p enfierebbe  chiunque 
di  udir  quello  , che  per  lo  adietro  defide . 
rana  , eia  è di  farfi  uno  dt  due  , con  la  <*-. 
ninne-,  (fi  mcfcolamento  dell'amato  . Dò 

ciò 
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ciò  ne  è cagione  p orche  era  quefia  l antica 
natura  delt'huomo  , (fi  eravamo  interi  . 
Per  la  qual  co  fa  il  dejìderio  , (fi  lo  sformo 
tutto  del  rifar  fi  ha  prefi  il  nome  ài  amo - 
re . Già  tempo  fu  come  dianzi  finarraua 
dame- , che  erauamoyn  corpo  filo  ctafiun 
dt  noi  . Dopo  per  la  ingiù  fitta  fummo 
/pelati  da  Dto, come  Arcade  da  Lacede- 
moni . Più  oltre  è d adubitare,  fe  voi  fofi 
fimo  meno  modefti  dt  quello  ,.che  fi  canute 
ne  in  uerfi  a dei  , di  non  ejfir  da-  nuouo 
di  ut  fi  , (fi  tali,  fatti' , quali  fino  coloro  , 
che  fi  figurano  nelle  colonne  ,(fi  partiti  per 
le  natiche  dt  dtuentrr forni  gitani  t a certi  de 
boli  animali  » che  fono  chiamatili fp  e . Ma 
per  quefio  rtfpetto  conuten  a et  afe  he  dune 
di  adorar  i Dei  con  fomma  pietà  * (fi  * 
quefio‘  ejjortarne  gli  altri  j aceto  quefio 
fckiuando,  dt  quello  facciamo  acqui  fio  , co- 
me amor  nofiro  duce  , (fi  lwferadore  ci 
ammonijjè  , cui  ntuno  non  ardi  fa  di  con- 
trafi  are . Ma  a lui  ripugna  . chi  contraria 
a Dei.  Che  fe  hauerrmo  lui jauoreuole 
pacificati  con  Dio  .qualunque  di  noi  ritro- 
verà, (fi  confi gutrà  la  fua-def derata  me - 
tà\  il  che  pochi  fanno  a quefit  tempi  ■ NÌ 
prifimaco  rtpercnderà  quejio  m/o  diforfi% 
come  io  dica  dt  Paufanta  , (fi  di  Agatone  ; 
conciofia,  che  perauentur*  , ($  e fi  fino 
dt  coloro  ,.(fi  ambi  due  per  natura  fi  ritro- 
vano w afe  hi . Affermo  certo  di  tutti  gli 
hvommt , (fi  delle  donne , che  alla  fi ne  tti 
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retai  guifa  dotterebbe  ejfer  tl  no  flro  genere 
beato  , fe  adempimmo  alcuna  "volta  l'em- 
pito d' amore  , £*?  (taf che dun  godeffe  delle 
debtie  fu  e , ritornato'  a fatto  nell  antica 
natura.  Se  quefta  e certa  felicità  fg»e 
dalle  cofe,che  bora  da  noi  Jt  fono  dette , che 
e u elio  , che  è * ciò  utcmo  , fa  egli  ottima 
co  fa,  eia  e,  che  confgua  ogntun,  gii  amore 
fuot  fecondo  la  fu a mente  . Da  cui  Iddi a 
auttore  lodando  , ragion  evoluente  dobbia- 
mo lodar  amore  . il  quale  al  prefitte  gran 
demente  ci  gioita  , mentre  conduce  chiun- 
que nelle  fue  fautlle  , & prerio  innanzi 
ri  da  fomma fptran  fa,  adorandofì piarne! » 
te  t Dei,  di  farci  beati  fimi  , retlituendock 
nella  vecchia-  fgura  , & medicandoci* 
Qveflo.  o.  Eri f maco  cil  mio  fermon  d amo- 
re dal  tuo  diuerfo  t U quale  come  dianfi 
ti  ho  pregato  non  riprender  , a fng  udia- 
mo quello  , che  apporti  qualunque  de  gli 
altri , che  rimangono  , an*j  queft  due  ; ri- 
manendo Agatone,  Socrate  job.  Com- 
piacerò tti  difft  Enjimaco  , piacendomi  la 
tua  or  ottone  ; & fe  non hauefi  conofc iute 
udì catone  Socrate  eloquenti  d intorno  ad 

udmore , harrei  temuto  , che  nonhaueffè- 
vo  a mancar  loro  le  parole , per  quello , che 
f fono  dette  molte  ,.  & varie  co f : ma  in 
toro  io  mi  confido  anchora.  O Ertfmaco  tu  , 
et  i audio  hai  combattuto  yalorof  méte  egli 
diceva  , che  rifpof  Socrate  : ma  fe  tu  ti 
ri&tauajfitn  quel  gr ado 3 nel  quale  io  fon* 
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al  frefente , faro  quando  ancho  Agato- 
ne kauerà  dottamente  detto  , non  altri- 
menti , che  io  bora,  tu  pauenterefii  da 
tutte  le  parti  ti  affannerefii . O Socrate 
mi  Vuoi  tu  attorniare  con  malie  diffe  Aga- 
tone , accio  che  alla  prefènlft  uofira  io  ha  b 
bia  paura  ; perche  apprejfò  di  uoi  , come 
nel  teatro  ut  fia  una  grande  afp et t attorte 
dt  mc\  come  to fa  per  dire  eie  ganti  filmami 
te.  O Agatone  dijj'e  Socrate  troppo  dimetta 
ticbeuole  io  farei  fe  io  fìtmafit  , che  alla 
prefènz^a  de  pochi  tu  hauejìi  adhauer  paté 
ra  ftl  quale  beri  tanto  fortemente,  & ge- 
nerofamente  utdt  afcender  nel  tragico 
teatro  infìeme  con  gli  h/f  rioni  ; hauendo 
fatto  pruoua  de  uerjt  tuoi  , fenfa  mun  ti- 
more,alla  p refenda  di  così  gran  moltitudi- 
ne di  fpet tutori.  Non  mi penfàre,  dtffe  A- 
gatone.  in  modo  (iudiofò  del  teatro  , & de- 
dito al  fauore  di  lui  , che  io  non  fàppta  9 
che  fta  da  temer  fi  apprejjò  l'kuomo  prudere 
te  il  giuditio  piu  de  pochi  /aggi , che  di 
molti  ignoranti . O Agatone  diffè  Socrate 
non  farei  ben  e , fe  io  filma  fi , che  in  te  fi 
ritrouaffe  alcuna  co  fa  ro^za . In  uero  co - 
nofo  , che  fe  tu  ti  abbattefii  in  alcuni 
fecondo  il  tuo  giuditio  faggi  , pii ì di  co- 
fior  o prenderefii  penfiercr,  che  del  uulgot 
Ma  uedi  , che  noi  no*  fama  punto  tali  . 
Anchor  noi  fi  ri  trottammo  qutui  preferiti 
annouerati  nel  numero  del  Vulgo  : ma  fi 
tu  tt  incótrafii  in  altri  fàggi  ti  uergognere 
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§H  di  loro  feti*  fitmafit  di  douer  fare  al- 
tana co  fa  turpe  , o come  di  tu  ? Tu  di 
il  aero  dtjfe  Agatone.  Al  che  Socrate  . 
JHor  non  temerefii  il  uulgo  » fc  tu  f>  enfi  fi 
di  commetter  alcuna  coja  innetta  ? Qui 
fòggiunfe  Fedro.  O Agatone  amico  mio  , fc 
tu  continoui  in  rifonder  a Socrate  , nien- 
te curerà  egli  comunque  fi  facciano  qui 
le  altre  cofe , pur , che  habbta  con  chi  di  m. 
fiutare  j maf  imamente  con  un  hello . In 
•Vero  odouolentieri  di  fiutar  Socrate:  ma 
nondimeno  debbo  hauercura , che  l'amore 
da  chiunque  con  certo  ordine  fia  lodato  . 
Dunque  (fi  uoi  lodate  innanzi  Dio  , po~ 
fida  fecondo  il  uoler  uofiro  deputerete  di 
compagnia. 

Tu  parli  eccellentemente  o Fedro  dìfie  A - 
gatone, nè  alcuna  cofit  mi  probi  biffe  il  dire  ; 
fercioche  di  nuouo  , (fi  fi  c fio  fia  lecito  il 
dfiutare  con  Socrate.  Ma  io  primiera- 
mente dir  voglio  , come  faccia  miftierì , 
che  io  ragioni  , (fi  parlerò  pofeia.  Mi  è 
atti  fi  , che  chi  fino  a qui  hanno  parlato 
non  habbiano  lodato  il  Dio  : ma  fi  ben  rac- 
contato t benefici j , i quali  felicemente  fi - 
no  fatti  da  lui  a gli  huommi  : ma  quale 
efi'endo  egli  ha  dato  quefii  dom  , ninno  fi- 
no al  prefinte  lo  ha  efipreffo  . Hor  la  bue • 
na  maniera  del  lodare  fi  e quella  fola  m 
tutte  le  cofe  , con  cui  primieramente  fi di- 
mofira  la  natura  dt  quello  , diche  fitrat » 
ta-j  (fi  fi  dichiara  dopo  di  quali  cofe  ne  fio. 
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cagione.  Così  fa  miftieri,  che  fi  lodi  da 
n> 7/  primieramente  l’amor  eguale  fi  t egU ; 
pofeta  i doni  dt  lui . In  uero  io  affermo  , 
che  effóndo  tutti  i Dei  beati  fiafopratut - 
ti  beattfi imo  amore  ; fepur  « lecito , r<j- 

fit  in  reprenfibile  da  dirfi  , ritrouandafi 
più  bello, migliore  di  tutti . Che  egli  poi 
fia  belli  fimo  , primieramente  da  ciò  è ma- 
nifesti , effendo  egli  o Fedro  tl • più  giouane 
di  tutti  t Dei , dt  cut  ne  da  un  chiaro  argo- 
mento fuggendo  la  vecchte^zja  ctot  la  pre- 
fa ; la  quale  fé  ne  utene  innanzi  di  quel, 
lo,  che  fi  conuìene , (jf  qutllo  da  natura 
odia,  & fugge  amore  : (fi  non  e frec/uen . 
te  tn  apro  fsimarfi le:  ma  co  g: ottani  fempre 
tonuerfa  , (fi  fi  ritratta-.  Egli  fi  dice  bene 
fecondati  uecchto  prouerbto  , eh  e 4 fìntile 
fempre  al  fimile  fi  appreffà , Et  conctofia 
che  io  conceda  moli  e cofe  a Fedro  , in  que- 
f a fola  non  liaffenttfco  mente  , che  l'a- 
more fìa  più  uecchto  dt  Saturno  , (fi  di 
lupetto  } Anz^t  fpra  tutti  i Det  dico  t 
che  jia  giouane  giouane  fempre . Ma 
le  cofie  antiche  d'intorno  a Dei , le  quali  E - 
fi  do  , (fi  Parmenide  fi  deferiamo  fono  da 
a.  tributrjt  più  tofio  alla  necef/.rà  , che  a ’, 
l'amore  \ fepur  efù  riferì  fono  il  Vero.  Per- 
tiche a Dei  non  ftrebbe  auuenuto  già  il 
C iftrarfi , (fi  legarfi l'un  l altro  . (fi  molte 
altre  cofe,  (fi  utolenti fe  all  bora  f offe  fi  at  o 
con  loro  l amore  : ma  vi  harrebbe  regnata 
yna  fiamma  beneuolenZa , (fi  pace , come 
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al  prepnte , da  che  ha  incominciato  antere 
pgnoreggtar  loro  . Dunque  e gtouane  , 
apprejj'o  tenero  , molle  . H or  egli  vi  fa- 
rebbe mtfltert  perla  dima  firare  la  moli tt  te 
di  lui  dt  certo  tal  poeta  , quale  fu  Home - 
ro  j perctoche  Homero  dice  -4te  cioè  faca- 
lamita  ejjer  dea , (f  molle  ; Pj  per  dimojìra 
re  ,che  t piedi  dt  lei  pano  teneri  di  fé,  che 
ella  non  calchi  mai  t pautmenti  : ma  carni 
ni  pprail  capo  de  ft  huomtm , per  certo 
pare  , che  egli  p babbi*  prutto  dt  mantfc* 
Ha  congettura  in  di  m fi  rare  , che  ella,  pio 
tenera-,  perche  non  camini  per  luoghi  du- 
ri : ma  tocchi  le  cop  molli  . Del  medepmo 
argomento  p dobbiamo  valer  noi  dep Aeran- 
do dt  dimofirare  s che  tenero  pa  l'amore  ; 
conciopa  , che  non  fé  ne  và  egli  per  la  ter- 
ra, ne  per  li  fi  fi t , che  fono  a(j>ert:  ma  pe- 
netra , pf  ripede  nelle  cop  piu  molli  di 
tutte  , collocando  la  fu*  fede  ne  gli  animi, 
& nelle  menu  de  Dei , & de  gli  huomi- 
tti  ; nè  tuttaui a in  qualunque  animi  ; con 
«iopa , che f ugge, p ritrouerà-  un  habtto  di 
animo  duro  : map  mite,(f  molle  vi  h abita 
«gli.  Per  la  qual  cofa  toccando  egli fempro 
le  parti  tener  t finte  delle  cop  tener  fimo 
«o  piedi,  & con  ti  tutta,è  nec epario  che  egli 
pa  tencrifùmo  , Si  che  è egli giouane  , &■ 
fipra  * tutti  tenero  , più  oltre  dt  forma  hu 
mi  do  ; percioche  non  potrebbe  porrere  in- 
torno per  tutto , nè  per  tutta  C anima  , & 
di  napello  entrar  dentro , & vfcirne  cela» 
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temente,  /è  et f offe  rigido , (f  duro  ; la  bel- 
le{K,a  poi,  cioè  la  conutniev^a  del! a figu- 
ra , dt  cut  amor  fenica  dubbio  fcpra  tutti 
rie  adorno, può  ejjer  argomento  di  una  for- 
ma compofta  , & pieghettale.  Per  certo  tra 
la  brunella , (f  l'amore  “Vi  è un  perpe- 
tuo contrajto  . -zincherà  la  conttnoua  ha- 
bitatione  dt  quejìo  Dìo  intra  t fìort  > pani- 
fica il  decoro  del  colore . Pot  che  tn  quel- 
lo y che  e fenati  pare  , o l'ha  perduto  , o pa 
egli  corpo  , ouer  animo ,o  qualunque  altra 
cop, non  ut  pede  amore . Ma  ouunquee  tl 
luogo  florido  , odorifero  grattopmente 
ui  fede  , Q)  rimane  . Più  oltre  della  bel - 
le^jia  dt  quefìo  Dio  molte  cop p potrebbo- 
no  addurre  ima  d'auan  faggio  quejie  ne  fino» 
Pofcia  è da  dtrp  della  virtù  di  lui  . Pri- 
mieramente -Amore, il  che  è da  flimarp mol 
to,non  fa  ingiuria  nè  a Dio  , ne  ad  huomo , 
(jy  da  nmn  Dio  ,ouer  huomo  non  ne  rice- 
tte , aueona  che  egli  non  patipe  uioltn te- 
mente „ p alcuna  cop  patijp  ; non  toccan- 
do la  uiolenz^a  amore  , nè  fa  molenda  fe 
alcuna  cofa  fa,  ubidendo  chiunque  fponta- 
neamente  tn  tutte  le  cofe  ad  amore.  Hor 
qualunque  ccfe  noie  tuie  alcuno  fpcntanea  • 
mente  conti  ah  e con  chi  ne  ha  uoglta,fono 
tenute  gtujle  , come  tl  determinano  le  leg . 
gt  regie  della  città  ■ nè  folamcnteè  parte • 
cip  e dt  grufata  : ma  anchora  di  fomma  tem 
peranl^a  ; poi  che  fra  tutti  p tenutene,  che 
fa  temperanza  il  pgnoreggtare  alle  uolut- 
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tà  , & a defdert  , rie  piacer  ninno  fa  piu 
poffente  dì  Amore.  Che  fei  piaceri  fi  u in- 
cenero dall'amore ; fi umcerebbono,  & egli 
utncerebbe . Per  ia  qual  cefi  amore  , per • 
che  fgnoreggia  alle  uoluttk  , Ff  a piaceri 
è temperato  oltre  ogni  marauiglta  , Più  cl 
tre  inquanto  alla  forte  f^,a  ne  Alarle fa.  re - 
fjìenft  All’amore, percioche  non  Marte  l’a- 
more: maVamor  della  V enere.come  f dice  , 
tiene  Marte,  è più  potente  poi  colui 3che  tie 
netche  chi  è tenuto . Et  chi fgnoreggta  al  piti 
forte  di  tutti-,  fenica  dubbio  è da  effer  giudi 
cato  fopra  tutti  il  più  forte . Dunque  fi  è 
detto  a (uff et  enfi  della  gtufttta  , & del- 
la temperanza  , & della  forte  fja  di  qui • 
(lo  Dio  . Riman  pofia  da  p urlar f della  fa - 
piemia-,  il  che  certo  fecondale  forile  'e  da 
ejfequtrfi . Primieramente  a ciocche  io  an - 
chora  bonari  la  noflra  arte  non  altrimenti  , 
che  Erifmaco  f babbi  a fatto  la  fila  . Que. 
fo  Dio  è poeta  in  maniera  faggio  , che 
può  farne  de  gli  altri  poeti  ; perche  chiun 
que  ((e  ben  innanzj  rof^o  ) dìuten  poeta  t 
come  prima  barra  fptrato  m lui  l'amore  j 
dal  che  chiaramente  lecito  è congetturarf 
che  fa  amore  pento  poeta  , & contegna 
fmmanamente  tutti  i numeri  armontof 
della  poefìa  ; non  potendo  ntuno  dar  , o mo 
jìrure  ad  altrui  le  tofe , che  non  hit , & non 
conofce  . Et  nondimeno  chi  contradirà, che 
non  fa  della  fapienft  dell'amore  tl  faci . 
mento  di  tutti  gli  animali  \ onde  f fanno 
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& nafcono  efi  ? oltre  ci'o  non  Mediamo  noi 
darci  la  facoltà  dell' arti  da  quefto  Dio ? & 
quell'huomo  cui  ha  amor  maefìro  tn  qua- 
lunque arte  riufcir  eccellente  3 & chiaro  ? 
ma  incontrario  giaccrji  nelle  tenebre  chi 
non  è tocco  d'amore  ? Percìoche  Apclltne 
r/t  rotto  la  perttta  dal  faettare  del  medtca- 
re , (f  dello  tndouinare  colla  guida  dell’ ap 
p et  ito  , & di  Amore  , fi  che  anchor  egli  è 
fcholar  d' Amore . Medefmamente  la  Stu- 
fe a le  Alufè  , Vulcano  l'arte  del fabro\ 

Minerua  Parti  feto  del  tejfere  , Gtoue  il 
gouerno  de  Dei , (f  de  gli  huomtni . La 
onde  le  cofe  de  Dei  fono  siate  ordinate 
intervenendone  /’  Amoretdtco  l'amore  del- 
la belle^z,a  , non  rttrouandof  nell' amor 
brutte^j^a . Ma  tnnanzj,  come  da  princi- 
pio diceuajnolte  cofè  au  enti  ero , quelle 
atroci  fra  Dei  per  lo  regno  della  nccefii - 
tà . Ala  poi  che  quefìo  Dio  nacque  dal  desi- 
derio delle  cofe  belte.peruenncro  tutti  t be 
ni  così  a Dei.,  come  agli  huomtnt . Così  mi 
à autfo  o Fedro  , che  amore  primieramente 
fa  belli  fimo  , & ottimo  , pofiia  doni  a gli 
altri  certe  cofè  f fatte . Mtfouten  al  pre - 
fente  di  certi  verf , ne  quali  f dice  que- 
sto D/o  ejjèr  colui  3 tl  quale  dona  la  paca 
a gl*  hu omini , la  tranquillità  al  mare  , il 
ripofò  a itemi ; ne  trauaglt  il  letto , & il  fn 
no.  Egli  da  not  rimuove  la  ruftche^K.a  y 
egli  adunando  le  compagnie  f f atte  in  ami 
citta  et  unijfe } egli  et  è duce  , prtftden 
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fé  ne  giorni  /blenni  t (fi  fie  situi  ne  cori,  ffi 
ne  facrifici . egli  ci  dà  la  nianfuetudme , 
eslermtna  la  ferità  , ci  dona  labeneucltn- 
Z,*,  ci  di fc  acci  a ogni  odio  , ci  è fauoreuo- 
le,  benefico  da  guardar/?  da  fap tenti ,dt  ma 
rautglia  a Deluda  defiderarfi  da  gli  s forti* 
nati  , £fi  da  pofjèderfi da  coloro  , che  fortu 
nati  fono  . Padre  dolce  delle  delttie  , de 
molli  ye\Z.i , delle  grafie  , delta  perfiia- 
fìone  , & del  deftderio  . Studiofò  de  beni, 
difpreggiatore  de  mali  , gouemator perfet- 
to, coamtore  , £fi  fpectal  faluatore  nelle 
fatiche  } nel  deftderio  , (fi  nel  fermone . 
Jionor  , (fi  duce  belli fi imo  ,(fi ottimo  di  tut 
tf  i Dei,  (fi  de  gli  huomtni  tutti  , ilqual 
neramente  dee  fegutre  , (fi  honorare  d'hin 
ni  eccellenti  qualunque  huorno  partecipe 
della  bella  cannone  Jatjual  canto  lo  (lèffò 
amore , mitigando  la  mente  de  Dei , (fi  de 
gli  huom/ni.  Dunque  o Fedro  quefìa  mia 
oratione  fia  offerta  in  uoto  a Dio  fatta  da 
me  fecondo  la  facoltà  del  mio  ingegno  in 
farte  di  cofè  gtocofe,  (fi  in  parte  di  ferie . 
Mentre  Agatone  quefle  cofè  diceua  , come 
Ariflodemo  riferì , i con  ut  tati  tutti  con  cer 
to  jùi.imo  applaujo  comprobarono  la  or  atto  - 
ne  t come  quella,  che  p arcua  fattamente  fi 
tonueniua , et  ad  Agatone  et  ad  Iddio  . 
Per  la  qual  co  fa  rtuolto  Socrate  ad  Erifi- 
maco  diffe  o figliuolo  di  Acumene  , non  pa~ 
re  al  prefènte , ch'io  habbia  temuto  dian- 
zi meritamente  ; hauendo  io  in  do  amato 
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quelle  , che  veramente 'e  attenuto  ,che  elo» 
quentifmumentc  parlerebbe  rigatone , on 
demi  douefjero  , mancarle  parole l Cui 
Enfmaco  rifpof , una  cofa  penfo  , che  tu 
habbta  indovinato  , che  Rigatene  hauejje  a 
parlare  dottamente  ; ma  non  già  C altra^che 
fojjè  la  facondia  p r manca»  tt . Cbtnon  fi 
fpauenterebbe  dtfj'e  Socrate  ? et  tu  0 beato , 
et  qualunque  altro  non  farebbe  tl  medefi - 
ino  ? cut  hauejje  a parlare  dopo  fi  ornata , 
et  coptofà  trattone  ? et  tutto  che  l’alt  re  co» 
(è  acconciamente  compofle  non  appaiono 
tanto  marautgltofe  , tuttauta  fe  alcun  con- 
ftderaffe  la  eleganza  de  nomi  3 et  delle  pa  • 
rol*t  de  quali  fe  ne  ferutto  nel  fne  del - 
l’oratione  , incori t mente  fi  fìuptrebbe . Poi- 
ché conofcend' io  di  non  por  ermi  a lut  ap - 
frefjare  con  eloquenza , ut  manco  poco , 
che  moffo  da  Vergogna,  dì  qui  non  mi  parti f 
fi  per  andar  altrove , fefofje  fato  lecito  in 
qualche  modo  Perciocbe  il  fermane  di  Gir 
mi  ha  ammonito  , che  mi  farebbe  aue • 
oiuto  quello  , che  è fritto  da  Homero . Per 
Certo  temei , ihe  rigatone  ponendo  fne  al 
furiare  col  pornelmez>o  il  capo  di  Gorgia 
facondo  tra  il  fuo  » et  mio  fermane , non 
rendefje  me  fatto  mutolo  pietra  in  cant- 
ino cChuomo . Finalmente  ho  cono  fiuto  al» 
l’hora  di  effer  dtgn/fsimo  dt  rtf , quando 
Vi  prometteua  di  effer p er  Lodar  amore  con 
effo  Voi  , et  dift  dt  effer  pofjente  cC intorno 
alle  cofe  dell  amare  , non  fapend»  al  tut - 
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fi  in  cleguifd fojje  da  lodarfi  qualunque 
eofa.  lo  fenfàua  certo  feria  mia  ro^ 

%a,  che  fi  conuemfjè  riferire  tl  uero  di  qua* 
lunque  ferfòna  fi  lodajjè  da  noi  3 et  ciò  fi 
nefieffè  così. Et  delle  uete  fcieghendo  le  ot 
fime  fi  fwejfèro  quanto  fiufi  fot  effe  or- 
natamente . Laonde  io  mi  gloriaua  come 
io  frfit  fer  douer  dir  bene  ; quafi  io  tencf- 
ft  la  uerità  dt  lodare  qualunque  eofa  : m*f 
come  af  fare*  non  era  ciò  il  lodar  bene  qua » 
lunque  copu  mai  affittare  cofe  grandifsi- 
i ne , et  belli fsime  a quello  , che  noi  lodia- 
mo, o ritroutnfi in  lui  daddouero,on'o  ; non 
omf  orlando  niente  » fe  fiano  elle  uere , e 
falfe%  efjendoft  detto  non  come  fi  debba  lo» 
dar  amore  , ma  che  ctafheduno  tl  lodaffè 
come  li  foffe  in  grado  . Per  la  qual  cofd  noi 
gli  attribuire  tutte  le  cofe  , et  lo  affermate 
tale, et  di  tali, et  cotante  cofe  cagione, in gui 
fa , che  affare  beUifstmo%et  ottimo  cioè  a su. 
ignoranti  . Perche  non  certo  affrejfo  agle 
intendenti  : fi trouerebbe  buona  , & bone* 
fi  a la  lode  . In  Siero  io  non  fdfeua  al  tut- 
to la  maniera  di  quefla  lode . SÌ  che  non  fa* 
fendala  mi  fono  etiandio  fra  gli  altri  com 
efio  "voi  conuenuro  di  lodarlo  . Dunque  /«# 
lingua  vi  fromifè  : ma  non  in  Ver  un  mo- 
do la  mente  _ Hor  Vada  fine  alla  buon  horat 
quefla  lode  ; conc  tifa,  thè  in  cotal  guifa  io 
noÙ  fotrei  innalK/tre . Ma  nondimeno  fc 
$10*  u ole  te  fecondi  l mìo  cofiume  de  fiderò 
furiar  il  ycrot($  fin  lofio  riguardare  a me 
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mede f mi , che  contendere  con  le  Vójlre  or *• 
e toni,  per  non  effer  riputato  degno  dtnfo  • 
Laonde  o Vedrò  Vedi  fe  piace  a Voi  vdtr  al 
prefcnte  una  cotaL  orattotte  , tatuai  fòla • 
vtente  narri  il  nero  dt  Amore  , procedete • 
io  con  un  componimento  dt  nomi  , di 
Verbi  comunque  mt  fatitene  Dunque  dtf 
fè  Fedro  a me  Veramente a gli  altri  può 
ce  , che  tu  parli  fecondo  il  tuo  uolcre.Con» 
Cedimi  o Fedro  diff'e  Socrate, che  io  addimam 
di  ad  Agatone  alcune  poche  eofè  , accio  da 
lui  affermatemi  io  ragioni . In  vero  il  ti  con 
cedo  rifpofe  Fedro,  bora  addi  manda  . Dipoi 
raccontava  e gli ^c  he  di  qua  prefi  Socrate  tl 
principio  del  fuo  fermone  . 

O Agatone  amico  mio  mi  è auifi  che  tu  bab- 
bi gettato  ottimi  fondamenti  alla  tua  ora - 
itone  pr intieramente  dicendo , che  fia  da 
dirvi  & rare  quale  è l'amore  , dipoi  d'anno- 
aerar  fi  top  tre  di  lui . In  vero  io  lodo  quefe 
principio  molto . Per  la  qual  cofa poiché  bai 
parlato  ornatamente  , & magmf  cameni  * 
d'intorno  all'amore  quale  egli  fi  fia ; deh 
quefìo  più  oltre  dichiarami  intorno  alla  na- 
tura di  lui . Se  è tale  l'amore  in  maniera  » 
thè  fia  amor  dt  alcuna  cofa  o pur  di  ntu- 
ma , non  r> cerco  fe  fa  dt  qualche  padre , o • 
m*r  madre , conctojia  , che  farebbe  dimanda 
ridicolo  fa  fe  l'amor  è amore  o di  padre  , • 
dt  madre . Ma  come  fe  io  ti  addtmandaft9 
, quefìo  feffoìfe  il  padre  fa  padre  dt  qual - 
ahcdunof  oucrno  t in  nero  harrefi  riffa  fi* 
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fè  pure  tu  hauefi  voluto  parlare  conuene- 
uolmente,  il  padre  ejfèr  padre  o dt  figliuolo 3 
O di  figliuola  ; o pur  no  ? Al  tutto  diffè  A- 
garone,  Et  la  madre  non  e ellamadre  di  al* 
cuno  ? Et  rio  egli  h concedè  . Più  oltre  ri - 
fondi  dtffè  Socrate  alcune  poche  cofe  ; ac - 
cioche  maggiormente  tu  conofca  quello, che 
to  fento  Perctoche  fè  io  dimandaci  cosi 
dimmi  quello  , che  è fratello  è egli  fratello 
di  alcuno  ? E'  sì  Dunque  o dt  fratello  , o 
di  forella  ? Affèntì  egli  Hora  sforati  dtf 
t' ella  dt  dirci  anchora  dt  Amore ; è egli  l' ti- 
mor di  alcuna  coft  amore  , o di  ninna  ? 
Di  alcuna  cofa  certo . Laonde  manda  que- 
flo  alla  memoria  ricordandoti  di  cut  egli 
fa  . a quejio  rifpondt  fe  l'amor  dtf de  - 
ra,  o no  quello  (ìejfo  di  cui  è amore  ? Si  cer- 
to dtf  'egli  . Hauendo  egli  quello  tche  appe- 
tìfc e , & pofeta.  lo  appetijfe  ama  e 

non  l' hauendo  ? V ertfimtl  è dif  egli  non  l'ha 
uendo  . H jT  confdera  difjè  Socrate  , fè 
in  luogo  di  quello  , che  è neri f mite  fa  così 
neceffarto  qualunque  coft  che  appettfjè,ap - 
petifea  quello  , che  ha  btfogno , & fè  non 
ha  btfogno  non  la  de fi deri  In  uero  ciò  mi 
piace  marauiglio/amente  in  modo,  che  fa 
egli  neceffarto . Ma  a te  Agatone  che  ne  pa 
re  dtffè  Socrate  ? Quello  che  pare  a te  rifpo - 
f vagatone  . Tu  parli  bene  O Morrà  egli 
alcun  grande  effrr  grande,  alcun  robu- 
fio  robufo  r Da  cto  che  dianzi  conceduto 
Gabbiamo  t non  mi  pare  , che  far  fi  poffam 
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fere  foche  no farebbe  bt fogno fo  dt  quello  ,che 
hoggimat  tn  fe Ueffo  contenejje.  Tu  di  tl  ve- 
ro.Che  je  colui, che  è robujto , uuole  ejfer  re 
bufto  , 0 cht  -veloce  "Veloce  , 0 finalmente 
fano  cht  è [ano  ; perauentura  crederebbe 
alcuno  , 0 coiìoro  0 qualunque  altri  ap- 
fetijjero  quello  , che  hauejjero  . Dunque  ac . 
ciò  qui  non  refi  tatuo  ingannati  ; per  que- 
Jla  cagione  te  nu  dico  qutfh . O Agatone  [e 
tu  ciò  confiderafet  diligentemente , uederejìi 
effer  necejfhrio  , che  qualunque  co/è  hanno 
coflarom  que/ìo  tempo  preferite  , le  mede* 
[ime  tengano  tJSt  nello  Jlcfjo  tempo  , o uo- 
gltano^ono  . Hor  deftdererebbe  quefìo  fefjb 
alcuno  ? Ala  quando  alcuno  dtce}che  to  meri 
tre  fon  fono,  uoglie  neramente  ejjèr  fano , 
0 mentre  ricco  ricco , 0 perciò  defederò  le 
cofe  , che  to  tengo  } acofeut  incontinente  ri - 
[fonderemo.  O huomo  da  bene  uot  tu  [atte 
acquifeo  delle  ricchefjje  della  [unità  , 0 
della  fortefz^a  pojfederle  nel  tempo  aue- 
xire  ; perche  al  preferite  o uoglilo\o no,  tu 
le  hat . Dunque  uedt  quando  da  te  fe  dice 
io  defederò  quella  , che  in  me  fe  ritroua  , fe 
tu  inferifei  altro  che  quefìo  , io  defede- 
rà cto  » che  tn  me  bora  mi  ri  trono  haue- 
re  , che  nel  futuro  in  me  feritroui  . Sti- 
mi tu  Agatone  , che  quefìo  huomo  fojfe 
per  rifponder  quefeo  , o altra  cofetì  Nien- 
t' altro  dtffe  Agatone . In  nero  un  talamo- 
re  a quello  rifguarda  , che  non  è anchor  in 
pronto  tne  fehàf  ciò  è,  che  fe ritrouino,& 
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Jl  f offe ano  quelle  co/è  nel  tempo,  che  dee 
punire  Così  è ad  ogni  modo  ^ dunque, c§ 
flut  et  qualunque  altroché  appettjp, quello 
appetifftfche  no  è anchor A apparecchtaro.ee 
none  prefente,nefirttrouahauere,&  quel 
lo,  che  egli  non  è , t$  ds  cui  nè  ha  bt fogno  . 
SÌ  fatte  fono  quelle  cofè,  dt  cut  fi  ha  l'ap - 
ferito  lamore  . Tali  fènica  dubbio  dif* 
t'eglt . Mar  dtjfè  Socrate  ridi  et  amo  le  cofè  t 
che  fono  fate  dette  dianzi,  per  certo  fi 
diffè  primieramente  ejjer  l amore  di  alcu- 
ne cofè  amore  ; pofeia  di  quelle  principiti* 
mente  , de  quali  nè  bifògnofò  . Si  certo  e - 
gltrifpofe . Oltre  dt  ciò  raccordati  dt  quali 
cofe  affetmajh  effer  amore  . lo  fé  uUot  t» 
le  ridurrò  alla  memoria  In  cotal gutfa  io 
fimo  Meramente  , che  tu  habbta  detto  , ef- 
ferfì daDet  tutte  le  cofe  ordinate  per  l'a- 
- more  delle  cofe  belle  ; non  offendo  in  uerun 
modo  alcun  amore  di  co  fa  turpe,  o non  dice* 
Hi  tu  coti  ? Così  uer amente.  In  nero  o ami • 
eà  tu  pórli  jrroxravri mente , & fè  cosièfeiP 
certo  l'amar  è amore  di  belleT^a,  & non 
di  brutteT/ZA  % lo  ut  affenttfeo . Non  fu 
conceduto  lo  amar/ì  quello. di  cui  nè  Ira  egli 
bifògno,&  non  to  tiene}  Fu  conceduto  si . 
Dunque  è bifgnofo  amore  della  bellez^z.a  t 
£*f  non  la  tiene  NeceJJario  è . Ma  che  ? 
Come , dì  tu  bello  ciò , che  ha  hi  fogno  di  bel  - 
, nè  la  fi  tiene  ? In  modo  ninno , 
piu  oltre  dimmi  fè  quefle  cofe  fè  ne  {tanno 
così , affermi  tu , che  fca  hello  l'amore  ? Di 
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uerne  tntefo  niente  . Tu  hai  detto  bene . 

Ma  ri/pondi  un  po  più  oltre  . fi  pai*  a te 
forfe^  t che  i beni  ft*no  belli  ? J me  in  ut» 
ro  it . Se  adunque  amor  è prtuo  delle  cofe 
(*»  belle,  i beni  fon  belli , è anche  prtuo  de 
beni . In  ntun  modo  0 Socrate  ti  potrei  co» 
trajìare  $ jìa  adunque  come  tu  dì . Odilet- 
to Agatone  tu  non  potrefi  opporti  alla  ue- 
rifa  mat  : ma  ben  a Socrate  ageuolmente . 
tìor  lajjero  Agatone , a uot  0 con  aitati 
narrerò  il  fermou  di  amore  , il  quale  nce* 
ut  già  dalla  fauia  Diotima , che  di  quefle 
tofè  era  perita , molte  altre  faggi  amen- 

te intendeua  , alti  Ateniesi  diè  già  al 
male  dtlattone  fatti  i facrtftct  dtecannt  in 
nan^i  alla  pefe  . Effà  mi  ammaefìro  nella 
facoltà  dell' amore . Dunque  ciò,  che  mi  fi» 
detto  da  lei , per  me  flefìo  mt  jfor^ero  a 
uot  die fprimer  fecondo, che  fi  conuenne  tra 
tue  Agatone  %Ma  primieramente  fa  mi 
Jhcri  0 Agatone, come  tu  efyonejb^ehefi no* 
ri,che  che  ne  fìa  l'amore, dipoi  l’opere  di  lui « 
Cioua  come  mi  è auifo,che  col  medefmo  or» 
dine  bora  leui  raecontt,eol  quale  quella  ho 
, Jf  't{ e effeminandomi  le  fi tratto:percioehe  a 

lei  haueua  detto  innanzi  le  medeftme  cofe 
quaf , le  quali  a me  diffe  Agatone, che  Amo 
refofse  un  grà  Dio  rifguardajfe  alle  cofò 
belle  » colle  medeftme  ragioni  mi  conuin 
» fe  , code  quali  ho  convinto  co  fui  . che  nom 

foffe  amore  comi 0 diceua , nè  betta , nè  bua « 
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no  Verfo  la  qual  all' bora  io  o Diotima  dtp» 
f , che  di  tu  ? Dunque  egli  e bruno, (f  cat • 
ttuo  l'amore}  Et  quella  deh  potrejit  fur- 
iar meglio  , ofenfi  tu  necejjario  , qualun * 
que  coja  non  e bella  la  rnedefma  Jia  turpe  ? 
Si  Et  ignorante  ciò  , che  Japtente  non  e ? 
O non  hai  con  fiderato  tu  , ejìer  certo  niello 
tra  la  faptenzs*,  & la  ignoranza  t Quale 
cotrfo  : il  penfar  bene-,  ciò  è l'ejjèr  far  feci» 
fe  della  "verità  , fenz^a  alcuna  certa  ragio- 
ne . Poi  che  queflo  none  fcten'Ja  ,conc/o - 
fa  che  non  mai  la  fieno.*  fi  rttrout  fer.oj* 
la  ragione  ^ne  di  nuou o ignoranza  non  chta 
mandofi ignoranza  quello  , thè  è partecipe 
di  "Verità  . Certa  coja  tuie  è la  retta  opinio- 
ne , me\0  tra  la  fapien^a  , £$  ignoranza , 
Tu  narri  il  uero,  to  mi  diceua.  Dunque  non 
etjìringerefii  dijfe  ella  ad  ejfer  brutto  ciò  et  * 
non  è bello  , £$?  cattino  cto  t he  buono  non  è. 
In  co  tal  gu  fa  poiché  tu  concedi , che  C amor 
non  fia  ne  bello  , ni  buono,  nuUadtmeno  non 
dei penfàre  , che  neceffari amente  fa  tur- 
pe,ouer  cattiuoima  un  mez.o  fra  queflt  Et 
Veramente  tutti  conuengono  in  que  fio,  che 
amor  ila  un  Dio  gràde.  DÌ  tu  forfè  difi' ella 
gli  ignoranti  tutti  , o pur  gli  intendenti  ? 
Tutti  di  fi' io  . In  qual  modo , d fi' ella  ri  de  A 
do  , confeffàna  cefioro  } che  egli  fia  un  Dre 
grande, t quali  in  uero  non  tiogltono , che  e- 
glt  fia  Dio  ? Quali  fino  difi'io  ÌTra  cofi er- 
ro ne  fei  tu  uno  difi  ella  } to  l'altra.  In  che 
gutfit  affermi  tu  t che  io  mi  h abbi  a detto 
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1*“) . dtmofirerolott  age.uolmcnte.  deh  di. 
Non  affermi  tu. che  tutti  t Dei  fiano  belli , 
& beat*  i come  ardtrefit  tu  da  dire  , che  al- 
cun de  Dei  non  foffe  nè  bello  , ne  bealo  ? 
Per  Gtoue  no  . Hor  non  chiami  tu  beati  co- 
loro, i quali  poffeggono  t benf,&  Le  cofe  bel- 
le ? Coloro -fidamente  : ma  ammettevi  diari 
zj  , che  defide  ri  amore  per  lo  bi fogno  del- 
le cofe  belle  , & buone , le  fi  effe  di  cut  egli 
non  è bifognofò  . L'ho  ammeffò  ueramente  . 
Dunque  in  qual  modo-diffè  ella  e colui  Dio, 
che  è prtuo  delle  cofe  belle ^et  buone}In  mode 
ntuno  d’jS' io, come  egli  appare  . Nonuedi  , 
che  anchor  tu  non  penfifhe  Amore  fa  Dio ? 
Dunque  che  fa  egli ? come  è-mortale  l'amo- 
re ? No  ? Che  adunque  ? -Alla  fimilitudi ■- 
ne  delie  cofe  antedette  tl  me^o  fra'l  morta 
le  , & lo  immortale . Che  è egli  difi* io  a 
Diotima  ? O Socrate  un  demone  grande  p 
fercioche  tutta  la  natura  de  demoni  il  me- 
a^o  è frai  mortali  , t Dei  . Che  virtù  ha 
egli  dt (fio  } D’mterpetrare  dtjì’ella,  & di 
trafportare  le  cofe  boritane  a i Dei le  di - 
uine  aglihuomtnt  ; de  gltvni  le  preghiere » 
& i facrifciy  de  gh  altre  i precetti , & le 
ricompenfè  de  JacrtJìci  , la  qual  pofia  nel 
mez-o  d'ambt  dueforntffein  maniera , che  tl 
tutto  fi  annoda  con  feco  . Da  questa  proce- 
de tutto  il  uatietno  , Qf  la  diligenza  de  fa- 
cerdoti  intorno  a facrtfci , & a gli  incanti, 
& a tutta  la  tndouinatione  , & alla  arte 
magica, In  yero  nonfimefcola  Dio  con  l'hue 
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*00  fi  forntfiè  con  quejlo  me^o  ogni  ce 
mere  io  , (fi  ragionamento  frat  Dei,  (fi gli 
huomini,(fi  Vegghtando,  (fi  dormendo  noi . 
Chiunque  dt  que/le  co/è  è pento  v/e»  egli 
nominato  huomo  felice  , (fi  faggio:  muco* 
.toro, e he  uagliono  nelle  altre  art/  , (fi facol • 
tardi  , le  estuili  fi  effetti/ fono  colle  mant  fo- 
no  detti  mercenari . Perche  queftt  Demo - 
ni  fono  molti  (fi  Vari , de  quali  amore  n'è 
tono.  Quali  fino  difi^io  i parenti  dell’ amo- 
re} T atto  che  fi  a co/a  lunga  dtfi'ella  da  nar 
rarfi,  t ut  tanta  la  efpitchero  . Quando  Ve • 
nere  nacque , banche  tauano  iDetffi  tra  gli 
altri  Poro  figliuolo  d/  Metide ,cioc  del  con- 
figgo . Hauendo  efii  cenatola  poutrt^ven 
ne  per  mendicar  il  cibo  , come  quiui  fofiero 
abondeuolile  utuande  , (fi  fe  ne  (iaua  of- 
ferì* andò  intorno  alle  porte  . Hor  Poro  ebre> 
di  nettare  j,  conciofia  che  n ondane  bora  ut'  fi 
trouaua  il  nino , entrato  nel  Giardino  di 
Gtoue , (fi  granato  dal  fonno  dormiua . 
Hor  la  pouertà  /pinta  dal  bt fogno  penso  in 
che  modo  pote/Jè  quafi per  infid/e  concepire 
t/n  figliuolo  di  Poroy  perche  appre/Jo  lut  fi 
ronco,  (fi  concepì  C amore . onde  nacque  l'a- 
' onore  fèttator , (fi  offeruatore  di  Venere  ,efi 
fendo  generato  ne  natali  di  lei  . Più  oltre 
nien  prefò  da  natura  dal  de fider io  del  Bel- 
lo , e/fendt)  Venere  bella , Ma  perche  l’a- 
ntor  e figliuolo  della  pouertà, (fi di  Poro  he»- 
fatto  acqui  fio  et  una  fòrte  sì  fatta  Prtmte - 
fomento  egli  efempre  panerò  (fi  molto  man 
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ea,che  egli  fa  tenero  , & bello  come  fìtma  U 
uolgOi  effèndo  duro,ff  fqu  alt  do,  & ignudo 
J*n\*  habitat  ione  femore  terreno , £jj  fen- 
letti, dormendo  alle  porte,  & nelle jira- 
*le  aperte  , & fempre  bifignofo  feruando 
la  natura  della  madre  . Ma  fecondo  la  fi  ir 
pe  del  padre  in  fi  di  a fèmpre  alle  co/è  belle , 
Cf  buone, .nirtle  3 audace , potente , ac  cor 

to  cacciatore  , che  fempre  teff  e machinatic*- 
nt , Fiudtofo  dt  prudenti a,  eloquente,  filo f>- 
fando  per  tuttala  utta,  potente  me  untato* 
re  , & mago,  <£*? fofìfla.  nè  al  tutto  immor- 
tale, ne  mortale  fecondo  la  natura  : ma  al* 
cuna  Molta  nel  medefìmo giorno  germoglia, 
(f  utue  qual'hora  abonda, alcuna  uolta  ma 
re, et  dinuouo  fiuiutfica  per  la  natura  det 
padre’,  mact'o  , che  ac  qui  fa  difìibttofi  ne 
/corre  uni.  Perla  qual  cofanon  è mai  men- 
dico l'amore  , nè  anche  ricco . Piti  oltre 
•e£lì  fr*  t*  fapien^a  , ignoranza. 
Pere  toche  cosi  fe  ne  fid  la  co  fa  . Ninno  de 
Dei  flofofa , o dtdtuenir  defederà  feapten - 
re  » effendo  eglt , nè  fi  alcun*  altro  e fàggi  e 
f loffia, Nè  fìlofofeano  ad  ogni  modo  giti-, 
gn oranti  3 ne  defiderano  diuenir  faggi  j 
percioche  ciò  ha  la  ignoranza  di  pefitmo  , 
quando  cht  non  è nè  bello , nè  buono  , nè  pru- 
dente, fi  fltma  di  hauer  quefte  doti  a feuf- 
Jìcten  fa  . Dunque  non  defederà  mai  quet 
Po  dt  cut  non  fi  confedera  bfgnof  . Mora 
Diotima  difi  to  qualt  Jìlofbfean  priucipal- 
tMcute  , fé  cto  no»  fanno  nè  i fapiene/,  ni 
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gli  ignoranti  J Per  certo  queflo  lo  int ero- 
der ebbe  per  fin  un  fune  tulio  , ciò  è chi  tra 
cofìoro  fono  dt  me^o  , de  quali  n'è  l'amore . 
In  nero  la  fitptenfi  è certa  he  Ili fi ima  cofa : , 
ma  l'amore  %erfa  intorno  al  bello , da  che 
ne  fegne  necejftrtamente  , che  flofifo fa 
famore  $ (fi  auegna  che  fa  fio  fifa  .tenga 
il  me^o  tra  lo  ignorante  , (fi  il  faptente  . 
La  generaiione  di  lui  nè  è di  quefo  cagione. , 
effendo  egli  generato  di  padre  faggio  , (fi 
ricco  , ma  di  madre  non  faggi  a. (fi  poti  era. 
La  onde  o Socrate  amico  mio  quejta  fi  è la 
natura  dtl  Demone  , ne  e marnargli  a . che 
tu  tt  babbi  a fabrteato  tale  l'amore.da  quel  - 
la opinione , che  tu  teneui  della  natura  di 
lui . Ptrctoche  come  io  f o congettura  da 
detti  tuoi  y tu  pen fatti  3 che  L'amore  non 
fofè  amante  : ma  amato  ; (fi  pereto  fiimat 
che  egli  ti  fa  par  fi  bellifitmo  . Per  certo 
l'amabile  è "Veramente  bello  , delicato  per - 
fetta  3 (fi  beato , Ma  l’amante  ha  egli  una 
altra  tale  idea  quale  dianzi  la  narrai.  Così 
fa  dip io  o Hofpite  come  tu  dì  , parlando  tu 
eccellentemente . Dor  tale  efèndo  l'amore 
a che gtoua  egli  a gli  huominif  O Sacrate  da 
qui  inannzj  sf or  grommi  di  infognarla  i- . 
Cotale  neramente  , (fi  in  cotal  guifa  fi  ì , 
generato  l'amore  , Egli  è poi  delle  cofè 
belle  .come  tu  dt . Hor  è fi  alcun  rtcercaffe 
da  noi  . Per  qual  cagione  o Socrate  y (fi  o 
Diotima  è famore  delle  co  fi  belleì  ma  diro 
pik  chiaramente  in  cotal  g**ifa.  Chi  ama  Le 
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co  fi  belle  , che  ama  egli  \ Et  iod'fiil'ae- 
putito  loro  . Quefta  rtfpofia  più  oltre  ncer 
sa  vna  quifìione  fi  fatta  . Che  fi  hauer.ì 
colui  , che  farà  acquifo delle  cofe  belle} 
Non  mt  rttrouo  hauer  tn  pronto  che  nfpons 
dertt.  Ala  fe  alcuno  diffie  ella  cambiati  1 uà 
cabali  , (f  ualendofi  del  buono  per  lo  bello 
tnterrogaffe  . Hor  0 Socrate  chi  ama  le  co • 
fe  buone  , che  ama  egli  ? L' acquo  fio  loro 
dfit  10.  Che  barra  cojlut  con  lo  acquifo  di 
queftbent}  E?  più  facile  di  fi' io  il  rifon- 
der a qu  e forche  egli  farà  felice  . Per  cer- 
to che  col  poffefó  de  beni  e felice  qualun- 
que fi  e felice  , ne  più  oltre  fà  mtjìieridi 
andar  cercando  ; perche uo glia  effer  felice 
chi  defilerà  la  felicità  , parendo  homai , 
chelartfipofia  babbea  il  fuo  fine.  Tu  di  il 
“Vero  difi  io  . Dimmi  fimi  tu , che  quefla 
Volontà  , (f  amore  fia  commune  a tutti 
gli  huorntnt , (f  vogliano  tutti  hauerei 
beni  prefionti}*  come  dì  tuìCcmmune  j*  difi 
fii'19  . Dunque  perche  0 Socrate  non  di- 
ciamo noi , che  amino  tutti-, poiché  da  tutti  „ 
& fempre  le  medefime  cofe  fono  amate  l 
una  diciamo  che  altri  amtnoy  & altri  no  } 
si  neh  or  io  mi  mar  au /gito  . Ala  non  ti  ma- 
rauigliare  difis'ella , che  leuando  uia  cer- 
ta fipecie  di  amore  la  denominiamo  .^mo- 
re ponendole  il  nome  del  tutto  , ualendofi 
nelle  altre  poi  di  altri  nomi  . Dichiaratilo 
con  qualche  effempto  difs'io . Ecco  uera- 
mtnte  Ut  fat , (he  il  fare  c certa  ampia 
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cofit,poiche  tl  fare  uten  detto  generalmett» 
te  efier  cagione  , $»<sk  qualunque  coftpaf- 
fa  dal  non  ejfere  alt  ejfire . Per  /<*  co  fa 

le  atttoni  tutte  di  qualunque  arte  fono  fat 
f*re,&  poetò  tutti  gli  artefatto  e facito- 
ri . Tu  dì  il  uero  . Non  per  tanto  tu  cono- 
fi  ,ehe  non  f no  chiamati  poeti  : ma  fir - 
afono  altri  nomi . Ut  di  tuttala  fattura 
tonatane  una  particella  cioè  quella , che 
ycrfa  intorno  alla  mafie  a , & t uerfi  3 teli  a 
denomtnatacol  nome  del  tutto  . Dtcendofi 
quefia  fila  poefia  ciò  è fatttone , & colo- 
ro poeti  appellati  , i quali  hanno  quefia  par 
tic  ella  di  poefia . Quefio  e uero  dtf'io . il 
me  de  fimo  anchor  adiutene  intorno  all'amo, 
re  ; e fendo  fi  minar*  amente  ogni  appetita 
di  beni  y & eh  felicità  in  ci afi bedano  un 
amore  , & un  grand* fimo  tnfidsatore  . 
filtri  poi  che  fi ètuolgano  al  bene  per  lo  de- 
fidtrto  de  danari , & della  gimnafiica , o 
della  filo  fifa  non  fino  detti  amare  , ne  <*• 
manti:  ma  altri,  che  fecondo  una  certa 
fpecie  fi  ajfitticano  a quefio  prendono  il 
nome  del  tutto  ciò  e dell'amore  , Qf  fi* 
detti  amanti  , (fi  amare . Tu  m*  pari  dt 
parlar  bene  . site  uni  dicono  amar  coloro  > 
t qua/r  cercano  la  metà  df  fi  &efir\  mate 
non  affermo  , che  fia  l'amore  ne  della  me 
tà  j nè  del  tutto,  fi  non  fi  rttrouabuono  in 
qualche  modo  ; poiché  le  mani  , & i piede 
da  fi  diutdano  gii  h uomini  , fi  par  loro  , 
che  fono  cagione  di  male  y (fi  dt  ramno.'. 
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eonciofìa , che  chiunque  non  ami  il  fuo  , 
fe  perauentura  alcun fuo, et  proprio  dt  cia- 
scheduno non  chiamale  ciò,  che  è bene  , & 
più  io  ilo  firantero  quello  , che  è male  .non 
Amando  gli  ku  omini  niun'  altra  cofa  fuorit 
ehel  bene . No»  pare  anchora  a te  quefio 
tosi  ? No»  per  Gioue  cUfs  io . Dunque 
deeft  dtre  /empite ement e , che  anuno  gli 
hnomwt  il  bene  ? Così  dt/s  ito  Ma  che}  no n 
fi  aggiugnerà  dtfs‘ ella  , che  defìdtrtno,  eh» 
il  bene  fìa  loro  prefènte  ? Si  aggiugnerà  . 
Nè  folo  , che  fìa  loro  pre/ènte  : ma  preftn . 
le  fempre  ? Et  ciò  aggiugner  fi  dee . Dun- 
que è Jommariamente  £ amor  un  appetito % 
onde  fempre  chiunque  defìdera  hauer  il  b» 
n>e . Tu  parli  troppo  tl  uero . Poiché  t amor 
t»  un  tu  er /àie  e fempre  certacotal'cofà  . po . 
trefit  tu  dtre  in  che  modo  lo  fu  dio  , (fi 
lo  fiato  di  coloro , che  lo  fèguono  , (fi  in 
qual  atltone  fi  potejfe  chiamar  amore  } 
(fi  che  opera  ne  fìa  quefia  } Se  ct'o  hi», 
uefiito  potuto  dimofirare  , o Diotima  non 
harret  ammirato  matla- tu  afap  tenera  ; nè 
farei  a te  -Venuto  per  caufà  d'imparar  que 
fio  fieffo  . Hor  tl'diro  e dtfi  to  quefio  un  par 
tonelbeU'o  co  sì-nell’ anima, come  nel  corpo  . 
1 Egli  è mt fi  ieri  del  "vaticinio  per  apprende- 
re ciò  , che  tu  dì,  non  lo  intendo  tn  modo 
alcuno.  In  vero  dir  olio  piu  chiaramente  . 
O Socrate  tl  corpo  di  tutti  gli  huomìni  » 
pregnante , (fi  gratti  do  , (fi  pregnante  Ca- 
mma , (fi  come  prima  farciti*  perticanti  a. 

certa 
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certa  età  desidera  la  natura  nojlr*  di' par- 
torire : ma  non  può  partorire  nel  brutto  i 
ma  fi  bene  nel  bello ; effóndo  tl  parto  il  con- 
giungimento dell' h uomo  , (fi  della  donna » 
Quell'opera  poi  fi  è ella  diurna  , (fi  quefìo 
e immortale  cioè  nell’ animai  mortale  la  con 
cetttone-y  (fi  generatone -Quefìo  non  fi  pu)y 
fornir  tn  quello  , che  } dìfi  or  dante  , (fi 
/enfia  proportione  : di  fior dante  poi  nè 
quello, che  è turpe  al  dtuino  apprejjàto  : ma 
tl  bello  confaceuole  col  dtuino . Dunque 
la  belleffijt  èia  parca,  & la  Lue  ina  nel* 
la generati òtte-.  Perla  qual  co/a  qual' ho* 
ra  quello  3 che  grauido  è fi **nijfe  al  bello  * 
d' allegre  ffi^a  gioijfi  , & fi  difonde  dalla 
giocondità  , (fi  dal  piacere  , (fi  partorire , 
(fi  genera  , Ma  incontrare  quando  fi  ap- 
prejfa  al  turpe  , da  certa  trifteffia,  (fi  do- 
lere , fi  riflringe  , (fi  sbigottendofi  fire- 
prime  , ne  genera  : (fi  ritenendo  U parto 
fi  affanna  . Si  che  quello  , che  conceptJfe,(fi 
lufitna  hoggimat,(fi  fatto  adulto /pira  alla 
generatione  per  lo  più  uerfà  intorno  al  bel 
lo  ; perche  dhndt  fi  fianca  da  un  forte 
affanno  . Non  ejfindo  o Socrate  l' amor  del 
bello, come  tu penfi.  Ala  di  che  difi ' ioìDella 
generatone  , (fi  del  parto  nel  bello.  S tiene 
ciò  così-difi'to.Anf(g  si  (tifi ella.  Che  dùque 
è egli  amor  dt  generattoneiPerche  è certa  co 
fa  femptterna  , (fi  immortale,come  e lage- 
xteratione  al  mortale  . Ma  ncccjfario  è da 
quello  ^he  dianzi  h abbi  amo  conceduto, che 
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ei  fi  de  fi  de  rt  Iti  immortalità  infieme  col  be- 
ne ; poiché  è dtfederto  l'amore  , con  cut 
defederà  ctafcheàunoy  che  gli  fi  a fempreil 
bene  appreJJ'o  . Da  qurfeo  fi  conclude  , che 
fea  anchor  l'amore  de  fiderio  d' immortalità. 
Tutte  quejie  cofe  mi  infogno  Dtottma.quan 
do  di  amore  mi  fanello  . (f  più  oltre  in- 
terrogami cosi  O Socrate  quale  fìtmt  tu 
la  cagione  di  queflo  amore  dcjiderto ? o 
nò  vedi  tu  quanto grauemenfe  fi commouo 
no  et  tmpactfecono  d'ardor  d'amore  tutte  le 
fiere  , & quelle  che  camtnano  , & quelle , 
che  uolano  , quando  con  tutto  l'empito  fo- 
no tirate  alla  generattone  ? Prima  quanto 
defederà»  efee  ardentemente  per  cagion 
della  generattone  di  rtdurfe  tnfeeme  , po - 
feda  quanto  fi  affaticano  intorno  a gli  alli - 
menti  de  figliuoli  ; (f  per  amor  loro  gli 
ammali  deboli  fimi  anchor  a , combattono 
contro  a foritfeimi\  (f  per  loro  fono  pro- 
fetai morire  , & mancar  di  fame, purché 
nutrì  frano  i figliuoli  ; qualunque  altra 

eofa  fi  mettono  a fare  arditamente . Per - 
a uentura  pen far  ebbe  alcuno  che  faceffe - 
ro  gli  huomtni  quefee  cofe  col  difeorfe  dei- 
la ragione  : ma  gli  ammali  brutti  qual  ca- 
gione han  efe>  di  tanto  ardente  amore ? ce  la 
puoi  render  tu  ? Non  d/fe'io.  Credi  tu  dife- 
fè  ella  di  douer  effir  pento  ntlle  cofe  del - 
i amore ^mentre  tu  nenie  feti ? Perqueffa 
cagione  o Diotima  a te  ricorro  come  ho  det 
to  dianzi  y p ere  he  io  csnofco  hauere  di  mat 
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fi ro  bifigno.Per  la  qual  cofa  prenoti  a ren- 
dermi la  ragione , (fi  dt  quefie , (fi  di  qua- 
lunque altre  co/è  pertinenti  all' amore  . 
Ke  ti  marauigliare  credendo  , thè  fia  lo  a- 
more  di  quella  natura , dt  cui  fi  effe  uolte 
già  h abbiamo  detto  j pereioche  da  qucfio 
finitime»  te  come  dalle  antedette  la  natura 
mortale  fi  sforala  fempre  fecondo  il  fu* 
potere  di  farfì  immortale'.ma  ctoconfegutf 
fè  /blamente  colla  gen  tratto  ne  } fuflitucn- 
do  l'un  giouane  tn  luogo  dell'altro  nocchio ; 
pera  oche  et  afe  un»  de  gli  animati  fi  dice 
yiuer , (fi  effer  lofieffò  , come  dalla  pueri- 
zia alla  uecchie^Kja  j ben  che  fi  dica  lofiefi 
fòt  nondimeno  in  lui  non  contten  mat  le  me 
defime  cofè  . Ma  fempre  fi  fòt  nuouo , (fi 
piglia  delle  co/è  uecchiet  ne  i peli , nella  car 
ne  nelCofia , nel /angue , (fi  tn  rutto’!  corpo , 
nè  fittamente  adtuien  nel  corpo  : ma  nella- 
nimo  anchora  . I cofiumi  le  compagnie  le 
cpmtont , i defidert  * t piaceri  * t dolori  t 
timori  fi  mutano  di  coni  unto,  nèatcto 
na  cofa  di  quefie  la  me  de  fi  ma  (fi  /ìnule  per 
/èuera  .canee!  landò  fi  le  primiere  , (fi  fuc „ 
cedendone  le  nuoue,.  Più  oltre  non  filo  le 
fetente  t il  che  è di  maggior  mar auigli a ,al- 
eune  nafcono^ct  altre  fuantfeono , ne  fiamo 
ime  defi mt  fempre  intorno  le  fetente',  ma 
et t un  dio  ciafch  e duna  delle  fetente  lo  fi  e fi- 
fe patifee ; eonetofia , che  quello  , che  fi  di- 
ce penfare  egli  fi  dice  , come  fia  v fetta  la 
fiiézuaj  (fendo  la  oUiuione  la  morte  della 

faenza. 
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j cien ^a,  Ma  la  con fder  attorie  reflit uendo 
fempre  la  memoria  nuoua  in  luogo  di  quel- 
la,che  ferie  fatte  manti en  lafctenzjun  mè 
dolche  fatala  mcdeftma  ucrdmitejn  quefé 
ntodo  fi  mantiene  ogni  mortale  non  perche 
a fatto  fìa  tl  mede fimo , come  il  diurno  : ma 
perche  quello ,cke fi corrompe  & parte,  lofi 
fa  il  nutuo , (f  a lui  forni  gitante  . C'óM 
tjutjlo  rimedio  Socrate  ciò  , che  } mortale , 
0 corpo , 0 qualunque  altra  co  fa,  che  ella  fi 
fa  , f fà  partecipe  dell'immortalità  : ma 
fio , che  è diurno  , & immortale  in  altra 
guifa . Per  la  qual  cofa  non  ti  dei  mara- 
utgliare  fe  tutte  le  cofeda  natura  habbia* 
no  cari  fumo  il  (erme  toro,feguendo  ogni  to- 
no queffo  fu  cito  , (f  amore  per  caufadel- 
l' immortalità  H attendo  ciò  udito  quefio  tir 
s' io  da  mar aut gita  commoffo  In  cotal gutft 
ofapicntiftm*  Diotima  deef  giudicar  di 
quefiecofè  ? All' bora  ella  come  f gitano  fa- 
te * perfetti  Soffi . Saprai  0 Socrate  certe, 
(he  fe  v&rrzi  considerare  io  fu  dio  della 
gloria  , chef  ritroua  negli  huommt,  ti  ma 
rauiglierai  della  tua  ; non  ba- 

ttendo compref  bafeuolmente  ciò,  che  fi 
mi  ho  detto  : per  certo  vedrai  quanto  gran 
demente  eft  def dorano  di  farft  conofere 
a etafeheduno  , confeguir  iteti  auentre 
gloria  immortale  ; conci ofi a,  che  per  quefla 
cagione  più , ehe  per  li  figliuoli  prendono  i 
pericoli y confumano  i danari  , & non  noe 
fi»o  alcuna  fatica  , & fnalmente  f efpen. 
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gl 'ino  atta  morte  . O filmi  ti*  che  haurebb* 
Volai  o morir  Alcefe  per  Admeto  ,o  Achil 
le  tn  Vendetta  di  patroclo  , o il  volito  Co- 
tiro  perire  per  lo  re gno  de  fgltuolt  ,fe  non 
hauefjeropreatfio  di  douer  confeguire urna 
tmmirtal  memo* tu  di  virtù  , quale  appre yC 
fi  noi  fi  ritrouii  > £'  molto  lontano  difi'to  . 
An  zj  che  tutti  perla  Virtù  immortale, & 
per  la  honefìa  opinione  fanno  quejìe  cofà 
tutte  , (fi  quanto  più  fono  gli  huommt  rnù 
gff/ori , tanto  più  fi  affaticano  a quefie  , a- 
mando  la  immortalità  . Dunque  chiunque 
è di  corpo  fecondo  , fi  rtuoglte  più  alle  fe- 
rrane y (fi  cosi  ama  ; fperando  colla  gene - 
tation  de figliuoli  dt  confeguire  la  immor- 
talità 3 la  memoria  , (fi  lafelicitàper  tut- 
to il  tempo  Sono  dt  coloro  , t qualt  han  . 
no  l'anima  granula  , (fi  feconda  pai  del. 
corpo  , quejlt  tali  veramente  conccpifcono- 
quelle  co  fé  , che  a let  conuengono  concepir— 
fi t (fi  concepire' . Ala  che  fi  conutene  a lei} 
La prudentiafifi  le  altre  virtù  , delle  quali' 
tutti  t poeti  genitori  fino  ,(fi  quegli  arte  • 
ficiy  che  fin  detti  inuentort.  Hot /opra  tut- 
te è grandifitma,  (fi  eccellenttfiuna  lapru 
den^a  , con  la  quale  fi ' gou  emano  (fi  le 
co  fi  aitili , (fi  le  dome  Ilici)  e . di  cui  il  no- 
me èia  temperane»  (fi  l a gì  ufi  idi  a.  Chiun- 
que adunque  denatura  è pieno,  (fi  graut- 
do  di  Virtù  fi  fatte,  (fi  pereto  dittino  , ar- 
de fimmamente  (fiurafì an do  già  la-debi- 
ta età  ) di  generare , (fi  dt  partorire . Et 
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per  ti'o  per  tutto  uà.  uagando  , (fi  cercan- 
do il  bello  } onde  pojja generare  j conctofiat 
che  non  genererebbe  nel  brutto  mai  Ji  che 
Ji  allegra  ptù  de  corpi  belli  , che  de  brutti , 
come  pregnante . Che/è  oltre  ciò  ritrouajl 
fie  l'anima  bella  generofa  , (fi  docile , con - 
correndout  . (fi  l una  , (fi  l'altra  belle^jja, 
marauigliofamente  fe  ne  diletterebbe  , (fi 
incontinente  parlando  della  utrtit  alla  pre 
fenica  dt  quell  huomo  5 unterebbe  nella  fa - 
condia  ; dichiarando  quale  douejje  ejjer 
Chuomo  da  bene.  (fi  quale  l'ufficio  di  lui  , 
(fi  fi  affaticherebbe  dt  riempirlo  di  quefa 
dottrina  ; ptrcioche  Jiando  congiunto  al 
hello  , (fi  di  quello  feruendof  famigliar- 
niente,  genera , (fi  partorifje  le  co/è,  che 
dianzi  haueuaconcepute  ,dt  lutncordeuo - 
le  cosi  nella  prefèn^a  , come  nella  abfen - 
é(a  ; (fi  nodrendo  , et  allenando  di  campa - 
gnta  ciò  , che  d indi  na/ceffe  , fi  astringe - 
rebbono  in  fie  me  m una  più  fretta  commu - 
nicanzua  , amici tta  piùf  i ma  , che  quel 

la  de  padri  de  figliuoli  mortali , come  co- 
loro , che  communicarto  più  figliuoli  im- 
mortali , (fi  tn/ìeme  più  belli  ; (fi  chiunque 
eleggerebbe  più  tofìo  tuli  f gl  tu  oli  che  gli 
humant , mufi, imamente  chi  rtfiguardafie  ad 
H omero , (fi  tfiido , (fi  tmita/Je  gh  altro 
buoni  poeti  ; mentre  yedejfe  quali  figliuoli 
haueffèro  la/ciati  ; / quali  immortali  effen- 
do  diedero  unchora  a parenti  una gloria  3 
(fi  memoria  immortale  t (fi  quali  figliuoli 
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lafciaffc  Licurgo  a Lacedemoni  , eonfcru** 
tori  di  Lacedemone  . & dt  tutta  qua/i  la 
Creda  . Et  appreffi  uoi  fi  bonora  Solone 
feria  generai  ton  delle  leggi  , (f  molti  al- 
tri altro ue  tra  Greci,  et  Barbari,  t quali  me 
Ararono  molte 3 et  eccellenti  opre,  generato 
do  ogni  utrtit , a quali  per  tali  f olinoli 
fpejje  uolte  fono  Rati  dedicati  facrtfìci , et 
tempìj  molti  : ma  non  mai  ad  alcuno  fttt 
bora  per  li  figliuoli  human  i . Dunque  e Se • 
arate  tu potrcjìt  forfè  ammaccarti  tn  que 
fìt  amori  : ma  fe  procederi  piu  oltre , et 
finalmente  fornita  l'arte  dell'amore  confi- 
derafi  le  cofè  , che  mirano  all'alto , per  la 
cut  cagione  fono  quefìe  ordinate  -,  dico  fa 
tu  fofsi  pofjente  dt  paffar  più  oltre  3 o no  , 
non  lo  so  to  ; nondimeno  tl  diro j & con  ogni 
fucilo  tt  darò  aiuto  : Ma  tu  a tuo  potere 
sformati  di  fègutrmt . Conutene  a colui  , 
elquale  per  diritto  fèntiero  è peruenir  tt 
que  fio,  che  incontinente  dalla  pueritia  con 
templi  i carpi  belli  ; primieramente  ,/? 
fur  dee  cfjèr  guidato  bene  , ami  un  corpo 
foto , qui  ut  produca  la  ragioni  belle\  peto 

fondo  pofcta , che  la  betle^j^a  , la  quale  ira 
ctafchedun  corpo  firttroua  ,fa  germana  di 
quella  d'uri  altro  corpo , & fe  oleato  fi— 
guir  quello  , che  è bello  in  una  fftcte  , è c» 
fa  difconueneuole  il  credere , che  quella  che 
in  tutti  i corpi  f ritrosa,  non  fayna , ££ 
la  fteffa  b elleno  , chi  ciò  confiderà  dee 
rtufctr  amator  dt  tutti  i corpi  belli , rimala 

doni* 
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iati io  poi  la  forzj*  delC amore  inuerfo  ai 
uno  per  quefia  ragione  , (fi  tjltmar  por» 
la  belle^jca  di  "vn  jolo  . Dopo  quefio filmi  la 
bellt^/t , (he  ne  gli  antmt  fi  rttroua  effe* 
f w eccellente  di  quella  del  corpo  in  modo  # 
che  Jc  alcuno  fi fife  di  antmo  ingenuo  , ben - 
thè  nella  forma  del  corpo  ad  alluni  altri 
tedejfe  , t ut  tanta  {limerebbe  efletglt  baile- 
noie  , (fi  lo  amerebbe  ; (fi bruendone  curaw 
(fi  partorendo  tali  ragioni  , ricercherebbe 
tutti  t ragionamenti  , i quali potefifero  ren- 
der tgiouanetti  migliori , per  quindi  conm 
durfi  al  "vedere  la  belle^jja , che fi  rttroua 
He  gt't  ejfier cittì  , (fi  nelle  leggi . (fi  al  cono- 
fi  er  , che  tutta  quella  fi  ritroua  d' una  fola 
gu,f* . (fi  in  partntella  congiunta  con  fi 
medefìma.  (fi  al  filmare  poco  quella  belle Zj 
S(a  che  è dintorno  al  corpo . Dipoi  da  gli 
ejjerctiq  patirebbe  alle  /delire,  per  con- 
templare la  belle^t^a  loro  , (fi  mentre  ri- 
guarda(Je  chi  abbonda  dt  ampia  belle^jja  , 
tton  rim  trofie  più  quale  J chiana  la  belle  *j- 
i Za  d' un  fanciullo , ne  fi  contentale  della 
d'un  huemo  , oucr  d'un  t fiera  fio 
filo  * cenciofia , che  chiunque  prende  in  ciò 
errore  è fimo  debole , (fi  uile  : ma fi  mtr.er 
gerebbefì  net  mare  profondo  della  beitela, 
la  oue  con  la  ut Jta partorirebbe  abondeu.l- 
mente  molte  eccellenti  a (fi  magnifiche  ra- 
gioni , (fi  intelligence  nella  fiiofifia  , fino 
che  fi  abilito  , (fi  rinforzato , qutui  hoggi- 
m*t  ytdefic  yita  fifcnzjt  tuie  , laquale  fi 
\ ì rttroua 
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ritrosa  d' una  fi  fatta  belle^KA . Hor  po- 
ni bora  fecondo  le  fiorile  tue  tutta  la  acu- 
teifia  della  mente . Chiunque  (in  qua  per 
■quejti  gradi  in  amando  fi  conduce , uedu- 
tefi le  cofe  belle  con  vn  ordine  diritto  , per-, 
uenendo  homai  al  fine  dell'affetto  d'amore 
V edera,  incontinente  certa  mtrabtl  bellez^- 
ZA  da  natura  , Quefio  è quello  ,per  cui  ca- 
gione fittentrammo  a tutte  Le  precedenti 
fatiche . Primieramente  egli  e fimpre  ne  fi 
fame  more, nè  crefie  , nè  fiema.oltre  ciò  ne 
in  alcun  modo  bello , (fi  in  ale  un' altro  tur. 
fe,o  qual'h ora  bello,  fi  qual' hor a, no-, n'e  bel- 
lo rtfpetto  a quella , o brutto  rtfpetto  a quel 
l'altra  cofit , o qua  bello  colà  turpe  in gutfit% 
che  ad  alcuni  flabello  , fi  ad  alcuni  altri 
in  modo  ninno . Nt  di  nuouo  con  certa  ima- 
ginatione  fi  figurerà  , cosi  il  bello  quafi un 
bel  uolto  , o le  mani  belle , o alcuna  altra, 
cofit  di  che  nè  è partecipe  il  corpo  , nt  come 
certa  or  ariane , o certa  ragione , o fi  tenz^a  . 
ne  filmerà  efjèr  in  alcuna  cofit  come  in  uno 
animale , o nella  terra , o nel  cielo  , o in  al- 
tro luogo  : ma  fempre  ritrouarfitl  me  defi  - 
97to  per  fè  fiejjò  con  fe  fiejjò  , fi  d'una  fò- 
la forma:  ma  tutte  le  altre  eo/è  , che  fino 
belle  effer  belle  per  efjèr  partecipi  dt  lui  , 
cioè  con  quella  c ondinone  t che  najeendo,  o 
morendo  elle  non  gli  fileni,  ne  fe  gli  aggi  ti- 
gna niente  , nè  incorra  in  puf  un  e alcuna  . 
Hor  quando  alcuno,  da  quflo  afeende  in  a * 
mando  Ugit timamtnt cti  nceminct*  a ueder 


il 
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il  bollo  è dii  lui  hoggtmai  tocco  quafltl  fi- 
ne Offio  è tetramente  lo  tncamtnarpbe- 
ne  alle  co  fé  di  amore, ouero  C effer  d altrui 
condotto  ciò  è quando  alcuno, da  quelle  cof'e 
belle, t per  cagtm  di  quel  bello , incoramela  ad 
afe  cader  , ualendoft  dt  certi  come  gradi\& 
primieramente p affando  d'uno  tn  due da 
due  in  tatti  t corpi , che  fono  belli, da  que- 
fh  in  tutti  gli  efferati)  belli, & dagli  effer- 
ati) belli  rtuoltatofì  alle  dottrine  belle  ; 
& finalmente  peruenendo  dalle  molte 
dottrine  tn  quella,che  non  è d'altro  dottri- 
na , che  del  bello,  tn  co  tal  gufa  contempla 
quello  , che  fìa  tl  bello  Jìeffò  . Veramen- 
te in  queflo  flato  dt  uita  , o amico  Socrate 
diffe  lahofptte  di  Manttneìfc  tn  alcun  Ino. 
go  hafìt  a utuer  mai,  e da  utuerfi  dall'huo- 
mo  uedendo  tl  bello,  tl  quale  fi  alcuna  uol - 
tatù  uedefS't  è incredibile  quanto  il  giudi  - 
cherejtt  ptu  pretiofb  dell'oro  , delle  ornate 
uejh , <2?  de  fanciulli  , & gì  ouanertt  bel- 
li . t quali  bora  mentre  tu  , 2/  molti  altri 
troppo  rtfguar date  , ut  rendete  fiuprdi ,($' 
fé  pofìtbtl  foff'e  eleggerete  fra  loro  di  con- 
uerfdre  %fp  re  fegato  tl  mangiar  , (f  il  bere . 
Quanto  penfìamo  noi  che  fìa  per  douer  ef 
Jer  felice  quello  fpettacolo,fé  ad  alcuno  a- 
neutra,  di  veder  tl  bello  finterò  jnt  egro  pu- 
ro, fempltce  non  contaminato  da  carni  hu- 
mane  .da  colori  , ne  da  altre  ciancte  morta- 
lic:  ma  bello  (f  diurno  , come  egli  c per  fé 
jhffo.  Forfè  filmi  tu  dtjF' eli  a, eh  e la  uita  del • 
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Thuomo,  il  gitale  rifguarda  l*%& il  qual  mi 
ra  un  tanto  eccellente  Spettacolo  , così  è 
Vmto  con  lut'fi  renda  abietta  ? O non  ti  ar 
ricordi , che  /blamente guardando  egli  tl  bel 
lo  con  qu  eli’ occhio  ,col  eguale  può  e(Jcr  vedu- 
to,egli  più  oltre  non  partorirebbe  i Simula- 
cri della  Virtù  : ma  le  Virtù  ftc/Jè}  toccan- 
do egli  non  il  Jimulacro  : ma  la  coft  jleffa, 
& partorendo, nodricando  la  verav/rtù 
fi  farà  amico  a Dio , & fi  alcuno  de  glthuo - 
mmt  dtuten  immortale  , quejtt  Jia  d't fio 
ruafii.namente  . Que/le  cofe ,o  Fedro ,£5?  voi 
altri  coniatati  die  tua  Diotima,  cut  to  do  f e 
de  Et  perfuafò , mi  sformo  di  perfuadere  ad 
altrui  ,che  non  pofjala  natura  de  gli  huo- 
mmt  rttrouare  alcuna  cofa  più gioueuole  al 
pofe/Jo  della  beata  immortali t à dcU'konefto 
amore . Per  la  qual  cefa  10  fumo  , che  deb - 
bano  tutti  gli  h uomini  hcnorarlo  . Et  ho- 
fioro  le  cof'e  deli  amore  ; in  quefìe  mtefi 
ferato  fòmmamente  , & ej/orto  gli  altri, 
C$  bora  & f 'empre  'odo  fecondo  le  ferree 
del  mto  ingegno  la  Virtù  , & forte^sja  di 
luì.  Se  vuoto  Fedro  fitma  queflo  fèrmo- 
Pie,  come  certa  lode  dt  amore  : mà  fé  ti  pia- 
ce altrimenti  appellarlo  chiamato  in  altra 
maniera  D ttoft  queflo  Socrate,  come  ri- 
ferì ^ rimoderno  , tutti  gli  altri  tl  lodarono  : 
ma  slnflofane  foto  fi  spreto  di  contradtre-t 
perche  haueua  egli  fatto  dt  fepra  menno- 
ne  di  quel  ragionamento  . Et  dtfubito  pie 
fhtatoji  alta  porta  dell' entrai  a fi  fé  //repi- 
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fi  udì  il  grido  de  gtouani  ubriachi,^ 
delta  tibictne.Et  all' bora  dijje  Agatone,  non 
et  edere/ e uot  o ferut  ? (fi  fe fa  alcuno  de  gli 
amici  nofìrt  chiamatelo  a noi:  ma  fe  non 
amici  , fate  faper  loro  , che  noi  non  beuta* 
mo  più  : ma  hoggtmas  f rtpofiamo.  Fior  po- 
co  pot  udirono  l*  uoce  dt  Alcibiade, che  've 
mina  beffeggiando  da  vbrtache^ZAìCf  gr*~ 
daua  forre  nell'entrata  , //  cjuale  addiman 
do  oh  e fcffe  Agatone  , ricercando  dt  ejjer  a 
lut  menato . Hor  la  ttbtcme  , (f  glt  altri 
famigliar t prendendolo  il  conduceuano  or - 
nato  di  certa  corona  fatta  dt  hedera  , (f  di 
fon  , col  capo  circondato  di  molte  uitt, 
fe  ne  fauano  fermi  alle  porte  dell  en- 
trata , & gridando  diffe  huomtni  Dio  ui 
fatui  , prendete  uot  per  conuttore  un  huo- 
mo  forte  ubriaco } o fe  ne  dobbiamo  partire 
coronando  J blamente  Agatone,  per  cut  ca- 
gione uenimmo  . In  uero  hert  non  mi  he 
potuto  ritrouar prefente:  ma  hocgt  fon  ue- 
fiuto  portando  le  utti  , acctoche  lenendole 
dalla  mta  te  fi  a , to  le  legafit  «Ila  te  fi  a, per 
dir  cosi  ,d’un  fap  tenti  fimo  , (fi  bell  fimo  j 
e mt  fchcrntrete  %ot  come  vbnaco  ? Ma  te 
tutto  che  uot  ridete  , tut tanta  fo  di  parlar 
• fi  vero  . Hor  ditemi  efpeditament e uolete 
uot, che  io  entri  con  certa  condmone,  o no  ? 
heuerete  uoi  tnfeme  o pur  no  ì Qui  fre - 
p /tarano  tutti , £fi  ricercarono , che  entraf 

fi  (fi  fe*efì 
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h dagli  huomint  condotto  fè 


convito. 

n'andauaff)  leuandof  te  uìttper  cingerne 
-la  te  fa  di  Agatone  , non  'vide  Soci  afe  , 
tutto  che  gli  jojfè  ne  gl/  ocelot . Dunque 
fede  prefio  ad  Agatone  nel  me^o  fra  lui, et 
Socrate  ; battendogli  Socrate  dato  luogo 
Pofìojt  a federe  allegroni  con  Agatone  , 
coronollo  . O Raga^z,/  d:Jfe  Agatone  rtee- 
uete  Alcibiade, acctoche  come  terZjO  et  Jeg - 
ga.  Ad  ognt  modo  dtfie  Alcibiade , (fi  ad- 
di man  do  cht  fofie  tl  rerz.0  contutore  , (fi  ri • 
uoltatofì  vide  Socrate  , (fi  slanciatoft  in- 
dietro dtjfe  , o H ercole  che  co  fa  è quefla  } 

Qui  anchora  o Socrate  tt  fei  tu  meffo  a fè- 
dere infoiandomi}  cosi  femore  hai  battuto 
tn  'Qptnz.a  dt  firmiti  difubtto  innanzi,  (fi 
sii' bora,  quando  manco  dt  tutti  gli  altri  to 
ti  affretto,  & bora  a che  fei  tu  qui  uenuto  ? 
Perche  fedi  qut  più  tofio,  (he prefio  ad  Art - 
flofune,  o fe  alcun  altro  è qui  buffone  , (fi 
uoglia  parere  ì ma  accortamente  penfàfìt , 
fedendo  qui  prejjòal  più  bello  de  conuito  • 
rt . Hor  Socrate  r/uolto  ad  Agatone  dtjfe  , 
uedt  o Agatone  (è  in  qualche  modo  tu  mi 
puoi  ejfer  dt  aiuto  , non  ejfendomt  l'arncr  di 
qt*efìo  huomo  rtufetto  certa  cofa  li  tue, con  • 
ttofa  che  da  quel  tempo  , che  to  ho  tncomin. 
ttato  ad  amarlo  , non  mi  fu  lecito  mai  o di 
Uedere  , o dt  parlare  con  alcunbello.che  co - 
f ut  gelo fb  , (fi  tnutdtofb  non  tentafe  alcu- 
ne marauiglie  , (fi  non  defeendefiè  alle  vil- 
lanie ; *nz>f  fi  contenere  a pena  d>  non  met 
termi  le  mani  addojfo  , Dunque  vedi  che 
, . • - ni 
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al  pre finte  non  faccia  alcun*  co  fa  tale  ma 
riconti  Itaci  ; onero  aiutami  (e  egli  tintajj'e 
dt  V farmi  ut-Aen  fa  , fpauent  andanti  for- 
teti furai'  itcofiui  , ff  lo  enrtrrto  dama- 
re A quefto  Alctbtade  nfpofi  fra.  fi, (fi  me 
non  vi  cade  ntun<t  riconciliar  tane  : n(a  ptr 
rifletto  di  copi  oro-  tttnchcher omette  un'al- 
tra uolra  . Ma  bara  o Agatone  fammi  par- 
te d alcuna  di  quejìe  ulti  , perche  io  adu  ni 
q u ed  a tejìa  marautglio/à  a fine  egli  non  mi 
accufì.  perche  lo  babbi*  coronato  te, (fi  non 
lui  , il  quale  auatifa  nel  parlare  tuttt  gii 
h:t omini  ,(fi  non  ben  f lanterne  come  tu  ma 
fempre  mar,  per  la  tfua!  cofix  prtfe  le  viti  ce 
rono  Sacrare  , (fi  fede  , (fi  fedendo  difife 
Stiano  le  cofe  cosi.  Voi  mi  parete  troppo  fò- 
bri  o conurtors  , nè  fimo  che  ut  fit  babbi*  a 
permetter  qutjìo  : ma  f debba  bere, con- 
uenendofi  egli  tra  noi , Dunque  mi  ut  of- 
fertilo prtneipe  nel  bere  fino  che  a Jo(ft- 
cienfa  harrete  beuuto  . Comanda  o Agate- 
ne  , che  fi  parti  fe  ut  è qualche  gran  btchte •- 
re-,  anft  non  è bfigno , o ragaf^o  portami 
qua  queluafi,  che  pare  tener  più  dt  otto 
bicchieri . E (fendo fi  empiuto  il  uafo  egli 
fnmo  il  bene  , pofita  ordinò  che  per  Socra- 
te fio fife  ripieno  . (fi  diffie  o conni  tori  , non 
promano  ciò  con  ni  un  inganno  tnuerfi  a So- 
crate, auegna  che  beuera  egli  tutto  quello  , 
che  ciafiheduno  gli  ordinerà  ,nè  mai  il  ue • 
derete  ubriaco  . Et  hauendo  tl  ragafz^o  ri- 
pieno il  uafo  So  erette  il  bene . All  bora  dif- 

è l i fi 
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fi  Enftmaco  , che  facciamo  noto  si  le  ibi  a- 
de  } non  die  turno  alcuna,  cofa  (opra  tl  bic- 
chiere, nè  cantiamo  : ma  così  come  firtbon' 
di  boteremo  ? Cui  silctbiade,Dto  tt  falui  e 
ottimo  Ertfimaco  figliuolo  dt  ottimo  , & di 
temperattfstmo  padre  . Et  te  anchora  fai  ut 
Dio,  fioggtunfè  Ertfimaco  . ma  che  dubbiamo 

far  noi  ì Quello  dtfse  silctbtade  , che  tu 
comanderai  , cjfcndofi  da  ubidirti  ; perciò  • 
che  un  ha  omo  medico  fi  dee  ! filmar  ptu,che 
molti  altri  . Dunque  comanda  qualunque 
co  fa  ti  a grada  . Odi  ho  mai  dtfie  Eri  fi  muco  . 
JnnabZ/  che  tu  entrati/  pance  a ctajìhe • 
duna  , che  qui  prefente  fi  ntroua  , fiat t ofì 
un  cerchio  dalla  defira  , che  foffè  da  lodar 
dt  mano  in  mano  l'amore  , fecondo  le  forz^x 
dello  ingegno  tìor  qualunque  di  noi  hab * 
b turno  detto  , (f  tu  anchora  non  hauendo 
dettoti  beut  tdoue*do  tu  ragtoneuolment  e 
dire,  & quando fi  fiera  detto  da  te  ,alt‘ bo- 
ra comanderai  a Socrate  ciò,  che  Vorrai.^ 
anchor  Socrate  farà  fimtlmente  tnuerfò  a 
Coluta  che'l  fegue  atta  dtfira  glt  altri 
dt  mano  tn  mano  . O Ertfimaco  difi' egli  tu 
parli  eccellentemente  : ma  non  dee  parere 
la  maniera  pari  , che  un  ebro  paragoni  le 
fine  parole  conta  (trattene  de  fobrt  Mao 
huonto  beato  ti  ha  forfè  perfu-afio  Socrate  al 
prefente  alcuna  di  quelle  cofe  , che  poco  fa 
egli  narro}  o fiat  effèr  ti  rutto  contrarto  a 
quello , che  dtceua  ? Perche  fit  qui  alla  pre- 
ferita di  lui  io  loderò  alcuno  o Dio  , o altro 


CONVITO. 

huomo,  che  lui  ,non  contemr*  a fe  Ir  ma- 
ni . Potrejìt  parlar  meglio  dtjjt  Socrate . 
A 7onrifponder  aquejio  mente  dtfje  Alct- 
biade  j perche  per  lo  Dio  del  mare  io  non  lo- 
derei alcun' altro  alla  tua  prefèni^a  . Coti 
dijfe  Erifìmaco  è-auifò,  che  fi  debba  fare  & 
fe  tu  uuot  loda  Socrate,  Come  dì  tu  dtjje 
Alcibiade  ? O Enfmaco  tt  è egli  a ufo  , 
thè  con uegn a costi  Debbi  io  affahr  questo 
bu omo  alla  prefnt^a  uofìra  , & Mendicar- 
mene ì Che  penfì  i rtfpofe  Socrate . mi  lo- 
derai tu  di  alcune  cofe  rtdtcolofe  ? o che  fa- 
rai ? Diro  il  nero  dtjje  Alcibiade:  ma  Vedi 
fetumel  permetti.  Hor  dtjje  Socrate  lo  ti 
permetto tl  dir  tl  vero ancho  tei  coman- 
do ybtdirotti  dijfe  sole tbiadt  uolouterofif 
fmamente  pur  che  io  ftppta  coufegutr  qug 
fio  ; ma  tu  (fjerua  , (jf  fé  alcuna  cof  'a  rife- 
rì[co  manco  uer a riprendimi  come  H pia- 
re , (f  dì, che  io  mennfio\conetofa  che  fpcn- 
taneamente  ma/  non  mentirei  Nè  tt  ma- 
rauigltcrtjli  fe  comunque  mi  fouiene  alla 
memoria  io  mt  riduce  fi  quefa  prima , che 
tjutllacofk . non  effendo  ageuole  ad  vrì fiut- 
ino così  dtfpofìo  l'annouerar  eloquentemen- 
con  ordine  certo  i marautgltof  ccjìu- 
nrt  tuoi . O huomtni  jfor^erommi  così  per 
fimtlitudtne  dt  lodar  Socrate . Dunque  egli 
perauentura  penfèrà.che  io  mirtuolga  al- 
le cofè  ridicolo/}  . Hor  prenderafi  la  ima - 
gine  per  cagione  del  vero , non  dt  cofè 
ridicolofg  % i 
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Io  affermo ,che  fa  Socrate  frmghante  molto 
a Sileni , che  figgono  nelle  boteghe  de  ( cui 
torty  da  quali  fanno  gli  artefici  portar  le  -fi 
fiaterò  le  ttbie\ * quali  fe f diutdefìero  in  due 
far  ti, fi  rttrcuertbbono  hauer  dentro  fniula 
cri  de  Dei  anchor  io  dico  che  egli  fa. futile  a 
Mar  fa  fattro  ; & che  tu  dt  affetto  fi  a 
co  foro  fmile  molto  , ne  tu  o Socrate  il  ne- 
gherai : ma  che  nell  altre  cofe  anc Iterata, 
tenga  forni ghanfgt  con  Loro  , afe ot ta>o  da 
q ut  innanzi  . Tu  fei  ingiurtofò.  none  egli 
cosi  ? fe  no'l  confe ft  to  veramente  nt  ad- 
durrò 1 1 ((limoni . onon  fei  tu  tibtrine  , 
lilnctnedt  granlunga  pi'u  marauighofi  di 
lui  ; f era-oche  eglt  adolctua  gli  huòmtni  col 
meZjO  de  flromentt  con  la  potenza  della  boe 
cu  come  anchor  a al  preferite  chiunque  can- 
ta le  cofe  di  lui  . Perche  io  dico  quello,  che 
Olimpo  cantano. , il  quale  da  Mar  fa  im- 
paro , Dunque  l' armoni  a di  lui , o f vagli  a 
bene  alcun  huomo,  o alcuna  donna  male  fo- 
la a fe  tira  gh  animi  , perche  è diurna 
dimoftra  quali  habbiano  bf  gno  di  Det 
dt  mtfìerq  . Ma  tu  in  questo  flamente  fei 
da  lui  d ferente  ; perche  fetida  ntuno  f re- 
mento : ma  con  le  parole  nude  fai  queflo 
fleffo  . Per  certo  quat'hora  a fiottiamo  aloe- 
no  riferire  le  parole  altrui  , benché  di  trop- 
po buon  oratore , t ut  tanta  per  dir  così 
le  {lim'amo  nulla  . Ma  quando  alcuno  a- 
fcolta  te , o le  parole  tue  , riferendole  qua- 
lunque altro  , fe  ben  fa  tnnettp  chi  le  ri - 
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feriffe.  ff fìano  effe  o da  hucmot  o da  donna, 
o da  gtouanetto  vdt'e  tettiamo  fìupej  atti 
furti  nell*  mente  xorr punti . In  uero 
fi  non  f o/per  taf t dt  pa  er  troppo  % briaco- , 
f trauentura  con  giuramento  affermerei 
quali  cofe  da  ragionamenti  dt  co/tui  mi  fa 
no  attenute  & w/  adiuer/goao  t ut  tanta  art 
ehor  al  preferite perctocLe  qual' bora  io  lo 
afcolto , molto  fiumi  fallati  cuore }che  non 
f anno  t Con  Iran;  i dalle  parole  tue  (par 

gì  lacrime  , (f  Veggo  t'  medefìmo  auentre 
a molti  altri.  Et  quando  fondina  Perirti 
g1!  altri  oratori  buoni  mi  era  aui forche 
èft  die  ef èro  eccellentemente  : ma  non  mi 
tncontraua  niuna  toja  tè  fatta -,  nell  'untino 
fi  coni  u rbana , ni  con  fe  feffo  fi  fdegnaua, 
quafì foffe  fèrtilmente  dlfpoflo  Ma  da  eque 
fio  nojlro  Marfia  fpejfe  uoltc  fono  piegato 
sì  , che  in  _ tu  un  modo  io  fìtmt  dt  do  iter  vi- 
uere  mquctta  maniera,  che  tomi  ritrouo , 
Et  queftoo  Socrate  tu  non  dirat , che  nolo 
fia  Vero,  Più  oltre  io  fò  certo , che  fe  al  pre- 
ferite u ole  fi  concedergli  gli  orecchi  tn  ntom 
modo  potrei  tolerarlo  : ma  le  tnedefme  cofe 
m*  auenirebbono  , sforandomi  egli  a con  - 
fefare  , che  ejfcndo  in  motte  cofe  difettino , 
to  fpre^p.0  nondimeno  me  (le(fo,&  proci* - 
~^ro  le  cojè  del  popolo  d' Athene , Dunque 
chiudendo  gli  orecchi  con  utolenTa  , come 
contro  alle  fìrene  lo  fuggo  & tfhiuo  per 
non  tnttecchiare  fedendogli  f’efjo  : ma  io 
patifco  tnuerfò  coflut  filo  tra  gli  hu  omini 

j quello } 
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fttello  3 che  noni  penerebbe  muno-y  che  ut 
me  fi rttrouujje ,ctoè  che  io  mt  utrgognafit  di 
qualunque  perfiona  a (fi  pure  di  Luì  foto  to 
mt-uergogno  . Perche  fono  a me  Jlefjò  con  • 
fapeuole  di  non  poteY  contrai: are  , che 
non  fidano  da  farfi  le  cofe  , che  egli  cornane 
da  : ma  quando  da  lut  me  diparto  , mi  finto 
* Vincere  dall* ambi  tion  popolare  . Dunque 
lo  j chino  , (fi  fuggo  ; (fi  qual'hora  il  ueggo 
m/  prende  la  vergogna -r  perche  offeruato- 
non  habbiale  prom  effe  in  modo  ,che  fieffè 
stolte  defidero  , che  et  fe  ne  muoia . Ala-di 
nuouo  fe  auentrà  io  fo  di  hauerlo  a t olera- 
re molto  docilmente’,  per  la. qual cofia  non 
fi  oue  riuog/iermi  ,o  come  di  lut  Valermi  . 

Et  dalle  melodie  dt  quejìo  Satiro  rotali  co- 
fi  auennero  , (fi  a me  , (fi  a molti  altri . 

Ma  udite  il  rimanente  aca'ovedtate^che  è 
tale  quale  to  l'ho  figurato  y (fi  quanto  ma- 
rautgltofa  uirtù  eglt  tenga . Perche  fapete 
bene  , che  ni  uno  dt  uot  nonio  couofco:  ma 
io  ui  lo  dimofìrer'o  ; poiché  ho  dato  già  in - 
tomtnciamento  al  dire  . Voi  ueaete  quan- 
to ardentemente  fi  commoue  Socrate  tn 
uerfo  i belli  , (fi  fiempre  fra  loro  uerfity  (fi 
inJtupidtffè.Di  nuouo  è di  tutte  le  cefi  igno- 
rante ,(fi  ncn  fa  nulla  . In  uero  quefia  è j 
figura  fimigltante  molto  a Sileno  . Sapre- 
te adunque  y che  egli  fiuefie  di  fuori  que- 
fia forma  di  habito,  come  certo  Sileno  / col- 
pito : ma  fe  fi  apriff'e  dentro  o conuitort  ui . 
fi  ritrouerebbe  una  mar  a u t gli  o/a  castità  , 

perite 
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perche  fapete  , che  egli  non  fa  ntuna  filma 
delta  belle^jz,a  del  corpo  di  qual  fi  voglia  , 
ne  delle  ricchezze  , ni  de  gh  honon  , nè 
delle  altre  cofe  , le  quali  ammira  il  u al- 
ga : ma  dt  gran  lunga  oltre  ogni  credenza 
le  fpre^ji/t  tutte  , & non  le  tiene  tn  alcun 
conto  . Per  la  qual  co  fa  ut  affermo , che  noi 
non  fiamo  tn  muna  ritma  *pprefb  a lui  ; 
nondimeno  ironicamente fìngendo fcher 
Zzando  inuerfo  a tutti  glt  huomtnt  utue 
fempre  . Ma  fi  egli  fertamente  faceffc , 
& fi  aprijfe  fi  uedrebbono  i fìmuhtcri  di 
dentro  , t qualt  non  fo  fi  alcuno  h habbia 
ueduti  : ma  so  ben  io  di  hauerlt  ueduti al- 
cuna uolta , (f  mi  fono  parfi  s'i  fattamente 
diurni , (f  d’oro,  (f  bcllifiimt,  maraut- 
gltofi , che  io  filmo  , che  non  fa  lecito  in  al- 
cun modo  fare  altrimenti  di  quello, che  co- 
manda Socrate . lo  alcuna  uolta  o contutori 
penfàndo  gtà  y che  daddouero  fi  compiaceffe 
molto  Socrate  della  mia  b e Ile  i^,a  , filmai 
di  hauer  trouato  quefia  marautgltofa , 
felice  occafione  per  con fegutr  quello  , di  cui 
ardeua , quafi  mi  foffe  lecito gratifcandolo* 
di'  udir  tutto  quello  , che  egli  fapcffe  : fil- 
mando io  alcuna  cofa  grande  , marar 

uigtiofà  la  mia  belle^jca  dt  lei  molto  mi 
uantaua  . Dunque  ìoauendo  à ciò  confe- 
derato . conciofìa  , che  innanzi  non  f fi 
folti o dt  parlar  fico  finK,a  compagno  t al- 
cuna fata  tl  compagno  hcenttato  refia • 
un  foto  con  ejfo  lui  ; perctoche  fa  mtflie- 
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ri  , che  dica  a voi  la  verità  , deh  attendi « 
te , & fc  to  menti fco  o Socrate  ripigliami 
tu  . Reffai  o conni  tori  da  fòlo  a fio  , fpe - 
rando  , che  egli  dir  mi  doue/Je  lo  fiejjo , 
che  fgliono  gli  amanti  dire  a gli  amati , 
quando  fon  foli  , della  cui  fperanz^a  mi 
allegraua  molto  : ma  di  quello  non  ne  fu 
fatto  mente  . Ma  come  era  /otite  ragio- 
nando meco  tutto  il  giorno  fi  partiua  . Po- 
fciaio  il  chiamai  alla  palefra  tenendo- 
lo esercitato  , come  con  quefo  douef  i dar 
perfettione  ad  alcuna  coft . Siche  fpeffe 
Volte  noi  foli  effercttammo  la  gimnafica 
di  compagnia  . Che  infogno  è di  molte  pa- 
role? Io  non  auanZjaua  mente  . Hor  poiché 
ciò  per  qu etto  verfonon  mi  fucce/Je  in  al- 
cun modo  , con  più  forti  machine  delibe- 
rai di  af  altre  quetto  huomo  , ne  lafctare  la 
imprefa  incomtnciata  . V dite  quanto  ter  - 
ribilmente  tendeft  tnfdie  a co  fluì . Lo  in- 
ulta! a cena  non  altrimenti  ; che  amatore 
per  tender  tnfdie  a gli  amati . Egli  non 
facilmente , ne  dtfibito  ubidì  : ma  mi  com- 
piacquefinalmente . Venne  adunque  : ma. 
prefo  il  cibo  incontinente  f leu  'o  per  parti- 
re . All  hor  a io  prefò  dalla  vergogna  a lui 
permtf  F andarfene  : ma  altra  volta  più 
potenti  tnfdie  tendendo, tir  ai  in  lungo  il 
ragionamento  dopocena  f no  a grand'  hor  a 
di  notte  . & Volendof  partire3mettendoli 
dinanzi  l'hora  tarda  , lo  sformai  a rimane, 
re . Si  riposo  adunque  nel  letto  vicino  tfò- 

pra 
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fra  il  quale  hauetia  cenato , nè  alcun  altro 
fuori  t che  not  dormi  la  quella  notte  $ le  co  - 
fie  che  fin  qui  fi  fono  dette  , fcn^a  rof- 
fore  fi  pofj'ono  riferire  tnuerfio  ad  ogn'vno  . 
Aia  quelle , che  feguono  non  le  udirete  in - 
nanXj*  » che  to  non  rinata  quel  prouerbio . 
Efifèr  tl  Vino  Veridico  , (fi  con  la  pneritia , 
(fi  fenica  lei  . Più  oltre  appar  co  fa  ingtufla , 
che  chi  loda  Socrate  tralafict  fiotto  filentto 
yna  imprefa  di  lui  fuperba  , (fi  tnuita  . 
Oltre  di  ciò  non  altrimenti  fono  difiollo  % 
che  chi  è morfio  dalla  vipera , dicendofi y 
che  egli  non  voglia  dtmofirare  qual  fi  a la 
pafiione  di  lùt  , fie  non  a chi  fono  fimtlmen - 
te  malati  , come  efit  flt  del  male  non 
ignoranti  condonino  > fè  alcuno  finto  dal 
cruciato  non  f contenga  dt  parlar  , (fi  di 
f are  tutte  le  cofe  . Io  adunque  fiòpra gli  al- 
tri m or  fio  da  Vn  più  potente  morfòfl  quale 
è il  piu  fiero  dt  tutti , 0 fi ritroui  ferito  il 
cuore  , 0 l'animo  t 0 comunque  fila  quello 
d appellar  fi , percofifo , (fi  morfiò  da  ragiona- 
menti della  flofofiia , i quali  più  agramente  \ 
mordono  , che  la  vipera  , (fi  occupano  fe  al- 
cuna volta  toccano  vn' animo  gtouantle  , il  ’ 
quale  a fatto  non  fta  da  poco,  (fi  fanno  ,che 
faceta  (fi  dtea  qualunque  cofà,fcopri- 
rout  il  tutto , vedendo  dt  nuouo  i Fedri , gli 
Agatontglt  Enfimacht , gli  Paufani)glt  Ari 
fiodemt,(fi  gli  Artftofanty  (fi  che  fa  bifògno t 
che  to  dica  dt  Socrate  Hejfò,(fi  dt  quanti  al- 
tri \ perctoche  tuffivi  fete  refi  partecipi 
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del  furore  , (fi  della  ubriachezza  del  fi- 
lofifo  j fero  uoi  tutti  udirete  , (fi  mi  ft>m 
donerete  ciò  , che  da  me  fu  fatto  all' bora  t 
(fi  al  prefcnte  fono  per  dire . Ma  i fier- 
ut  % & fe  ut  fi  ritroua  prefente  alcun 
profano  , (fi  utllano  otturino  gli  orec • 
ehi . Efìintofi  il  lume  y (fi  partiti  / fami - 
gliari  non  mi  parue  o conuttori  , che  foffe 
piu  da  dìfitmulare  : ma  di  dirli  liberarne ir- 
te quel , che  io  fentìua  . Laonde  il  toccai  , 
dicendogli,  dormi  tu  o Socrate  ? Non  an- 
chora  difi'  egli  . Sai  tu  difi  io  quello , che 
mi  fia  par  fio  ? Che  mafi,  marne  me  dfi  egli  ? 
Mi  è auifio , dfi' io  , che  tu  filo fia  flato  ama • 
tor  di  me  degno  , tuttauta  rìfpettofi  trop- 
po nell'amore . Hor  Piandone  cosi  quefio  t 
(fi  effendo  to  tale  , filmerei  p affila  , fi  in 
queflo  anchora  non  ti  gratificaci  , (fi  in 
tutte  le  altre  cofi , o fi  tu  hauefii  bifigne 
della  mia  robba , o de  gli  amici  miei  ; non 
hauendo  io  niuna  cofd  più  cara  , che  dt 
riufitr  ottimo  huomo  . A quefio  niun.  mi 
pub  giouar  più  di  te  . Hor  to  ad  Vn  co- 
tanto huomo  non  compiacendo  , più  mi 
Vergognerei  de  prudenti , che  compiacen- 
doti del  Vulgo  , (fi  de  gli  ignoranti  . Il 
che  % diro  difimulando  egli  colla  fohtairo. 
nia  cosi  rifpofe  . O Alcibiade  amico  mio  in- 
sterò tu  apparifit  di  non  ejfer  n'e  vile  nè  da 
poco  y fi  è Siero  ct  'o , che  di  me  tu  racconti  , 
(fi  fi  in  me  fi  ritroua  certa  virtù  , con  la 
quale  tu  ti  f offa  render  migliore , (fi  vedi 
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^ fi*  me  Vna  belle^^amarautgltofit,  di  gran 
lunga  più  eccellente  citila  tua  Se  ciò  cono - 
fiondo  tu  defideri  grandemente  communi 
car  meco  , & cambiar  betì'e^f^a  con  bei 
le^jja  , ti  affatichi  qual  u furalo  di  rtpor - 
^ farne  molto  più  di  me , affaticandoti  di  far 
acquifio  della  ferità  delle  coffe  belle  per  la 
opinione  , & di  cambiar  l’oro  nell'ottone  . 
Ma  o beato  confiderà  meglio  , accio  la  mia 
tondi tione  non  ti  Ria  celata  , non  effendo 
io  di  flima  ntuna . *4 ll'hora  certo  Ì occhio 
, • delia  mente  incomincia  a uedere  acuta- 
mente y come  prima  l'occhio  del  corpo  fi 
ne  sfioriffce . Ma  tu  fiei  lontano  daquefi* 
ttà  Le  cefi  miei  -veramente  fino  tali  v 
u quali  le  ho  raccontate , nè  mi  ntrouo  ha - 
nere  unaccffanella  bocca  , et  un'altra  nel 
cuore.  Ma  tu  delibera  in  quella  gufiti  che 
filmi , che  fta  per  rtuffcir  meglio  per  am. 
bidue  noi . Tu  parli  bene  difs' egli  . Dun- 
que da  qui  innanzi  confali  andò  di-  compa. 
gnt-i,  quello  faremo  , che  filmeremo  giouar 
grandemente  ad  ambi duetcosì  in  que fiacco 
me  nell' altre  coffe  . Hauendo  io  udito  que- 
sto , fattogli  oppo fittone  , Rimai  quafi 
con  un  d'ardo  hauerlo  ferito  leuando- 
- mi  non  li  permtfi  il  dir  put  oltre  una  pa. 
rota;  & di  quefia  fioprauefie  . la  qual  voi 
•Vedete  circondandomi , atttgna  che  era  d 'in 
uemo  dijtefo  il  Vece  hit , m ntel  di  co- 
fi  ut  mi  ut  pcfi  a giacer  fiopi  (f  Con  que- 
fie  bua  eia , t ondi  abbia  i ciato  qu  e fio  h uo- 
mo 
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tota  felice  , fàggio  , ff  al  tutto  mar  aitigli  ór»-, 
fò  , tn  cotal  guifa  mi  rtpofitt  tutta  la  not- 
te . lo  fi  o Sacrar  e,  che  tu  non  dirai , che  - 
io  mentifia  quefio  , Qf  tutto  che  io  babbi* 
ciò  fatto  ; tu  t tanta  cotanto  egli  mi  fu- 
lcro , (f  dtfpre^ji'o  yfacendf  beffe  dell X 
mia  beltelfz^a , nella  quale  principalmen- 
te mi'  conjìdaua , lochiamo  in  tefitmonia 
tutti  t Dei  , & le  dee  o giudici  ; coneto- 
fta,che  fiere  giudici  della  fu  per  bt  a di  So  era 
te  , che  in  altra  guifa  non  mi  tettai  , che 
fimi  foJSi  giacciate  col  padre  , o col  friu 
fello  di  et*  maggiore  . qual  penfero  pen - 
fate  noi  , che  dopo  quefto  io  habbta.  hauu- 
to  > firmandomi  di  effer  fiato  dishonorato  • 
nondimeno  marauigltandomi  delta  natu- 
ra , della  temperanza  , & della  forte^j 
Z,a  di  cofiui  , battendo  ritrouato  unhuomo 
in  prudenza , & in  foferenz^a  tale^qua- 
le  non  hauetta  credito  mai  di  douer  effer 
per  ritrouarne  alcuno  ? Per  la  qual  cofd 
to  non  ritrouaua  tn  che  modo  mi  corruc- 
eiafit  fico  } Cf  da  lui  mi  difpartifii  t ne  di 
nuouo  co  quali  me^i  a me  il  rittrafii . In 
Vero  haueua  conofiiuto  , che  farebbe  più 
maLtgeuole  il  poter  ferir  lui  co  danari , 
che  j4gta.ee  col  ferro  ,&  queftomt  ingan- 
no, con  cui  fperaua  di  facilmente  tirarlo 
nella  rete . Si  che  ambìguo  , & fattomi 
fihtauo  a quefio  huomo  più,  che  qualunque 
altro  fi  fia  mai  refi  ad  alcuno  ; gli  anda- 
na intorno  fiatando  , Tutto  quefio  da  me 
1 all' ho  r a 
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aWhora  fi  fece  . Pofcia  paffuto  certo  tem- 
po accade  a lui  , (f  a me  l'andar  alla  guer- 
ra contro  a Pot/dca  , (f  in  quello  efferato* 
90  , (f  Socrate-  fummo  nel  medefmo  allo- 
giumento , con  ultori  Primieramente  nel 

la  patienz^a  delle  fatiche  non  me  foto  : ma 
di  gran  lunga  au anziana  tuttt  gli  altrt)  ($ 
fe  in  alcun  luogo  maneauano  le  uettoua- 
che  , come  fuol  auentr  nella  guerra  \-non 
fi  ritrouauano  a lui  pari  in  fopportare  la  fa 
me  , & la  fete  . Dt  nuouo  poi  nella  a * 
bondanft  delle  cofè  pareua , che  e gl  t fòla 
poteffe  godere  delle  ucttouagfie  , (j$  della 
tnenft  militare  t (gl  benché  non  uoleff  'c  be- 
re ; nondimeno  fe  ueniuaaflretto  beuend 9 
di pibtto  , di  gran  lunga  vinceua  tutti  , 
(f  quello  , che  fopra  tutte  le  cofeè  m ara- 
ut  gito  fo  niuno  mai  il  inde  ubriaco  , il  che 
wt  è auifò  , che  incontinente  fi  debba  dt • 
tnoftrare  . fd-or  centra  a freddi , (f  giacci, 
che  in  quei  luoghi  fono  horrtbtltfgtmt  face • 
ua  cofè  marauigliofe  j percioche  fattofS 
alcuna  uolta  gran  di  fimo  , (f  tnfopport  a* 
bile  giaccio  in  modo , che  non  ardtuaalc ti- 
no dt  ufctr  de  padiglioni  , (f  fe  altri  sfi- 
ttano , non  sfetuan  efii  , fe  non  molto  ben 
Ve  fìtti , (f  co  ptedt  , (f  le  ginocchia  ir, t-. 
uolte  ne  panni , (f  nelle  pelli  -,  Socrate  in 
fìeffò  tempo  ufciua  con  gli  altri  fol 
dati  tn  mantera,che  non  aggi ugneua  nten*. 
te  a quella  Vcfe  , la  qual  prima  era  foltto 
dt  portare  : m*  ptk  agonalmente  c amina» 
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tta  per  lo  giaccio  co  p tedi  ignudi , che  gli 
altri  calcari , Hor  t fidati  quefio  ut  dru- 
do f'ofpettauano  dt  ejjcr  di/pre^f^ati  da 
lui . Et  ciò  fi  ne  paffaua  tn  cotal  guifa  . 
Hor  quello  , che  hahbia  fatto  quefl’huom* 
tolerantifitmo  nel  medefìmo  ejjerctto  e uti- 
le >che  fiafcolit  Jer<.he  offèndo  alcuna  uolt a 
raduto  tn  qualche  cogitai  ione  i/ine  ftaua 
fermo  penfando  nel  medefìmo  luogo  dal 
maturino  ; (fi  conciofìa  , che  non  fè  gli 
concedeffe  lo  efphcare  quel , che  penfaua  , 
fi  rimanenti  fermo  , ni  lo  lafciaua  Et  ef 
fèndo  boggtmai  tl  inetto  giorno,  i faldati di 
rio  au  editti ft , ft  mar  aut gita  nano  ; (fi  l'uno 
alC altro  riferirne.  Ejjér  /iato  Socrate  in 
piè  fermo  penfando  fino  dall' aurora  . Et 
fami  mente  alcuni  foldatt  di  Ionia  fcp  ra- 
spando già  lanute , cenatofi prima,  concio - 
fìa,che all' bora  era  di  eftà,  pofero  intorno  a 
lui  i letti,  (fi  gt  ac  crono  all'  aere  * o[[eruan~  ~ 
doto  tfe  anche  la  notte  perfèueraua  : md 
Socrate  fè  ne  fiè  fermo  in  pie  , fino  al - 
taurora  feguente  , (fi  al  nafeer  del  Sole  , 
(fi  dipoi  fi  parti  , battendo  già  /aiutato  il 
Sole . Et  fè  uolete  uederlo  quando  era  nel • 
la  battaglia  ( perciftcht  è co  fa.  giu  fi  a , che 
quefio  fè  gli  renda)  nella  quale  t capitani 
deir  efferato  mi  diedero  t doni  r muti  al- 
tro tra  gli  buamtnt , mi  faluo  fuori  , che 
eoflut\  non  udendomi  egli  lafciare  ferito  : 
ma  faluo  me  fieffo  , (fi  l armi  mie , infieme  « 
Et  io  ali  hor  a e.  Socrate  cornati  da  u a a ca- 
pitani 


CONVITO*  190 

pliant  3 che  de [fero  a te  quei  doni:  folcine 
io  era  fiato  da  te  ' faluato  ( ne  di  qutjlg 
mi  acculerai , nè  dirai , che  io  menttfea:  ) 
ma  t caf  itavi  riguardando  alla  digni- 
tà mia  , & uoltndo  dar  a me  1 doni , U » 
tt  dtmofìraui  , più  fronte  fra  i fida- 
ti , che  a me,  non  a te  fi  defjèro  e fi . sif- 
frefjo  0 huommiè  cojd  degna  da  ueder  So 
frate  quando  l'eff eretto  fuggendo  fi  p*r 
fina  da  Delio , perche  anchor  io  rni  ri: renai 
prefente  portato  da  un  caualla  ; offendo 
Socrate  a piedt  armato , Hor  rotti  / no» 
firi  , dattfi  tutti  hoggmiaf  al  fuggire 
Socrate  di  compagnia  con  Lachete  fi  ri- 
trattano . Et  con  dopa  , che  io  mi  fefit  in 
loro  a caf  abbattuto  , & gli  hauefirve- 
dati  dipi  loro  incontrai  ntc  , che  far  fé 
Ite  douejs’ero  di  buon  animo  , che  mai  io  non 
farei  per  abb  indettarli  % Danzate  qui  po- 
tei meglio  ueder  Socrate  , che  app ceffo  Po- 
ttdea  La  otte  confidato  ned  cauaUo  man- 
co lo  temuta  . Primieramente  egli  era  le- 
cito mirare  , come  dt  animo  , pf  nella 
prefente  prouiden^a  fuperaffe  Lachete . 
Pofcta  mi  fu  auifo  0 Ansie  fané  il  che  no 
di  , che  egli  la  non  altrimenti  , che  q*t 
Cammuffi  fuperbo  ,it  tutto  guardando  coi 
gli  occhi  npofdti  , £5?  cautamente  qu.% - 
lunque  cofè  e fs  animando  , polche  vignar, 
daua  quando  animici  , quando*  gh  ami- 
ci , promettendo  . dimofirar do  ne  gli ' 

occhi  , nello  affetto- , e a più  lont-tni  fe- 
nici*- 


CO  N V ITO. 

a le  uno  lo  afisaltfi  e , che  egli  non  fi  fise  per 
fi*r  ciò  fenica  pena  Per  La  qual  enfia  , f£. 
l'uno  , & l altro  caminaua  fècuramente  ; 
conctofia.che  coloro ,che  cosi  confinano  non 
fino  quafi  da  niun  affali  ti  : ma  jì  ben  chi 
fparft  fi  lafciano  portare  fuggendo  . In 
moire  altre  co/è  fi  può  lodar  mar aui gito Ca- 
ni ente  Socrate  : ma  fono  tali,  eh  e pe*auen- 
tura  alcuni  de  gli  altri  anckora  meriterei 
bono  la  medeficna  lode  : ma  quefio  è degno 
di  ogni  maraviglia  -,  che  co/ ut  non  fi  ritrout- 
fimile  a niun  de  gli  antichi  . nè  de  moder- 
ni . Percioche  quale  fu  A cbiUe  , tale forfè 
potrebbe  alcuno  congetturare , che  f offe  fia- 
to Brafide  , alcuni  altri  ; & dt  nuovo 
fu  al  Pericle  , tali  Antenor , & Nefiore , 
V i fono  alcuni  altri  , i quali  in  quefio  mo- 
do fi  po/Jbno  paragonare  tn fiera?  . Ma  qua- 
le fi  ritratta  Socrate  , & quale  il  ma  ratti, 
ghofi  modo  nel  dire  di  lui  ninno  uè  de  Vte 
tht,  nè  dà  coloro  , i quali  bora  fi  ritrovano 
fi  appreffa  -tHa  fitti  fio  mi  gl  tarila  fè  per  auc/O 
tura  non  afferri. gli ttffi  alcuno  a coloro  , chi 
*o  dico  , cioè  non  ad  alcun  de  gti  huomint  y, 
ma  a Sileni , (fi  a Satiri  così  lui  come  i 
fèrmoni  funi  $ conciofia , che  innanzi  fi  tra 
laficto  da  met  che  i fèrmoni  di  lui  fino  fimi  - 
h molto  a Sileni  , che  fi  aprono  ; perche  fè 
alcuno  voleffe  udire  t fèrmoni  di  lui  , pa. 
rerebbono  al  primo  a/petto  troppo  ridico  lofi \ 
dimofirando  t nomi  , (fi  le  parole  efierior- 
mente  Ih  abito  di  certo  Satiro  ingiurio  fi-  y 

hauen.  * 
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hautndo  fempre  m bocca  gli  afnt,  i fibre, 
i farti  , et  t calcolai  ,(f  parendo  Jimpre  ,ih« 
dica  degli  Jlefit  le  medefme  coje  in  manie- 
re* , che  quafi  tutti  coloro  , che  fino  meno 
e fi  erti  , (Jj  pentì  pr  endino  a galbo  tc  pa- 
role di  lui  : ma  fe  aprendoli  li  riguardale 
alcuno  (f  entro  ut  enti-afe  , primieramen- 
te rttrouerebbe  , quei  (oli  hauei  fpra  gli 
altri  una  profondità  di  fenfi , più  oltre 
ejfer  ehutnfsimt , & contener  affaifitmt , £*f 
belltf  imi  fmuUcrt  di  mriù  , efenderf 
a moli  tf ime  co fe  ,an^t  abbracciare  tut> 
ti  4 precetti , ne  quali  f dee  ammacjirarc 
colui  ,che  dee  efer  bello  , buono.  §}^*e- 
fte  fono  quelle  cc{èo  contutori  nelle  quali 
io  lodo  Socrate  , anebo  de  quali  io  mi  la. 
mento , bauendo  uot  fra  tanto  tntefo  qua- 
li ingiurie  egli  mi  ha  fatte  . Ne  fedamen- 
te contro  di  me  , fi  ha  diportato  cosi  : ma 
etiandio  contro  a Carmi  de figliuolo  diGlau 
cone  & contro  ad  E utidemo  figliuolo  di 
Dtocle  , & contro  a motti  alni  , / quali  (ò 
no  fiati  da  lui  ingannati  fot  t o fpecte  d' ci- 
mante ; coKCtr.fia  , che  di  Amante  riufeì 
amato  Lequalt  cofe  o Agatone  anchora  a 
te  dico  , accio  tu  non  fa  ingannato  da  co- 
fi  ut  : ma  conofceudolo  da  quello  , che  io  ho 
patito,  ti  guardi  , nè  fecondo  il  prouerbio 
qua  fi  fancn.  Ui  , tu  tt  faceta  (aggio  dopo 
al  ricever  dello  incommodo  : Deitcfì  que- 
(lo  stia  biade  raccontuua  s. trifodemo  , che 
in  tutti  fi  concitò  le  nfi  per  l'audacia  £> 
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libertà  Agl  parlare  di  lui  sparendo  prefi 
dall' amore  dt  Socrate  * Mi  è autfo  o Alci - 
biade  , dtjfe  Socrate  , che  tu  fta  flirto-,  per - 
che  altrimenti  non  hauerejit  iìudtato  cote 
un  lungo  giro  dt  parlare  , come  tu  hat  fatti 
dt  occultar  quetlo  per  cagione  dt  cui  tu  ha* 
ueut  detto  tutte  le  altre  cofe  « tlche  final- 
mente nel  fine  dell  «rattorte  hai  mefso  in - 
ttanzjt  ; qua  fi 3 che  non  per  quefia  cagione 
tu  h abbi  a detto  ogni  cofa  per  calunniar  me, 
{[fi  Agatone.  Stimando  tu , che  to  non 
debba  ni  un  altro  amare  , fuor , che  te  filo  , 
(fi  Agatone  da  niun  altro  amarfi  y fé  non 
da  te  . Ma  non  ci  fu  occulto  quello  ,cbe  fi 
. uolefse  inferire  quella  tua finttone  di  Sa- 
ttro3&  dt  Sileno  Hor  a Agatone  amico  mi» 
guarda  , che  egli  non  auan(J  alcuna  cofk 
da  cto  , che  ha  detto  : ma  apparecchiati  tn 
guifa,  che  nè  tu  , n'e  to  , non  riportiamo  ca 
lunnia  da  alcuno  . O Socrate  rtfpofi  Aga~ 
fotte  tu  mi  pari  dt  dire  il  uero.  Efstn « 
di  fi  egli  framefso  fra  te  , (fi  me  per  fipa- 
tarci  : ma  queflo  a lutnon  giouerk  nulla  : 
perche  dt  qui  leuandomi  , fiderotti  apprefi 
fo  . Coti  fi  dee  fare  dtfse  Socrate  , (fi  fi» 
di  qua  à me  dtfitto  . Per  Gioue  efila- 
tuo  Alcibiade  quali  cofe  mi  sforma  quefio 
huomo  apatire  ? per  tutto  mi  uuol  egli  fi* 
per  are  , permetti  almeno, che  Agatone  fig- 
ga qui  tn  met.0  . Jnntun  modo  tenutene, 
rtfpnfi  Socrate  , hau  ndamt  tu  lodato  : ma 
/*  mtjheri , che  io  iodi  cefitti , che  fede  alla 
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dejfra  . Dunque  fe  dopo  te  r iman  effe  Aga 
tone  di  nuouo  mi  loderebbe  , innanzi , che 
fofje  da  me  lodato  : ma  tuffalo  hucmo f elice , 
ne  mutdtarU  le  miei  lodi . Per  certo  io  de - 
fiderò  forte  lodarlo  . <jh  oh  o Alctbiude  dtf 
fe  qui  ut  Agatone , noti  c poftbtle  , che  io 
mi  fermo  qui  ^ h ornai  qutr>d.  mi  parto , accio 
mi  lodi  Socrate  . Queffo  e cefi  urne  di  So- 
crate nffofè  Alcibiade  t che  prefente  lui  non 
fta  lecito  ad  alcuno  di  riconctltarfì  t belli  . 
Deb  hora  "Vedi  come  ageuolmcnte  , con 
che  probabil  ragione  habbia  egli  a fe  tratto 
cofiut.  Dunque  fi  leuo  iù  segatone  per 
tipo  far  fi  con  Socrate.  All' hora  molti  ubria- 
chi bauendo  trottatele  porte  aperte  ( aue - 
gna,  che  poco  tnan^t  alcuni  erano  ufi  iti 
fuori ) entrarono  incontinente  , federa- 
no intorno  aloro  . Per  lo  fi  rapito  de'  qua- 
li fi  furbo  il  tutto  , kc  dipoi  fu  fera  afa 
alcuna  mi  fura  nel  bere  . Prtfimaco  , (ff  Ve 
dro  , (f)  alcuni  altri  efjfèrfi  paniti  raccon- 
to A rifio  demo  , (S  lungamente  bauer 
dormito  ; cm enfia, che  le  notti  erano  all' ho 
ra  lunghe  , intorno  all'aurora  fi  fut  alio 
cantando  i galli  ; fueghatofi  ritrono  , 
che  alcuni  dorm/uano,  (f  aitrt  fi  erano  pur 
tifi  . A la  Agatone , Anslofune  , £jf  So- 
crate fòli  anchor  ^cgghiau.tno  , (f  beueua 
no  tn  certa  coppa  grande  fatto  in  giro  dalla 
dejìraf accedendo  fi /’  uno  all'  altro  :ma  So  era 
te  di  continouo  dtfputaua  . A'ì  d'altro  dtffe 
Artfiodemo  ricordarfi  lui, non  eJJ'endo  Piato 
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preferite  da  principio  i & rttrouandofì gra 
fiato  dal  ferino:  ma  la  fomma  eh  quella  dtjpu 
ta  ejfer  jlata  , che  Socrate  li  ajlringeua  a 
confejfare  , che  fojje  rjpcio  del  medefimo 
buomo  tl  compor  la  tragedia  la  cornei 
dia  , & chi  è per  arte  tragico  foJJ'e  comico 
anchora  , Conc/ofea  , che  hanejjero  rfii  con 
fejjdto  quejìo  , più  tojìo  sformati  , che  per - 
fiuafi  ,fi  pofero  a dormire,  primieramente  ' 
^/Irifìof me,  dopo  addatone  nata  già  la  luce . 
Ma  Socrate  "vedutili  prefi  dal  fenno  fe  ne 
andò  nel  Liceo  accompagnato  da  lui , come 
balletta  tn  ‘vfians^a  , & lauatojì  fecondo  il 
cojiume  fi  efferctto  tutto  tl  gior- 
no , & finalmente  "Verfe  la 
fiera  jfì rtdujfe  a riposa- 
re in  cafa . 


Digitized  by  Google 


ouer 


Socrate,  Fedro 


te  FEDRO  amico  mio 

donde  ne  vieni  tu,  (fi 
oue  ya*  ? ^c.  ^en&° 
kjnì  il  Lfi*  figliuolo  di 

M U)  Cefalo  , (fi  per  comi - 

jf.3^  Mt  n*r  nj€  ne  "Vo  fUQr* 

delle  mura  , offendo- 
&.»  v<<9^^S^ì^u5ì9  mi  fermato  tjutuimol 
to  tempo  , fedendo  con  ejfò  lut  dal  mattuti- 
no fin  a tjuefi’hora  : ma  perfuafo  4 Acu* 
mene  amico  nofiro  mi  efferato  ruminando , 
la  e^ual  fòrte  di  ejfercttto  égli  fi  filma  più 
facile , (fi  più  f aiuti  fer  a > che  la  contefa 
del  cor/i . So.  O amico  egli  dice  bene  e (fi 
cornee  auffa  era  Ltfia  nella  città.  Fc .Era  si 
da  Epicrate  in  tjuefia  cafa  di  Mori  eh  to  ut - 
cinaad  Olimpio,  So.  Quiui  che  int otte- 
nimento haueuatc  noi  ì 0 eoli  è chiaro, che 
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mi  banchetaua  Lifa  dt  orationi  ? Fcd. 

H fipr ai  pur  che  tu  babbi*  tempo  d’udire  , 
c animando  più  oltre . So.  Ma  che}  noie', 
penfi  tu  , che  fecondo  la  opinione  di  Pinda- 
ro,io  non  fa  per  anteporre  a qualunque  oc 
cupatione  l’udire  lo  intertenimento  d am- 
btdue  uoi  ? Fcd.  Dunque  ua  innanzi . 

So.  Diti  prego , Fcd.  O Socrate  quella 
dtfputa  è confaceuole  alle  tue  orecchie ; ef 
fendo  fato  quel  ragionamento , chefihebbe 
in  non  Jo  che  modo  di  amore  j concio  fa  che 
Li  fa  haueua  fritto  , che  fato  fojfe  fi- 
lecttato  alcun  di  quefli  belli  non  già  dal- 
l'amante, & d’intorno a queflo  fèdi  fe  ma 
fra  ; perche  prouafft , che  foffe  da  gru-  ■ 
tifcarf  più  a chi  non  ami  , che  a colui  , il 
quale  am  afe  . So.  O huomo  generofi  vo- 
lejfe  Dio  , che  haueffe  fritto  , che  più  te- 
dio f fojfe  da  compiacer  al  pouero  , che  al 
rircho  , & al  “Vecchio  , che  al  giouane  , 
in  tutte  le  altre  cofe  così  difpofo  come  toj$ 
molti  dt  noi  f ritrouiamo  ; perche  le  ora- 
ti ont  fàrebbono  per  douer  ejfere  ciutlt , & 
utili  pub!icamente\  nondimeno  io  fonopre 
fi  da  cotanto  defder  io  d' udire , che  fi  ben 
tu  te  n’andaft  c animando  fino  a Megara  , 
& fecondo  la  'vfantA  d Erodio  quando  tu 
tt  appr  (finta fi  alle  mura  incontinente  di . 
la  tu  ti  parr  fit  io  non  tì  abbandonerei . 

Fcd.  Come  dì  tu  o ottimo  Socrate ? hor  p&n- 
f , che  ciò  che  Ltfia  tl  più  eloquente  di 
tutti  coloro  , che  bora  fi  ritrouano  »el~ 
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lo  fcriucre  nell'otto  comp o/è  in  molto  tem- 
po , io  così  ro^z,o  mi  fia  per  ridurre  Al- 
la memoria  com'tgli  meriterebbe  ? per  cer- 
to fono  lontano  forte  , & in  nero  uomo 
piu  tofìo  , che  yuefìo  tn  me  fi ritrouaffie,che 
dt  moli* oro . So.  O Fedro  s’io  non  tonifico 
Fedro , anchorami  fon  dimenticato  dime 
mede  fimo  : ma  non  ut  è nè  l'vna , nè  C altra 
dt  tju-efte  cefe  ; cane  lofi  a , che  fio  certo  , che 
egli  udendo  tl  ragionamento  di  Lifia  , non 
fola  l'habbta  udito  una  uolta  : ma  anchora 
piu  Volte  ripetendolo  , comandafie  che  egli 
dictffc  -,  cui  Lifia  prontamente  vbidtua  . 
Nè  età  fu  a bafìanT^aa  Fedro  ; ma  prefone 
finalmente  il  libro  quelle  cofè  confideraua  , 
le  efuali  egli  mafiimamcntc  defideraffè  ; il 
che  fattofi  lut  col*  fedendo  fno  dal  mat- 
tutino fianco  fi  ne  andana  a caminare9 
per  Cane,  com'to  fitmo,  tenendolo  aUa  mt - 
morta  fe  egli  perauentura  non  era  molto 
lungo,  (fi  fin* andana  egli  fuori  delle  mu- 
ra per  meditarlo  : ma  meontratofi  in  un 
huomo  defiderofo  d'vdire  i ragionamenti  , 
Vedutolo  andare  fi  allegrò  ; perche  fofieper 
hauer  Vn  che  infieme  fi  alle  grafie,  & giti  fi- 
fe % & ricereoto  a c aminar  e dt  compagnia  : 
ma  pregato  dipoi  al  dire  dallo  fieffio  huomo 
de  ragionamenti  defiderofo  ,fngeualt  fo fi- 
fe grane  , tjuafinon  defiderafie  di  riferirli, 
Cfi  finalmente  anchora , che  m un  il  uolefie 
udir  nolenti  eri , era  per  dirglieli  con  uto - 
lentia.  Dunque  pregalo  o Fedra,  il  che  da 
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lui  fi  farà  perauentura . Fed.  Dunque 
meglio  è ch'io  dica  comunque  io  pojjò  ; ef- 
fendotm  (tu  fo  che  tu  non  hit  fta  per  lafitar 
innanzi  , ehe  da  me  non  fi  farà  detto  fe- 
condo il  mio  potere  . So.  Troppo  ti  pare 
itvero  . Fed.  Cosi  adunque  faro  ; perche 
o Soctate  non  ho  impalato  a mente  certo  le 
parole  : ma  tengati  fenfo  quafi di  tutte  le 
cafe  , con  cui  dtmojtrb  , che  fofie  dtferente 
l'amante  da  chi  non  ama,  (fi  quelle  tn  capi 
per  ordine  narrerò,  dal  primo  incomincian- 
do . So.  Deh  morir  ami  innanzi  quello  , 
che  tu  hai  nella  fini  fra  fot  to' l mantello,  fi- 
frettando  io  , che  tu  habbialo  fieff'o  ragio- 
namento « Se  cosi  è,  tn  cotal  gutfit  penfit  t 
che  to  ti  ami  molto  ; tuttauia  prefinte  Ls- 
fia  non  fia  bene  , ch'io  mi  tt  dia  auditore  : 
ma  deh  moflrami  . Fed.  Fermati, o Socrate9 
tu  mi  hai  fatto  cadere  da  una  grande  fpe- 
ran^a,  la  quale  io  ho  hauuto  in  te  di  douer 
effèr citare  lo  ingegno  mto  tnfieme  con  effo 
teco  : ma  oue  uuoi  tu  , che  fedendo  tl  legta 
mo  ? So  Andiamofene  di  qua  intorno  al 
fiume  Ihffò'y  pofcìa  oue  tt  patera,  fi  ripo- 
firemo  fedendo  . Fed.  A tempo  come  è 
ani  fi  io  fono  fiatilo  : ma  tu  tt  r Uro  ut fem 
pre  . Dunque  et  farà  ageuote  tl  guadare 
l'acquetta  , nè  difiaro  in  quefia  Jlagione  a- 
metia  si  di  quefì' anno  t £fi  dt  quefio  giorno  . 
So.  Camma  adunque  pfi  infierite  ua  con  - 
fiderando  oue  dobbiamo  ftdere  . Fed.  V e- 
da  tu  quel  piai  ano  ali  jittnoì  So»  Il 'òeg- 
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go  si . Fed.  Quivi  e l'ombra,  & il  vento 
moderato  , molle  I'herba  ovunque  uo- 
gliamo  fi  dere  , over  ancho  giacere  . So. 
Camma  adunque  . Fed.  O Socrate  mi  dìy 
non  fi  ragiona  , che  già  da  qualche  parte 
qui  interno  Borea  babbi  a rapita  Or  aia  da 
UtJJÒ  ì So  il  fi  ragiona  si.  Fe<J.  Dun- 
que dt  qui  forfè  ? per  et  oche  le  acquette  pa 
tono  grattofe  , pure  , (jf  chiare  , £*T  a giuo - 
chi  delle  fanciulle  occomxnodate  ? M>. 

In  modo  niuno  : ma  alquanto  piu  a baffo  et 
due , o tre  fludij  , oue  rttroueremo  il  tem- 
pio dt  Diana  ,&  ut  è qutut  ceno  altare  di 
Borea,  Fed.  Anchoravon  p offa  intende- 
re . Ma  o Socrate  per  G'ioue  dimmi  ti  per - 
fuadi  tu , che  qaeila  fattola  fta  vera  ? So. 
tioggimai  fe  to  non  la  credefit  , come  cre- 
dono i fdpiemi  , non  farei  pa  '^ZjO  , pofeia 
direi  commentando  la  cofa  , che'l  Vento  Bo- 
rsa da  quefh  vicini  faf  i Jcherz,<uido  con 
Farmatia  bau  effe  [pinta  gtufò  Oriria  , & 
così  morta  fi  fngejfe  , che  quindi , o dal  A- 
reopago  [offe  fiata  da  Borea  rapita . Per- 
cioche  vi  è un  altra  fama  anch  or  a,  che  ella 
(iaflata  rapita  non  daqueflo  ma  da  quel 
luogo  . Maio  o Fedro  altrimenti  fimo  che 
quelle  cofè  fi ano  gratiofc'.  ma  dt  huomo  cu 
rio  foli  & anfiofò  trappole  veramente  for- 
tunato ; non  per  altra  cagione , che  per- 
che a lui  faceta  mtfìieri  d'interpretar  la 
f orma  de  centauri , & delle  chimere  , con- 
correndone anchor  infierite  una  moltitudi  * 
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nè  Ài  Gorgoni,  0 di  Pegafet.  0 di  altre  »*- 
ture  mojìruofe , sillequalt  cofe  fe  oleum 
non  credendo  ne  ac  cottimo  daff'e  ciafchedun*. 
al  uertfimtle  feruendofi  di  certa  rujìtca  fa— 
fitn'fa  , barrette  troppo  btfiogno  d'otto  . 
Maio  cantico  non  ho  otto  per  queftecofie  , 
0 di  ciò  ne  è la  cagione  , perche  anchora 
non  poffo  conofcer  me  medefìmo  fiecondo'l 
precetto  di  Delfo.  Dunque  penfo  cofia  rt- 
dtcolofanon  conofccnd'to  le  cofe  mie  uolcr 
confederare  l'altrui.  Si  che  lajjatele  dapar- 
te  , 0 prefìat  a fede  alla  efhm  ottone , la 
quale  dianzi  io  raccontano  d intorno  ad  e fi 
fe  , non  efj e confiderà  : ma  me  fleffo  , (e  io 
fa  una  qualche  fiera  dt  più  forme , 0 più 
ardente , 0 ptù  furiofa , che  non  è T fo- 
tte , o certo  animale  ptù  placato , 0 pttt 
f triplice , da  natura  partecipe  dt  alcuna, 
forte  piaceuole  . 0 diurna  . Hor  o amico 
non  era  queflo  quel' albore  al  quale  ragia» 
nando  ci  hat  condotto  ? Fed.  Quefì o jief 
fo  certo  . So.  Ber  Giunone  un  albergo  ec- 
cellente ; perctoche  queflo  platano  e gran* 
de  ,0  co  trami  oltre  modo  aperti,  0 l' al* 
te^zja  di  qutUauitice  , 0 l'ombra  troppo 
bella , 0 amena  , 0 al  prefente  ha  lo 
fp  e ti  al  tempo  del  fiorire  in  maniera , che 
riempie  tutto  tl  luogo  di  odore . rancho  • 
ra  f corre  fiotto  l platano  una ■ chi  ari  fittila 
fionu  d'un  acqua  molto  fredda , come  è le- 
cito farne  la  congettura  dal  tatto  de  pie- 
di* y la  quale  fio  congettura  da  quefle  fipon— 
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de , & queffe  tmag/nt , che  Jì 'a  conftcrat 4. 
a Ue  ninfe  , Qf ad  A cheloo . Ma  fe  dt  nuo- 
vo tu  vuoi  confiderà  guanto  fftri  qui  i au- 
ra dilettevole  , & dolce . Più  oltre  rifùo- 
mi  un  non  fo  che  canoro  di  efta  da  un  coro • 
dt  ctcade . Ma  di  tutte  le  cofè  ut  è la  piu 
dilettevole  il  veder  l'herba  corri  e accottimo- 
data  al  ricevere  delicatamente  nel  prato  la 
t efta  di alcuno , che  foauemente  fi giaccia* 
Per  la  qual  cofa  0 Fedro  amico  mio  tu  mi 
hai  condotto  eccellentemente  qual  hofptte  . 
Fed.  © ammirabile  huomo  tu  fèmbn  certo 
» Cf  veramente  il  che  tu  dì  appari- 
ci Jimt gitante  ad  uno  hofptte  condotto,  & 
non  ad  un  de  gli  h abitanti  del  luogo  , così  è 
egli  auifo  y che  tu  non  fiaufcito  mai  de  i 
nofiri  confini  , ne  fuort  delle  medefime  mu- 
ra . So.  Perdonami  0 ottimo  Fedro, per- 
che fono  defiderofo  d'imparare . Hor  i 
campi  & gli  alberi  non  mi  poffono  tnfi. 
gnar  nulla  : maglthuomini  fi  bene]  i qua- 
It  u orfano  nella  città . Ma  mi  pare , che  tu 
mi  hubbia  ritrovato  un  medicamento  d'u- 
fi ire  . che  così  come  fono  gli  animali , che 
hanno  fame  condotti  da.cht  porgono  loro  le 
frondi  , over  i frutti. , così  tu  porgendomi 
un  libro  mi  condurefii  per  tutto' l territo- 
rio d' Atene , & altrove  ove  tt  foffe  a gra- 
do . Dunque  hoggtmai  offendo  noi  qui  ar- 
rivati mt  piace  federe •,  & tu  tn  qual  fi * 
gur a ti  parerà  di  poterlo  legger  , a bel  agio 
eleggendola  tl  leggerai  . Fcd.  Odt  hoggi- 
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mai  . Hor  tu  fai  lecofemte  . (fi  come  io 
firmo  tu  bat  udito^che  quefio  et  è dt  gtoua. 
mento  ; ne  meno  to  fenfi  di  douer  efjere  per 
confluir  da  te  ciò , che  to  dt  fiderò  perche 

10  non  fia  punto  prefi  dall' amor  tuo  . Per - 
ctoche  gli  amanti  come  prima  hanno  em - 
ptutala  libidine  fi  pentifeono  del  beneficio 
fatto  : ma  coloro,  che  non  fon  allacciati  d'a • 
more  non  hanno  di  che penttrfi mat.concto- 
fiache  non  t sformati:  ma  fpontantamente 
(come  coloro  da  cut  fi  e proueduto  ottima- 
mète  alle  cofe  loro  ) fanno  i benefici  fecondo 

11  lor  potere.  Oltre  dt  ciò  gli  amanti  alcuna 
uolta  fi  aggirano  per  la  mente  quanto  ma. 
le  habbtano  ^ouernato  le  proprie  cofè  per 
lo  amore , (fi  quali  benefici  con  danno  loro 
habbtano  fattoi  a quali  fatiche  fiano  fòt 
f entrati , (fi  perciò  J, limano  di  hauer  a gli 
amati  refi  grafia  condegna  Ma  coloro , 
che  non  fino  d'amor  ingannati,  non  fi  lumen 
tano  ne  della  negligenza  delle  cofè  della  fa 
Puglia  , nè  di  ejfer  ine  or  fi  nelle  fatiche  puf 
fate  , nè  nelle  difiordie  de  parenti  per  ra- 
gion dell’amico  . Per  laqual  cofa  Iettatone 
via  cotanti  mali , ninna  altra  cofa  ut  rima . 
ne  fi  non , che  fiano  prefii  al  fornir  tutto 
quello, che filmano , che  fia  per  douer  ejfer  e 
loro  grato  . Più  oltre  fi  è cofa  degna , (fi  fé 
è nero,  che  fi  fttmtno  gli  amanti  molto  di- 
cendofì , che  amino  forte  gli  amati, (fi  fia- 
no fempre prefii  al  compiacer  loro  (fi  in  dee 
ti  > (fi  in  fatti , anchora,  che  fiano  per  far 
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offe  fa  a tutti  gli  altri  , egli  e ageuole  il  co - 
nofierlo  ; perche  faranno  pii*  (lima  di 
quanti  efii  ameranno  dopo  , che  de  pri- 
mi  y & fe  a quefit  ultimi  p*reffè  , chia- 
ro è , che  a primi  faranno  male . Ma  con 
che  ragione  uertfimtl  e , che  alcuna  cofa 
tale  jt  conceda  a colui  , il  quale  fi  ri- 
troua  in  quella  calamità  , la  quale  ntuno 
efp  eri  meritato  tenterebbe  dt  diuertirla ? 
perctoche  (f  e fi  confeffano  anft  di  tm- 
pafti.tr e , che  d'effer  temperati  , & oltre 
cto  cono  fere  la  loro  partii  a ; ma  non  po- 
terfi ne  contenere . Ma  coloro  , che  ‘Vera- 
mente fanno  in  qual  gufa  approueranno  i 
coni  gli, i u ole  ri  di  cht  fono  cosi  dì  fio  fi  ? 
Più  oltre  fe  tu  t!  uolcfit  far  eletti one  d' un 
Ottimo  tra  gli  amanti  }fie  ti  concederebbe  la 
elet rione  de  pochi  : ma  fe  fra  gli  altri  tu 
cercherai  un  accommodatifsimo  compagno  , 
ti  farà  lecito  tifarne  la  eie tt ione  dt  molti  . 
Egli  è maggiore  la  fperant^a  , che  f debba 
ritrouar  tramalti,  che  tra  pochi  un  huomo 
degno  della  tua  amtcitia  . Dunque  fe  tu 
hai  paura  della  legge  porla , & che  ft  ti 
faceta  infamia  peruenendo  alle  orecchie  de 
gli  huommi  , t uerifmtle,  cheglt  amanti , i 
quali  filmano  di  douer  effer  hauuti  in  fi. 
fietto,  coi:  come  efit  fono  di  altrui  gelofi.  fi 
glorijno,&  fi  uànno  palefimente,  mofràdo 
a tutti  di  no  hauerfi  affaticato  indarno  Ma 
coloro  ,i  quali  nò  amano,  perche  fi  poffono  co- 
tenere  fino  filiti  di  cercare  più  tofio  quello^ 
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che  òttimo  è , che  la  opinione ; della  molti, 
tudme  . siggtugni}che  auedendof  tl  -vulgo , 
che  da  gli  amatori  fono  dt  conttnouo  gita- 
matt  feguttt  , & facendone  eft  profef 
fone  ,penfno  , che  non  fi  ano  fiati  pref  da 
T n defi dento  turpe 3 o perauentura  ne  farlo 
prefi  hngg.mat  : ma  non  ardtf'e  dt  biaf  ma- 
re l' arme it la  di  chi  non  amavo ,fàpendo  egli 
ejfer  co  fa  neceffiria  , che  gli  huomtni  f ef- 
fe Volte  tnfeme  ragionino  per  cagione  dt  a. 
mici: la  , o di  altro  piacere . Per  la  qual 
coft  fé  ti  affali rà  la  paura  , / (limando  , che 
debba  effer  malageuol  coft  , che  fe  ne  fta 
l'amicttta  ferma  , anfj  che  nato  il  dtfa- 
rere  , auegnaad  ambtdue  vn  danno  com - 
mime,  Ufci  andò  tu  le  cof , che  tu  prez 

ìff  affai  , tu  fa  per  douer  effere  grande- 
mente offefo  , vertfmilmente  dourat  temer 
piu  tofo  gli  amanti  ; percioche  molte  cofe 
gli  attrifano  , i stimano,  che  tutte  rifui - 

tino  a danno  loro  ; per  la  qual  coft  vietano 
agli  amatiti  conuerftre  con  gli  altri  ; te- 
mendo non  i ricchi  gli  avanzino  colla  rob - 
ba  , o gli  huomtni  dotti  non  lt  fup ermo  con 
la  intelligenza  , & ad  ogni  modo  f pare  , 
che  alcuni  babbi  ano  in  fe  alcuna  coft  eccel- 
lente, f guardano  dal  poter  dì  ogni  vn  dt  co- 
foro  . Dunque  perfuadendott  ad  afener- 
tt  da  loro, ti priuano  de  gli  amici.  Ma  fe  tu 
confderando  al  fatto  tuo  fentìft  meglio  , 
che  non  fan  eft  , dtforderaìt  da  loro  . Chi 
poi  non  fn  pref  d'amore  ; ma  por  cagton 
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dt^ptrtu  hanno  fatto  quello  diche  n’ erano, 
bi/ògnofi  in  niun  modo  non  ti.  mutileranno.' 
l'amtcttta  altrui.ma  pti  tofto  coloro  in  odio, 
hau et anno yi quali, non  feti,  uoranno  acco- 
dare , tfttmando  efii,  (he  da  cojiorotu  fa 
/predato  , giouato  da  chi  conuerfano 
reco . Per  ti  qual  cofa  ui  è molto  maggiore 
fteran%*  f da  quefa  conuerf attorie 
ne  fa  per  dertuare  ti  amie  itti , che  ti  mi- 
ni teine  . Si  aggiugne  a queflo  , che  molti  de 
gli  amantt.de/tierano  innanzi  il  corpo  rche 
fi  habbianoconof  tuto  o t co  fiumi , o qua- 
lunque altre  co/e  pertinenti  allumato  .on- 
de adititene , che  ne  fa  dubioyfe  efìinta 
la  cupidità,  perfeuerino  nell' amie  itti. 
Ma  da  coloro  che  non  amano  , i quali  eJJ'en - 
do  anchora  innanzi  amici  non  f aceuanQ. , 
tutte  le  cofe  per.  ragion  di  diletto cofa.  de  - 
eeuoi  l , che  non.  ifpirt  fi  ardente  bene- 
uolen^a  t ma  gii  -offici  loro  producano  he-- 
ne  ti  fermerà  nelle  cofe  future , an*j 
conutene  che  tu  riefea  migliore  fe  tu  a. 
vie  ubidirai,  (f  non  all'amante . per  ci  oc  he 
gli  amanti:  oltre  mifura  inaiamo  con  lode- 
i.  detti ,_C3  i fati  tuoi,  parte  temendo  di 
non  ejfer  da.  te  odiati , parte  per  lo  de- 
(iderto  cono  fendili  malamente  . Certe  co - 
■fi.  fi  Jatte  fi  dtfegna.  lo  amore  fp incendo , 
gli /granati. a p enfar.  trifìe  quelle  c-of  an- 
c™ra,  lequalt.non.  danno  a gli  altri  mole- 
sta, alcuna:  ma  afnnge  t fortunati  . (J: 
chi.  ottengono  i ctifidcrij  loro  al  lodare. co? 
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liberti  dgi  parlare  di  lut  , parendo  prefi 
dall' amore  dt  Socrate  * Mi  e auifb  o Alci* 
biade  , dt(J'e  Sor  rat  e , che  tu  fta  (litri  o\  per- 
che altrimenti  non  hauerefii  fìudiato  con 
un  lungo  giro  dt  parlare  , come  tu  hai  fatte 
dt  occultar  fuetto  per  cagione  dt  cui  tu  ha • 
ueut  detto  tutte  le  altre  cofe  . fiche  final* 
mente  nel  fine  dell  oratione  hat  mefso  tn • 
vanzjt  ; quafi  3 che  non  per  quejìa  cagione 
tu  babbi  a detto  ogni  cofit  per  calunniar  me, 
(jf  Agatone.  Stimando  tu , che  to  non 
debba  ntun  altro  amare  , fuor , che  te  (o lo  , 
($  A catone  da  niun  altro  amar f , fe  non 
da  te  . Ma  non  ci  fu  occulto  quello  , che  fi 
j uolcfse  inferire  quella  t ua  fintione  dt  Sa* 
ttro3&  di  Sileno  Hor  o Agatone  amico  mie 
guarda  , che  egli  non  auan^i  alcuna  cofa 
da  ciò  , che  ha  detto  : ma  apparecchiati  tn 
guifi , che  ne  tu  ,nè  to  , non  riportiamo  ca 
lunnta  da  alcuno  . O Socrate  rifpofc  Aga - 
tone  tu  mi  pari  di  dire  il  aero.  Efstn- 
dofi  egli  framefso  fra  te  , & me  per  f pa- 
rarci : ma  quefto  a lui  non  gtouera  nulla  : 
perche  dt  qui  leu  andò  mi  federotti  appref- 
fo  . Cosi  fi  dee  fare  di/se  Socrate  , £*?  fè- 
di qua  à me  dtfòtto  . Per  Gtoue  efila- 
ma  Alcibiade  quali  cofe  mi  sforma  queflo 
huomo  a patire  ì per  tutto  mi  uuol  egli  fu 
per  are  , permetti  almeno, che  Agatone fèg* 
ga  qui  in  mez.o  . In  ntun  modo  cenatene, 
rifpofe  Socrate  , bau  ndotnt  tu  lodato  : ma 
fa  mi  {iteri,  che  io  iodi  colini , che  fede  alla 

de  fra. 
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iefìra  . Dunque  fe  dopo  te  rtmancffe  Ag* 
tone  di  ttftouo  mi  loderebbe  , innanzi  , thè 
foff'e  dà  me  lodato  : ma  laflalo  hucmo  felice, 
ne  insidiarli  le  miei  lodi  . Per  ierto  io  de- 
sidero forte  lodarlo  . (jhoho  siUibtade  dtf 
fc  fumi  Agatone , non  c pofibtle  , (he  10 
mi  fermi  qui , boxvai  cjutrd.  mi  parto , acne 
mt  lodi  Socrate . Querfo  e ccjl urne  dt  So- 
crate nfpofè  Alcibiade , che  prejente  lui  non 
Jia  lecito  ad  alcuno  di  riconcili  arf  t belli  . 
Deh  bora  "Vedi  come  agtuolmente  , (fi  con 
che  probabil  ragione  hobbia  egli  a fe  tratto 
cojrut.  Dunque  fi  leuo  iù  Agatone  per 
rtpofirft  con  Socrate  All’hora  molti  ubi  ta- 
chi  basendo  trouate  le  porte  aperte  ( aue - 
gna  , che  poco  inan^C  alcuni  erano  sfati 
fuort ) entrarono  incontinente  , (fi  federo • 
no  intorno  a loro  . Per  lo  fi  reptto  de  qua- 
li fi  furbo  il  tutto  , kc  dipoi  fu  frusta 
alcuna  mi  fura  nel  bere  . Erfimaco  , (fi  Ve 
dro  , (fi  alcuni  altri  efèrfi  pari ttt  raci on- 
ta Arifodemo  , (fi  lui  lungamente  hauer 
dormito  ; CMctofa,che  le  notti  erano  aldo 
ra  lunghe  , (fi  intorno  all'aurora  fi  fin  gito 
cantando  i galli  ; (fi  fuegltatofi  ritroso  , 
che  alcunt  dormivano,  (fi  altri  fi  erano  pur 
tifi  , Ma  Agatone , (fi  Artsìofune  , (fi  So- 
crate fòlt  un c ber  fytgghtau.ino  , (fi  beueua 
no  in  certa  coppa  grande  f atto  "vn  giro  dalla 
dejirafuctedmdofi  l'uno  all' altro  :ma  Sr.cra 
te  di  conrinouo  dtfputaua  . Ni  d'altro  d/ffè 
Arifiodemo  rtcordarfi  lm tnon  eff  endo  flato 
. prc- 
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prefente  da  principio , & ritrovando/! gr a 
nato  dal  formo  ima  la  fomma  di  quella  di/pu 
taejfer  j lata  , che  Socrate  li  afiringeuaa 
confejfare  , che  fojje  yjjic'to  del  me  de  fimo 
huomo  tl  compor  la  tragedia  , & la  cornei 
dia  , & cht  e per  arte  tragico  foffe  comico 
anchora  , Conctofia  , che  hauejjero  efit  con 
f e fato  qttejìo  , più  tojìo  sformati , che  per - 
fuaft  yJi  pofero  a dormire,  primieramente 
rtfìofane,  dopo  Agatone  nata  già  la  luce . 
Ma  Socrate  “Vedutili  prefi  dal  fanno  fe  ne 
andò  nel  Liceo  accompagnato  da  lui  \ come 
haueua  tn  yfanz^a  3 & lauatojì  fecondo  il 
cojlume  fi  ejjèrctto  tutto  il  gior- 
no , & finalmente  yerfe  la 
fera  fi  rtdujfe  a rtpofit  • ' v • 
re  in  cafa . 
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/o  /empì  . fedendo  con  cjjò  lui  dui  mat uti- 
no fn  a quejt’hora  : ma  perfuafo  d Ecu- 
mene amico  nofiro  mi  ejferctto  ruminando  . 
la  <jual  forte  di  cfferc/tto  egli  Ji ' finta  più 
facile , & più  falu  tiferà , che  la  conte/* 
. del  cor/i . So.  O amico  egli  dice  bene  ,•  (f 
come  è autfa  era  Li  fa  nella  città.  Fc  .Era  sì 
da  £ piccate  in  tjuefa  caft  di  Monch  io  ut - 
citta  ad  Ohmpio.  So.  gutui  che  infette- 
m mento  haueuatc  mot  l O egli  e thi^ro^che 
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ni  (ranch età u a Lift*  dt  or at ioni  ? Fc ài 
H/àprai  pur  che  tu  babbitt  tempo  d'udire  » 
calumando  più  oltre . So.  Ma  che}  note 
fenf  tu  , che  fecondo  la  opinione  di  Pinda- 
ro,io  non  fa  per  anteporre  a qualunque  oe 
cupatione  l'udire  lo  intertenimento  d'am - 
bidue  uoi  ? Fed.  Dunque  ua  innanzi . 
So.  Diti  prego,  Fed.  O Socrate  quella 
dtfputa  è confaceuole  alle  tue  orecchie ; ef. 
fendo  fato  quel  ragionamento,  chefhebbe 
in  non  fo  che  modo  di  amore  ; concio  fa  che 
Li  fa  haueua  fritto  , che  fato  fojfe  f- 
lecitato  alcun  di  quefli  belli  non  già  dal - 
t amante,  & d'intorno  a quefo  fèdi  fe  mo 
fra  ; perche  prouaffe , che  fofe  da  gra- 
ttfcarf  piu  a chi  non  ami  , che  a colui , il 
quale  amajfe  . So.  O buomo  genero f r o- 
lejfe  Dto  , che  haueffe  fritto  , che  più  to - 
Ho  f f offe  da  compiacer  al  pouero  , che  al 
rìccho  , & al  vecchio  , che  al  giouane  , & 
$n  tutte  le  altre  cofe  cosi  difpofo  come  to,& 
molti  di  noi  fi  ntrouiamo  ; perche  te  ora- 
ti oni  farebbono  per  douer  ejfere  ctutlt , £<? 
utili  pubicamente  ; nondimeno  io  fonopre 
fo  da  cotanto  defiderto  d'udire , che  f ben 
tu  te  nand.ft  c aminando  fuo  a Me  gara , 
& fecondo  la  V (anzj*  d Erodio  quando  tu 
ti  apprefentafi  alle  mura  incontinente  di. 
la  tu  ti  pare  fi  io  non  tì  abbandonerei . 
Fed.  Come  dì  tu  o ottimo  Socrate}  hor  pen~ 
fi  , che  ciò  che  Li  fa  il  più  eloquente  di 
tutti  coloro  i che  bora  f riero  nano  nei* 
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’lo  J criuere  nell'otto  compofi  in  motto  tem- 
po , io  cosi  ro%z,o  mi  fia  per  ridurre  al- 
la memoria  com’egli  meriterebbe  ì per  cer- 
to fono  lontano  forte  ,&  in  nero  uomo 
piu  toflo  , che  yuefio  tn  me  fi ntrouaffethe 
dt  molt'oro . So.  O Fedro  s'io  non  canopo 
Fedro , anchora  mt  fon  dimenticato  dime 
medefimo  : ma  non  us  e ne  l'vna } ni  C altra 
dt  cju-effe  co  fé  ; conciofia  ,<hc  fò  certo  , che 
egli  udendo  tl  ragionamento  di  Lifia  , non 
filo  l’habbta  udito  una  uolta  : ma  anchora 
piu  "Volte  ripetendolo  , comandale  che  egli 
die  effe  , cui  Li  fa  prontamente  rbidiua  . 
Nè  aò  fu  a ba fianca  a Fedro  : ma  prefone 
finalmente  il  libro  quelle  co  fi  confderaua  , 
le  ejuali  egli  ma  fintamente  defideraffe  ; il 
che  fatttrfi  lut  cola  fedendo  fno  dal  mat- 
tutino fianco  fi  ne  andana  a camtnare  9 
per  Cane , com' io  fitmo,  tenendolo  alla  me- 
moria fe  egli  perauentura  non  era  molto 
lungo , & fin* andana  egli  fuori  delle  mu- 
ra per  meditarlo  : ma  meontratofì  in  un 
huomo  defderofo  d'vdire  i ragionamenti  3 
Vedutolo  andare  fi  allegro  ; perche  fofie  per 
hauer  vn  che  infieme  fi allegraffi , & g*otf- 
fi  * & ricereolo  a c aminar  e di  compagnia  : 
ma  pregato  dipoi  al  dire  dallo  fiejfo  huomo 
de  ragionamenti  defidero/ò  , fin  gena  li  fof 
fe  grane  , tjuafinon  def  deraffe  di  riferirli, 
finalmente  anchora  , che  mun  il  uolejje 
udir  nolenti  eri  , era  per  dirglieli  con  uto- 
l ertela , Dunque  pregalo  o Fedrot  il  che  da 
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luì  fi  farà,  perauentura . Fed.  Dunque 
meglio  e ch'io  dica  comunque  io  pojjò  ; ef 
fendimi  aufo  che  tu  non  mt  fta  per  lafiar 
innanzi  , ohe  da  me  non  fi  farà  detto  fi - 
condo  tl  mio  potere  . So.  Troppo  ti  pare 
il  vero  . Fed.  Così  adunque  faro  ; perche 
0 Sodate  non  ho  impalato  a mente  certo  le 
parole  : ma  tengo  il  fenfo  quafi  di  tutte  le 
cof  , con  cui  dimojtr  'o , che  fojfe  dtferente 
l'amante  da  chi  non  ama,  & quelle  in  capi 
per  ordine  narrerò,  dal  primo  incomincian- 
do . So.  Deh  mofframt  innanzi  quello  , 
che  tu  hai  nella fìmjlra  fot  to' Imam  elio, fo- 
frettando  io  , che  tu  habbialo  flefo  ragio- 
namento t Se  così  è,  in  cotal  gutfa  penft , 
che  io  ti  ami  motto  ; tuttauia  prefnte  Li- 
fa  non  fa  bene  , eh  'io  mi  tt  dia  auditore  : 
ma  deh  mojtrami  . Fed.  Fermati, o Socrate, 
tu  mi  hai  fatto  cadere  da  una  grande  fpe - 
rancia,  la  quale  io  ho  hauuto  in  te  di  douer 
effèrcitare  lo  ingegno  mio  tnfeme  con  ejfo 
teco  : ma  oue  uuoi  tu  , che  fedendo  il  legta. 
mo  ? Sv  Andtamofene  di  quà  intorno  al 
fumé  Vtffo\  pofeìa  oue  tt  parerà,  f ripo- 
ftremo  fedendo  . Fed.  A tempo  come  ì 
auif  io  fono  fcalfo  \ ma  tu  ti  ritroui ftm 
pre  . Dunque  et  farà  ageuole  il  guadare 
l'acquetta  , nè  di  faro  in  quefa  J/ugione  ar- 
mena sì  di  quefì'anno  t di  quejio  giorno  . 
So.  Camma  adunque  &mfemeuacon- 
fderando  oue  lobbismo  Pt  dere  . Fed.  Ve- 
di  tu  quel  piai  uno  alt  fimo}  So*  Il  veg- 
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^ go  st . Fed,  Qhiui  è /’ ombra. , & il  Menta 
moderato  3 & molle  l’herba  ouunque  uo - 
gìi-imo  federe  ,ouer  ancbo  giacere  . So. 
Camma  adunque  . Fed.  O Socrate  mt  dìy 
non  fi  ragiona  . che  già  da  qualche  parte 
qui  intorno  Borea  babbi  a rapito  Orniada 
lllfo  } So  il  jì  ragiona  si.  Fe<J.  Dun- 
que di  qui  forfè  ? per  et  oc  he  le  acquette  pa 
tono  gratiofè  , pure  , Iff  chiare  , & a giuo- 
chi delle  fanciulle  occommodate  ? 

In  modo  muno  : ma  alquanto  piuabajjba 
due,  o tre  fludij  , oue  ntroueremo  il  tem- 
pio di  Diana  ,&  ut  $ qutut  certo  altare  di 
Borea.  Fed.  Anchoranon  poffo  intende- 
re . Ma  o Socrate  per  Gioue  dimmi  ti  per - 

^ Ju adì  tu , che  quella  fauola  jta  vera  ? So. 

Roggi  mai  fe  io  non  la  credefit  , come  cre- 
dono ì fapicnti  , non  farei  pa  '^^o  . pofeia 
direi  commentando  la  cofa  , che'l  Vento  Bo- 
rea da  queflt  vicini  {affi  /chet  ando  con 
Farmatia  haueffe  fptnto  gtufò  Oriria  , 
così  morta  fi  fngeffe  , che  quindi , o dal  A- 
reopago  fojfe  Rata  da  Borea  rapita . Per- 
cioche  vi  è un  altra  fama  anchora,  che  ella 
(ia fi atet  rapita  non  daqueRo.  muda  quel 
luogo  . Ma  io  o Fedro  altrimenti  filmo  che 
queRecofè  ftano  grattofe  : ma  di  huomo  cu 
nofoà  & anftofi  troppo, nè  Veramente  for- 
tunato ; non  per  altra  cagione , che  per- 
che a lui  faccia  mijlieri  d'interpretar  la 

* forma  de  centauri , & delle  chimere  , con- 

correndone anchor  infierite  una  moltitudi ■%, 
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9*  dt  Gorgoni,  & di  Tegafei  di  altre  na- 
ture mofiruofe  , ^illequalt  co/è  fé  alcuni 
non  credendo  ne  accommoda/Je  et  a/che  duna, 
al  uertfimtle  /fruendo f di  certa  rufitca  /a— 
pien'/a  > harrebbe  troppo  btfogno  d'otto . 
Ma  to  o amico  non  ho  otio  per  quefie  cofe  , 
(fi  di  ciò  nei  la  cagione  , perche  anchora 
non  po/fo  conofcer  me  medeftmo  fecondo  L 
precetto  di  Del/o . Dunque  penfo  cofa  rt- 
dtcolofanon  conofcend’to  le  co/e  mie  uoler 
confi derare  l' altrui.  Siche la/Jat eie  dapar - 
te  , (fi  pre/ìata  fede  alla  e/l tmat ione , la 
quale  dianzi  to  raccontano,  d intorno  ad  ef 
fe  , »o»  effe  confiderà  : ma  me  fle/fo  , feto 
fa  una  qualche  fera  di  ptìt  forme , (fi  più 
ardente , (fi  pii*  furiofa , che  non  è Tifo- 
ne , o certo  animale  pii*  placato  , (fi  ptìt 
fempltce , da  natura  partecipe  di  alcuna, 
forte  piaceuole  , (fi  dtutna  . Hor  o amico 
non  era  quefìo  quel' albore  al  quale  ragio- 
nando ci  hat  condotto  i Fed.  Quefì c Jtef 
fi  certo  . So.  Ter  Giunone  un  albergo  ec- 
cellente ; perctoche  quefìo  platano  è gran, 
de  t(fi  co  i rami  oltre  modo  aperti,  (fi  t al. 
fe^j^a  di  qutllauitice  , (fi  l'ombra  troppe 
bella , (fi  amena  , (fi  al  prefente  ha  to 
fpetial  tempo  del  fiorire  in  maniera  , che 
riempie  tutto  il  luogo  di  odore  . jtncho* 
ra  forre  fiotto  l platano  una ■ chiariftma- 
fonte  d'un  acqua  molto  fredda , come  è le- 
cito farne  la  congettura  dal  tatto  de  pie- 
di?, la  quale  fio  congettura  da  quefie  fpon- 
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de  t fi?  quefie  t magmi , che  fia  conficrat a 
etile  ntnfe  , Q$  ad  A cheloo . Ma  fe  dt  nue- 
ito  tu  uuot  confiderà  guanto  fptrt  qui  i ' au- 
ra dtletteuole  , & dolce . Ptit  oltre  rifùo - 
mi  un  non  fio  che  canoro  di  e fa  da  un  coro • 
dt  ctcade . Ma.  di  tutte  le  co  fi  ut  è la  più 
diletteuole  il  ueder  l'herba  co  me  ac  comma - 
data  al  riceuere  delicatamente  nel  prato  la 
tejla  di  alcuno , che  foauemente  fi giaccia * 
Per  la  qual  cofa  o Fedro  amico  mio  tu  mi 
hai  condotto  eccellentemente  qual  hofptte  . 
fed.  © ammirabile  huomotu  fèmbrt  certo 
fa^jio  , (jf  Veramente  il  che  tu  dì  appari 
fct  Jìmt gitante  ad  uno  hofptte  condotto , & 
non  ad  un  de  gli  habitantt  del  luogo  , coti  è 
egli  auifo  , che  tu  non  fiaufcito  mai  de  i 
nofiri  confini , nè  fuort  delle  medefime  mu- 
ra . So.  Perdonami  o ottimo  Fedro, per- 
che fino  defiderofo  d'imparare . Hor  i 
campi & gli  alberi  non  mi  p off  orto  tnfè. 
gnar  nulla  : ma gli  huomini  fi  bene ; i qua- 
li uerfano  nella  atta . Ma  mi  pare,  cheta 
vu  hubbta  rttrouato  un  medicamento  d'u- 
fi ire  . che  così  come  fono  gli  animali  , che 
hanno  fame  condotti  da  eh t porgono  loro  le 
fronda  , ouer  i frutti  , così  tu  porgendomi 
un  libro  mi  condure  fi  per  tutto' l territo- 
rio et  Atene , & altroue  oue.  ti  fioffe  a gra- 
do . Dunque  hoggsmai  effendo  noi  qut  ar- 
rtuati  mt  piace  federe -,  & tu  tn  qual  fi » 
gurati  parerà  di  poterlo  legger  , a bel  agio 
eleggendola  tl  leggerai  . Fed.  Odi  hoggi- 
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m<ti  . Hor  tu  fai  lecofemte.  & cornei» 
filmo  tu  hai  udito }che  quefio  et  è di  gtoua* 
mento  ; nè  meno  io  fenfò  di  douer  efjère per 
canfeguir  da  te  ciò , che  io  defìdero  perche 

10  non  fìu  punto  prefo  dall' amor  tuo  . Per - 
cieche  gli  amanti  come  prima  hanno  em- 
piutala libidine  fi pentifeono  delbenefìcn 
fatto  : ma  color»,  che  non  fon  allacciati  d'a- 
more non  hanno  di  che penttrf  mai. concio- 
fa  che  non  i sformati  : ma  fpontantamente 
( come  coloro  da  cut  fè  proueduto  ottima - 
mète  alle  cofe  Loro  ) fanno  i benefìci  fecondo 

11  lor  potere.  Oltre  di  ciò  gli  amanti  alcuna 

uolta  f aggirano  per  la  mente  quanto  ma. 
lehabbtano  gouernato  le  proprie  cofè  per 
lo  amore , & quali  benefìci  con  danno  loro 
habbiano  fattoi  a quali  fatiche  fianofot 
? entrati , & perciò  fintano  di  hauer  a gli 
amati  refi  grafia  condegna  Ma  coloro , 
che  non  fono  d'amor  ingannati , non  fi  lamen 
tano  ne  de  Ila  negligenza  delle  cofè  della  fa 
migliti  i uè  di  ejfer  incor  fi  nelle  fatiche  pafì 
fate  , nè  nelle  difcordie  de  parenti  per  ca- 
gion  dell'amico  . Per  laqual  cofd  leuatone 
via  cot.mti  mali , ninna  altra  coft  ut  rima- 
ne fe  non , che  fiano  prefìi  al  fornir  tutto 
quello  ,che filmano , che  fìa  per  douer  ejfer  e 
toro  grato  . Più  oltre  feè  coft  degna , y fè 
è nero,  che  fi  fumino  gli  amanti  molto. di-, 
cendofi , che  amino  forte  gli  amati  fo- 

no fempre  pref  i al  compiacer  loro  & in  det 
ti  > & in  fatti , anchorai  thè  fiano  per  far 
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ojfefit  a tutti  gli  Altri  , eglt  è agcuole  il  co - 
nofcerlo  ; perche  faranno  piu  (\ ìtm a dt 
guanti  efii  AmerAnno  dopo  , che  de  pn- 
mi  \ & Je  a queft  "ottimi  p^ceffe  , ckta- 
ro  e , che  a primi  faranno  male . Ma  con 
che  ragione  uertfimtl  e , che  alcuna  cofa 
tale  Jt  conceda  a colui  , tl  quale  fi  rin- 
trona in  quella  calamità  , la  quale  ninno 
efperi meritato  tenterebbe  di  divertirla  ? 
perctoche  (f  efii  confeffano  anzj  di  im • 
pa^z,ire  , che  d'effer  temperati  , & oltre 
ciò  cono/cere  la  loro  partila  ; ma  non  po- 
terfène  contenere . Ma  coloro  , che  "vera- 
mente fanno  in  qual  gutfa  approueranno  t 
con  gti,£$  i uoleri  di  cht  fono  cosi  dijpof  i? 
Più  oltre  fe  tu  tt  noie  fi far  eletti on e d' un 
Ottimo  tra  gli  amanti }fe  ti  concederebbe  la 
elettione  de  pochi  : ma  fe  fra  gli  altri  tu 
cercherai  un  accommodatifsimo  compagno  t 
ti  farà  lecito  tifarne  la  elettane  dt  molti  . 
Egli  e maggiore  la  fperan^a  , che  f debba 
rttrouar  tra  molti,  che  tra  pochi  un' huomo 
degno  della  tua  amteitia  . Dunque  fe  tu 
hai  paura  della  legge  porla , & che  fi  ti 
faccia  infamia  peruenendo  alle  orecchie  de 
gli  huom/ni  , t uertfìmtle,  che  gli  amanti , i 
quali  fltmano  di  douer  effer  hauuti  in  fo. 
fpetto , coti  come  efst  fono  di  altrui  gelo f.  fi 
glorijn o,&  fi  uàttno  palejemente,  mofràdo 
a tutti  di  no  hauerfì  affaticato  indarno  Ma 
coloro ,t  quali  nò  amano,  perche  f poffono  có- 
tencrefònofolitidi  cercare  piu  toflo  quellot 
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che  òttimo  è , che  la  opinione[  della  molti, 
tu  dine  . Jlggtugni,che  auedendof  il  vulgo, 
che  da  gli  amatori  fono  dt  conttnouo  gha- 
matt  feguttt  , facendone  eft  profef- 
fione  ,penfno  , che  non  ftano  flati  p refi  da 
V n defìderto  turpe 3 o perauentura  ne  ftano 
prefi  hngg.mai  : ma  non  ardtff'e  dt  b taf  ma- 
re l'amicttta  di  chi  non  amavo,  f pendo  egli 
cffer  cof  neceffaria  , che  gli  huomtnt  fef 
fe  Volte  tnfeme  ragionino  per  cagione  di  a. 
micitta  , o di  altro  piacere . Per  la  qual 
cofa  (e  ti  a f altra  la  paura  , ijtimando  , che 
debba  effer  malageuol  cofa  , che  f ne  fila 
l'amicttta  ferma , an"ft  che  nato  il  di ff  a- 
rere  , aueenaad  ambtdue  Vn  danno  com- 
mune,  & Infoiando  tu  le  cof , che  tu  prez>- 
Zf  affai  , tu  fa  per  douer  effere  grande- 
mente offefo  , venfmilmente  dourat  temer 
più  tofìo  gli  amanti  ; percioche  molte  cof 
gli  attrifano  , i fhma.no,  che  tutte  rifui - 

tino  a danno  loro  ; per  la  qual  cofa  vietano 
a gli  amati  il  conuerfare  con  gli  altri  ; te- 
mendo non  i ricchi  gli  auanfino  colla  rob - 
ha  , o gli  huomtnt  dotti  non  li  fupertno  con 
la  intelligenza  , & ad  ogmt  modo  f pare  , 
che  alcuni  babbi  ano  tn  fe  alcuna  cofa  eccel- 
lente, f guardano  dal  poter  d'ognivn  di  co- 
foro  . Dunque  perf  adendoti  ad  afener- 
ti  da  loro, ti  priuano  de  gli  amici.  Ma  fe  tu 
confderando  al  fatto  tuo  fentifit  meglio  y 
che  non  fan  ef  t , diforderat  da  loro  . Chi 
poi  non  fon  pref  d'amore  : ma  per  cagton 
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dhvtrtù  hanno  fatto  quello  dt  che  rierano* 
btfògnofì  in  ritti»  modo  non  ti  tnuidteranno.' 
l'amtcttta  altrui, ma  più  tofio  coloro  tn  odio / 
hauerannoyi  quali,  non  feti  uoranno  ac  co- 
fi  are  , i fi  tmando  e/it , che  da  cefi  oro  tu  fin. 
ftrt\f*ato giouato  da  chi  conuerfano 
reco . Per  la  qual  cofi  ui è molto  maggiore 
la /peran^a,  che  da  quefia  conuerj attorte 
ne  fta  per  dertuare  le  amicitie , che  le  ini » 
mt  citte . Si  aggiugne  a quefio  , che  molti  de 
gli  amanti.de/ideranotnnan7i  il  corpo  tche 
fi  habbiano.  cono/ct uto  o t co  fiumi , c qua- 
lunque altre  cofi  pertinenti all "amato  ,en- 
de  adiritene , che  ne  fìa  duhio  yfi  efiinta 
la  cupidità  , perfiuerino  nell' amie  ma . 

Ma  da  coloro  che  non  amano  , i quali  efièn~ 
do  anchora  innanzi  amici  non  faceuano* 
tutte  le  cofe  per.  ragion  di  diletto cofa  de- 
ce» ol  è , che  non  tfp  'trt  fi  ardente  bene- 
volenza t ma  gli  vfijci  loro  producano  he-- 
ne  la  fermezza  nelle  cefi  future  , anzi 
conuiene  che  tu  riefia  migliore  fi  tu  a. 
vte  vbidir<att  non  all'amante . per  et  oc  he 

gli  amanti  oltre  mi/ur a inalzano  con  lode 
t.detti,  i fatti. tuoi, parte  temendo  di 

non  e/fer  da.  te  odtatt , parte  per  lo  de- 
ftderto  conofcendlli.malamente  . Certe  co - 
fi  fi  fatte  fi.difigna.  lo  amore  /fingendo  * 
glt> /grattati. a penfar.  trifie  quelle  cefi  an- 
chera , lequalt. non  danno  a gli  alt rt  mole- 
fi  t a.  alcuna:  ma  afirtnge  t fortunati , ($J 
diti  ottengono  i dtfiderq  loro  al  lodare  co r- 
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me  gioconde  le  cofe  ,che  non  fon  degne  di 
allegrezza  : fi  che  fa  maggior  me  m e mi- 
fi  ieri  , che  ftano  comp afitonaii,  che  imita- 
ti. Che  fe  tu  a me  crederai  primieramen- 
te non  mi  ti  antro  per  lo  pre finte  piacerci 
ma  per  la  uttltt»  , che  è per  Venire , non  fu- 
pcrato  cù amore  : ma  a me  fi  e fio  comandan- 
do , nè  alcuna  fiata  per  le  minime  cagio- 
ni  Jufcttero  immicitie graut , an^t  Vera T 
mente  commofio  a pena  alla  fine  per  le  gr  a 
utfiime  , perdonerò  a gli  errori  muolunta - 
rt)  , sformandomi  dt  emendar,^  ifichiuare 
iuolontari j . Quelli  fino  argomenti  U'una 
amiciria,  che  fa  per  durare  a lungo  tem- 
po : ma  fe  egli  tt  è a nifi  , che  non  p offa  far  fi 
un'amicttia  ferma  , fi  non  con  l'amore  j 
tu  dei  con  feltrar  e , che  per  yuefia  ragione 
non  t firn  ere  fi  imo  i figliuoli  molto , ne  * 
parenti , nè  harrefitmo  fedeli  amici  , chi 
fi  foffiro  fatti  amia  con  qualunque  al- 
tro fludio  , che  con  l'ardor  di  cjuefio  a 
more  . Appreffi  fe  fi  ha  da  gratificar  ntaJZ 
fimamente  a hi  fógno  fi.  conni  enfi  ad  ogni  ma 
do  non  giouare  a gli  huomint  migliori  : ma 
a pouerifiimi-,  concio  fa , che  liberati  da  gran 
di  filmi  mali  batteranno  grafie  infinite  . 
Anchora  nelle  proprie , priuate  fpefè  y 
cofd  degna  non  è , che  fi  chiamino  gli  ami- 
ci : ma  gli  affamati , & i mendicanti  5, 
perctoehe  cofioro  fi  ime  r ano  gran  di  firma- 
mente  tl  beneficio  , ti  feguiteranno  tt  afpet 
ter  anno  alle  porle,  tt  app  lauderanno,  & 
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rendendoti  grafie  finifurate  per  tei  noti 
ne  largiranno . Per  fine  conutenfi pera- 
uentura  , che  fi  compiaccia  non  a btfignofi 
mafiit/tamente  : ma  a coloro  gii*  tofio  t i 
quali  po fiotto  render  grafie , ne  a gli  antan» 
ti  fittamente  : ma  a degni  del  benefìcio V 
ne  a quanti  goderanno  della  tua  belle^f 
Z, a:ma  a chi  anchora  a te  vecchio  potran- 
no far  parte  de  benefici  loro  j nè  a coloro 9. 
i quali  fatto  acqui  fio  de  lor  defìderifi  attu- 
teranno palefernente  : ma  a chi  uergognan 
doji  taceranno  alla  p refènda  di  tutti , ne  a 
coloro  che  ti  fono  per  off'eruare  a breue 
tempo  , ma  a chi  fimtlmente  tt  ameranno 
per  tutta  la  ulta  , nè  a coloro  , i quali  e- 
flinto  lo  ardore  della  cupidità  ricercheran- 
no l'oc  cafoni  delle  inimicitie  : ma  a ehi  ^ 
sfiorendofene  la  belle  , dimagreran- 
no la  uirtu  , pfi  la  coftantia  loro . Dun- 
que ricor  derati  tu  delle  cofc%che  io  ti  ho  det 
to  , & quefio  p enfia , che  gli  amanti  fono 
da  gli  amici  ammoniti,  come  l'amore  fin 
certa  cofa  brutta  : ma  ni  uno  de  gli  amici 
perciò  biafima  coloro  , che  non  amano  ; per- 
che in r coiai  gutfit  prouegano  male  a fé 
mede  fimi . Perauentura  mi  addi  man  de- 
rni , fe  ti  ammoni  fio  ad.  ubidire  a tutti  ^ 
che  non  amano:  ma  io p enfio,  che  nel  mede- 
fimo  amatore  fia  per  ordinarti, che  tnutr— 
•fio  tutti  gli  amanti  tu  habbia  quefia  fi'JT* 

. mente . Perctoche  ne  ciò  farebbe  degno  di 
gratta p arida chi'l rueuejfe  ,nc  a te  age- 
vole 


preferite  da  principio  , rttrouandofi  gru 

nato  dai  formo  ima  La  fomma  di  quella  dt/pu 
taeffer  fata  , che  Socrate  li  afiringenua 
confefiare  , che  fojje  “V fi  ciò  del  me  de  fimo 
ha  omo  il  compor  la  tragedia  , & la  cornei 
dia  , & chi  è per  arte  tragico  fofie  comico 
anchora  . Conciofia  , che  hauejjero  efit  con 
fefiato  ejuefio  , più  tofio  sformati , che  per • 
fiuafii fi  pofero  a dormire , primieramente 
^/Iriflofane,  dopo  rigatone  nata  già  la  luce . 
Ma  Socrate  'Vedutili  prefi  dal  fanno  fé  ne 
andò  nel  Liceo  accompagnato  da  lui  ; come 
haueua  m vfanz^a  , & lauatojì  fecondo  tl 
coflume  fi  ejjérctto  tutto  tl  gior- 
no , CT  finalmente  yerfò  la 
fera  fi  riduffe  a rtpofit •'  ' ■ 
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te  FEDRO  amico  mt a 

^ donde  ne  Vieni  tu,  & 

oue  "V**  ? Fe.  y cnge 

Wi  n A*  L fi*  figliuolo  di 

Lì  Cefalo  , & per  comi - 
/g*  Wrtr  Wf  Va  fuori 
delle  mura , effóndo- 
&J  mi  fermato  tjutui  mal 

to  tempo  , fedendo  con  eff'o  lut  dal  mattuti- 
no fin  a tjuefi’hora  : ma  perfuafo  d -Ecu- 
mene amtco  nofiro  mi  efferato  camtnando  , 
la  a^ual  forte  di  effèrcttto  egli  fi  fìtma  più 
facile,  & più  falu tiferà , che  la  contefa 
del  corfò . So-  O amico  egli  dice  bene  { & 
cornee  autf  era  Ltfia  nella  città,  Fc  .Era  si 
da  Epicrate  tn  <juefla  c*ft  di  Mondato  ut - 
cina ad  Olimpio.  So.  Qutui  che  interte- 
nimento  haueaatc  noi  ì Ó egli  è chiaro, che 
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nìbanchetaua  Lifi*  dt  or  attorti  } Fcd.' 
Hfaprai  pur  che  tu  babbi*  tempo  d’udire  » 
camtnandoptù  oltre . So.  Ma  che}  note 
penfì  tu  , che  fecondo  la  opinione  di  Pinda • 
ro,io  non  fa  per  anteporre  a qualunque  oc 
cupatione  l’ udire  lo  intertenimento  d' am- 
bedue noi  ? Fed.  Dunque  ua  innanzi . 
So.  Diti  prego . Fcd.  O Socrate  quella 
dtfputa  è confaceuole  alle  tue  orecchie ; ef 
fendo  fato  quel  ragionamento , chef  hebbe 
in  non  fo  che  modo  di  amore  ; concio  fa  che 
Li  fa  haueua  fritto  , che  fato  fojfe  fi- 
lecitato alcun  di  quefi  belli  non  già  dal- 
t amante , d’intorno  a quefo  fedi  /e  me 
fra  ; perche  prouaffe  , che  fofe  da  gra - • 
ttfcarf  più  a chi  non  ami , che  a colui  , il 
quale  amajfe  . So.  O huomo  generofi  vo- 
leffe  Dio  , che  hauefic  fritto  , che  più  ro- 
dio f fojfe  da  compiacer  al  pouero  , che  al 
rircho  , Qf  al  vecchio  , che  al  giouane  , & 
in  tutte  le  altre  eofè  così  difpofo  come  toJ$ 
molti  dt  noi  f ritrouiamo  ; perche  te  ora- 
ti oni  farebbono  per  douer  ejfere  et  ut  li , & 
utili  piticamente  ; nondimeno  io  fono pr e 
fo  da  cotanto  defìderto  d' udire , che  fi  ben 
tu  te  n and,:fit  c animando  fino  a Megara # 
& fecondo  la  'vfanZjt  d Erodio  quando  tu 
ti  apprefentafi  alle  mura  incontinente  di 
la  tu  ti  pare  fit  io  non  ti  abbandonerei . 
Fcd.  Come  dì  tu  o ottimo  Socrate ? horp en- 
fi , che  ciò  che  tifa  tl  più  eloquente  dò 
tutti  coloro , che  bora  fi  ritrouano  nel* 
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lo  friuere  nell'otto  campo  fi  in  molto  tem- 
po , io  così  ro%z.o  mi  fa  per  ridurre  Al- 
la memoria  com'tgli  meriterebbe  ? per  cer- 
to fono  lontano  forte  , & in  nero  uomo 
più  tofìo  , che  quefio  in  me  fi rttrouaJfe,che 
*■  di  moli  oro . So.  O Fedro  l’io  non  tonofio 
Fedro,  anchora  mi  fon  dimenticato  dime 
me  de  fimo  : ma  non  uiè  nè  ima , nè  C altra, 
di  qu-effe  cofe  ; concio  fa  ,<he  fò  certo  , che 
egli  udendo  tl  ragionamento  di  Lì  fa  , non 
Jolo  ih  abbi  a udito  una  uolta  : ma  anchora 
più  Tolte  ripetendolo  , comandofe  che  egli 
die  effe  , cui  Lifia  prontamente  rbtdiua  . 
He  ciò  fu  a bafìan^aa  Fedro  ; ma  profane 
finalmente  il  libro  quelle  cofè  confidcraua  , 
le  quali  egli  maf  imamente  defderajfe  ; il 
che  fattef  lui  cola  fedendo  fno  dal  mat- 
tutino fianco  fè  ne  andana  a caminare9 
per  Cane , com'io  fimo , tenendolo  aia  mt - 
morta  fe  egli  perauentura  non  era  molto 
lungo , & /è  n* andana  egli  fuori  delle  mu-. 
ra  per  meditarlo  : ma  meentratofi  in  un 
huomo  defderofo  d'Vdire  i ragionamenti  , 
Vedutolo  andare  fi  allegro  ; perche  fofeper 
batter  Vn  che  infeme  fi  alle  graffe,  & g*  ut  fi 
/è , & rtcercoto  a c aminar  e di  compagnia  : 
ma  pregato  dipoi  al  dire  dallo  fiejfo  huomo 
de  ragionamenti  defderofo  ,fngeuali  fo  fi- 
fe grane  , quafnon  defderajfe  di  riferirli, 
finalmente  anchora  , chentun  il  uoleffè 
udir  nolenti  eri  , era  per  dirglieli  con  mo- 
lenda . Dunque  pregalo  o Fedro,  il  che  da 
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lui  fi  farà,  perauentura . Fed.  Dunque 
meglio  e ch'io  dica  comunque  io  pofjò  j ef 
Jendowt  aufi  che  tu  non  mi  fta  per  lafctar 
innanzi , che  da  me  non  fi  farà  detto  fe- 
condo il  mio  potere.  So.  Troppo  ti  pare 
invero  . Fed.  Cosi  adunque  faro  ; perche 
o Sodate  non  ho  impalato  a mente  certo  le 
parole  : ma  tengati  fenfo  quafi di  tutte  le 
cafe  , con  cut  dtmofirò , che  fojfe  dtferente 
l'amante  da  cht  non  ama , & quelle  tn  capi 
per  ordine  narrerò,  dal  prime  incomincian- 
do . So.  Deh  morir  ami  innanzi  quello  , 
che  tu  hai  nella  fmjìra  fitto' l mant elio,  fi- 
lettando to  , che  tu  habbialo  fieff'o  ragio- 
namento . Se  così  è}  tn  cotal  gutfa  pcnfit  t 
che  io  ti  amt  molto  ; tuttauta  prefinte  Li - 
fta  non  fia  bene  , eh  io  mt  tt  dia  audttore  : 
ma  deh  mo (ir timi  . Fed.  Fermati.o  Socratet 
tu  mi  hai  fatto  cadere  da  una  grande  fpe - 
ranz^a,  la  quale  io  ho  hauuto  tn  te  dt  douer 
effèr citare  lo  ingegno  mto  infìeme  con  effo 
teco  : ma  oue  uuoi  tu  , che  fedendo  tl  legta 
tno  ? So  Andiamofene  di  quà  intorno  al 
fiume  Ihffb'y  pofeia  oue  ti  parerà,  fi  ripo- 
firemo  fedendo  . Fcd.  A tempo  come  è 
ani  fio  io  fino  fial^o  : ma  tu  tt  ritroutfem 
pre  . Dunque  ci  farà  ageuote  tl  guadare 
V acquetta  , nè  difearo  tn  quefia  Jtagione  a- 
menas't  di  quefì'anno , dt  quefio  giorno  . 

So.  Camma  adunque  & infierite  uà  con- 
fideravdo  oue  JobbieM?  federe  . Fed.  V e- 
dt  tu  quel  piai  ano  al(  filmo}  So.  Il  fyeg- 
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go  si . Feti.  Qutui  è /' ombra , & il  acuto 
moderato  , (f  molle  l’herba  ouunque  uo - 
gìitmo  fi  dere  , ouer  ancbo  giacere.  So. 
Camini  adunque  . Fed.  O Socrate  mt  dìy 
non  fi  ragiona  ,xhe  già  da  qualche  parte 
qui  intorno  Borea  habbia  rapita  Or  aia  da 
Uifo  ? So  il  fi  ragiona  si.  Fe<j.  Dun- 
que dt  qui  forfè  ? perctothe  le  acquette  pa 
fono  grattofe  , pure  , ff  chiare  , & a giuo- 
chi delle  fanciulle  accommodate  ? bo. 
In  modo  ninno  : ma  alquanto  più  a baffo  A 
due , o tre  fiudij  , oue  ntroueremo  il  tem- 
pio dt  Diana  , & ut  $ quitti  cerio  altare  di 
Borea.  Fed.  Anchoranon  puffo  intende- 
re . Ma  o Socrate  per  Gioue  dimmi  ti  per - 
fi*  adì  tu , che  quei?  a fattela  fa  vera  ? So. 
Hoggimat  fe  lo  non  la  credeft  , come  ere- 
don  ai  fapietttiy  non  farei  pa'^z.0  . pofeta 
direi  commentando  la  cofa  , che'l  Vento  Bo- 
rea da  queflt  vicini  fa  fi  Schermando  con 
Farmatia  h ah  effe  [finto  gtufò  Oriti  a , & 
cosi  morta  fi  fngejfe  , che  quindi  , o dal  A- 
reopago  fojfe  fiata  da  Borea  rapita  . Per- 
c foche  vi  e un  altra  fama  anchora,  che  ella 
fa  fiata  rapita  non  da  quello  ma  da  quel 
luogo.  Mato  o Fedro  altrimenti  filmo  che 
quelle  co  fi  fiano  grattofe  : ma  di  huomo  cto 
nofoi  & anfìofo  troppo, ne  Veramente  for- 
tunato ; non  per  altra  cagione , che  per- 
che a lui  faccia  mtfiieri  d'interpretar  la 
forma  de  centaurt , & delle  chimere  , con- 
correndone anchor  tnfeme  una  moltitudi-, 
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ne  di  Gorgoni,  & di  Pegafei  di  altre  na- 

ture mofiruofe  , ^llequait  cofe  fe  ale*» 
non  credendo  ne  accommodaJJ'e  etafehedun*. 
ni  u enfimi  le  {emendo fi  di  certa,  r ufi  tea  fa- 
fienZa  , barrette  troppo  Infogno  d’otto  . 
j Via  to  o amico  non  ho  otto  per  quefìe  cofe  y 
(fi  di  ciò  ne  è la  cagione  , perche  anchora 
non  pojfo  conofcer  me  medefimo  fecondo  L 
precetto  dt  Delfo . Dunque  penfo  cofa  rt- 
dtcolofa  non  conafcend'to  le  cofe  mie  uoler 
confiderai  l' altrui.  Si  che  lavatele  da  par- 
te t (fi  prefiata  fede  alla  efiimatione , la 
quale  dianzi  io  raccomuna  d intorno  ad  ef 
fe  , non  effe  confiderà  : ma  me  fleffo  , fe  io 
fia  una  qualche  fiera  dt  più  forme , (fi  più 
ardente , (fi  pii*  furio  fa,  che  non  è Tifo- 
ne , o certo  animale  più  placato , (fi  ptu 
{empii ce , da  natura  partecipe  di  alcuna, 
forte  piaceuole  , (fi  diurna  . Hor  o amico 
non  era  quefìo  quel' albore  al  quale  ragio- 
nando ci  hai  condotto?  Fed.  Quefìo  fi  e fi 
fi  certo  . So.  Per  Giunone  un  albergo  ec- 
cellentej perctoche  queflo  platano  è gran, 
de , (fi  co  trami  oltre  modo  aperti,  (fi  l'al. 
teZrja  di  quella  alt  ice  , (fi  L'ombra  troppe 
bella , (fi  amena  , (fi  al  preferite  ha  lo 
{peti al  tempo  del  fiorire  in  maniera , che 
riempie  tutto  tl  luogo  di  odore  . sfnebo  • 
na  forre  fitto' l platano  una • chiarifitma • 
fonte  d' un  acqua  molto  fredda , come  è le- 
cito farne  la  congettura  dal  tatto  de  pie- 
di?, la  quale  fi  congettura  da  quefie  fpon— 
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de , & quefee  imagi»»  , che  fea  conferme  a 
alle  ninfe  , ad  A cheloo . Ma  fe  di  nuo  - 

vo tu  uuoi  confedera  guanto  fptri  qui  l'au- 
ra dtlettcuole  , & dolce . Piu  oltre  rifeto - 
eoi  un  non  fe  che  canoro  di  efeà  da  un  coro • 
di  ctcade . Ma  dì  tutte  le  cofe  ut  è la  più 
diletteuole  il  veder  l'herbacorrìe  accottimo . 
data  al  riceuere  delicatamente  nel  prato  la 
tefea  d' alcuno , che  foauemente  fe giaccia*. 
Per  la  qual  cofa  0 Fedro  amico  mio  tu  mi 
hai  condotto  eccellentemente  qual  hofpit e . 
Ped.  O ammirabile  huomotu  fembrt  certo 
“Veramente  il  che  tu  dì  appari - 
feci  jìnn gitante  ad  uno  kojplte  condotto,  & 
non  ad  un  de  gli  hab.itanti.  del  luogo  , così  è 
egli  auifo  , che  tu  non  feaufeito  mai  de  i 
noferi  confini , nè  fuori  delle  medefìme  mv 
ra  . So.  Perdonami  0 ottimo  Fedro, per- 
che fono  defederò fo  d'imparare , Hor  i 
campi , & gli  alberi  non  mi  poffono  tnfe. 
gnar  nulla  : ma  gli  huomini  fe  bene}  ì qua» 
liuerfa.no  nella  città.  Ma  mi  pare,  che  tu 
mi  habbia  rttrouato  un  medicamento  d't* - 
fare,  che  così  come  fono  gli  animali , che 
hanno  fame  condotti  da  chi  porgono  loro  le 
fronda  , ouer  i frutti  , così  tu  porgendomi, 
un  libro  mi  condurefìt  per  tutto' l territo- 
rio d Atene , & altrove  otte  tt  foffe  a gra- 
do . Dunque  hoggimai  offendo  noi  qui  ar- 
enatimi piace  federe v & tu  tn  qual  fe 
gara  ti  parerà  di  poterlo  legger  , a bel  agio 
eleggendola  il  leggerai  . Fed.  Odi  hoggi- 
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mai  . ti  or  tu  fa.t  te  cofe  mie . (fi  cornei t 
filmo  tu  hai  udito }che  quefio  ci  è di  gioua. 
mento  ; ne  meno  io  fen/o  di  douer  efjère per 
canfeguir  da.  te  ciò , che  io  dt fiderò  perche 

10  non  fa  punto  prefi  daU' amor  tuo  . Per - 
cieche  gli  amanti  come  prima  hanno  em  • 
piatala  libidine  fi  pentifeono  del  benefici» 
fatto  : ma  coloro , che  non  fon  allacciati  d'a- 
more non  hanno  di  che  penttrfi  mai  .concio- 
fa  che  non  t sformati  : ma  fpontantamente 
fonie  coloro  da  cut  fi  e proueduto  ottima - 
rotte  alle  cofe  toro  ) fanno  i benefici  fecondo 

11  lor  potere.  Oltre  di  ciò  gli  amanti  alcuna 

u otta  fi  aggirano  per  la  niente  ejuanto  ma. 
le  habbtano  oouernato  le  proprie  cofe  per 
lo  amore , (fi  quali  benefici  con  danno  loro 
habbiano  fattoi  a quali  fatiche  fiano  fot 
t' entrati , (fi  perciò  fintano  di  hauer  a gli 
amati  refi  gratta  condegna  Ma  coloro , 
che  non  fino  d' amor  ingannati , non  fi  lamen 
tana  nè  della  negligenza  delle  cofe  della  fa 
migli*  » di  ejfèr  ine  orfine  Uè  fatiche  puf 

fate  , nè  nelle  difiordie  de  parenti  per  ca - 
gton  dell' antico  . Per  laqual  cofd  Iettatone 

• ria  cotanti  mali , ninna  altra  coft  ut  rima, 
ne  fi  non,  che  fiano  prefii  al  fornir  tutto 
quello, che filmano,  che  fa  per  douer  ejfere 
loro  grato  . Ptit  oltre  fi  e coft  degna , (fi fè 
è nero,  che  fi  filmino  gli  amanti  molto  di- 
cendofi , che  amino  forte  gli  amati, (fi  fia- 
no fempre  prefii  al  compiacer  loro  (fi  in  det 
ti  y (fi  in  fatti  ìanchor*ì  che  fiano  per  far 
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ojfefi*  a tutti  gli  sltri  , eglt  e agevole  il  co- 
nofcerlo  ; perche  faranno  più  (lima  di 
quanti  efii  ameranno  dopo  , che  de  pri - 
mi  ; & fe  a queflt  vltimi  parejfe  , chia- 
ro e , che  a primi  faranno  male.  Ma  con 
che  ragione  uertfimtl  è , che  alcuna  co  fa 
tale  Jt  conceda  a colui  , //  quale  f ri - 
troua  in  quella  calamità  , la  quale  ntuno 
efperimentato  tenterebbe  dt  divertirla  ? 
perctoche  & efii  confe/Jùno  anzj  di  im~ 
pa^z,ire  , thè  d’effer  temperati  , & oltre 
cto  cono/cere  la  loro  pa^jiia  ; ma  non  po- 
ter fene  contenere . Ma  coloro  , che  vera- 
mente fanno  in  qual  guift  approveranno  t 
conigli,^  i voleri  di  cht  fono  cosi  diffofiiì 
Più  oltre  fe  tu  ti  uolefi  far  eletti one  d' un 
Ottimo  tra  gli  amanti ,fe  ti  concederebbe  la 
elettione  de  pochi  : ma  fe  fra  gli  altri  tu 
cercherai  un  accommodatifsimo  compagno  , 
ti  farà  lecito  tifarne  la  elettione  di  molti  . 
"Egli  e maggiore  la  fpeyanz^a  , che  fi  debba 
ritrouar  tra  molti,  che  tra  pochi  un' huomo 
degno  della  tua  amtcttia  . Dunque  fe  tu 
hai  paura  della  legge  porla,  & che  fi  ti 
faceta  infamia  pervenendo  alle  orecchie  de 
gli  huom/nj , è uertfimtle,  che  gli  amanti , i 
quali  filmano  di  douer  efier  hauuti  in  fi. 
/petto , cosi  come  efst  fono  di  altrui  gelo  fi. fi 
glorino, & fi  vanno  palefemcnte,  mofiràdo 
a tutti  di  no  hauerfi  affaticato  indarno  Ma 
coloro J quali  nò  amano,  perche  fi  poffbno  có- 
t onere fono foli  ti  di  cercare  più  tofio  quello , 
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che  òttimo  è , che  la  opinionel  della  molti- 
tudine . Jlggiugni^he  auedendof  il  vulgo , 
che  da  gli  amatori  fono  dt  conttnouo  gli  a- 
matt  fegutti  , facendone  eflt  profef- 
ftone  ypenfìno  , che  non  flano  flati  preflda 
yn  defiderto  turpe,  o ferauentura  ne  fi 'aho 
prefi  hogg.mai  : ma  non  ardtff  'e  di  btaft ma- 
re Ì amici tta  di  chi  non  amavo,  fapendo  egli 
ejfer  co  fa  neceffiria  , che  gli  huomini  ffef- 
fe  Volte  tnfleme  ragionino  per  cagione  di  a. 
micitia  , o di  altro  piacere.  Per  lagnai 
cofa  fè  ti  affittirà  la  paura  , iftimando  , che 
debba  effer  malageusl  coft  , che  fe  ne  fìta 
lamicata  ferma , anfj  che  nato  tl  difpa- 
rere  , auegnaad  ambtdue  vn  danno  com- 
mune , & Infoiando  tu  le  cofe , cheta  preo^- 
^ i affai  , tu  fla  per  douer  effere  grande- 
mente offefo  , venfimilmente  dourat  temer 
più  toflo  gli  amanti  ; percioche  molte  cofe 
gli  at triplano  , (j)  islimano , che  tutte  rifui - 
tino  a danno  loro  ; per  la  qual  cofa  vietano 
agli  amati  li  conuerfare  con  gli  altri  ; te- 
mendo non  i ricchi  glt  auan^jno  colla  rob- 
ba  , o glihuomtnt  dotti  non  It  fupertno  con 
la  intelligenza. , & ad  ogmi  modo  fè  pare  , 
che  alcuni  habbiano  tn  fe  alcuna  cofa  eccel- 
lente, fi  guardano  dal  poter  d’ognivn  di  co- 
foro  . Dunque  pervadendoti  ad  a fletter- 
ti da  loro,tt  priuano  de  gli  amici.  Ma  fe  tt* 
confiderando  al  fatto  tuo  fèntifli  meglio  , 
che  non  fan  e fi  , difcorderai  da  loro  . Chi 
poi  non  fon  prefì  d'amore  : ma  per  cagton 
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d/'virtù  hanno  fatto  quello  di  che  n' erano* 
hifognoft  in  niun  modo  non  ti  tnuidteranno.< 
Ì amicata  altrui, ma  più  tofio  coloro  tn  odio.- 
hauerannOyi quali.non  feti  uoranno  acco- 
fiare  , ijlt  mando  efii , che  da  cefi  oro  tu  fa. 
/prezzato. , (f  giouato  da  chj  conuerfano 
teco. . Per  la  qual  co  fa  ui  è molto  maggiore 
la  fperan^a,  che  da  quefia  conuerjatiohe 
ne  faper  dertuare  le  amici tie , che  le  ini - 
mt citte . Si  aggiugnea  quefto  , che  molti  de 
gli  amantt.de/iderano  innanzi  il  corpo  t che 
fi  habbiano.  conofiiuto  0 t co/i  una , 0 qua- 
lunque altre  co/e  pert  in  enfiali' amato -^on- 
de adiuiene , che.  ne  fa  dubio  yfe  e finta 
la  cupidità  , perfeu  crino  nell' arate tria. 
Ma  da  coloro  che  non  amano  , i quali  ef  'en- 
do  anchora  innanzi  amici  non  face uano> 
tutte  le  cofe  per.  ragion  di  diletto  co/a  de - 
eeuoL  è , che  non  tfpirt  f ardente:  bene - 
Molenda  t.  ma  gli  r ffìci  loro  producano  bes- 
tie la  ferme^z.a  nelle  co/i  future  , anzj 
conuiene  che  tu  riefea  migliore  fe  tu  a. 
me  vbidtrat , non  all'amante . percioche 
gli  amanti  oltre  mi  fura inalano  con  lode 
t.detti,  i fattt  tuoi , parte  temendo  di 

non  ejfer  da  te  odiati , parte  per  lo  de - 
f derio  conofcendllim  ai  amento  . Certe  co- 
fi  f futi  e fi.  dtfegna  la  amore  fingendo j 
gli. /grattati. a penfar.  trifìe  quelle  cofe  an- 
chora , lequalt.non.  danno  a gli  altri  mole • 
fila  alcuna  : ma  afirtnge  t fortunati , (fij 
chi.  ottengono  i defiderij  loro  al  lodare  eoe 
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me  gioconde  le  cofe  ìcbe  non  fon  degne  di 
allegre^jja  : fi  che  fu  muggì  or  me  ni  e mi- 
Jiieri  , che  fìuno  comgafitona:  t,  che  imita- 
ti. Che  fé  tu  a me  crederai  primieramen- 
te non  rm  ti  unno  per  lo  prefèntepmcere:. 
ma  per  tue  utilità  , che  è per  Venire  y non  fu- 
fcrato  d'amore  : ma  a me  ftejjà  comandan- 
do , nè  alcuna  fiata  per  le  minime  cagio- 
ni Jufcitero  inimici  tie grani , an^t  Vera-, 
mente  commofio  a pena  alla  f ne  per  le  gru 
tnfiime  , perdonerò  agli  errori  innolunta . 
r *}  , sforZjUtt  de  mi  di  emendar  ifchiuare 

tuolontari j . §)uefh  fono  argomenti  diurne 
ami  citi  a , che  fa  per  durare  a lungo  tem- 
po : ma  fe  egli  ri  è auife  , che  non  pfiàfarfi 
uri  amici  ti  a.  ferma  > Je  non  con  l'amore  -y 
tu  dei  considerare , che  per  queft a ragione 
non  ifhmerefiimo  t figltuolt  molto , nè  i 
parenti , nè  harrefimo  fedeli  amici  , chi 
fi  f offro  fatti  amici  con  qualunque  al- 
tro jìudio  , che  con  l'ardor  di  quejio 
more  . Apprejjb  fe  fi  ha  da  gratificar  rrtafi. 
fintamente  a hi fògnofì. conni  enfi  ad  ogni  mo 
do  non  giouare  a gli  huotnint  migliori  : ma 
a p oneri  fimi-, concio fta  uh  e liberati  da  gran 
di  fimi  mali  haueranno  grafie  infinite  « 
Anchora  nelle  proprie , ’ff  pnuate  fpefè  r 
cofa  degna  non  è 3 che  fi  chiamino  gli  ami- 
ci : ma  gli  affamati , & i mendicanti 
percioche  cofloro  fìimerano  gran  di  fi;  ma- 
mente  tl  beneficio  , ti  fe guiteranno  ri  afpet 
ter  unno  alle  porte , tt  app  lauderanno, 
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rendendoti  graf  ie  /mi furate  per  te  t noti 
ne  fpargèranno . Per  fine  conuten/i  pera- 
uentura  , che  fi  compiaccia  non  abifignofi 
maf  imamente  : ma  a coloro  piu  topo  t i 
quali  pop òuo  render  grafie,  ne  a gli  aman - 
tt  piamente  : ma  a degni  del  beneficio  » 
ne  a quanti  goderanno  della  tua  belle^- 
Z^a:ma  a chi  anchora  a te  “Vecchio  potran- 
no far  parte  de  benefici  loro  j ne  a coloro  * 
i quali  fatto  ac  qui  fio  de  lor  defidertfi  u an- 
teranno palefemente  : ma  a chi  uergognan 
dopi  taceranno  alla  pre/en^a  di  tutti , ne  a 
coloro  ,.che  ti  fino  per  offeruare  a breue 
tempo  , ma  a chi  ftmilm ente  ti  ameranno 
per  tutta  la  ulta  , nè  a coloro  , i quali  e - 
finto  lo  ardore  della  cupidità  ricercheran- 
no l'oc  caponi  delle  inimicitie  : ma  a ehi  > 
sfiorendofene  la  belle  ^j^a  , dimofirtran- 
no  la  uirt  'u  , & la  cofiantta  loro . Dun . 
qpe  ricorderati  tu  delle  cofe>che  io  ti  ho  det 
to  , Cf  quefio  penfa , che  gli  amanti  fin? 
da  gli  amici  ammoniti. , come  Ì amore  pa 
certa  co/a  brutta  : ma  ntuno  de  gli  amici 
perciò  biafima  coloro  , che  non  amano  ; per- 
che in.  cotal  gutfà  prouegano  male  a /è 
mede  fimi  . Perauentura  mi  addi  mande- 
rai , fé  ti  ammonifeo  ad.  ubidire  a tutti  ^ 
che  non  amano:  ma  iopenfo , che  nel  mede- 
fimo  amatore  fio,  per  ordinarti,che  inuer— 
po  tutti  gli  amanti  tu  babbi  a quefia  M+ 
mente . Percioche  nè  ciò  farebbe  degno  di 
gratta  p arida  ch'il  rtceue/pe  ìnc  a te  age- 
vole 
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ho  le  firmi  mente  volendoti,  celare  ad  altrui. 
Ma  fa  mt f ieri  , che  da  quejio  non  ui  nafica 
danno  alcuno  :.rna  ben.  all'un , £2*  all'altro 
qualche  utilità...  lo  hoggimat  ho  opinione 
che  fiano  bajleuolt  le  co/è  dette  : mafie  tu 
prefiupponefii che  alcuna.cofia  fi  fiojjè  tra» 
lafciata.addimanda. . O Socrate  ,che  te- 
ne pare  ? non  è egli  ^uefla.  orattone  mar  a - 
nigliofiament  e comp  offa  catinelle  altre  cofièr 
tutte  y come  ne  nomi.  ì So.  M ar.au tglto/d- 
m ente  o amico tn  maniera,  che  to  filar  ima» 
flojìupefiatto  y (fi  m cotal  gufa  0 Fedro, 
per.  tuo  rifletto  io  mi  difipofi  mentre  ti  ri - 
guardaua.  ; perche  tu  mi  pareui.  di  ^gioire 
in.  leggendo,  la.  orattone.  Perctoche  pen- 
fiando  io  , che  ciò  tu  meglio  di  me  mtendefi- 
fi , io  ti  feguiua , £*r  tnfieme  con.  e/fio  t eco u 
anthora-o  tejla  diurna  mi.  fon.  refiò.  ebro  . 
Jed.  Sitane  ciò  cosi . Horti  è egli  autfio  di 
fiberz^are  in  cotal  gu  fa  i So.  Parc  a te  , 
éh’toficber^t,nè  parli. /ertamente . Fcd./J*. 

• modo  ntuno  o Socrate  : ma  dì  il.  nero  per 
quel  Gioue/tl  quale  è prefidente  a gli  ami- 
ci,fe  peufi.ru ,.  che  alcun  de  Greci- dello  fi  e fi 
fio  pote/Jè  ptu,&.  maggiori,  cofè  dire  ?•  So. 
Ma.che  i f à egli. m t fieri y che  tn  quefio mo- 
do da  te  & da  me  fi  lodi  il  ficrmonc  y.quafi: 
ihe'l facitore-  habbia.dett  o.cxtjè  conueneuolt:- 
tn a non  perche  folamente  (la  pofio  età  fenili 
de  nomi  chiaro  , rotondò , elegantemen- 
te ? perctoche  fiefà.b  fogno  yper  amor  tuo  è.- 
ila.  conceder  fi ' quefio  -,  efijèndomi  celato  per. 
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la  min  dapocaggtne/y  ignoravi zja-}  hauendo 
i o flamente  attef  alla  eloquenza,  dt  chi 
(liceità  : ma  non  penfaua  , che  lo  (t+ffo  Ltfia 
efimaffè  bafeuole  quefìo  foto  . V eramen - 
te  mt  parueo  Fedro  fe  tu  non  di  altro  , che 
egli  h abbi  a ridetto  due  , o tre  Molte  le  fteffe 
cofe  , come  a lui  mancafè  la  copta  del  dir 
molto  d' intorno  al  medejtmo  j ptrauentur* 
quaf  egli  dt  quefo  non  f cur.tjje  . Et  mi 
fu  auifo  , che  egli  ft  tnfuperbtjjè  gloriati' 
dojl  ; perche  por  effe  dire  duterfamente  del 
medeftmo  (f  nell'vno  , (f  nell  altro  modo 
eccellentemente.  Fc.  O Socrate  tu  non  dt 
nulla  ; percioche  la  or  attorte  ha  tn  fe  que* 
fto  fìeffo  maf imamente  ; conctofa  , che  le 
cofe  , le  quali  ciò  apparteneuano , & dt  cut 
accommodatamenre  dir  fi  poteua  , dt  effe 
ntuua  non  ve  ne  fu  tr  ala  fiat  a , tn  marite- 
rà , che  fuor  di  quello  , che  f diffe  da  lui  , 
niun  del  medefmo  harrebbe  potuto  dir  più 
cofe  , (f  di  maggior  confiderattone  . So. 
D' intorno  a quefo  hoggimai  to  non  potrà 
ubidirti-,  pere toche  alcuni  huomtni  antichi , 
& fag*  3 & donne  , battendo  efii  detto  , 
(f$  fritto  in  quefia  materia  mi  riprende- 
ranno ,fe  per  farti  piacere  lo  ti  concederò  . 
Fc.  Quali  fon  d'efit?  (f  oue  haivdito  tu 
cofe  di  quefte  migliori  ? So.  In  vero  non 
le poffo  dtr  al  prefente  : ma  , chiaro  è , ch'io 
ho  vdtto  alcuni  , o li  ragionamenti  della 
bella  Safo,o  tl  fapiente  Anacreonte,  0 certi 
altrt  Scrittori  anchora.  Dpnde f ac  end  io  la 

con- 
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congettura  mi  dico  quefio?  perche  o beato 
hauendo  io  tl petto  pieno  , mi  aueggo  di  po- 
ter piti  oltre  dire  quefie  altre  cofe  non 
peggiori . Dunque , ch'io  non  habbia  per  me 
fiefiò  confederato  ntuna  co/a  tale  il  cono/co , 
confitpeuole  della  mia  ignoranza.  Refa  di * 
que,  corri to  filmo , che  io  qual  V*fe  fa  flato 
col  mezi.0  dell'udito  ripieno  di  quef e cofe  da 
corfi  d'acque  forett/ere  : ma  di  nuouo  per 
la  mia  ro^e^a  mi  fi  a dimenticato  ,& 
in  che  gutfa  , & da  cui  apprefe  1 habbia  , 
Fé-  O generoffimo  , tu  hai  detto  ottima- 
mente : ma  da  chi  tu  le  habbia  mtefe , & 
in  che  modo  , non  lo  dire  anchora,  che  io  // 
comandafi , Ma  attenendoti  da  quefe  fx 
ciocche  tu  dì-,  poiché  prometti  di  dire  altre 
cofe  migliori , & non  inferiori  a quelle , che 
fi  contengono  nel  libro  ; & ti  prometto  di 
por  in  Delfo  non  filo  la  mia  : ma  la  tua  fa- 
tua anchora  d' oro  , di  p e fio  eguale  , il  che  da 
queinoue  principi  e [olito  farfi . So.  Tu 
fet  amicifitmo  d'oro  da  buonfenno  o Te- 
tro , fe  tu  hai  opinione  , ch’io  dica  al  tutto  , 
che  ad  ogni  modo  Lifìa  habbia  errato , [fi  ap 
prefio  to  pofia  dir  altre  cofiepiU  oltre  , Ma 
io  mi  tttmo  , che  ne  ciò  pofia  auenire  ad  vn 

-vili fimo  firittore  .Primieramente  m auan 

to  pertiene  a quello , di  che  fi  ragiona,  peh- 
fi  tu,  che  chi  dice,  che  fi  habbia  a gratificar 
piu  a chi  non  ami  , che  a chi  ama  , lafiati - 
do  di  lodare  la  prudenza  dell’ -no  , & di 
biasimare  la  imprudenza*  dell'altro  , che 
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fono  cofè  necefiaric  3 p°ff*  eg^  dipoi  dire 
4i le  un  a.  altra  cofa  ? Ma  io  ho  opinione , 
che  tali  cofe  fiano  da  trala  filar  fi  3 (f  da 
Conceder  fi  a cht  le  die  effe  \ & da  lodarfi 
non  la  muentioneima  la  difpofitton  di  que- 
j 7;  tali  : ma  di  quelle  3che  non  fono  necefft- 
rie  i(S  st  riir  ottano  malageuolmente  ,io  fit 
mo  , che  fa  da  lodarfi  non  fola  mente  la  di* 
fpoftione  ; ma  la  inuentione  anchora  . Fe. 
lo  concedo  ciòcche  tu  di  ,percioche  mt  è ani 
fo  , che  da  te  f fa  detto  mediocremente  « 
Dunque  faro  anchor  io  cosi  5 percioche  per - 
mett erotti  il  fupporre , che  fa  piu  infer- 
mo l'amante  di  colui , che  non  ama  : ma  net 
rimanente  fe  tu  dirai  piu  coft , £j?  quelle 
piu  eccellenti  di  Ltfia , tu  Piar  ai  dipinto  ne 
gli  Olimpici  appreffò  auoti  de  Ctpfcltdt . 
So.  Tu  hai  mtejo  daddouero  o Fedro  , che 
io  fc  beccando  tee  oh  abbia  rtprefo  gli  amori 
tuoi  yCf  penf  -veramente  , eh  e io  fa  per 
dar  principio  a dire  alcun  altra  cofa  più 
uarta  , oltre  la  faptenfa  dilui . Fc.  O timi» 
co  intorno  a queflofet  peruenuto  allofiefso 
fègno^ad  ogni  modo  tu  hai  a dire  comunque 
potrai  a fine  non  fama  (finti  alrtfpon - 

dere  fpeffe  uolte  di  compagnia  quella  coft 
molefia  de  comici,  fthtuatt . (f  non  mi  uo- 
ler  afrmger  a dtr  quell o\fe  to  o Socrate  non 
conofo  Socrate  m*  fon  anche  [cordato  dime 
me  dr fimo  , & egli  defderaua  di  dire:  me 
f mulatta  dt  aggrauarf . finalmente  in  co. 
tal  gufi  penfd  t che  innanzi  non  tifare- 
, mo 
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moper  partir  di  qui , che  non  hauerai  det- 
to ct'o , che  tu  diceut  di  hauer  nel  petto j per - 
fioche  (turno  noi  due,  (fi  in  luogo  folttarior 
a io  piu  giouane  , ttpiu  robulie.  Da  tut- 
to quefio  intendici o , che  io  ti  dico , nè  v o- 

ler  in  modo  ninno  parlar  ptìt  tofio  sforma- 
tamente y che  di  proprio  volere . So.  O bea 
to  Fedro  (aro  degno  di  rifi  t fi  to  ro^K.  ° 
contenderò  con  quel  ottimo  finitore , £$ 
delle  fi  e (fi  cefi  deputerò  alTtmproutfi  . 

F e.  Sai  tu  come  fi  ne  fila  quefio  t cejfa  di 
gloriarti  apprejfò  dt  me^percioche  ho  riero- 
nato  quafi  co(a%che  dicendola  ti  sformerò 
a parlare.  So.  Non  la  dir  e tn  modo  alcu- 
no . le.  Ch'io  non  la  dica}  anO  la  dico  hog 

oimai , ^ farà  giuramento  lamia  par  ola. 

per  cicche  lo  ti  giuro  per  un  qualche  Dio,  e 
fi  tu  uuoi per  quefio  platano , che  verarne» 
te  fi  non  dirai  al  (uo  cofpetto  , io  non  (are, 
per  lo  innanzi' per  di  goffrarti  mai , o par- 
larti de  U' orar  ione  di  alcuno . So.  Papa  ofie 
lerato  come  hat  trottato  bellamente  la  ne . 
ce  fitta  onde  fiingefit  un'husmo  ifudtofi  , 
£$  defiderofo  de  ragionamenti  al  fare  qua 
tunque  cofit  tu.  commandafii  ì.  Fc.  Dunque 
a che  fine  ti  riuog’i  tu  ? So.  Non  piu  no  t 
poiché  tu  hai  per  quefìe  c ofi  giurato,  per- 
fioche  come  potrò  to  afienermt  da  tali  ut - 
uande  ? Fc.  Adunque  di . So.  Sai  tu  dun 
qu  e concio,  faro  ì Fc.  Di  qual  co  fa.  ragioni 
tu  } So.  Dirò  coperto  per  trafiorrer  piu 
f refio  il  ragionamento  > a fine  che  guardan. 
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dati  io  non  refit  ambiguo  per  la  Vergogna. 
3Fe.  Di  pur  e:  male  altre  cefi fa  così  come 
Aggrada . So.  Deh  o dolci  mufi  fe  ha» 
Mete  quel  cognome  di  foaui , & di  /onore, 
o perla  /peci e del  canto  , o per  la  mante» 
Ta  della  mu/ica  , hogg/mat  aiutate  il  mio 
/emione  , cui  dire  mt  finge  quefia  ottima 
per  fona  a fine  che  lo  amico  di  lui  , tlquale 
innanzi  li  pareua fàggio ^ancoragli*  alpre 
/ènte  t ale  gli  appartfica . Egli  era  un  cer - 
to  fanciullo  an^i  un  giouanetto  tenero  , 
forte  bello  , tlquale  haueua  molti  amado» 
ri  y di  cut  un  huomo  afiuto  , auegna  che 
mente  manco  l o ammaffè  de  gli  altri , per» 
/ua/è  al  fanciullo  qua/i  di  non  amarlo  . 
Et  conctifa  , che  alcuna  fiata  il  ricer » 

* ‘*Jje  con  mfian  fi , qutUo  fìejjo  li  perfida* 
fe  cioè  , che  fi  daue/jè  gratificar  più  toffe 
a chi  non  ama  , che  all'amante  , (jfi  così  di» 
reua . Intatte  le  co/i  o giouunc-tto  egli  sì 
ha  un  ottimo  principio  per  coloro  , che  uo. 
gltono  configitarfi  bene , il  cono  fere  ciò  , 
che  fia  quello  , di  che  fi  babbi  a. a configlia - 
re  j o , neceffarto  e che ■ ad  ogni  mode  fi 
prenda  errore  . Ma  a molti  e egli  occulto  , 
perche  non  fino  la  fifiàn^a  di  ciafcht du- 
ra co/a . adunque  , come  intelligenti  non  la 
dichiarano  nel  principio  della  conf derat  io- 
ne : ma  andando  efii  innanzi,  rendono 
quello , che  è conumeuole  y percioche  ni  a 
loro  fi  efii  afientifeono , ne  ad  altrui,. 
Dunque  guardiamoci,  che  non  et  auegmt 

quello , 
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untilo, (Ve  nei  danniamo  . ne  gì  *ltrf‘ 
ha  Poiché  da  te  , & da  me  fi  e profo/?* 

quello  ragionamento, Je  flap  tu  topo  da  far  fi 

} ambiti  *»*  lo  ""*»•  • f/"  ""  Cr  ! 

quale  non  ama  ; cono] clamo  %nalt  fi*  *•  *- 
more  , & che  virtù  egli  fi  babbi*  , 
ladiffinttione  di  common  parere  , fi  se. 
eie  nfenardand»  , fi  riferendo  confi  doria- 
mo f,  egli  apporti  beneficio  , ouer  dan- 
ne. Hor.  che  Umore  fi*«*  certo  deftde- 
rio  egli  è a tutti  mani  ferie  . Ma  che  et  tata . 
dio  coloro  , che  non  amano  defdenno  le  - 
fi  belle,  net  il  fapptamo  . Hot  con  ebedt- 
fiineucrcma  net  Vantante  dati»  non  ama. 
% egli  mi  fieri  , che  di  nueuo  t '»«»*■ 
J ebete  guai  angue  dt  net  fi  r, .renano  due 
Idee , ihr  ci  fignereggtane  , (fi  et  guidare 
I,  guati  fegati  tatuo  esangue  et  “»*>“■ 
„f  tana  eia  cupidità  ,»  nel  munta  de  pia 

ceri  .falera  poiana  optatone  aegutjta  a 
dell  ottimo  defìderof* . Sìfiefic  tu  not  a.  li- 
na fiata  fi  accordatolo  . altra  «olla  fino  m 
feditane  , fidi  fiord,  a ; fi  guatino  gae- 
Jla.fi  Quando  guelfi  n e 
de  adunguela  opinione  et  guida a gut  , 

che  ottimo!,  fi  umee  colla  'ngione,  gai 

fta  fi  e fio.  pattila  dt  antere 
pelanti  ma  quando  la  cupidità  cinta 
a le  yoluttadi  fendala  ragnne.  fi  tu  »» 
fioreggia , rotai  fignorta 
: - lata  . La  libidine  poteffendo 

me,  fidi  molte  parli  ha  ella  motti  nrni , 
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& di  quelle  forme  quella,che  mafiimameH 
te  in  alcun  abonda  il  rende  denominato  col 
fuo  nome  , ni  da  a fuot  ni  una  horreuote  y o 
degna  denominai  ione  . Si  che  quella  , che 
fytnce  la  ragione  > gli' altri  dejideri\  ih. 

torno  a cibi  , è golojità  af pettata  , & ren. 
de  colui  til  quale  la  fi  tiene  denominato  con 
quefa  Hejja  denominai  ione  . Di  nuouo 
quella  , che  efferata  la  tirannide  intorno 
lavbriacche  fjja , per  di  qua  guida  chi 

la  pofiede  s cofa  manifejia  è , che  cogno . 
me  confegutrà  ella , & è chiaro  in  qual 
gutfà  fano  da  porfi  t nomi  congiunti  a 
quejie  , quando  alcuna  di  effe  cupidità 
congiunte  fignoreggta  principalmente  . 
Ma  per  cut  cagione  habbtamo  detto  tutte 
le  co fe  antedette  » hoggimat  e quafì  mani - 
fello  ; nondimeno  o die afi  ella  , o nò\,  fi 
fura  di  tendo  fi  piu  notta  , che  fe  la  fi  tra. 
i afe  taf è 9 per  cioche  la  cupidità  la  quale 
fenzja  la  ragione  fupera  la  opinione  , che 
tende  al  retto  , condotta  al  piacer  della 
belle^j^a  , di  nuouo  la  conuerfat iene  , 
la  qual  fi  è fatta  molto  forte  dalle  cupi- 
dità congiunte  intorno  la  beitela  de  cor- 
pi » "Vincendo  , pó>yjì;t  cioè 

prendendo  la  denomininone  dalla  fvrfa 
fu  chiamata  ipuc  cioè  amore  tior  o Fe- 
dro amico  mto  non  tt  è egli  autfo  , come  mi 
pare  , che  da  me  fì  fia  patito  certa  p f ta- 
ne } Fed.  Per  certo  o Sorrate  n ha  pre- 
fi (erta  ampud^a  t la  quale  ft  ne  forre 

fuori 
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fuori  dt  ufkn^*  . So.  Dunque  afiol  tanti 
quietamente  ; percioche  daddouero  quefio 
Luogo  fare  diuino . Si  che  fi  to  fpeffo  in 
. conttnouando  tl  ragionamento  fofit  prefa 
dalle  ninfe ,non  ti  marauigliare  . Perche 
rio  , che  bora  io  mi  dico  non  £ lontano  mol- 
ato da  ditirambi . Fed.  Tu  narri  il  uero  . 
So.  Nondimeno  dt  quefio  ne  fei  tu  la  Can- 
giane : ma  il  rimanente  afe  o tta  , a fine 
non  mi  efea  di  mente  ci'o  , che  mi  è fbue- 
nuto  . Hor  .dt  ci'o  Dio  ne  terrà  egli  cura  . 
Ma  noi  di  fi  ut  andò  ritorniamo  al  giouan,et 
to  . O ottimo  fila  la  cofit  coti.  Dunque  fi  è 
eletto  , (fi  dtfintto  ciò  , che  fia  quello , d'm- 
torno  a che  fi  ha  a configliare . Hor  a que - 
fio  rifiguardando  diciamo  quello  , che  rima- 
ne ctoè  , che  utilità  , o danno  fia  per  aue- 
nire  uerifimtlmente  dall’amante  , (fi  da 
colui  ,che  non  ama  a cui  fi  compiace . Egli 
è necefjàrio  , che  l'huomo  fignoreggiate 
dalla  concupifcen^a  , ■(fi  che  fieruc  alle 
Voluttà  renda  a Juo  potere  lo  amato  di  lui 
carifiimo  a fi . Qualunque  tofa  poi  fi  è 
grata  all' amalato  , che  non  contrafi  a : ma 
molefia  ciò , che  è migliore , (fi  ua  dt  fari\ 
Per  la  qual  co  fi  non  comporterà  lo  amante 
mai  dt  proprio  uolere  , che  fia  lo  amato 
pii*  eccellente  onero  eguale  : ma  fi  bene  in 
quanto  potrà  tl  farà  fiempre  inferiore, (fi 
più  baffo  Lo  ignorante  poi  è inferiore  al 
faptente , tl  timido  al  forre,  lo  innetto  al  di - 
re  all' eloquente,  il  tardo  all' ingeniofo  Di 
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tanti \ & altri  più  mali  dell'animo  , quan  - 
do  che  da  natura  fi ritrouano  , o fi  carto- 
nano nell'amato  %fie  ne  allegra  lo  amante  , 
altri  appreffò  fi  sforma  dt  apportatile - 
ete^altrtmenti  fi prtuadt  piacere.  Dunque 
necejjario  è , che  tnutdìj  lo  amante  allo 
amato  , (fi  rimanendolo  da  ogni  conuer- 
fittione  , (fi  tsìudto  , onde  pofia  rtufiir 
eccellente  , li  nuoqua  affati  nondimeno 
grandemente  li  nuoce  eoi  priuarlo  dt  quel - 
la  cofa  , che  lo  fa  prudenttfitmo  : ma 
frudentifiimo  lo  fa  la  diuina  filofifia , 
da  cui  nè  fpinto  C amante  tenir  lo  ama- 
to lunge  , temendo  dt  non  efjèr  fpre 
a^ato  . Finalmente  et  macchina  tutte  te 
cofi , con  le  quali  egli  rtefcatb  ptù  igno- 
rante di  tutti , (fi  ammiri  lo  amante  . il 
quale  quando  fia  tale  farà  allo  amante 
cartfiimo  : ma  p erme tofìfs imo  a fie  me • 

■i defimo  , (fi  in  cotal  gufa  intorno  a quel- 
lo , che  pertiene  alla  intelligenza  è nonna 
la  conuerfàtionc  con  lo  amante  Po fcta  è da 
Otederfi in  che  guifa  fia  per  medicar  colui 
tl  corpo  di  chi  egli  ama  , fe  gli  farà  cono- 
tote  fio  , il  quale  e astretto  di  anteporre  il 
dolce  al  buono . In  uero  egli  defidererà  il 
corpo  non  fido  : ma  molle  , (fi  ditte  tao  , no - 
drito  non  pur  al  Sole  : ma  fiotto  all'ombra 
mefiolata  , tnefiperto  di  u triti  fatiche  , (fi 
d‘  ficchi  fu  dori  • ma  aue^zjo  ad  un  uitto 
molle , (fi  feminile  , ornato  per  lo  difet- 
to de  prefrij  de  colori  altrui , £fi  de  gli 

ornar 
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ornamenti  Fi r amen  , afjuefàtto  nelle 
altre  cofè  fìmighantt  a quelle . le  quali jon 
mantfejle  , ne  è tl  do u ere  , che  fi  faccia 
più  oltre  progreffo  : ma  terminando  un 
capo,  fi  papi  ad  un'  altro  fPerctoche  un 
corpo  tale  gli  inimici  affaltfcono  ardita- 
mente , & ne  fatti  d'arme  , & in  qualun- 
que altra  necepttà  grande  : ma  gli  anaci , 
gli  flefii  amanti  hanno  paura.  Hor 
quejlo  come  mantfeflo  hoggtmai p dee  la - 
piar  da  parte  : ma  per  ordine  hapi  a di- 
re quale  benefìcio  , ouer  danno  nelle  cofe  e - 
fìerne  et  apporti  la  familiarità  , & guar- 
dia dillo  amante  » ciò  a tutti  , & ittafì 
fintamente  allo  amatore  è mamfefìo  ; che 
defìdera  egli  render  priuo  lo  amato  di  un 
fojfìffo  amia  fìsime  , & carifstmo  , & diui - 
ntfstmo  ; conciofìa , che  defìdera  refìi  pri- 
uo de  parenti  , de  domefìici  , £<?  de  gli  a- 
tnict  » efìt mando  , che  debbano  ejfer  cofìoro 
per  prohibire  , per  riprendere  la  dt  lui 
dolctfstma  conuerfatton  con  lo  amato  . Ol- 
tre di  ciò  penfa  , che  non  fi  pojfa  prender 
ageuolmente , nè  tenere  p fbffè  ptep  un 
fanciullo  o ricchipimo  d’oro  , o dt  qual  fi 
doglia  prfìepione . Per  la  qual  cofa  vece  (fa 
rio  è , che  lo  amante  ,come  inuidiof'o  p dolga 
della  profferita  dell'amato  , delle  ad- 
uerptà  fìe  ne  rallegri  più  oltre  defìdera , 
che  i giouanetto  p ne  utua  lungamente 
festina  moglie  , pnlft  figliuoli , pneja  ca- 
po 3 defìderando  dt  godere  moltìpimo  rem- 

po 
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fo  eUlU propria  dolce^jia.Vi fino  anchora 
• alcuni  altri  mah:  ma  tn  molti  di  queft  tn 
continente  nel  principio  un  qualche  de- 
mone ut  mefcoio  tl  piacere  ; (f  la  natura 
ut  inferi  nella  grauifistmabefl ta  , (jf  nella 
grandifstma  calamità  , qual  un  adul«tcret 
certo  di fc  or  dante  diletto  . silenti  bt  a/ime - 
rà  etiandio  la  meretrice  , cerne  ncciua,  & 
-altri  sì  fatti  ammali  (fi  ijiudt  ; j quali  o- 
gnt  giorno  et  po/Jòno  dilettare  . Ma  lo  *• 
mante  oltre , che  egli  e noe  tuo  , ì fafltdto - 
f filmo  anchora  più  di  tutti  t con uer/ando 
con  lo  amato  . Perciocbe  fecondo  il  vecchio 
prouerbto  tl  pari  di  età  allegra  il  (uo  pari j 
conctofia  che  la  parità  de  gli  anni  tirando 
ella  ad  eguali  piaceri  per  la  fomig! tariffa 
la  amicttia  ne  partorifé  . ffi  nondimeno  il 
comercio  anchora  dt  eofìoto  apporta  J atte" 
ta,  tin^ji  la  necefittà  tn  tutte  le  coje  è gra* 
ue  a ctafihedunofa  quale  tn  fi  e me  colla  difi- 
(òmtgltanfa  fi  rttroua  st  nell'  amante  per 
rifpetto  allo  amato  , Perciocbe  unendoft  il 
ptu  ueccbto  al  più  giouane  , ne  alcun  dì  , 
ne  a1  cuna  notte  fpontan  eamehte  fi  diparte 
da  lui  : ma  uteri  rapito  da  una  nec efittà  % 
& da  un  furore  , il  quale  tl  tira  con  gli  al* 
letr amenti  de  piaceri  uedendo ^udendo , toc- 
cando, ad  ogm  modo  con  ogni  fènfo  fèn- 
tendo  lo  amante  m maniera  , che  dt  conti- 
nuo fe  li  renda  mtniftro  con  piacere . Aia 
lo  amato  qual  confilatlone  , o quali  piace- 
ri dando  farà } che  ac  camp  ugnando fi  di  pa- 
- > S ri 


FEDRO. 

ri  tempo  con  lut , non  fé  ne  uenga  egli  ad 
una  efirema  nanfe*  > uedendo  una  faceta 
«e  echi  a , ($  deforme  , & ie  altre  cofe  fo- 
rni gitante  mente  . le  quali  non  filo  fono 
molefìe  a farfi  : ma  anchora  ad  udtrf  , prò' 
pojlaai  fempre  allo  accarezzarlo  certa  ne - 
cefiità  , mentre  e per  tutto  offèruato  dili- 
gentemente da  fufpettofi  cuflodt . & ode  ti 
le  lodi  importune  t & immoderate , come 
anchora  t btafimi  , i quali  nella  fibrietà 
fono  intolerabtli  , nella  ubrtacchez<,a  no n 
tnfipportabth  folamente  : mauergognofif- 
Jìmt  anchora  per  la  troppo  licenzia  del  par- 
lar apertamente  . Oltre  di  ciò  mentre  egli 
ama  è dannofò  , & tnfoaue  ; ma  come  cefjs- 
rà  d'amare  per  lo  innanzi  farà  infedele  t 
nel  qual  tempo  hauendogli  promefjo  molte 
cofe  con  molti  giuramenti,  preghiere,  a 
pena  aU' hora  per  la  fperan7 a de  premi  con 
fegutua  il  comercto  di  lut  malageuole  a fop 
portarf.  fior  conuenendofì  far  all' hora  la 
ricompenft, cambiando  in  fe  Vn  altro  fren  - 
cip  e,  & preft 'dente  , cioè  la  mente  ,&  la 
temperanza  in  luogo  dello  amore  , del 
furore  ; dtuenuto  hoggimat  un’altro  ingan- 
na lo  amato  . ^dlPhora  lo  amato  ricordando 
* ciò  , che  fi  dtff  è gtd  , Cf  fi  fece  » cerca  di 
rifiuoter  la  grafia  delle  cofe  già  promefjt , 
f enfan  do  col  me  definì  o dt  ragionare  : ma 
l'amante  dtuenuto  egli  homat  partecipe  dt 
mente  , di  temperanza  , per  la  "vergo- 
gna non  ardtjf  'c  di  confeffare  dt  effèr  cam - 

(natO) 
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itati } nè  ritrova  tn  qual  gutfa , pojfà  coi.  - 
fermare  i giuramenti , & le  promeJJ'e  di 
quel  prtnupato  infimo  , a fine  che  faceti* 
Ho  le  medejìme  coje  , che  faceua  dian^Jt 
Hi  nuovo  non  divenga  fìntile  a lui . 6) utn  - 
di  adtutene  che  chi  dianzi  haueua  amaro, 
hoggtmai  fe  ne  fugga  da  lut  , & dalla  ne - 
cefitta  refi)  privo  fi  parta , quafirouerfcta- 
tojì il  tefto  nella  contraria  parte.(f  [altro 
fi  a afì retto  a fègui  tarlo  gravemente  ciò 
fopportando  , invocando  t Det  .non  ba- 
ttendo egli  conofciuro  da  principio  il  tutte , 
cioè  , che  non  era  lecito  grattficarfi  alto 
amante  neceffàriamente  pa  'ZZjO  , an^g più 
tcfìo  adhuomo  non  amante , fffi  con  cera  et. 
lo  ; altrimenti  fìa  per  dover  efjère  neceffà- 
rio  , che  commetta  fe  medefimo  ad  un  buo- 
mo  infedele , impernino  , inutdtofò .n.oleii o, 
fernttiojo  al  pojfeffo  delle  co  fe  , pernii lofi 
all  h abito  del  corpo  , di  gran  lunga  per - 
nittofifitmo  alla  difctpltna  dell' 'antmo\dt  cui 
apprefo  a Dei , & a gli  huomtni  veramen- 
te non  ètnè  fa  mai  alcuna  cofà  più  pre * 
ttafa  . O giovane  quejt e cofè  fono  da  con. 
fiderarf , quello  più  oltre  da  cenoficerfit 

<he  fi  fa.  la  amicata  dell' amante  non  d'ai, 
cuna  benevolenza  : ma  di  certa  avidità  di 
emptrfi  non  altrimenti  che  di  Jatne  . Co- 
nte arde  il  lupo  incontro  allo  agnello  , così 
inuerfo  al  piovanetto  ardono  gli  amatori  . 
O Fedro  quello  è egli  quello  , che  io  haueua 
predetto  y nè  più  oltre  mi  udirai  dire.  & 
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boggnnAt  babbitt  fine  tl  fermane  . Fed. 
V tram  ente  io  penfaua  , che  fiofie  fornito 
la  me  tòt  della  dt  fiuta  , ffi  rtmanefie  filo  , 
che  di  colui  fi  dicejjc  , che  non  ama  ; che  a 
in  * più  toflo  fi  conuentjfie  di  compiacere  , 
& intorno  a quefto fi annoueraffèro  quanti 
beni  fi  tttrouaffero  mlut  : ma  bora  perche 
o S ocrate  cefi  tu  di  parlare  ? So.  O Bea 
to  non  hai  /entità  tu  , che  hoggimat  io  dico 
uerfi\  ma  non  ptu  ditirambi , mufitma- 
mente  biafimando  ? che  fi  incomincierà  a 
lodar  l'altro  t che  penfi  tu  , che  io  fa  per 
douer  fare  ? non  fiat  tu  forfè , che  io  dal- 
le ninfe  dauanti  alle  cjuah  tu  mt  hai  con- 
dotto , a fi u dio  faro  apertamente  mfp ira- 
to ? Per  la  qual  cofa  ditto  fimm ari amente, 
che  quanti  mah  habbtamo  biafimato  nell'u - 
no  , tanti  beni  contrari  a queflt , fi  riero - 
umo  nell  altro  : ma  a che  è mifìtert  dt  mot- 
te parole  ? tffindofì d'ambidue  detto  a fùfi. 
ficìenfa , Et  in  cotal  guifa ott  entra  la  fa- 
ttola ciò  , che  è decente  . io  hoggtmai  pafi 
fendo  tl  fiume  mene  parto  prima,  che  tu 
mt  fipmga  ad  altra  cofa  maggiore . Fcd.  . 
N on  anchora  o Socrate  innanzi , che  non  fi 
pai  ta  tl  caldo  , o non  Vedi  tu  come  hoggimai 
è tl  mrz.o  giorno  ; nella  qual'hora  è mten- 
f tl  calore  : ma  fr a t anto  fermandoci 
ragionando  dt  no  ,che  habbtamo  detto  , co- 
me prima  farà  ceffato  tl  caldo  partiamoci 
alf  bora.  So.  O Fedro  tu  fi  diurno  irti. 
terno  a ragionamenti > & mirabile  vera' 

" ' - mente . 
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mente  . Ver  certo  to  fumé , che  ninno  hab- 
ita  dato  cagione  a piu  di  formar  tali  ora - 
tlont  j quali  dt  te  ji  fono  hauute  in  q»eft 
tempi . 0 dicendo  tu  , 0 altrui  fpmg-  rido  iti 
qualunque  altra  gufa,  eccettuatene  Simta 
Thebano  j conctofia  , (he  di  gran  lunga  tu 
auan^i  gli  altri , Et  borami  pare  di  nuo  - 
uo,  cheti*  fi  a flato  cagione  , che  jì  dica  con 
certa  ragione  . tu  non  mi  dinotici  guerra. 
Je.  In  qual  gt*if*i  & ron  qual  ragione? 
So.  EJjendo  10  per  paffkre  il  fiume  mt  fi 
feti  demone  tl  Jegno  (olito  ad  auentr. 
mi  , tl  quale  fempre  mi  uteta  i' operar  quel- 
lo , che  10  fono  per  fare  . quinci  mi  fu  a - 
Utfo  di  udir  una  noce  , la  quale  mi  prehibi • 
fee  tl  partire  innanzi  , che  io  non  mt  bab- 
bi a mandato  , qua ji  che  dame  fi  fin  qual- 
che fallo  commtffo  incontro  a Dio  . Dun- 
que fono  indovino  : ma  non  troppo  buono  £ 
tn  t f bene  per  me  fejfo  bajìeuole  , fi  come 
fon  coloro , che  intendono  male  le  lettere  s 
Hor  al  prefènte  mamfejlamentetoconfce, 
lo  errar  mio  ; pera  oche  0 amico  certo pre  • 
J agio  anchor  fa,  C animo  ; perche  alquan- 
to mi  conturbo  (f  tnnanzj  mentre  parla  * 
ua  , onde  tn  certo  modo  teweua  in  comet  « 
t end  io  perauentura  trror  contro  a Dei , di 
confeguir  fecondo' l parer  di  ibtco  gloria 
apprejfo  a gli  huomini  . Hora  mi  auegga 
d' intorno  a che  io  habbta  errato  . Fc.  Che  è 
egli  quefìo  . So.  O Fedro  tu  et  hai  appor- 
tato un  grane  fermone  , duo  daddouer », 
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grane  mi  hai  /finto  anchora  al  dire  . 
Fé.  In  che  modo  ? So.  Dico  un  ragtcna- 
mento payjt^o  , & alquanta  empio , del  <jna • 
It-  qual  altro  può  eghefjere  più  grane  ? 
E*.  Ninno  fé  tu  dìi  il  vero . So.  Ma  che 
non  /enfi  tu  e/fer  l'amore  figliuolo  di  Ve- 
nere » & un  qualche  Dtoì  Fc.  Egli  fi 
dice  . So.  Nondimeno  da  Ltfia  no,  nè  dal 
tuo  ragionamento  ,tl  quale  è fato  proferì « 
to  dalla  borea  mia  , da  te  tirata  quaft  con 
certo  incanto  . Ma  fe  l'antor  è Dio  come  e - 
gli  è neramente.,  o certa  cofa  diurna,  tu  ue «• 
rxrnon  farebbe  cattino  ; mahorat  due  ftr- 
mom , t quali  h abbiamo  di  Un  tenuti  -,  f fi- 
na detti  , quaft  cglt  fa  tate . Dunque  i» 
queffo  nudo  peccauano  nconrro  all'amo- 
re  Ma  quefic  nofìre  drfputee  ani  fi,  che 
fiano  mette  molto  , be/trbe  ciu/h  , le  quali 
tutto  che  non  contengano  muna  enfia fir.ee  ■ 
ra  vnì  vera  ; turtauta  fìg'onano  come  fia 
no  alcuna  cofa  , fe  ingannando  elle  alcuni 
homiectuoli  tra  loro  vengano  lodate  . Dun- 
que o amico  mt  è neceffarto  il  mondarmi  .. 
Egli  fi  ha  per  coloro,  t quali  peccano  tntor~ 
no  al  raccontarle  fauete,  certa  vecchi *» 
pur ifìcat ione  , la  quale  non  conobbe  Home-m 
ro  : ma  Stef'coro  fi  bene  ; perctoche  prtua- 
to  lut  de  gli  cechi  per  hauer  E/ena  uitu  • 
perats  ,non  ignoro  la  cagione  della  cecità 
qual  H omero  : ma  come  mufìco  la  fi  co- 
w bbe  ; per  la  qual  cofa  incontinente  fecet 
fuei  uerfi.  Egli  non  t uerò  queflo  fermo- 
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ne,  nè  andafit  tu  nette  gran  naui  j nè  per* 
tieni  fi»  alle  mura  di  Trogia.  Et  tn  rotai 
gutfa  mandato  tn  luce  il  poema  , liquale 
chiamano  w cioè  ricantai  ione  ri- 

cupero incontinente  la  vifia  perduta  . Ma 
to  in  quefto  faro  ptù  fuggii  d'ambt*lue-y  per. 
che  innanzi,  che  mt  auegna  qualche  male 
per  lo  hìafìmo  d'amore,  sfar  grommi  dtren 
derglt  una  ricantartene  , col  capo  fiopertOy. 
& non  come  dtanzj  uelato per  la  "vergogna. 

. Fc.  Invero ,e  Socrate  tu  non  mi  potrefii 
dir  cofa  più  fbaue  dt  quefla.  So.  Eer- 
ctoche  o Fedro  buono  confideri  tu  , guanto 
imprudentemente  fi  difièro  t due  férmo»! 
cioè  il  mio  ,&  il  narrata  nel  libro  , che  fc 
alcun  h u omo  venerofio , mode  fio  , tl  qua- 

le o ami,  o h abbia  amato  alcun  firn  ile  a lui , 
ci  hauefiè  afcoltato  tn  dicendo  , fufatarfi 
fipeffè  Volte  da  gli  amanti  grandifitme  mi - 
mtcìtte  per  lieti >fit me  cagioni  efftr  huo- 

mtnt  ìnntdiofi,  agli  amati  noi  lui  -,  come, 
non  penfi  tu  che  egli  fiimafjc  dì  udire  gli  al. 
ieuati  tra  marinari,/  quali  non  hauefiero- 
ueduto  mai  alcun  amor  autle  , nè  in  ve - 
run  modo  et  concederebbe  t btafimt  ,cbe  noi 
facciamo  ad  amore  \ Fc.  O Socrate  forfè 
perGtoue  si.  So.  Dunque  uergognando- 
Pii  di  queflo  huomo,& temendo  lo  fieffo  a - 
more  , defidero  quafteon  una  orati on  pota 
bile  di  nettarcelo , che  fai f am  ente  fi  è vdi - 
to  . Ma  confi gito  anchora  Ltfia , che  quanto- 
prima  da  quefit  e fi  empi  finite*  t che  fi  a dot. 
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comptacerf  più  tofo  alt  amante , che  a ehi 
non  ama  . Fe.  Saprai  c erro  , che  cosi  farà 
per  dover  fi  fare  ; perciocbc  fa  eoli  necef 
ftrtO\  poiché  tu  hauerat  lodato  lo  amante  , 
che  io  fpinga  Lifa  allo fcrtuere  un  fèrmone 
intorno  *Uo  fttjfo  . So.  Queflo  to  credo 
certo  , in  guanto  tu  farai  colui  t che  fòt. 
Fc.  Deh  dì  con  f dan  fi  So.  Hor  oue  è 

quel  fanciullo ì con  cut  parlaua , a fne^che 
ajcoltt  cjucjlo  anchot  a.  acci oche  non  l'hauen 
do  udito  comptacefje  a chi  non  ama . Fed. 
Costui fempre  fe  tt  fi  a molto  appreffo  epuan 
do  tu  uuot  So.  Duncjue  o giovane  beilo 
in  cotal  gutfa  pcnfa , (bel  fermon  primie- 
ro fa  flato. di  Fedro  figliuolo  di  P/toclo  da 
Mirinufo  : ma  cjutllo  , che  fegue.  fìa  per 
douer  ejjèrc  di  Stcfcoro  fgltuolo  di  Ejt  sno 
da  hnera  , di  cui  c/uefo  ne  fa  il  principio , 
figlinone  uerocjuel  fermone  il  cpual  pre- 
feritelo amante  uuole  , che  fa  da  grattf- 
carf  piu  a cht  non  ama  , effendo  l'un  fu- 
rtofò  , temperato l' altro  ; percioche  fe  foffe 
fernpltcemente  reo  il  furore  , f direbbe  da 
voi  bene  . Ma  bora  a noi  f fanno  de  gran  - 
dtf imi  beni  col  mez,o  del  furore  concedu- 
toci per  dono  diurno  . Peroche  la  prof  e- 
tefid  , che  tn  Delfo  f rttroua  , (f  le  fd- 
cerdottfiè  , che  fono  tn  Dodona  da  furor 
mojjè  hanno  fatto  alla  Grecia  molti, et  gran 
di  commodt  privatamente pubhcamen - 
te  : ma  mentre  fin  faggi-  p tcctoli,ouer  nut 
la . Che  fe  noi  riferir  volemmo  la  Sibilla , 
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££  qualunque  altri , i quali  ftruendof  citi 
nat unito  diurno , hanno  predetto  lene  molte 
eofè  a moltiit trereffimo  troppo  in  lungo  il 
ragionamento  , manijeferemwo  una  co 
fa  a tutti  nota  Quello  nondimeno  è degno , 
(he  fi  teftfcht  , che  / uetcbi , / quali  ini - 
pofro  tl  nome  alle  co/'è  , non  fintarono  tl 
furore  certa  cofa  brutta  , ne  ignomintofa  ; 
peretoche non  harreblono  eft,con giungendo 
quefo  nome  a quefaarte  eccellent ijùma 
con  cut  fi  dtfcerne  tl  futuro  , nominatala 
putnxh  cioè  furore  \ ma  come  f offe  il  furo - 
re  cofa  buona , quando  egli  utene  per  forte 
diurna , gl t applicarono  un  nome  si  fat- 
to  . Ma  bora  quefìt  ptù  giouant  infra- 
me  fa  lalettera  ^ ignorantemente  la  cita-* 
martino  fiavruènt..  Poiché  gli  huomtnà 
faggi  facendo  iatnutih gattone  del  futu. • 
ro  per  gir  'vccelh  , altri  fegni  , quafì 
acquetandoli  con  intelligenza  humana , la 
nominarono  òiewinxtv , cioè  mente  & ht fo- 
na augurale  , laqual  al  preferite  t moderni 
honorando  l'ea  chiamano  6iu>vieix.i!i . Dun- 
que quanto  e più  perfetto  , pretiofò  il 
fatiamo  della  augurai  congettura  , tl 
nome  del  nome  > (f  l'opera  dell'opra  , al- 
tretanto  più  bello  dell’ humana  temperan- 
za teff  cono  gli  antichi , che  fa  il  furo- 
re denuato  da  Dio  Hor  contro  le  infer- 
mità , & grandi  fimi  trauagh  , che  alcu  • 
va  fata  fopr  afanno  a mortali  per  lo  [de- 
gno dittino  lenendo  il  furore  da  un  qualche 
» S $ luogo* 
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tuooo  A* «leu»'  genti,  & predicendo  a 
cui  («ce*  miffiert . r, trono  l rimetti/  , rf 
oorrendonc  a note  . 0 al  cult»  de  De,-r 
mute  ottenute  le  purgatimi  , O * # * 

moni  refe  fune  , 0 fino  <U  U Mide“* 
ter  lo  tempi  pre/in, e , 0 pr  lo  futuro; 
fettone  acputfio  dell*  ajjiluttone  de  mule 
pre fe  lli  d*  chi  huueu*  t/ueflo  furore  , 1 5 
du  i»,  'tu  tenuto  . La  ter^a  rtt.n, toner 

fot  , Ci  furore  che  fi fedulle  ntufe  ,fre 

dento  l «nini*  tener*. (fi  intanala  jueg  ■■ 

(dia  rende  ehm  nel  tonto;  0 nell  ultra 
polita,  ornando  infinite  opre  degli  «nuche 

ammaefira  Ufoft enti  imo  ‘<"*”1“' {‘”- 
^a  il  furor  delle  mufe  fi  accolla  «Ile  porte 
dell*  poefio,  per fuufifi  ìuufi  core  tettar, 
te  dtdJer  rtufetre  bufteuetme-,  te  poeto  ,. 

- egl,  i imperfetto  . 0 lapoefiud,  Ite,  , ite 
temperato  fi  di/perde  con  t/ucllo  de gl, 
furiati  . Cotanti  opere  Coevamente  0 a 
ehor  piu  eccellenti  pojfo  rapportate  del  de- 
nino  furore;  perla  t/ual  coja  non  tanta 
mo/utfto,  nòe,  fpauenti  ntuna  ragione 
dimofirante,  thè  fio  da  elegger/!  piu  lofio 

lo  ain, ce  prudente  (S  faU", 
tétto  . Ma  egli  più  oltre  dtmojìri  /è  può,  & 
fe  ne  riporti  la  vittoria,  che  non  fra  man- 
dato da  Del  lo  amore  per  v filtra  allo  aman 
te  allo  amato  . Hor  noi  al  frefente 

habb.amo  a dimofirarrU  contrario,  che  fi* 
dato  a gli  hnomint  un  furor  fi  fatto  da 
Bei  fxt  una  grandifima  felicità  In  * £ r0 
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il  dimoflrar  quefio  fi*  incredibile  a con - 
tenttofi:  ma  incontrario  a fap tenti  . là 
prima  mi  fi  ieri  , che  noi  conofc tanto  la  nera 
natura  deli  antrn a diurna  , £$*  human a + 
guardando  gli  affetti (f  le  opere  di  lei  , 
Et  fané  tale  il  principio  m dtmojlrarla . 
Ogni  anima  e-  immortale  ; perctoche  quel- 
lo , che  fempre  f muoue  egli  è immor- 
tale ma  ciò  , che  muoue  altra  cofa  , 0 è 
truffo  d’altrui , ceffando  il  moutmento  , ceffi* 
di  vtuere.  Dunque  quel  folo  , che  muoue 
fe  fleffoyCome  da  fe  non  f abbandoni , non 
ceffa  mar  di  mouerf , anz^l  diluitele  co - 
fe  y che  fi  muouono  egli  è il  fonte , 0 il 
principio  del  mouimento  . Del  principio 
poi  non  vie  origine  ntuna  , facendofì  ne-- 
ceffariament*  dal  principio  qualunque  co- 
fa  fi f*  : ma  egli  da  muno  ; perctoche  fe'l 
principio  f f ac  effe  d alcuna  cofa  , non  fi 
farebbe  da  principio  . Ma.  conci ofia  y che 
fìa  egli  facimento  neceffario  e , che 

fìa  ancho  incorrotto  ; perctoche  fe  fi  per- 
d'ejfe  il  principio , nè  egli  da  alcuno  , nè  da 
fe  altra  cofa  fi  farebbe  _ effendo  neceffar 
rio'ychefi  facciano  da  lui  tutte  le  cofe  . 
Dunque  m cotal  gutfa ■ è tl  principio  del 
moutmento  quei  y.che  muoue  fe  fteffo:  ms 
quefio  non è pofiibile  , che- fi  perda  y ne  fi 
facci  a- \ altrimenti  neceffxrto  farebbe  , che 
tutto‘1  cielo  , 0 tutta  la  terra ■ cadendo  fi 
fer muffe  ne  di  nuoue  mai  fi  poteffero  fer- 
marle cofe , ondt  mouendofì fi  f aceffèro  * 
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Dunque  effen  do  parf  immortale  quello, che 
per  fifeffb  fmuoue,  eh/  dirà  , che  quest» 
ftfto  fa  la  fo  fianca  , & la  d/fnittone  del' 
l' anima  , non  fi  vergognerà  . Fercioche. 
egri  corpo  cut  autene  U mouimento  ih  fuo- 
ri è fen \a  anima:  ma  in  chi  ciò  per  fe 
fieffo  fi rnroua  dentro , è egli  animato  , co- 
me fi  a quefa  la  natura  dell  anima  , il  else 
fe  cosi  è , che  non  ui  fia  alcun  altra  cofa-y, 
la  qual  muoua  fe  Jl e (fa  fuori  , che  fant- 
ina, ncceffarioe , che  ella  fa  ingenita  , fjf 
immortale  . Dunque  egli  f è detto  a fùjfi» 
cicuta  dell'immortalità  dell' anima  : m/t 
dell’ /dea  di  lei,hafi  a dire  in  quefagutfd. 
H or  quale  adogntmodo  ella f fa  farebbe  al 
tutto  bifogno  per  dtmof  rarla  d'utia  d/ui> 
na , lunga  narrazione  : ma  cut  ella  fi 
affo  mi  gli  dt  oratione  humana  , (f  più  bre- 
tte.  Dunque  diciamo  tn  cotal  gutfa  % Fila  è 
f migliarne  alla  potenza  innata  del.  carro 
alato  3 & dell’auriga  . Dunque  / caualU 
de  Dei  , & gli  aurtght  fono  buoni,  & di 
buoni  : ma  mcfcolatt , quelli  de  gli  altri  . 
Primieramente  il  prencipe  dt  noi  guida  Do 
carretta  con  due  cauaUf,  de  caualh  poi 
l’uno  è buono  , & bello , di  f fatte  co- 

fi*  l'altro  contrario  , & di  contrarie ; onde 
ad/iuicne  ,che‘ l conducìmento  nofìro  fa  du- 
ro, & malageuole  necef ariamente . Ma  iu 
qual  gai  fa  lo  animale  è chiamato  mortai,  & 
ammortale,  sforctamoct  dt  dirlo  Ogni  ani - 
ma  tien  cura  di  tutto  quello , che  non  kt» 

anima  y 
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„im»  , & infittire  tutto  il  cielo , fatto/, 
auuldo  -a  T Ka.  & tpumd.  « fra  forma; 
ad  m entri  è perfetti,  & alata  fine  ca- 
mma fallirne  , if  r uccia  tutto'  mudo  ; 
„„  quella  a cui, /arai  cadute  le  fa  porta- 
ta fin,  che  fi  appiglierà  a qualche  co/ajo- 
da.oue  prefi  tifine  l'hab, lattone, prende 
corpo  terreno  ; parendo  di  muouer  Je  JteJJo 
perla  potentta  dì  lei, egli  tutto  e detto  ani 
male  , (5  l'anima  infieme  , (fi  il  corpo  con 
pianti  hanno  hauuto  denominano»  di  mor 
tale  ; immortale  per  ntuna  ragione  col 
difcorfo  apprejd  : ma  format  a ; non  hauen- 
iiueduto  noi,  ni  a fieffetenz-a  confiderete 
Dio  certo  animai  immortale  fauente  l ani.. 
mo  (f  il  corpo  naturalmente  uniti  per  tut 
ta  l tempo  . Hot  quefio  hoggt mai  come  pia, 
ce  a Df  fi  ne  (ha  egli  cosi , & die  a fi  - 
Ma  per  3**1  cagione  sì  gettino  u, a le  alt, 
r rf  cadano  dall'anima  apprendiamola  alfre 
finte  . Et  V'fi*  ne  d'efia.  La  natura 
\irtu  dell'alt  è d malfar  il  graue  » elfibU 
me  , im  habtta  il  genere  de  Dei  ; & dt 
tutte  le  cofe  , che  fino  d intorno  al  corpo  n e 
l'animo  partecipe  sì  del  diurno  . Il  diurno 
poi  egli  è hello,  («piente, buono , (fi  qualun- 
que altra  cofa , che  si  può  dir  tale  . Dun- 
que di  quelle  cofe  si  nodnfcono  mafitma- 
mente  et  sìaccrefcono  le  alt  dell'animo:  m a 
dal  brutto  (3  dal  cattino  , (3  da  talt  con- 
trari mancano  . ($  fi™  muoiono  . Vera, 

mente  Ciò  ne  gran  capitino , guidando  un 
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ardire  tn  Air  tl  "Vero,  mafitmament  e da  cht 
farla  del!»  Verità  . Percioche  la  foftan - 
Za  dell'ente  , ejjendo  finfi*  colore  fi'enKA 
figura , (in^a  tatto  fi  Jerue  dell  intelletto 
conrem (fiat tuo  filo  gouernatore  dell' ani- 
ma -,  tntomo  alla  quale  ih  genere  dellaVer# 
fetenza  tiene  quefio  luogo  . Dunque  quafi 
mente  di  Dro  rtuoglt  endofi  con  lo  intellet- 
to , (fi  con  una  fetenza  incorruttibile , (fi 
cedendo  l'ente  dì  tutta  l’anima  tche  è per 
prender  fi  vna  condii  tene  a fi  conueneuole, 

10  ama  , (3  contemplando  la  verità-fi  no- 
drijje  , & fi  ne  fi  a fi  Ite  e fin  tanto  % che  la- 
circonferenza  la  rtuolga  nel  medefimo  cer 
ch/o  i in  quefio.  giro  poi  Vede  la  fi efj a gno 
.fiuta  vede  la  tcmpcranfit^  Vede  la  Jet  en- 

> non  quella  nella  anale  Vi  eia  genera- 
rione , ne  altra-  in  cut  V i fia  altra  cofa  in 
qualche  luogo  , quali  fin  quelle  ,le  quali 
noi  al  prefinte  enti  appelliamo:  ma  quella  , 
che  e fiien^a  per  quello  , che  è il  Vero  en- 
te. (fi  nel  medefimo  modo  /peculato fi  da 
lei  gli  altri  enti , che  veramente  fono  , (fi 
di  quefii  nodritafi  entrando  di  nuouo  entra 
mi  ciehyfe  ne  ritorna  a ■ cafa  , Et  ritorna - 
ta  fermando  lo  auriga  l canali p alla  fiali» 
mette  loro  dtnanzj  ! ambrofia  . (fi  dopo  lei 

11  nettare  da  beuerfi.  Et  queflafi  e la  Vita 
de  Del.  Ma  delle  altre  anime  altra  ,ha- 
uendo  fieguirato-  Dio  ottimamente , (fi  a 

refa' , mal  fio  la  teff  a 
o fioracele  fi.  e ,c(  colla- 
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circonferenza  f porto  dì  compagnia  trau<* 
gitala  da  cattali/  , & a pena  vedendo  gli 
enti  , altra  pot  quando  inalbo  la  tefìa  , & 
quando  la  inchino  , & per  la  violenta  de 
cauallt  in  parte  vtdde , & in  parte  no, 
Tutte  le  altre  anime  pot  fegttono  defìdr- 
randa  tl  luogo  fitpertore  ; conctofta  , che 

noi  poffano  fommerfe  fono  portate  tntorno 
calcando//  in  firme  y luna  (opra  l' altra 

ponendo/i  fi  sformano  di  andar  l'una  tnnan - 
ZJ  all'  altra. Dunque  egli  fi fa  un  tumulto -» 
& una  conte/a  , & uno  eflremo  /'udore  , 
cuc  molte  per  difetto  de  gli  aunghi fi  re » 
don  ZjOppe,  molte  rompono  molte  pene 
ma  tutte  auiluppate  in  una  gran  fatte  a, fi 
partirono  fenz^a  perfetta  contemplatione 
del  ente  . dopo  la  partita  fé  ne  feruono 

del  nodri  mento  opinabile  , per  cut  cagione 
ut  fi  trotta vno  sformo  grande  di  vedere  oue 
fa  tl  campo  della  ventò.  . Dunque  da  un- 
prato  tale  la  ottima  parte  dell' animatici- 
ue  un  conueneuot  nodnmento  , & la  na- 
tura delle  ali  yCon  cui  f malfai  anima  dt 
q u e fio  si  nodrtfje.  Et  quefa  fi  è la  legge 
d'ella  dea  ^4 draflta . Che  qualunque  ani- 
mafattafi feguace  di  Dio  hauera  veduto 
altana  co  fa  $ era , quella  fa- fenz^a  danno 
fino  ad  un  altro  circuito  , & fef°ffe  ?°JJ*n 
te  di  far  quefìo  femprefa  ftmpre  illefa.  Ma 
fé  impotente  difèguire  non  haueffe  ueduto , 
& di  certo  Cafò  feruitafi  fi  riempiffe  di  obli 
uionef  et  di  mal tingi  tk}  & grane  si  rendsf 


F È D R Oi  ii? 

p » C$  €0st  gr***c  h am effe  rotte  le  pene  , 
C$  f0Jfe  Caduta  a terrn  , all' bora  vieta 
la  legge  ,, che  papi  quefìa  nella  primiera 
getter  Aliene  tn  una  qualche  natura  de 
brutti:  ma  comanda,  che  dipenda  quella, 
la  quale  moltifitme  cofe  barra  uedute  nel . 
la  generatione  dell' b uomo  fi  off o , o def? • 
derofo  della  belleìfi/t , ouer  mupco,& amo 
rofì  : ma  quella , che  fecondar tament-e  bar 
rk  ueduto  dipenda  in  un  Re  legittimo  , o 
huomo  belli  cefo  , o atto  a pgnoreggtart 
per  ter^.0  in  goutrnator  dt  Republtca , p 
Economo  , ouer  mercatante,  per  quarto  iìd 
gi/nnafìico  faitcop > o in  chi  fa  per  uerfa * 
re  tntorno-al  medicamento,  o cura  del  corpo, 
per  quinto  tn  coloro  , che  Pono  perejferin - 
doumt  , & per  franteti  erp  intorno  ad  al- 
cuni mijleri,  per  feflo  in  poeta , per  pt- 
timo  in  geometra  , o architetto . per  otta* 
no  nel  ppiìa  , popolare  , per  nono  nel 
tiranno  . Et  chiunque  tn  qutfìi  ordini t ut 
ti  barra  menato  una  uita  giuf  amente 
popta  fa  acqutfto  d'una  forte  migliore  r 
ma  chi  in giuf  amente  d'una  peggiore  ; per- 
eioche  net  medefmo  modo  , onde  p parto 
l' anima  di  ciafcheduno , non  ritorna  ella 
nello  fpatio  dt  dieci  miH'annt  ; eonciofa, 
che  innanzi  a quefìo  fpatto  non  ricupera 
le  alt  ; fuori  , che  l'amma  dt  colui , il  qua- 
le ha  p top  fato  ftnzja  inganno  , onero  in 
compagnia  con  lo  fìudto  della  ppien  fa  a- 
me  i giouantttiy  quefie  nel  terfg  prò  de  è\ 
. . . miti  anni 
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m di' anni  ,fc  per  ordine  eleggeranno  tre  f* 
te  qucjia  uita  , ricuperate  in  rotai  guifa  le 
alt , dopo  i tre  mill'anm  fi  partono  per- 
venute al  fine . Male  altre  anime  confi - 
guitoft  tl  fine  della  ulta  primiera  giudi — 
rate  fono  j (f  giudicate  altre  andando  a { 
gtuditij  fitto  la  terra , qutut  foflengono  le- 
ni eri  tate  pene  -y  altre  malfate  col  meT^o 
del  giudi  fio  in  certo  luogo  del  cielo  così  ut - 
nono  , come  è condegno  di  quella  uita,  nel- 
la quale  uijftro  tn  fgura  di  buomo  . Nel 
nulle fimo  anno  ritornando  ambi  due,  pren- 
dono la  forte  , (j*f  la  elettione  della  fc- 
c onda  utta-yCtafcuna, quella  urta  eleggendo 
che  le  aggrada.  Qui  l'anima  human  a (e  ne 
paffa  nella  uita  della  beftta  , di  nuove  • 
di  befia  in  buomo  , fe  pure  fura  fata  in-. 
rianzS  d' buomo  l'anima  alcuna  uolta\  per-, 
cicche  quella  , che  pon  barrii  u editto  mai 
la  uerttà  , non  potrà-  uenire  tn  quefla  fi- 
gura . Hor  fa  egli  mi  fieri,  che  t'intendi 
fecondo  la  f 'pecte  Ebuomo  precedere  da. mok 
ti  fenfi , concepiti  o tn  uno  col  dtfcorfò . Et 
quella  è la  remint fenica  dt  quelle  cofe  , te 
quali  alcuna  uolta  utdde  Ì anima  tu.  sir  a 
ef  indo  ita  con  Dio  , (f  quello  difpreggian-. 
do  , il  che  bora  diciamo  not  r che  (ia  , & 4 

rivoltata  allo  wfu  al  uero  ente  . Per  la 
qual  cofit  la  fola  mente  del  flofofo  fa  oc - 
qui  fio  delle  alt  meritamente  j perctoche 
tn  quanto  è pof  itile  uniffè  fsmpre  la  me te 
moria  a quello  , tutunendof  Dio  egli  è di. 
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mino . Hor  chi  fi  ferue  bene  di  ricorda/io. 
ni  fi  fatte  , femore  fi  empie  di  per - 
fette  mtjìert  , egli  filo  riffe  Meramente 
perfetto  , & fep arato  da  gli  fludt  huma- 
u*  % & unendo  fi  ai  dtutno  viene  ammoni ~ 
to  dalia  moltitudine , come  fa  di  fe  fao» 
ri  : ma  egli  pieno  di  Dto  è alta  molti t adì * 
ne  occulto  . Dunque  qui  tende  tutto' l fèr» 
mone , il  quale  è intorno  al  quarto  furore  , 
con  cui  quando  alcuno  ueduta  qut  alcuna 
betlcìfzjt  rtcordandofi  di  quella  uera  rice- 
tte Cali , (f  rt cenatole  è pronto  al  Molare . 
Ma  conaofia , che  rio  non  foff  'a  far  egli t 
qual  vr cello  guardando  le  cofe  di  /òpra  & 
dffprojj ghindo  quelle  da  baffo  , ne  riporta 
la  colpa  , come  da  furor  prefo  . Per  la 
qual  c sfa  qu  e fi  a di  Ulna  ali.  ri  ottone  è otti . 
ma  di  tutte  le- altre  alien  attuar  , ff  in  chi 
ella  fi  ritroua  , & in  chi  ne  partecipa  di 
-lei , fi  fa  d ottime  eofè  , (ff  chi  è tenu- 

to da  quefìo  furore  , amando  le  eofè  belle  , 

€ c hiamat  0 amadore  . Pere  roche , cerne  egli 
f e detto  ogn' anima  d'huomo  ha  uedufo  no., 
turalmente  gli  enti  ,o  altrimenti  non  fàreb 
be  uenuto  lo  animale  a quefìo-  Il  ricordar/*, 
poi  da  quefìc  cofe  , che  qut  fono  di  quelle  di 
colà  egli  non  è facile  a tutte  , nè  a quante 
di  loro  babbi  ano  veduto  a breuetipo  ciò  ch$l 
e colà  ; ne  a quelle , che  quà  difenderò» 
do  fono  fiate  sfortunate  , nè  a quante  ri», 
molte  alt ingr  uftiria  da  certe  conuer fanoni  • 
f borda  rotto  delle  cofe  /acre  , le  quali  ut. 
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Aero  all3  bora . Perla  iju.il  co  fa  foche  re- 
flaiìo  cui  auanzji  memoria  a fuffictenT^a . 
tìor  qtiefle  quando  ueggono  qui  alcuna  fi. 
va  gl  t an  (a  di  quelle  coje.che  haueuano  co - 
là  uedute  , fi  rendono  stupefatte  , (fi 
quafi  fi  pongono  di  fe  f uori  j nondimeno 
non  fanno  quale  fia  quefio  affetto  •>  perche 
ad  ogni  modo  non  fi  aueggono  bafieuolmen. 
te.  In  qutfie  tinagtnt  noi  non  uediamo 
ut  uno  fplendore  di  giufiitta  , (fi  di  tem- 
peranti , (fi  di  qualunque  altre  cofi , cbo 
ne  gli  animi  fono  prettofi  : ma  molto  pò. 
chi  a pena  per  certi  ofiurt  jìromtntt  ac- 
cofi  andò  fi  alle  imagi  ni  di  quelle  cofi  , u eg- 
lino il  genere  detta  co  fa  imaginata,  che  lo- 
ro fi raprefinta  . Ma  all' bora  lecita  era  di 
ir  ed  e r eh  far  filma  he  Ile \JL.<t  ,quando  feguen 
do  noi  eon  quella  beata  compagnia  quella 
trfione  felice , (fi  contemplai  ione  co»  Cia- 
ne noi,  (fi  altri  con  altri  Dei  uedemmo  , 
(fi  fi  ordinammo  ne  i facrificij  , i quali  le- 
cito è di  dire  , che  fi  ano  beatifinm  fra  fa- 
crifìcij  tutti , i quali  operiamo  intieri,  (fi 
prtut  da  quanti  mah  ci  fòprajiauano  nel- 
k'auentre  ; vedendo  noi  nella  luce  paragli 
fpettacoh  anebor  intieri  , /empiici  , immo- 
bili , (fi  beati  y dico  noi  ordinati  alle  co- 
fi  fiere  puri,  (fi  immaculati,  (fi  fiot- 
ti ìta  quefio, il  quale  bora  portando  intor- 
no chiamiamo  corpo  , a lui  legati  a gutfà 
d'ofirica  . Quefte  cofi  poi  fimo  da  mandar - 
fi  alla  memoria  , per  la  cui  cagione  bora 
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rieri  diamo  il  ragton  amento  , mefii  del  d*fi- 
derio  di  do  , che  per  lo  adietro  habbtaru» 
detto  : ma  la  helle^jja  nfiplendeua  all' bo- 
ra con  efit  carni  nardo , qui  uenuti  la 

conofitamo  con  lo  acutifitmo  de  / enfi  no- 
fin  rtfplendtr  chiari fiimamente\  perctoche 
gabbiamo  tl  u edere  di  gran  lunga  più  a - 
cuto  di  tutti  i (enfi  deieorpo  , col  quale  non 
yeggtamo  la  prudenza -f  parche  ecciterei - 
he  In  hot  ardenti  amorjdi  tei,fè  alcun  tale 
Jimu lucro  di  lei  fi  faceffe  chiaro  a glt  oc- 
chi nofi  ri  le  altre  co/e.  quantunque  fono 

■amabili . Hor  la  betie^Zja fola  hebbe  "vera- 
mente quefia  fòrte  di  effèr  /opra  ogni  altra 
co  fa  mantfiefìa  , amabile  . Dunque  chi 
non  è bora  ordinato  ne  mt fieri , o più  lofio 
fi ritroua  corrotto  ; da  quefio  a quel  luogo 
non  fi  ecctta  prefio  alla  fi  e fa  b elicla , 
Vedendone  qui  la  denominai  ione  ditti . 
Per  la  qual  cofa  mentre  la  uede  , norf  la  » 
h onora  : ma  fecondo  la  ufianl^t  delle  be- 
flie  dedito  alle  uoluttà  fi  sforma  dt  af- 
fittire , pfi  di  giacer  in  firme  , & fafiofit - 
mente  ac c o*r/p agnandofi  nè  teme  , nè  fi 
vergogna  di  feguttar  il  piacer  contro  la 
natura  : ma  chi  poco  fà  è ordinato  nelle 
cofè  fiacre,  onero  chi  alcuna  fiata  ha  molte 
cofiè  contemplato  , quando  uede  una  faccia 
ornata  d' una  diurna  belle^^a  , che  accon- 
ciamente ha  mutato  la  belle  j£>a  fìefia  , o 
alcuna  incorporea  Idea  , primieramente 
prende  horror  e t & fi  r mogi  te  in  lui  ter 
/ • : ^ x ta 
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tauecchia  paura  . dipoi  ueggendola , come' 
V n Dio  l’adora  , fi  non  dubitajje  notta 
dt  mna  grande  pafz^ta , non  altrimenti  a 
gli  amati  fàcrifct  jarebbe , che  fi  faci  ano 
al  fimulacro  , & a Dei . Ma  egli  fiejfo  ih 
guardando  ne  uten  prefò  da  una  permu - 
fattone,  da  un  fudore  , & da  uno  ardor 
infoino  ,non  alt  r smentì  , che  da  uno  ho  ro- 
tore . Percioche  quando  riceue  lo  tnfufjò 
della  bellezza  per  gli  occhi  fi  rifcalda  , 
onde  la  natura  delle  penne  fi  irriga\ma  poi 
che  fi  e rifcaldatà  fi  liquefa  ciò  , che  per» 
tiene  al  pullulare  , cf  quello  , che  lunga- 
mente nfìretto  per  la  durefj^a  prohtbtua 
la  ufcita  del  germe . Ma  mfuendofi il  no - 
drtmento  , i germi  delle  penne  hoggttnai 
dalle  radici  enfandof  contendono  con  cer- 
to empito  di  fcorrer  fotta  alla  fpecie  tutta 
dell’anima ; conctofia  , che  anticamente 
tutta  era  piena  di  penne . Per  la  qual 
cofa  all' bora  tutta  bolle  , fatta  fuori  , 
(5  cosi  , come  t bambini  quando  fanno  i 
denti  fono  trauagliati  dal  prurito  , & do- 
lore delle  gengtue , cosi  l’anima  di  chi  fà  le 
penne  bolle,  finte  certa  tittllatione  , & 
molefita  . Si  che  quando  guarda  la  belle 
3i,a  d’un  giouane  , (f  indi  beendo  la  cupidi- 
gie ,che  n' efce  fvort  fi  irriga  » & fi  ri. 
/calda  Jhoggimai  ceffando  di  dolerf  fi  ralle - 
gru:  ma,  come  farà  fata  lontana  molto , 
& i meati  fi  faranno  refi  aridi  dalla  qual 
parte  fi  sforai  ala  di  fiatarne ; aridi  et 
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■ rifretti  chiudono  il  germe  delle  penne . 
Quefìo  me  de  fimo  chtujo  dentro  infume  col 
dcfiderto,  faltando  a gutfa  dt  polfò  pal- 

pitante egli  a fe  fieffò  per  tutto  chiude  , 
£«f  funge  i meati  fuot  in  maniera  , (he 
tutta  l'anima  ponta  per  tutto  con  lo  fi- 
ntolo f commoue  , & fi  addolora,  & di 
ttuouo  rie  or  de  ua  le  della  belle^jja  fi  alle- 
gra : ma  trauagltat a dallo  ardore , Qf  no- 
vità di  cotalt  paftont , procedenti  dalla 
jntfeela  nz/t  dell' una,  & dell'altra  dt  <jue- 
fie  cofè , anfiofa  arrabbia . Cosi  dtfpofiaper 
lo  furore  nè  pu  'o  dormir  la  notte,  ne  il  gior- 
no fermarfi  oue  fitroua  : ma  dtfeorre  de - 
ftderando  la  oue  tftima  di  poter  uedere  chi 
tiene  la  bellezze*  , uedendolo  , Qf  a. 
mandola  , mandando  e^uafi  per  rtuo  m 
lui  l' amore  , ri  fatue  hoggt  mai  ciò  , che  ft  • 
xhiufè  all'hora . Ma  refptrando  cefja  da  Jii- 
tnolt  , & da  dolori . Di  nuouo  riceue  al 
prefnte  tjuefio  foautfitmo  piacere  , dal 
quale  'volontariamente  non  fi  diparte  mai, 
nè  i fi  tma  alcun  più  delC  amato:  ma fi  bene  ft 
dimentica  delle  madri, de  fratelli,^  de  gli 
nitri  tutti  j ha  per  nulla  tutto , che  con- 

sumato hauefè  tl  patrimonio  per  negligen- 
za . oinchora  fpre^za  a fatto  le  conuer- 
fàtioni  della  patria , le  dignità  dt  cui 
era  foitta  ad  abbelltrfi , fi  ritroua  pre- 

fèa  a 1 ferutre  , tacere  ouunejue  (e  le 
permette  ; purché  utcmiftmo  al  defiderto 
dt  lei j per  et  oche  oltre,  che  honora  chi  tie> 
-4,  ' - n* 
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re  la  belle  , lo  ha  ritrouato  anchora  ( 

medico  foto  di  grandmimi  dolori  . Per  , 

certo  queflo  affetto  gtouaisetto  ingenuo,  al  j 
eguale  è tndirtcciato  il  mio  ftrmone  chiama  < 
no  gli  huomtnt  tfor*.  cioè  amore  : ma  tn  j 
ejual  gutfa  lo  addtmandmo  t -dei  fe  tu  lo  u»  t 
di  fi  , Verifimtlmente  per  la  gtouentit  ri - ^ 

derejli  . Dicefi , come  io  filmo  da  certi  t 
fèttatort  di  Homero  due  uerfi  inuer/ò  ad  r 
amore  dellt  occulti  , de  quali  l uno  è fom~  c 
riamente  gonfio  , nè  m furato  molto  , & f 
lo  laudano  in  cotal  gufa  . Quefìo  tporx  t a 
cioè  amore  3 e da  mortali  chiamato  uolatl-  £ 
le  : ma  da  gli  immortali  alato  per  la  ne - d 
cefsttà  del  notare  . *4  cojloro  in  parte  le - ^ 
Cito  è , che  Jì creda  , m parte  no  . Ma  /9 

cjiiefta  fejja  n'è  la  cagione  , Cf  lo  affetto  tt 
• de  gli  amanti.  Dunque  chi  de  fèguaci  di  a 
Gioue  fofe  prefo  , potrebbe  portare  tl  pe « U[ 
Jo  di  cto.che  fi  nomina  alato,  ptit  cojlante - £ 

mente.  Ma  quanti  fono  oferuatort  di  Mar - Cl 

te  , & con  lui  andauano  intorno  uagan - ea 

do  prefì  d'amore  , fe  penfano  , che  fi  fac-  f4 

eia  loro  qualche  ingiuria  dall" amato  , fe  fa 
ne  uolano  ageuolmente  alle  uccfont , £$  (9 

frecipttofi  fono  portati  così  al  far  facn • 
feto  di  fe  Jlefsi  , come  de  gli  amati . Et  n 
tn  cotal  gutfa,  fecondo  qualunque  de  dei  (0 
con  cut  chiunque  f è compagnia  tl  medt  fi . ^ 

mo  honora  , imita  , fino  che  egli  utue  , tej 
£$  fin  tanto  , che  rimane  incorrotto , tn  [> 
cotal  modo  qui  mena  la  primiera  genera - ^ 

(ione 
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itone  della  ut  tu  , (fi  tuie  fi  da  fe  fiefio  , (fi 
a gli  ambiti  , (fi  ad  altrui  , Dunque  o- 


una  Ratua,  per  b inorarlo  , (fi  per  far- 
gli facrtfìcio . Per  la  qual  co  fa  gli  cfferua. 
tori  di  Gioite  cercano  colui  d' amar  fi  da  lo- 
ro , in  cut  fa  un  animo  giornale  ; perche 
confiderano  fe  egli  da  naiura  fi  a atto  alla 
JìLofofia  , (fi  allo  imperio  , (fi  rttrouatolo  le 
amano , (fi  fanno  ogni  cofa  a fine  fia  tale. 
Ut  fe  gli  amati  non  batteranno  innanzi 
dato  incominctamento  a quello,  che  eftt  de- 
fid  erano  ; all  bora  molto  fi  affaticano  con 
lo  Radio  loro , (fi  imparano  alcuna  cofa 
ouunque  poffono  .tncamtnanifi  anchor  e/si 
a quejl'opra  , finalmente  per  loro  fiefstm * 
uejhg  tndo  per  rttrouar  la  natura  del  fui 
Dio  ottengono  i defiderij  loro  ; cenctofia 
c o fa tche  efii  fi  sformano  di  riguardar  a Die 
con  tutte  le  fi°r\f  ; (fi  colla  memoria  toc- 
candolo forno  tnf pirati  dalla  diutnità,(fi  da 
lui  prendono  t cojlumi,  (figli  jiudiinquan 
fo  è pofitbtle utU'buomi  di  fiarft  partecipe 
di  Dio  Ma  di  cto  fìtonando  cagione  lo  a - 
muto  , più  ardentemente  fi  accendono  nel- 
lo amore  ; (fi  fe  traheffèro  .ciò  da  Gtoue  , 
anchor  a fecondo  l co  fi  urne  delle  facerdo * 
teffe  di  Bacco,  fpargendolo  fopra  l'animo  del 
l'amato,  il  renderebbono  fintile  molto,  ih 
quanto  poteffero  al  prcprio  Dto  Chiunque 
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dinuouo  poi  feguita  Giunone fi  cerca  un 
regale  , tignale  ritrovato  fimi  gli antemen. 
te  fà  tutte  le  fieffc  cofe  inuerfo  lui  . O/- 
tre  ciò  gli  oferuatort  d'Apolltne  , di  età. 

feuno  de  Dei , ognuno  imitando  qualunque 
Dio,  nella  medeftma  gufa  cercano  tl  gio- 
itane affetto  da  natura  , ($  diluì  fattone 
acqui  fio, & efii  imitando, (f  pervadendo  0 
fuoi  amati,  & rendendo  fi  modejlt , U con. 
ducono  fecondo  il  poter  loro  nello  iludtt  , 

nel! idea  dello  jleflò nume.  ^pnfifer- 

nono  co  fioro  inuerfo  a giouanettt  fuot  ne 
cCinuidia  , ne  di  una  ro7^>a  malevolenza: 
ma  con  ogni  fu  dio  fi  sformano  di  formar, 
li  alla  perfetta  famiglia»^  (fditoro,^ 
di  quel  Dio  , il  quale  h onorano  . Dunque  la 
prontezza,  & la  ordinai ton  di  coloro  che 
amano  veramente  , fe  pur  barrii  ^nfeguo- 
io  quello,  che  de  fiderà  ,àtutene  costbella 

ff  felice  quale  io  dico  fe  la  fi  eleggerà  dal. 
l'amico  per  lo  amor  furto fo  . Ma  ehtun. 
que  uien  eletto  fi  prende  egli  in  co/a  gut~ 

, fa  , qualunque  anima  dal  principio  di 
quella  favola in  tre  parti  diùifo  babbi  amo , 
(J  de  cauaUi  neramente  babbtamo  poffe 
doppie  le  forme , cioè  due  certe  fpecte>  & 
per  ter^a  lo  auriga  . Hor  il  mede  fimo  fifa, 
bilifca  da  no»  al  prefente . De  cavalli  poi 
l' uno  buono, ($  l'altro  no  . Ma  quale  fiala 
Virtù  del  buono  , o la  malvagità  del  catti- 
no cavallo  non  anchora  lo  babbtamo  chiara. 

mente  detto  : ma  bora  ti  fi  dee  egli  dire . 

Hor 
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fior  l’vno  è egli  di  v n habiro  più  eccellente » 
diritto  di  effìgie  , di  membra  ben  format $ 
con  la  cerutce  eleuatat  con  le  narici  medio  - 
f remente  aquiline  , di  color  bianco ,con gli' 
occhi  neri , dfiderofò  d honore , partecipe 
di  temperanza  & di  uer gogna , (f  amico 
della  vera  gloria , non  btfognofo  di  alcuno 
fitmolo  : ma  fi  regge  egli  con  la  ejf or  latto- 
ne fola  » & colla  ragione  i l'altro  torto  va- 
no  s & portato  temerariamente  » et  una 
cerulee  dura  £$*  afferà  , Cf  col  collo  di - 
»«//»  fimo , *****  ro/tfr  **r*  , rr 
gli  orchi  cerulei , £9*  fparfi di  fangue , /ir- 
Jitdiofi , & contumace , ro*  /f  orecchie  pi - 
lofi  i & fordo  , 4 pena  ubidiente  al  fla- 
gello con  li  fitmoli  , Dunque  quando  lo 
auriga  , battendo  veduto  Vecchio  amorofi  % 
& infiammandolo  tutta  l'antma  per  lo  fin - 
fo  fi  fava  riempiuto  di  tifili arimi  , & di 
defiderij , all  bora  quello  de  cauatli  , che  è 
ubidiente  alt  auriga  , come  hebbe  in  ufan- 
^a , r afrenato  dalla  vergogna  cmtien  fi 
ine  de  fimo  di  non  fàltar  nello  amato , l'altro 
non  fi  può  r afrenar  e , nè  con  gli  fimo  li 
dell' auriga , ne  con  mazzate  : ma  fallan  - 
do n ’ten  portato  con  molenda , & dando 
ogni  trattagli*  al  compagno , che  gli  è prejjb 
& alt  auriga , li  sforza  ad  andar  a gli  amo- 
ri al  far  memoria  del  diletto  delle  cofi 

Veneree . Ma  e fi  da  principio  fi  gli  op- 
pongono fdegnandofi , che  fìano  tirati  a co' 
fi  graui , Qff  inique  , Finalmente  non  cefi 

T i fondo 
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fando  prima  «fuetto  male , (pinti , fino  por- 
tati , (fi  cedono  hoggimai , (fi  ajjenttliono^  ' 
dt  fare  ao  , che  toro  e ordinato  . Quindi  fi 
accattano  a certe  f aulite , (fi  guardano  lo 
afpettode  gli  amori  rifiplendpnte  , tl  qualp 
y edutofì  dall'auriga  rtpettffe  egli  alla  me-  ^ 
• moria  la  natura  della  belle  (jja  , (fi  quella 
dt  nuouo  uedecon  la  temperanza  colloca, 
ta  J labilmente  in  un  cafio  fondamento . Ma 
yeggendola  ha  paura  . (fi  per  la  riueren- 
Oja  cade  colla  faceta  tnfufo  , oue  tnfieme  è 1 
affretto  di  ritirar  adietro  le  redine  sì  fat- 
tamente , che  gli  due  cauallt  fi  pieghino 
a terra  con  le  groppe  (fi  con  le  nata  he-,  fa- 
no  fp  ohi  aneament  e , perche  non  fa  refi  fien- 
osa ni  una  : ma  l altro  mal u agio  sf orlata- 
mente al  tutto  Dfcottandofi  potdalunget 
l'uno  dalla  uer gogna  , (fi  ttuptf anione  ba- 
gno tutta  Camma  col  [udore  : ma  l'altro 
dal  dolor  liberato  , il  quale  (fi  il  freno,  (fi 
il  cafi  cagionato  gli  haueua  , finalmente 
refptrando  a pena  dtfpreZfio  con  tra  vtl- 
lanegtand ■>  molto  Lo  auriga  , (fi  tl  cauaUo 
unito  ; perche  da  timidità  , (fi  dapocagtne 
abbandonato  hauefiero  t ordine  . (fi  la  pro- 
mefja  ; (fi  di  nuouo  ajlringendolt  contro  tl 
loro  uolc  e ad  acco  ttarfi,  a pena  concedè  al- 
le preghiere  loro  tl  dtfertre  nel  tempo  aue • 
ture  Hor  atitctnandofene  tl  tempo  deter- 
minato ,dt  cui  efit  fìmulano  di  effer  dimenti 
cheuoli , egli  il  raccorda  loro  u fan  do  forZ*\ 

(fi  annitrendo  t(fi  tiràdoftfptnge  di  nuouo 

\ . 

a par- 
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>a  parlar  a gli  amati  colle  Beffe  parole.  Ut 
poiché  fi  accofieranno  prejfò , lo  indomito 
■yoltandoft , tendendo  la  coda , (fi  mordendo 
il  freno  tli  tira  finz^a  vergogna  . Ma  l'au- 
riga hauendo  molta  più  patito  quefìa  Beffa 
pajfione , quafi  nel  leuarfi  dalla  moffa  ca- 
dendo fùptno  , (fi  con  for%a  tirando  bene 
le  redine  da  i denti  del  maluagto  cauallo  , ' 
infangamo  la  lingua  lorda  , (fi  lemttftel - 
le,  (fi  facendolo  colle  ginocchia , (f  col- 
le natiche  cader  a terra  , gli  die  dolori . 

H or  quando  quel  maluagto  cauallo  paten- 
do fpeffe  Volte  il  me  de  fimo  , cefferà  dalla 
gonfie  z^Z^a , allhora  3 re  fi  fi  manfueto  , fi-  . 
gue  lapronidenzja  dell'aiiriga.  (fi  quan- 
do Veder à il  bello  fi  perde  da  paura  sì 
fattamente , che  alcuna  fiata  auegna  al- 
l'anima dell'amante  di  fèguire  levejìigta 
de * gì ou anetti  con  certa  rtuerenzj*  3 (fi 
paura . adunque  il  giouanetto  , come  fi-  * 
mi  le  a Dio  , nutrito  dallo  amante  con 
ogni  ri u eren^a  , che  non  fimula  : ma  ve- 
ramente è così  di  fio  fio  ; mafitmamente  ef- 
fe n do  egli  per  natura  amico  dell ojferuan- 
te , nel  medeftmo  finalmente  con  lo  aman- 
te fi  accorda . Et  tutto , che  per  lo  adie- 
tro farà  fiato  ingannato  da*  fuoi  dome - 
Bici , (fi  compagni , (fi  da  altri  ’>  i qua- 
li dtceuano  , che  fojfe  cofa  brutta  lo  unir • 
fi  allo  amante , (fi  perciò  haueffe  rifiu- 
tato C amatore  ; tuttauia  f correndone  fi- 
nalmente il  tempo  » la  etade , (fi  il  dehi- 
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CO  ordine  della  natura,  lo  introducono  nel- 
la conuerfatton  dell'amante  ; percioche  dal 
* fato  non  fu  determinato  mai  , che  o il 
cattiuo  fìa  amico  al  cattiuo  ; o il  buono 
non  fta  al  buono  amico  . Dunque  hauendo 
il  giouane  ammejfo  , & rtceuuto  da  preffo 
la  conuer fattone  , (f  il  ragionamento  del - 
Camante,  dalla  beneuolenzja  dello  fteffb 
amante  fi  rende  ftupefatto  L'amato  ; aue- 
dcndofi  egli , che  tutti  in  (teme  gli  altri  ami - 
ci , domeftid  ,per  nfpetto  al  dtuino  ami . 
co, non  dimojìrano  ntuna  parte  di  amicitia . 
Et  quando  egli  continouerà  al  dilungo  in 
far  queffo  , & fi  apprejjèrà  , toccandolo 
ne’  gimnasij  , & nelle  altre  conuerfationi  ; 
allbora  il  fonte  di  quel  flujfo , ( che  da  do- 
tte prefo  di  timore  di  Ganimede  fu  chia- 
mato ìuZpov,  cioè  deftderio ) abondeuolmen- 
te  nell' amante  fcorrcndo  , parte  entra  in 
. lui  , parte  porre  fuori , mentre  è fat ol- 
io , & quafi  fiirtto  , ouer  ceri  Eco , fai - 
tando  da'  corpi  piani,  fidi  , di  nuo- 
uo  fi  riuoglie  onde  fu  moffo  j cosi  quel  flufi 
fo  di  bellelf^a  dt  nuouo  nel  bello  ritor- 
nando per  gli  occhi , onde  hebbe  in  xfan- 
Oja  di  penetrare  nell'anima , & fomen- 
tando i meati  delle  penne  sì  fattamente 
li  irriga , che  li  eccita  a far  le  penne  , 
£jT  in  cotal  gutfa  empie  l'anima  dell'  a- 
l' amato  di  amore  . Dunque  ama*,  ma  che 
topo  fi  ami  in  dubio  è , & non  conofie  lo  af- 
fette di  lui , nè  pu  'o  parlare  . Ma  non  al— 

frinenti, 
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trtmenti  , che fi  babbi*  macchiati  gli  occhi 
con  lo  affetto  dt  qualcheduno  infetto  di  li- 
fitudine , non  fa  affegnarne  la  cagtone\ma 
non  fi  auede,  che  egli  guarda  fi  ficJJbncL 
V amante,  quafi  tn  uno  Jfecchio  . Per"  la 
qual  cof*  lui  f refinte  cefi*  dt  dolerfi,  tome 
-foli  fa  : ma  lontano  fi  mtgltan  temente  de - 
fiderà , (fi  utene  de  fide  rato  3 bauendo  egli 
un  fimulacro  d'amore  in  v ece  d'amore , nel 
.chiama  nel  f enfio  amore  : ma  amie t ti*  . 
Adunque  defidera  quafi come  egli  , benché 
fin  debolmente  di  Vedere, di  toccare  di  ama 
rexèt  di  giacere  infieme,et  come  è verifimil 
cofa  fer  lo  innanzi  fa  quefio  incontinente. 
Dun  que  nel  giacer  infieme,  il  cattai intem 
ferato  dell  amatore  ha,  che  dire  alt  auriga, 
(fi  fregare  cioè  che  alqudto  godt  tn  uree  del 
le  molte  fatiche  s ma  il  cauallo  del  gioua- 
jee  non  sa  ciò  ,the  fi  dica  al  mede  fimo  ; ma 
dal  furore  commojfo  , (fi  anfiofi  abbraccia 
de  amante  * (fi  tl  bafiia  , fiutandolo  come 
molto  ben  molo,  (fi  quando  giacciono  infie' 
me  è tedesche  non  negherebbe  quanto*  fi 
dì  compiacere  U amante , fi  egli  defide - 
rafie  di  coufigutrne  it  fine  . Ma  il  caual- 
lo comfagnoinfieme  con  le  auriga  fi  offottm. 
gono  a quefio  con  uer gogna,  (fi  con  ragio- 
na . Perche  fi  otteneffero  le  miglior  farti  , 
del  dì  fior  fi  , fecondo  tiretto  ordine  dell 'a 
Ulta,  (fi  de  gli  j ludi  della  filofifia,  menereh  • 
ho  no  la  f refin  te  uita  beata , (fi  in  amor em 
fignort  di  lor  medefimi  , (fi  modelli  fitto- 
~ ; T 4 s meffa.  *? 
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meffa  quella  parrei»  cut  fi  ritroua  tl  ut  fio 
dell'anima  all  incontro  liberatane  quel • 
t altra  , alla  eguale  peritene  la  %irtu  & nel 
Jìne  d una  rotai  atta  pigliando  C alt  , uole - 
rebbono  ueloci  hauendo  utnto  l' un  certame 
ucramtnte  de  t tre  giuochi  Olimpici.  Ot  etti 
otturi  più  eccellente  btrtè  può  apportare  a 
gl  'th uomini  o la  hurpana  temperanza*  j o'I 
diurna  furore  . che  fe  incontrano  fegui - 
t afferò  unauttapeggiore  ambttiofa  , prtua 
tlt  filosofia  ; perauentura  h dt  lorocauaUi 
intemperati  nell'ubrtacche%<zJ*  , o tn  qual 
ft  uoglta  hccnttofa  licenza,  a fiat  trebbino  le 
anime  incaute  , (f  conducendole  tn  quella 
fi  e fi d forte  dt  diletto  , che  per  tutto  è bea. 
tifitmo  giudicato , le  fptngcrebbono  a fe - 
gutrlo  , £$?  hoggtmai  fe  ne  verferebbono  do- 
po nel  riempimento  del  defiderio  di  lui  . 
Nondimeno  di  quejìo  fe  ne  feruono  rade 
uolte,  percioche  non  tutto  tl  dtfcorfò  det- 
tammo indo fi  accorda.  Dunque  cofioro 
fino  amici,  fe  ben  meno  degli  antedetti  & 
fie  ne  yiuono  sì  nel ferttor  dell’ amor  e, sì  efÙH 
ione  lui ; e firn  andò  efii  dt  hauerft  dato  & ri 
ceuuto  l'un  l’altro grandtfiime fedi,  lofc'tor 
delle  quali  facendofi  alcuna  uolta  d'amici 
vernici  fiajceler  aggine  Finalmente  fi  par- 
tino  dal  corpo  in  gufa , che  non  anchorÀ 
fiano  alati:  ma  habbtano  tncominciato  a 
J mandar  fuori  le  pere.  Per  la  qual  cofk 
ite  riportano  un  non  piccini  premio  del  fu  - 
ror  d'amore  \ percaochc  hieta  la  legge, . che* 


^fendano  nelle  tenebre , (fi  nel  luogo- 
/otto  la  terra  chi  hoggimai  hanno  incornine 
crato  tl  maggio  fipra’l  cielo  : ma  comanda  ;; 
che  menando/i da  loro  una  uita  chiara  di *’ 
Utngano  beat t .mentre  confinano  di  campa- 
gnta  , (fi  inj/eme  mandan  fuori  le  ali . (fi 

ciò  fanno  per  cagióne  d'amore . Donane  <y  . 
fanciullo  tanti  , (fi  tali , (fi  cosi  diurni  he- 
m tt  apporterà  Cam/ citta  dell'amante  : 
ma  dt  colui  l’amkitsatU  quale  non  ama  co» 
giunta  alla  temperan  fa  mortale,  (fi  dedita 
a min  t fi  eri  -mortali , (fi  deboli , quella  ru- 
fi  * eh  t^eja  genererà  nell' animo  dell' amico 
laqttal  per  tutto  e giudicata  uirtù , (fi  far * 
che  egli  p*fe.o  fene  uadi  errando  none* 
mi  II  annido  fot  t-o  , (fi  difipra  la  terra  . - 

Quefla  rie antat tene  o diletto  amore  /pinti 
da  Fedro  habbiamo  in  quanto  fumo  fiati 
po/fenti bcllifi imamente , (fi  ottimamenà 
te  cantato  , (fi  con  parole  (fi  con  figura, 
poettche . Per  la  qual  cofd  perdonando  al- 
te cofe  antedette , (fi  quefie  gratamente 
da  no t rtceuendo  , pregoti  ad  ejfermi  be+ 
tugno  , (fi  fauoreuole , non  leuandemi , ne 
/annuendomi  per  //degno  alcuno  l'arte  del 
P*f*are  concedutami**  te  . anZi  concedi* 
*?'  P°/P*  */Jer  più  tn  prezzo  appref 

P gl*  hone/h,  eh' to  non  fono  al  prefente  . 
Etpoi  fe  i fiato  detto  alcuna  cofafifi  da  F e 
dro  > (fi  da  me  indegna  della  diuinitù  tuay 
accufUndo  Ltfia  autiere  di  quefta  difputa 
fallo  cc/Jare  da  cotalt  fermontr  (fi  riuo/gifi g, 
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eesu  alla fi  loffia  come  fi  e rivolto  Pale  mare» 
fuo  fratello  , a; fine  , che  Fedro  amatore  dì 
Lui  non  fin  fi  trafortt  quà,&  là, come  al 
fprefinte  : ma  al  tutto-  fe  ne  usua  nello  fu- 
cilo di  amore  , con  quello  della  fapteni^a  de 
compagnia.  Fcd.  Amhora  io  o Socrate , 
fe  ciò  torna  bene,  che  fi  fiuta  così  , ne  pre- 
go Dio  . Hor  gt  ài  molto  to  ammiro  fi  tu» 
Jèrmone, avanzando  egli  di  gran  lunga  lo 
antedetto  in  maniera , che  hoggtmai  io  te- 
mo,che  Li  fi  a apparihunule  » Je  uorrà  pa- 
ragonar il  fitto  con  quefio  , Ala  poco  fià  o- 
kuomo  marauigliof  un  certo  de  coloro  i qua. 
li  governano  larepuhltca  il  btafm  'o  con  que- 
fio  fi efio  nome  , chiamandolo  in  tutta  C de  - 
cu  fa  certo  compofitore  d'or at  ioni . Dunque 
perauentatra  per  la  ambinone  da  qui  in - 
nan^g  dallo  ficriuere  fi  afienirà  . So.  O 
Giovane  quefia  opinione  è ridicolofay  (fi  ti 
allontani  forte  dal  parer  dell' amico,  fi  ita 
to  fiimi  sì  fattamente  paurofò  . Ma  tic 
penfì  forfè  , che  l calumniatore  di  ltu,hab- 
bia  detto  cofe  ragioneuoli  _ Fcd.  Così  Me- 
ramente mi  pareva  o Socrate  , nè  ti  è oc. 
culto  , che  gli  kuomini  potenti  „ (fi  nelle 
città  eccellenti  fi  vergognino  a.  comporre 
orahoni,  (fi  di  lofi  tare  i loro  componimen- 
ti per  non  parer  a po fieri  dieffer.  fiati  So- 
ffi. So.  O Fedro  ti fu  occulto  quel  pro- 
verbio il  dolce  cubito  ejfer  fiato  detto  dall 
cubito  l oh go  il  quale  è uicino  al  Nilo . Et: 
tpù  oltre  quello  anchera  ti  è celato:,  che  co- 
. , , lerci  ; 
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Soro  tra  ehi  fanno  grandi  firn  4 frofefitone 
nel  governo  della  republtca  ,amano  forum  a-, 
mente  lo  fcriuere  le  or  ottoni  y (f  U lafctat 
componimenti  alla  polenta:  ; i quali  quan- 
do /cri  no  no  qualche  or  atiene  fi  fattamen- 
te amano.  coloro  da  cui  fono,  lodate  , cheli 
ferivano  pr/mt  in  ogni  luogo  . Fcd.  Come 
di  tv  quefto.  ? pere  toc  he  io  non  la  intendo  p 
So.  Non  fai  tu  , che  nel  prinetpto  del' libro 
compoflo  da  Chvomo  politico  vi  è tl  primo » 
afertno  tl  laudatore  ? Fed.  In  qual  gut fa  ? 

So.  Parve  (dice  lacompofitione  Reffa)  al  Se 
natolo  al  popolo,  o ad  ambi  due  coivi, che 

dffie  nominando,  ambulo  fornente,  & inal- 
bandofe  Beffo,  ante  or  e di  quella  opinione^ 
dipoi  anchora.  qvefia  nedice  , ofentando  la 
fu a Capienza  a-  laudatori'.  & db  fpeffe- 
volte  , poiché-  barra  fatto  un  lungo  com—  , - 
font  mento,  o pare  a te  nsun' attrae  ofaqu  e* 
fia , cbeunacompofta.  or  ottone  V Ecd. 
me  si.-  So.  Che  fe  egli  uien  approva- 
to y allegro  fi  parte  il  poeta  dai  t entro  * 
ma  fe-  reRa  cancellato  j-  & tfclufi.  dallo 
fertuere  le  orations  » & dai  ejjen  degno 
dt  comporre, piange  egli , & gli  amiti  dt  lui . . 
Fcd.  Mafii moment  e sì-.  So,  Etchiaroè,cho‘ 
tiò>  fannonon; come  difpr cabine*  quefio  ftv 
dio  ; ma  come  fi  mar  auighno..  Fcd.  Gran-, 
demente v So.  Ma  che  ì Se  un  qualche  ora «*- 
Por  o Re  hautffe  fatto  acquifio  dì  quella fa  - 
colta  in  maniera -,  che  fot  effe  effir  tenuta « 
ned*,  città  un  firittore  immortale . come  ftv 

T é>  cicuta- 
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fiejjo  g'uAtci0  ‘J'fi  Fcd.  Grandemente. 
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ab  no»  e vertfimtl  , defido 

rio  So.  rfi°  l0  fiauer 

fcheiu”°'%™f'r/'ì  So.  **««•£ 

or*"*»* . 5rd'  J'  r ,/  e> 
f e» fot[tl  *Vnl‘"f.  „Jmalt,  & f"i°- 

h rcZZ>un  H.  dì  > »'* fifi- ,D*"1£ 

non  vene  r .ritorno  a quefto  &~ 

%*rù  , che  tubami  aicU„a  fiata  bob- 

. /* > 0 frr°  ' rA  0 fi*  eri*  per  ìfiru 

fa,  a prmaft,  o tnueefio  m a~di- 

/S  »<•  Minerebbe  alcuno  , ; fW;  #i 

piaceri  ì non  per  c *&**”*  Ced*'  altrimenti 
dolor  ^cefariamentepreced^  , ^ ^ 

ti  non  derma  a cu  p Uqual 

lm  tuttii  ptvMM'vP** 
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top*  non  finale  cagione  fon  detti  feruti* 
So.  Invero  abbondiamo  d'otto  , (fi  mt  è atti 
fi  ancbora  cantando  le  cicale  fi  fra  le  te - 
fie  noftre  y conte  figltono  nel  caldo  rche  ci 
rifguardtno  dtfputare  di-  compagnia  . Dun 
que  fi  Ve  de  fiero  noi  due  , come  molt' altri 
nel  m elfi  giorno  non  dt/putar  : ma  dormi - 
re,  da  tfie  allettati  per  l’otto  deliamente  y 
fi  rtderebbono  meritamente  dtnoi  -r (liman- 
do elle  , che  fofi'ero  andati  la  alcun t fchia- 
ui , (fi  nella  fili  tu  dine , qual  pecorelle  al- 
ti ombra  prefio  al  fonte  pano  rimafii  prefi 
dal  finno  del  mea^o  giorno  : ma  fi  ci  Ve- 
defiero  difiutare (fi  non  punto  da  lor « 
frefi  trap  affarle,  quafi  Strenefen^a  rima, 
uer  allettate  fior  fi  mar autgltan  do/i  ci  da-' 
rebbono  quel  premio , tlquale  per  concef. 
fionede  Dei  pofiòno  concederà  gli  hu orni, 
ni . Fe.  Qual  è cotefto  dono , che  effe  pof-  * 
figgono}percioche  non  mi  è auifi  di  bau  erto 
intefi  mai . So.  Non  per  tanto  non  con- 
viene , che  huomo  fiudtofi  delle  mufi  non 
habbia  vdito  fi  fatte  cofi  . Egli fi  die  e , eh* 
efie  gtà  fiano  fiate  buomini  innanzi  alla 
mufi:  ma  nate  dopo  le  mufi , (fi  mojìrato  il 
tanto  alcune  d'ejfe  fiano  fiate  addolcite  dall 
piacer  di  quello  fi  fattamente che  cantan 
do  dtfpreggiafiero  ri  mangiar , (fi  tl  bere  *' 
(fi  inauertentemente  fi  ne  perijfiro  , da 
quali  pofita  ne  fia  nato  il  genere  dalle  ci- 
cale y fattone  acqutfio  di  co  tal  dono  dalla 
puffi  1 dot  dì  non  batter  bt fogno  del  nadr.fi 
‘ menici 
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mento  : ma  di  cantare  per  tutto ’t  tempo  » 
che  vtuejfèro- fenica  mangiare , (fi  fenz_a  be- 
ve : ma  dipot  andajfero  alle  mufe  rappor- 
tando. qual  ma  fa  da ciafihed'un  de  gli  buo- 
mtnt  quaveni/fe  h onorata ..  Dunque  rife- 
rendo a Terpficora  quali  ma  fi imamente- 
la  celebrarono,  ne  chori  , (fi  nelle  compa- 
gnie^ lirendono  a lei.  piu  cari- . (fi  ad  Era- 
to  quali,  la  babbi  ano  ho  no  rat  a nelle  cofè  di 
amore- 1 (fi'  alle  altre  nella  metlefima  gui- 
fa  fecondo  la  fpecte  di  ctafihedun  h onore*. 
Mt:  rapportano  nuoua  di  coloro  aCaliope- 
anticb  filma-  h (fi  adì  rama  , che fègue  lei  ». 
*•  quali  fine  v tuono,  nella  filofòlofa , (fi  of- 
feruano  la  mufica  loro\  le  quali  frale  altre, 
mufe  nel  cielo  ‘Verfano  intorno  a fer monti 
'tosi  diumt -t  come  humant , accordando,  bel - 
lifiim amente  la  voce-.  Siche  per  molte  ca* 
giont  Ufi  dee  dire  alcunacofa  , ne  dormir 
nel  me^o  giorno  . Fe.  Per  certo . dèe  fi  dir  sì, 

• So.  Dunque  è daconfiderarfi cloache  poco- 
fi  babbi  amo  propofio , cioè  in  qual  gutfa  al- 
euti parli. (fi  ferma  bene  j,  (fi  tn  qual  mo- 
do no  . F c..  Senz^a  d'ubio'.  So<  Ho*  non  è- 
eg'ii  necejfario , che  la  mente  dt  ehi  dice  ,fi 
erous  ben-  dt fpojì a' • d'intorno-  a quello  > che 
fi  ha  a dire  , conofcendo  la-  uerttd  di  ci'o 
che  dee  dir  egli  Fe.  Cost  o.  Socrate  ami • 

e ormo  ho  intcjò  d'intorno  a-  quefio } che  non 
fia  necejfario  a.  chi  è per  dtuen/noratore  lo* 
imparare  le  cofè  K che  “Veramente  fon  giu— 
fie-i  ma  fi  ben  quelle , che-  appari [cono  alias 

molti*- 
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t moltitudine  de  giudicanti  -,  nei  beni  d,nj- 

douero  buoni , (f  honefìi  : ma  qu dii , che ‘ 
faiono  così  -,  conciona  co/d  tche  da- a utili 
Ji  pqflàperfuader  maggiormente  , che  dal- 
la verità  . So.  Alai  0 Fedro,  no»  fono  da ?" 
difpreggtarf  i delùde  fapienti , an^i  da 
confderarf  quello  , che  Jì  fogliano  ìnferi - 
re  per  la  qual  co/a  io.  non  pen/ò  y che  fa 
da  tralafctarf  quello  * che  bora  dtceuj . 
Fe.  Tu  parie  bene  . So.  Dunque  *n  colai 
guifa  confderi amolo  . Fc.  in  che  modo  * 
So.  Se  io  ti  perfuadefi , che  tu  tu  Vendi— 
cafii  de  gli  nemici  pre/o  un  caualtó  , (f 
/’ uno  , (f  ì altro  di  noi,  non  conofcefimo  il 
euuaHo  .maio  di  t eque/lo  fio  fàpeft,che 
Fedro  penfa  efer  quell' animai  cauallo,  che 
fra  tutti t do  me f tei  ha  grandi  fi  me  le  orec. 
.chic.  Fc.  O Socrate  eie  farebbe  ver  amen- 
te  cofk.ridttoloja: So.  Non  anchora  quejìox 
ma  quando  con  ogni  potere  in  mi  sforma  fi 
di  pervaderti  co»  un  parlar  comporto  ito 
lode  dell af no,,  chiamando. qu elio. cauallo % 
& e fermando,,  ckefojfe  precioffimaco/a 
il  pofeder  lo  animale  (f  in  cafa  * (f  nell' 
cf ere  ito,  (futile  alta  guerra:,  acconcio  al 
portar  le  bagaglie,  (f.  commodif  imo.a  mot 
te  altre  cof,  Fc.  Ciò ftr  ebbe  co  fa  ridicolo* 
fftma r.  So.  Forfè  non  e egli,  meglio  tjfcr 
degno  di  rtf  , 0 graue  , (f  nemico  -,  che 
amico.  ^ Fc.  Afgarif*-.  So.  Quando  aduu~ 
que  l'orato*  ignorante  del  b‘enet& del  male 
perfttdejje.ail*  città  dtfpefa  futilmente p. 
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,ron  con  U orattone  compofia  in  lode  del 
l'ombra  dell'afno  , come  egli  fa  causilo  : 
ma  dij fiutando  del  male  , come  egli  fa  bc~ 
*e  > & poffedendo  le  opinioni  del  uulgo  , 
lo  in  da  ceffi  in  cambio  d’e  beni  al  far  ima. 
li,  qual  frutto  penf  tu  , che  la  retorica  fa- 
rebbe per  mietere  da  una  fi  fatta  cofa  , che 
egli  femtnato  fi  hauefse  ? f c.  Non  molto 
* buono  . So • Dunque  q huomo  da  benejhab- 
btamo  noi  /gridato  più  Vrìian  am  ente forfè 
dt  quello fi  conuentua  i art  e del  dire  ? Ma 
ella  perau  enfiar  a ci direbbe-,  a che  o huomi. 
ni  marauigliof  cianciate  uoi  ? perctoche  io 
non  fp in go  niun  ignorante  della  Verità  ad. 
imparar  ad  orare  : ma  fi  alcuno  f verrà 
fruire  del  mio  confgho  ,apprefk  la  u eri- 
fiade  mi  prenderà  . In  Uero  io  affermo^ 
queflo  efser  import  unti  fimo  , che  pentadi 
me,  anchora  fé  alcuno  fapepe , non  hauerà 
pero  il  perfltader  con  arte  . Dunque  dirà 
ella  co/e  giufe  , così  dicendo  ì Fe.  Il  con * 
fifso  neramente  ,fe  pure  attefhno  le  ra- 
gioni , che  fe  guano  , che  ella  fa  arte  ; f cr- 
ei oche  mt  è auifò  di  fentir  alcune  ragio- 
ni , le  quali  affermano , che  efsa  menttfse 
ne  fa  arte  : ma  certo  ufo  fen^A  arte,  dì* 
cendò  Lacan  e , che  non  fritrout , nepofeu t 
fa  per  effer  mai  alcun  arte  uera  di  dir  « 
£nKf*  <be  ella  tocchi  la  Verità  ■ Hor  0. 
Socrate  effamtnerai-  quello  , che  fi  dica- 
no quefe  ragioni, & in  qual  gufa  il  dicano-» 
portandole  qnhSo.Siatc  prtfentt.o genero* 
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bonejtoshe  fe  egli  nonfilofofa  a fu flit  ic»Z.a, 
non  farà  mai  per  Atre  bafieuoimente  di 
alcuna  co  fa  ; (fi  rifonda  Fedro  interro  ira» 
10.  O non  farà  là  Retorica  ad  ogni  modo 
un'arteria  qual  alletta  l'anima  con  i ragio- 
namenti neh  piamente  ne  giudici 'j  , (fi 
nelle  altre  publtche  adunante  : ni  a anche, 
ra  nelle  compagnie  pmuatè  , intorno  te 
qualunque  co/a  grande  , (fi  piceiola  ? nlè 
alcuna  cofa  piu  horreuole , che  l'adoperarfi 
così  nelle  cofe  grandi  , come  nelle  picctole , 
fecondo  Uretra  ragione  dell' arre  , o come 
hai  tu  rdrto  quefio  ? Fed.  Non  cosi  a far. . 
lo  per  Gtoue.'  mfi  dice  y (fi  fi ftrtu* 
/penalmente  , chè  "ber fi quefia  arte  efintor 
no  a giudftij  , /fi  intórno  a publtct  par- 
lar/  • ma  che  più  oltre  fi penda  non  l'ho  to. 
diro  . So.  Dimmi  hai  tntefò  tu  dell'arte 
del  Atre , di  cut  preffo  ad  ilio  fi  fon  ferui- 
ti  Ne  flore  , (fi  Vli/J'e  > ma  quella,  di  che 
fi  fer ut  Palamede  non  l'hat  vdtta  tu  ? Fed. 
Per  Gtoue  ho  vdito  le  orattoni  dì  Nefiore%. 
fe  perauentura  tu  non  fingi  Corgta  Ne. 
fiore  , o Trafimaco  , (fi  Theodoro^lifiè . 

So.  Perauentura  A : ma  lafiiamo  cofioro  « 
da  /arte,  (fi  tu  rtfpcndt . Che  fi  fanno, 
ne  giudttij  , gl/  aduerfart  ? non  fi  contrae 
dicono  efii  ? o qua/'altra  cofa  diremo  noi  ? 
Fed.  Quefia  fl'eff* . So.  Del  giù  fio  , (fi 
dell' ing tufo  ? Fcd.  Così . So.  Hor  que - 
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che'l  me  definì  o affai  a a gli  fiefii  quando 
giu  fio  , & quando  ingiù  fio  ? Fed.  Qual 
* ofa  il  uieta  ? So.  Et  che  la  fi  effe  co/i  net - 
t arringo  appari/c  ano  alla  città  bora  buo- 
ne , bora  contrarie  ? Fcd.  Per  certo  sì . 
So.  Perei orbe  non  /aff  iamo  noi  , che  Pa- 
lamede di  Elea  f ariana  con  arte  di  manie  - 
ra , che  le  medefime  co/i  a gli  auditori  fa- 
renano  fimtli  , (fi  di  fumi  li , (fi  una , (fi 
molte  t (fi  fte/fcro  ferme  , (fi  fcorrc/fero  ? 
Fcd.  Certo  sì.  So.  Dunque  la  facoltà 
del  contradire  non  filamento  \erfa  ne  giu - 
élitij  ; (fi  ne  gli  arringhi  ; ma  anckor  come 
i auifo  in  tutte  le  co/e  , le  quali  f dicane 
fi  ritrosia  una  cert'arte  , con  la  quale 
ciafcbeduno  potrà  render  tutte  le  coifi  f- 
mighauti  a cui  è fofitbile  , (fi  mandar  in. 
Iure  ajf  migliandole  , (fi  n a [condendole  al- 
trui . Feti..  In  che  meda  d*  tu  ? So.  Così 
certo  . Dimmi  alimene  egli  lo  inganno  in 
quello  . che  è molto  o fur  poco  diferente  } 
F^d.  Dintorno  a quello  , che  e di  ferente 
foco.  So.  fior  a foco  a poco  p a/fan  do  » 
maggior ment e non  ti  accorgerai  dt  venir  al 
contraria  3 che  fibitamente  ? Fc.  Perche 
no  f So.  Dunque  fa  mifhort  x che  chiun- 
que è per  ingannar  altrui , ne  fa  egli  da 
e/fer  ingannato  , cono  fa  efquifiiamente  la 
famigliatila  , (fi  di  (fi  migliatola  delle  co - 
fi.  Fc.  Egli  e ttece/farto  , So.  Dunque 
mi  dì  potrà  un  ignorante  di  verità  dicia- 
fcheduna  cofiy  giudicar  egli  ita  tutte  le  cofi 
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##4  fimilit  udtne  picctola  , oiter  grande  di 
quello  , che  egli  non  sa  ? Fed.  Quefio  è uè* 
rumente  imponibile . so.  Dunque  coloro  , 
c hanno  la  opinione  contraria  alla  natu- 
ra delle  cofe  , fono  tn  errore  , manife- 
fio'e  , che  pano  così  dtfpofit  per  alcune  fo- 
rni gl  tarile,  Fed.  Così  adiutene.  so.  Dun. 
que  , come  , fe  ne  potrà  alcun  fe  egli  ft . 
rà  ignorante  di  qualunque  coft  , ccndur 
altri  art  tf ciò  fornente  a poco  a poco  dal 
uero  nel  contrario  con  certe  fìmtlitudi. 
ni  ? & fchiuar  in  fe  fìeffo  quefo  errore  ? 
Fed.  Non  mai  . so.  Per  la  qual  coft , o 
amico  chiunque  è della  -verità  ignorante  , 
& vien  guidato  dalle  opinioni  , rende  egli 
anchora  la  facoltà  del  dire  > coine  è autfó  , 
di  niuna  filma  , ridico  loft.  Fed.  Co- 

ti appari/ce  t so.  Horvuot  tu  ueder  nella  , 
{trattone  di  Li  fi  a,  la  quale  tu  hai  nelle  ma- 
ni , nella  dtfputa  no  fra,  oue  fi  tratti  ar- 

tificio fament  e, & oue  nò?  Fed.  Sopra  tuf 
tf  le  cofe  j c aneto  fa  , che  bora  parliamo 
tn  certo  modo  nudamente , effendo  priui 
dì  bafieuoli  e-ffempi.  so.  Uor  conte  egli  è 
aui/ò  per  certa  fortuna  fi  fono  dette  le  ra- 
gioni con  lo  ef empio  dimofirantì  Phuomo 
partecipe  di  verità , mentre  fcher^a  colle 
parole  , tirare  gli  auditori . Et  io  o Fedro 
ho  opinione , che  di  ciò  ne  fano  cagione  i 
Deidei  luogo . Perauentura  i Profeti  an. 
chora  delle  Mufc  , cantando  fopra  le  tefie  ' 
nojìre , hanno  infptrato  in  noi  quefo  de- 
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mo  ; percioche  io  non  fon  partecipe  di  niuntt 
arte  dt  dire . Fed.  Sia  come  -tu  dì  , Sola- 
mente dtmoflra  quello  , eh  che  ragioni . so. 
Ter  la  qual  cofa  deh  leggi  tl  proemio  della 
oratione  di  Ltfia . Fcd.  Morta  fat  le  co- 
Je  mie , & come  io  (limo  , tu  hai  udito  , che 
quefo  et  e di  giouamento  , he  men  per 
quejìo  io  penfo  eiidouer  ejfer  per  confegui- 
re  da  te  quello  , che  io  defdero  ; perche  io 
non  fia  punto  prefo  dall' amor  tuo  , Per - 
ciocheg/i  amanti , come  prima  hanno  em- 
piuta la  libidine  , fi  pentifcono  del  benefi- 
cio fatto  . so.  Termatt . Egli  fi  ha  a di- 
re intorno  a che  co  fluì  pecchi  ciò  i che 
fenz>aarte  fi  faccia  . non  è egli  co  s)  ? Fed. 
Veramente  . so.  Mor  non  è mani fe fio  et 
ciafeheduno,  che  in  alcune  cofe  mentre  par- 
liamo , h abbiamo  tutti  la  fi effa  opinione  , & 
non  la  medeftma  in  altre  ? Fed.  Benché 
mi  pare  d'intendere  ciò  , che  tu  dii  j nondi- 
meno io  de  fiderò , che  tu  il  dica  più  chiara- 
mente. so.  Quando  alcuno  proferiffe  tl 
nome  del  ferro , o dell'argento  , forfè  non 
intendiamo  incontinente  il  medeftmo  tut- 
ti noi?  Fed.  -di  tutto  . so.  Ma  che  aute- 
ne  quando  f proferire  il  nome  del gtufio  , e 
del  bene  ? non  fi  porta  egli  chi  qua  , & 
chi  là?  & non  ne  dubitiamo  noi  tra  noi  t 
& con  noimedefimt}  Fed.  Grandemente  • 
so-  Dunque  in  alcune  oofi  fi  accordiamo , 
dt  [cordiamo  in  altre . Fed.  Cosi  è-  so. 
Ma  tn  qual  delle  due  parti, pefiiama  »od 
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agevolmente  ingannar  fi  ì & in  qual» 
dt  :fuejh  "vale  affai  la  Retorica  ? Fcd.  Ma 
ntfeft*  ceftà  uaf.tr  m quelle,  in  cut  erri** 
tft».  >o.  Dunque  f a di  mifiieri  a colui  3 tl 
quale  è per  dauer  eff  er et  tare  la  Retorica  , 
xhe  babbi*  fe f> arato  tananai  quejie  cofeper 
ordtne , appreff'o  quali  figure  fiano  , & 
dell' una,  & dell'altra  fpecte  , ($  ouep  of- 
fa maf imamente  ingannar  fi  con  l ambi - 
gattàia  moltitudine  , & oue  non  po(Ja  « 
Fed.  Quegli  o Socrate  conofcerebbe  certa 
fpecie  eccellente  % il  quale  ciò  col  dtfcorjo 
capijjc  . So.  Dipoi  ho  opinione  , che  egli 
non  habbia  niuna  co  fa  occulta  , quando 
Venir  à a particolari  : ma  finta  acucamen  - • 
te  dt  qual  di  quefit  due  generi  fìa  quello  , 
di  che  farà  egli  per  douer  dire . Fcd. 
Certo  si  . So.  Che  diremo  net  dello  amo • 
re  ? fi or  diremo  noi  , che  egli  fìa  del  gene- 
re ambiguo  , ouerno  ? Fcd.  Deli ambiguo 
al  tutto  . So  Openfìtu  ,cheegU  fa  per 
douerti  concedere  , che  fi  dica  quello  di 
lui  , che  diceui  dianzi  ? etcè  , che  egli  fa 
infieme  pernttiofo  {fj  al  Carnato  , £5  allo 
amante  , (fi  di  nuouo  il  grandifitmo  dt  tut 
ti  t berti  ? Fe.  Tu  parti  ben  fimo  So. 

Ma  quefto  anchora  dimmi  * carino  fa  , che 
io  per  quella  infptrattonc  diurna  non  mi 
ricordo  troppo  ffe  nel  principio  della  difpu 
ta  to  habbia  difntto  lo  amore . Fe.  A/ara - 
itghofdntente  perdoue.  . So.  O quarto 
tù 1 arrtfi'ciofe  dimofir»  tu , che  fiano  fate 
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le  ninfe  di  A cheto  a , & Pana  figliuole  di 
Mercurio  nel  comporre  le  or  attorti  dt  Lift* 
figliuolo  dt  Cefalo,  o pur  non  dico  niente  } 
Ma  Lift  a anchora  nel  principio  del  fermon 
d’amore  ci  sformò  egli  ad  intendere  , che 
'l’amor  foffe  alcuna,  certa  cofa  <jual  egli  (i 
•Voleua  , & squefia  riferendo  cto  , che  fé - 
gui tutta  fornì  tutta  la  or  ut  ione  ? uuoi  tu  , 
che  di  nuouo  leggiamo  il  principio  di  lei  ? 
Fe.  Come  ti  piace  tutto , che  quiui  non 
*0!  fa  quello,  che  tu  cerchi  . So.  Dì  a fi- 
ne io  afiolti  lui  fi ejfo . Fe.  fior  tu  fin  le 
cofe  mie,  & ciò  mafiimamente ,come  tu  hai 
•pdito  , io  ftimo  donerei  effir  di  gtou amen- 
to j ne  per  quefio  meno  io  p enfio  di  douer  efi- 
fer  per  configuire  da  te  fi  alcuna  cofa  ti 
addtmandero , perche  io  non  fa  punto  pre - 
fio  dall'  amor  tuo  ; p crei  oche  gli  amanti  }co 
me  prima  hanno  empiuta  la  libidine  fi pen 
tifiono  del  beneficio  fatto . So.  Egli  è aui 
fi  , che  fa  molto  lontano, che  faceta  quel- 
lo , che  noi  cerchiamo  , poiché  fi  sforma  di 
trapafiare  il  ragionamento  non  dal  prtnei 
pio  : ma  dal  fine  con  certo  modo  contrario , 
riuerfo  , da  quelle  cofi  ne  prende 
incornine  lamento  , le  quali  rinfaccia  a gio - 
vani  l'amante  , e firn  tane  l'amore , o pera- 
uentura  non  ho  detto  niente  o Fedro  tefia 
mia  cara  ? Fc.  In  uero  quello  è il fine  di  cut 
egli  ragiona.  So.  Ma  che  dello  rimanen- 
te J non  apparegti  , che  tutte  le  cefi  fané 
ellefparfi t & qua,&  lai  o fimi  tu  quello , 
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thè  ì fecondar  tornente  pofto  , eh  e fio  dk 
forfi  per  certo  necefitt*  t et* ero  «lenti* 
oltre  delle  co/è  dette  doluti  fer  che  n/i  è ' 
*m fi  ejferfi  nobilmente  dette  ciò , tn  che 
incorfi  lo  /erettore , come  di  tutte < le  ce- 
fi ignorante  : ma  hai  tu  « leun * necefitt* 
d' intorno  «Ilo  firiuerei fer mom,  onde  egli 
di  fot  in  cotai  gufa  ordinò  quelle  cofè  di 
compagnia  ? Fe.  O Socrate  tu  fii  ottime , 
fi  pimi , che  io  fo/} a cosi  fittilmeute  giu. 
die  are  gli  firitti . So.  Ma  j, limo  , che  tu 
fo/Ja  dir  quefio , far  mtfiteri  , che  fi  ordì - 
ni  tuttala  erottone,  come  certe  animale  m 
modo , chehabbta  certe  firn  corpo  , tl  qua- 
le non  fia  ne  fin^a  teff  a , nè  fritto  di  pie- 
di ; ma  tenga  le  parti  del  me , (fi  Ce- 
freme , (fi  tra  loro , (fi  con  il  tutto  corri - 
/fondenti,  Fe.  in  che  modo  nò  ì So, 
Confiderà  ti  frego  fi  la  or  ottone  dettami, 
co  tuo /è  ne  fii*  cosilo  fur  altrimenti , (fi 
ritr  onerai , che  ella  non  è fumo  di  fior  don 
te  da  quel  Epigramma  , il  quale  dicono  al. 
euro/  é/fèr  fiato fritto  * Alida  Re  dt  Frigi*, 
Fe.  Che  che  è egli  qutfio  ? So.  aifiolta . 

/#  fino  Vergine  di  metallo  pofia  al  fi  pai. 
ero  di Aiid*  Re,  (fi  mentre  /correranno  i 
fonti  (fi  mentre  verdegeranno  gli  arbori  e * 
tenari  rimarrò  qui  all*  fif  ottura  lugubre  , 
che  è fer  durare  eternamente , (fi  a uf*m- 
iantt  racconterò , che  qui  è fif  elite  Ali- 
ta A4*  che  non  imforti  mente  fi  fo. 

ìcr  ci  ufi  he  duna  forte  diluì  tome  prima , 
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cuer  ultima  , fi  come  io  penf  , tu  ftéffo  il 
confderl . Fc.  O Socrate  tu  mordi  la.  no . 
fra  or  Attorie  . So.  Dunque  aceto  che  tu 
con  noi  non  tl  adiri  t lanciamola  da  partey 
tutto  , che  appaia  in  lei  coutenerf  molti 
efempi\  a quali  alcuno  riguardando  fa. 
rebbe  per  fìntire  noti  molta  utilità  fe  U i- 
mttarlt  fi  sforciaffe.  Ma  dif  endiamo  al* 
te  altre  orationt-,  perctocbe  fi  rttrouano  in 
toro  com'to  penfò  alcuna  cofa  degna  da 
effer  ueduta  da  glt  huomini  fludiojt  del  di- 
re . Fc.  Quatte  quef  al  So.  Invero  e - 
rana  effe  contrarie  t poiché  l' una  afferma- 
rla , che  [offe  da  comptacerf  all' amante  t 
C altra  a chi  non  ama  . Fe.  ' Et  fortemen- 
te So  Penfiua , che  tu  fofi  per  dire  il 
Vero  ; perche  fi  douea  dire  furto  fame»  te  ; 
nondimeno  quefo  ftefj'o  f è ciò, eh  e io  cerca • 
■U  i,percioche  habbiamo  chiamato  noi l' amor 
certo  furore  , o none  egli  costì  Fr.  Ver 
certo  . So.  Hir  del  furore  ponemmo  due 
fpecie , luna  dalli  humani  mali  proceden- 
te ; l’altra  dalla  alienatane  diurna , onde 
chiunque  nè  vien  rapito  fuori  del  confueto 
ordine  della  uita  Fc.  sid  ogni  modo  . 
So.  Et  quarro  le  parti  ditone  , come  an - 
chorfi  fono  quatro  t Dei  , che  fono  (òpra- 
fanti  , habbiamo  attribuito  la  tnfptra - 
t ione  del  vaticinio  ad  cipolline  . a Utontfb 
i mtferij  , la  poetica  ; alle  muf  , & a Ve - 
nere  , ad  dimore  il  furor  amorofo  , la 
migliore  di  tutte  le  cof . Et  non  fo  tn  qual 
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md*ièr*  mentre  , eie  notf girammo  lo 
affette  d' amore  per  certe  imagtnt  habhia. 
■me  tocco  pcrauentura  alcun*  uerttà  , (f 
forfè  fumo  alt  rotte  trapafiatr,  & anchorai 
perciò  me/colando  un*  orati  otte  al  tutto 
non  biafimeuole  habbtamo  compofio  certo 
Unno  fauolofi  , & quafi  /eh errando  , o 
Fedro  habbtamo  mode  fi  amente  lodato  il 
mio  t (f  il  tuo  fignor  amore , pre fidente  * 
giovanetti  belli . Fe.  Non  mi  è fato  dtfea • 
ro  di  hauer  udito  queiio  . So.  Per  l*  qual  • 
copi  dipoi  intendiamo  in  qual  gvtfit  fc  ne 
fi*  paffata  la  difputa  da  i biafimt  alte  lodi , 
Fc.  In  che  modo  di  tu  queflo  ? So.  Per 
certo  egli  mi  e auifo  , che  d addo u ero  d in- 
forno alle  altre  cefi  fi  fia  f eh  erbato  , & 
fe  Alcuno  abbraccierà  con  l’arte  la  uirtu 
delle  due  fpecte  , nelle  quali  hora  a cafb 
fiamo  incarfi,  fia  opera  non  ingrata . Fcd» 
Quali  fpecte  dt  tu  ì So.  L’unadt  ridure 
re  uedtndo  in  una  idea  le  cofe  per  tutto 
fparfe  , afin  e d finendo  ciafchedun*%  firn- 
premei  renda  roani] e fio  quello , che  uuolin • 
fiegnare  , come  not  al  preferite  habbtamo 
d finito  ciò  , che  fia  lo  amore  , o bene , o ma- 
le eh  eoli  fi  fia  detto  Quinci  certo  la 
nefira  dtfpucahahauutoin  fe  chiareK.ZjA* 
CP  una  ferma  concordia  con  fe  me defim*  . 
Fcd.  Ma  o Socrate  qual  dì  tu  , che  fia  l'al- 
tra fpecte  i So.  Il  poter  dtnuoue  dtui- 
der  fecondo  le  fpecte , (f  gli  articoli  in 
quanto  èatt 4 naturalmente  , ne  tentar  di 
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romper  alcuna  parte , fervendo  fi  della  ma* 
mera  d'un  cuoquo  imperito:  ma  come  poca 
prefero  i due  ragionamenti  una  certa 
cemmune  fpecie,  cioè  la  imprudenza  del*  • 
la  mente.  Et  così  come  in  un  corpo  le  meno  . 
bra  doppie  fono  chiamate  fol  medefmo  no - i 

me  , l'uno  deffro  , fntflro  l'altro  così  & 
quei  fcrmont  ejìtmarono  una  in  noi  da  na- 
tura la  Jpecie  dell  imprudenza  ; 0 quel 
primiero  dtutdendo  la  parte  jmtflra , 0 
dflnuouo  quefa  partendo  , non  prima  cefo, 
che  non  ntrouafe  quitti  certo  fntfìro  amo* 
re  , 0 rttrouatolo ^corne è conucneuoletnc*l 
(tip  bmfmaJJ'e  ; 0 l altro  fluente  et  condufje 
ntlladeflra  parte  del  furore  $ oue  rttro  • 
Mando  lo  amore  fmtgliante  al  primiero  di 
nome  : ma  diurno  , 0 amphjicand  lo  il 
lodo  , come  in  noi  cagione  di  grandi  fi  mi 
* beni.  F^d  Tudìverftmecofe.  So  la 
o Fedro  amo  colali  diutjUnt  , 0 adunano  - 
m, onde  mi  f o pojjènte  0 d' intenderei  di 
parlare  ; (fi  Je  io  filmerò  , che  qualchedun 
altro  fa  da  natura  pojjènte  Ut  rifgu&r - 
dar  ad  vna,  0 a molte  cofey  io  feguo  te  Ve* 

J ligia  di  lut  , come  dt  certo  Dio  . Et  D/o 
tonofee  fe  to  nomino  bene,  o incontrano  co- 
loro , che  ciò  poffono  fare  : ma  tnjìn  qu  i to 
li  chiamo  Dialettici . Ma  bora  ti  prego  dì 
con  che  nome  fatela  mt/lieri^he  fi  chiami 
la  tuaopinione,(f  quella  di  l.ifta.  C è que* 
fa  ella  l'arte  del  dire  , della  quale  ferunfì 
Xrafimaco , (£  altri  furono  fi,  0 nel  dir  ' 
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fitgg}J&  refjero  gli  altri  tali  , chiunque 

vogliono  offerir  loro  doni  , come  a Regi  t 
Fcd  Quegli  kuomtnt  fono  veramente  re- 
gali j nondimeno  non  dt  quello  periti  , che 
tu  addimandt . Hor  tu  mi  pari  di  chiamar 
bene  quella  fpccte , chiamandola  Dialetti • 
ca  : ma  mie  autfo  anchora,  cheti  fa  oc  cui* 
ta  la  Retorica  . So  Come  di  tu  cote  fio  } 
o fard  egli  alcuna  cofa  bella  , che  da  quc* 
fi  e lontana  fi 'apprenda  nondimeno  con  ar - • 
te  ì ciò  nè  date , nè  dame  fi  dee  dtfpre Cr 
icore  in  modo  ninno  : ma  hafit  a dire  ciocche 
fia  ti  rimanente'  della  Retorica . Fcd. 
Molte  co (è  o Socrate  ‘per  auentura  fi  ri  - 
trouano  ne  libri  compost  dell  arte  del  di- 
re . So.  ni  tempo  le  hai  ricordate  . lo  fii - * 
mo  , che  fia'da  chi  amar  fi  proemio  la prima 
fatte  dell' oratione\cert  e do/è  sì  fatte  chia- 
mi tu  quegli  egregij  ornamenti  dell' art  e} 
Fcd.  Meramente . So.  Segue  nel  fecon- 
do luogo  la  narratione , la  comprobatio  - 
ne  di  tefitmom  , nel  tetfo  le  congetture  » 
nel  quarto  tverifimili  , (jf  conte  to  ho  opi- 
nione il  Cefi atotinopoltt ano  ottimo  maefiro 
delle  oratimi  introdujfe  anchora  la  fède  ^et 
la  prona  dt  lei . Fcd;  Dì  tu  il  buon  Theo- 
doro  ? So.  Per  certo  si  Quefit  ritrouo  an- 
chora in  che  modo  fi  fote/je  nelle  accufe  , 
nelle  dtftfe  farfi^i^  raddoptarfila  npr en- 
fiane: ma  perche  non  portiamo  noi  nel  mé- 
Eueno  Parto  huomo  eccellente}  il  quale 
prono  ritrouo  le  fitto  dichtarationi,  (f  ol- 
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•tre  A rio  , te  fòpralaudattoni  y xè  m Anco- 
na chi  dicano  infèrirfi  da  lui  ne  -Ver fi  alcu- 
ne /òpra  uttufer attorti  per  camion  di  me- 
moria . peraoche  egli  è huomo  faggio-  Hor 
lafcieremo  noi  dormir  Tifa  , (f  Gorgia , i 
quali  antepofèro  le  co/è  Venfimili  alle  ve- 
re  , & fanno  con  la  virtù  dell' or at ione  p 
che  appaiano  le  co/e  pica  ole  grandi  > & 
ifcambteuolmente  le  grandi picctole,mcde - 
fimamente  le  vecchie  nuoue' , (f  le  nuoue 
uecchte  ; £5*  anchora  r/trouarono  la  bre  • 
u/ra  fpeffata  del  parlare  ; & di  nuouo 
una  infinita  lungheria  di  parole,  le  quali 
cof  'e  vdendo  già  Prodico  da  me  fe  né  ri/è-, 
egli  foto  affermo  dihauer  nero  nato  di 
quali  parole  habbia  quel  arte  mi  fieri , & 
che  a lei  facciabtfògni  nè  le  lunghe  , nè  le 
breut  : ma  le  mediocri . Fc.  O Prodico 
tu  hai  rtfpoflo  fugatamente^)  . So.  Co- 
me, non  ricordiamo  not  in  alcun  modo.  Hi* 
pia  ? peraoche  io  filmo  , che  anchora  con- 
fenttfca  con  e/Jolut  l'hofptte  Eltexfè . Fcd. 
Certo  si  . S>  . . Che  diramo  poi  della  mu fi- 
ca armomoft  di  Polo':  il  quale  Vi  porto  den- 
tro il  radopptamento  delle  parole, le  fègna— 
lare  /emende  , le  ccmpurationi , le  fi- 
milttudmi , l'ufo  de  nomi , perla  fp  ten- 
dere delle  orattom  , nella  maniera  , che  egli 
da  Ltcnnntone  imparo  . Fc  Hor  o Sacra  - 
te  gh  ferini  di  Protagora  non  erano  e fi r sì 
fatti  ? So  V eramente  o gtouane  la 
turione  di  Protagora  è buona , propri # 
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fanello  file  eccellente  molto  ; ma  nel  ma • 
Merle  c orni Jer attorti,  (fi  dalla  Vecchit^jia  > 
(fi  dalla  pouertà  Corator  di  Catcedone  rtu- 
fc\  eccellente  , medefimameute  potente  nel 
concitare , (fi  nel  fedar  l'tra  , quafi  che  con 
lo  incanto  come  p dice  gl t adoUtfie  , (fi  ot- 
fimo  nel  far,  (fi  nello  fciorre  le  calunnie , 
et* e fojfe  mt Uteri . Ma  d'tntorno  al  fine 
dell'or  attori  e paiono  tutti  di  conucntre , (fi 
quejìo  altri,  chiamano  errar , cioè  ripe • 
titione  , (fi  altri  altrimenti . Fcd.  I h dì 
ti  fine  il  ridurre  fommartamente  ella  me* 
morta  de  gli  auditori  tutte  le cof è ante  de  t - 
te  . So.  Ghie  fio  dic'io  s & fe  tu  hai  aloe* 
n* altra  cofa  , che  dire  intorno  a questa  ar~  . 
te  , tl  puoi  fare . Fcd.  lo  ho  certe  pie • 
noli  cofe , nè  degne  di  effer  ricordate . So. 
Lafitamo  le  cofe  piceio/e  da  parte,  (fi  que- 
f e più  toflo  mandiamo  in  luce,  a fine  pof. 
Jtamo  u edere  tfuale  3 (fi  quando  haitiane 
elle  la  uirtù  dell'arte . Fcd.  Hanno  effe, 
una  grandi fitma  pojfan^a  nelle  ragù  non* 
KjC  de  gli  hu  omtrtt . So.  La  hanno  sì  : ma 
o l reato  uedi  anchoratu  feU t uefie  loro  fa* 
tua  te,  come  a me  pare  , logora , (fi  difetta 
fetta  . Fe.  Dtmofiralo  pure . So.  Deh  dì  fe  * 
alcuno  accoftandofi  ad  Erifimaceamico  tue , . 
e ad  Ecumene  padre  di  lui , in  cotal  guifio  . 
die  effe  io  fo  applicare  quello  a corpi tett- 
ati fecondo  tl  mio  uolere  fi  rtfc  aldino  ,(fi fi 
rafreddino , (fi  fo  anchota  prono  care  il  ro- 
mito , (fi  la  dtgefiieue  , (fi  le  altre  purgag* 
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giovi,  £5?  tengo  tl  rimanente  delle  altre  co. 
(è  molte  di  cotal  forte  ito»  la  cognttione 
de  quali  fo  profefitone  di  effer  medico  , & 
di  poter  far  medico  qualunque  altro  , cut 
90  de  fi  quejU  fetenza  ; che  (itmi  tu  , che 
efit  fojjero  per  douerli  rifponder  > Fe. 
Quafaltra  cofa*  che  dimandargli  fe  anchor 
fapcjje  a cui  , & quando , £f  fno  a che  le- 
gno fojfe  £ applicar  fi  ciafcuna  di  quefie 
co/è.  So.  Dunque  fi  dtceffè  egli  che  tn 
vi  un  modo  non  intendrjjè  queflo:  ma  voglie 
bène, che  chi  ha  dame  quefie  cofe  impara - 
to  Jiapoffente  di  farcia,  che  addi  mandi  ? 
Fi',  lofiimo  , che  egli  direbbe  „ che  un  tal 
huomo  tmpacifce  Y tl  quale  hauendo  udito 
da  alcuna  parte  dt  qualche  librai  ejjendo 
abbattuto  in  alcune  fpeaarie  de  medici  fi 
f imi  di  effer  rtu fitto  medico  } non  conofeen 
do  di  arte  alcuna  cofa  . So  Ma  che  fi  ala 
tri  dtcejfe  a Sofocle  , ad  'Euripide  di  fa - 
-per  fareuna  orario»  lunga  intorno  ad  una 
cofa  picciola  , ££  incontrario  breutfiima 
d intorno  ad  una  lunga  qualyhora  uo  - 

lejje  dì  mouer  mtfericcrdta  , o indurne  tl 
Contrario  di  lei » cioè  l' horror  e, le  minac- 
ci e y le  altre  fimi  gitanti  cofe  , & nel - 

l'tnfegnar  quefio  fi  jìimajfè  egli  di  poter  tn 
fegnare  la  tragica  poefia  ì Fed.  Et  eofo- 
ro,o  Socrate,com'iO  ho  opinione  fene  burle - 
rebbono  fie  alcun  penfajfe  a' tra  cofa  la  tra - 
nedta  , che  va  conueneuole  componimento 
dt  quette  cofc , & tnuerfo  alle  parti ' pari- 
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mente  al  tutto  . So.  Nondimeno  co* 

m'io  penfi  non  tl  rtf  render tbbono  uillana- 
mente  ; ma  fdrebbono  non  altrimenti.,  che 
fi  face  flit  un  qualche  mufi co  rtt  roteando  un. 
huomo  , il  quale  credejje  di  efitr  armoKtofo  ^ 
per  quello  thè  fip  effe  tu  qual  gufa  delle 
tarde  fi  rendevi,  il  tenore,  & tl  /opra, 

no . pera  oche  egli  non  direbbe  acerbamen- 
te o mifiro  tu  impact  fa  : ma  come  mafie*, 
«osi  dolcemente  le  ammonirebbe  -,  o ottime 
huomo  egli  e ad  ogni  modo  neceffarto  che  chi 
è per  douer  ejfer  armoni ofo  , tenga  ’quefle. 
tofe  ; ma  nulla  tmpediffe  a chi  è così  dtfpo - 
fio, come  tu,  che  non  intenda  ninna  co/a  a 
fatto  dell' armonia  » Per  certe  tu  cono/ci  le 
di/ctpttnc,che  fino  neceffarte  innanzi  all  ae 
monta  : ma  tu  non  t'intendi  al  tutto  delle 
eofi  armo» tofi  . Fed.  Bcnifitmo . So., 
Dunque  & Sofocle  direbbe  a colui  ,che  fi 
glt  e fatto  innanzi,  che  eglihaueffè  più  to~  . 
fio  Ciocche  ella  tragedia  procede,  che  la  tra * 
gedta  . Cf  Acumene  medico  quello  > che 
precedo  alla  medicina , non  la  medici a. 

ma,.  Fed.  Così  ad  ogni  modo ..  So»  Ma 
cfte  ? p enfiamo  noi  fi  tl  dolce  Adrafto,o  Po-, 
fiele  quelle  eofi  udtffero,  lequali  noi  ab 
prefinte  raccontauamo  gli  artificq  eccel- 
lenti delle  parole,  i parlar  breui,  le  fimi * 
gitante  >&  il  rimanente  di  quello,  eh  e di-- 
eeuamo  , che  fofje  da  confiderarfi.  chiara- 
mente ; dimmi  / limiamo  noi , che  efii  fio— 
9 tbbono  per  adtrarfi coptamente  con  colora 
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come  per  la  ruftche\z^i  fi  fé  da  ftoi  , * 
quali  hauefèro  fcrttto  , (f  tnfgnato  st  fat 
tecofe  , come  facoltà  di  Retorica ? j>  f in 
tojio  come  di  noi  più  faggi  ci  fofèroper  rt . 
prender  in  cotal guìfa  ? o Fedro o Socra • 
te  non  è d'adirar  fi  ; ma  da  perdonarf , fe 
alcuni  ignoranti  di  difputare  nm  fojjano^ 
difnire  ciò ",  che  fa  Retorica  , & fe  cose 
dtfpojìi  mentre  fofeggcno  gli  amtnaeRra • 
menti  all'arte  precedenti,  Jt  cantino  di  ba- 
tter rttrouato  la  Retorica  , ciò  tnfegnan - 
do  altrui  ,p  enfino  , che  ella  fa  fìat*  info- 
gnata loro  perfettamente  . Ma  nel  dir  eia- 
fheduna  di  quefte  cofe  con  per  fu  a fon  e, 
nel  tejfer  la  oratione  tutta  {come  c he  in  effe- 
iton  fa  hifogno  di  maefro  ) faceta  ntifìcrt 

a fcolari  loro  colla  propria  inda  fina  far- 
ne l'accjutfo  . Fed.  Cotale  ueramente  o 
Socrate  corre  rifchto  , che  fa  quell  arte  , 
‘la  quale  come  Retorica  dacofloro  f tnfe-, 
gna  fi  ferine  ,(f  mi  paridihauer  det 

to  H vero  . Ma  oue,  & in  che  modo  potrebbe 
acqutflar  alcuno  Carte  del  orator  yero  , & 
per  fu  afre  ? So.  E'  cofa  conueneuoleo  fe 
dro  , & anchora  nece farla  perauenturay 
come  nell' altre  .così  nel  fornir  quefo  cer 

fame  fhe  fifa  perfetto  ; perciò  che  fe  U 
natura  ti  barri  dato  di  ejfer  oratore  , ag- 
giungendoli la  dottrina  , (£  lo  ef eret- 
ti o y far  ai  orator  eccellente  : ma  fe  alcu- 
na di  quefe  cofe  ti  mancherà  farai  tu  que 
fio  modo  imperfetto  ,Et  quanta  fa  una  *r- 
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te  fi  fotta  egli  non  è tuffi , che  p fojja  ri» 
trsuore  fer  quell*  uio,  lo  quote  do  Ufo, 
tfi  doTrofimoco  è fitto  figutto:  mt  fer 
ttert  firadt  fiù  te  fio  l Fed.  Per  quale 
maf imamente  ? So.  Corre  ri/chio  , e ot- 
timo huomoy  che  Pericle  pt  r tu  fitto  ueri- 
fimilmente  dì  tutti  il  f iù  fer/etto  nello 
Retorico . Fe.  Perche  ? So.  Qualunque  * 
delle  orti  grondi  hanno  hi  fogne  di  eserci- 
tar fi  nella  Dialettico , (fi  nello  contem fio- 
ttone delle  co/è  /oblimi  dello  naturo . Per- 
fioche  la  fubttmitò  dello  mente , (fi  louir- 
*u  eficoce  nel  fornire  qualunque  co/a^quite 
di  in  un  certo  modo  fare , che  fi  oc  q nifi  ine 
ejffè , il  che  Pericle  onchora  acqui  fio  af» 
frejfo  all' oc  ut  e^fio  delle  ingegno:  concio  fio 
che  abbattuto fi  tn  sin  a fi* gora  3 come  fenfi , 
ehe  ero  tdle  riemfutofi  dello  contemfiatio- 
Ut , delle  cofi  fùblimt  , (fi  feruenuto  ol- 
la naturo  dello  mente , (fi  dello  fofaia, 
di  cui  a Inofogoro  dtfft* fornente  ne  dtffu - 
fero  quello  nell* art  e del  dire  , chef  arcuo, 
ehe  affarteneffc  a tei . Fe.  Come  di  tti 
quefiol  So.  Egli  è quofi lomedef marno- 
mero  dell'arte  del  meditare , (fi  del  dire  , 
Fc«  In  che  modo  ? So.  he  ambedue  fonte* 
filtri  che  fi  fortifico  lo  naturo  ; ite  uno  lo 
naturo  del  corfe,  nell'altro  quello  dell'o- 
rma , fe  furto  fiiftr  dare  le  medicine, 

{fi  nodrimenti  al  eorfo,  non  filomente  cote 
lo  ejfèrcitio , (fi  con  tufi  : ma  onchora  eom 
torte  ,in  maniero,  tlt  tufi  renda  fono  J($ 
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ro  Buffo  fe  dia  da  te  ab  o n de  u a Imeni  e , al- 
damma  la  perfuafione,&  la  utrtii  colle  ra~ 
giont con  legittimi  ammaeflr amenti . I*  c. 
Cesie  egli  uertfemile  o Socrate . So,  Hor 
t filmi  tu  , che  la  natura  dell'anima  fi poffa 
conofcere  bafieuolmente  , fenica  lunatura 
del  tutto  > Fe.  Se  fi  ha  egli  a credere  ad 
Htppocrate  fùcceffare  di  Efculapto,  ne  del 
corpo  fenica  quefio  metodo  . So.  Egli  par  la 
iene  o amico  ; ma  fa  mi fit eri , che  fi  confe- 
deri oltre  ad.  Htppocrate  , fe  la  maniera 
del  di/ pittare  ci  corrtfponda . Fc.  lo  "Vi 
* affenttfco v Sa.  Dunque  attendi  quello  , 
thè  d' intorno  alta  tnuefiigatione  della  na- 
tura fe  dicano  Hippocrate . (fe  la  "Vera  ra- 
gione . Hor  non  fi  ha  egli  da.  confederare 
tosi  la  natura  di  ctafcheduna ■ cofa  ? pri- 
mieramente fe  fea-  fempltce  quello  , o ntol- 
ttplice  di  cui  noi  defìdertamoc  di  h oh  er- 

tici'arte  & di  poterla  dare  ad  altrui 
Dipoi  fe  egli  è femplice  3 fi  ha  da  tnuefii- 
garela  facoltà  di  lui3  qual  virtù,  habbta  da 
natura  adoperare  quali  cofe  ; di 
nuoti  o qual  f or  %a  , £5?  da  cui  fa  per  par- 
tirei Che- fe  egli  ha  molte  fjreciey.  anno—- 
Iterate  fe  quefee-,  in  ciafehedunad'  effe-,  non 
altrimenti'  che  in  vna  fota  fi  ha  egli 
a cercare  Innaturali  Virtù  & dell'opera» 
re,  &del  patire  ?■  Fc.  Correrifchio  0 So- 
frate..  So.  Dunque  il  metodo  , che  fojfe 
fènica-  quefie- farebbe  quafe  fòmigliant e- 
ttll  "piaggi  oi  duri * cicco  j,  nondimeno  non  è 
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rgti  da  comprar  fi  ad  un  citta,  0 adv* 
fiordo-  ttlquate  Alcun*  cofà  tratti  con  arte- ,» 
Mamantfefla  cofia  è , che  chiunque  accom— 
tnoda  ad  alcun*  co/a  i ragionamenti  cote 
arte,  moftrerà  efiqutfitamentc  la  fu/lanzj* 
da  quella  natura  cu»  applica  i fermoni  , 
& ciò  è l'anima . Fe.  Seneca  dubbio . So. 
Dunque  tutto  le  fiudio  di  coll  ut  intende 
egli  aquejla  yO-fìne  di  perfiuader  a fattoi 
non  è egli  costì  Fc.  *4d  ogni  modo . So. 
Ifunque  c ogli  manifejlo  , che  Trafimaco  r 
& qualunque  altro che  attende  ad  wfie- 
gnar  la  Retorica , primieramente  donerà 
deferiuere , £*?  dichiarare  con  fomma  dili- 
gen^a  fe  l anima  naturalmente  fin  vna, 
& certa  fimil  cofa^  outr  moltiplico  fecon- 
de Informa  del  corpo  \perttoche  diciamo * 
ebe  ^uejìo)  /in  il  dimofirar  e la  natura  é 
Fcd.  otiti  ogni'  modo  J So.  Secondariamen- 
te dimofirar  la  maniera  , con  la  qual po fi 
fa  far  e alcun*  cefi»  o patirla  £ alcun*. 
Fcd.  Ber  certo  s».  So.  Per  ter ordinati  i 
generi , & gU  affitti  de  fictmZ’nK  Q$  del- 
ti anima  trafèornere  tutte  le  confi  yaccom- 
mo  dando  ciafihedun*.  a qualunque  cefi»  , 
€£  infognando  quale-  anima  da  quali  ra~ 
granarne» t*  „ & per  quale  cagione  quell * 
ueceffdriamentr  obedtffe , (fi  quella  nò  . 
Fe.  Qucflo'  comi  egli  è autfo  farebbe  un* 
eofiè  ecc elleno tfiim*  forte  . So.  Dunque  e 
amico  non  qptefio,  ni  qualunque  altra  co- 
frfi  trotter*  art  feto  fornente  mar,  fi  fi 
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dita  Altrimenti  ' , o fi  fermerà  . gli 
firittori  mitri  d'intorno  a qutfi'  arte . i ' 
quali  tu  bai  afe  aitato  fono  accorti , (3  bel~ 
li (S imamente  conofcendo  la  natura  dell  a- 
mima  ce  lana/condono  : ma  noi  innanzi , 
che  non  parlino,  (3  neniferiuano  in  que- 
fiaguifà,  non  commetteremo  mai , che  e fi  ) 

firmano  fecondo  l'arte,  ic.^ual  chiami 
tu  quefio  modo  ? So.  H or  direi  ageu olmeto 
te  le  parole  : ma  m che  mode  covuenga,  che 
fi  ferina  , fe  ftano  per  tfìnuer  con  arte  , , 

tn  quanto ' è pofiibilc  il  dichiarerò  . Fed. 

» Diti  prego.  So.  Poiché  la  facoltà  del  di- 
re è ella  certo  maneggio  , (3  diletto  dela 
t animo , egli  è neeeffano  a chi  ì perdine - 
mir  ordtore  tt  conofcere  quante fp  ette  hab?  \ 

bia  l'anemo  : ma  quefìe  tali,  (3  tante  fino  , 
onde  adiri  fi  rendon  tali  , (3  altri  cotali  m 
Diflint  e quefìe  cofè  f tante  } (fi  tali  anche-  i 
ra  fono  le  fpecte  de  fermoni  . Adunque 
fer  ojuefla  cagione  tali  animi  con  alcuni  ta  \ 

li  fer  moni fi  perfuadono  attualmente  ad 
alcune  co/e fi  fatte  : ma  altri  d'altra  guifie 
non  ohe dtj cono  per  quefìo  r //petto.  Perla  \ 
qual  afa  fà  dt  rptjh  ere , che  chi  bufi  tuoi- 
mente  ha  ciò  confederato  , poffa  dopo  me  gli 
fi  e fi  negotif  /ignare  in  un  moment  ole  cofè  j 

confiderai  e , (3  prefi  , (3  confcguirle  cu  i 
finti  menti  ; altrimenti  non  anchora  ha  e • , 
gli  alcuna  cofa  più , che  le  parole  a hot  per 
lo  ad  tetro  da  dottori  infegnatte . Ma  quan- 
do può  dire  fi fjicunt emonie  ibi  con  quali 
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fìr moni  fi  reni*  ftr/uafò  , & diuturne»* 
te  fi  auede , che  l'buomo  f repente/!*  orna, 
te  dt  quell*  natura  , dell a quale  dtl’hord 
fi  furlana  , & fi*  egli  da  condurfi  ce» 
tedi  fcrmoni  a ce/è  fi  fatte  ; all' bora  fofi 
fedendo  coftui  tutte  quefte  cefi , & fren • 
dendo  affrefie  oc  caponi,  quando  fi  babbi* 
a furiare , & quando  a tacere  , & cono* 
pendo  P ufi  bene3&  l’ abufo  del  f uriar  bre - 
me  , della  comipratione , (f  della  uehe - 
menti a,  & deltamf  lift  ottone , & de  He  *U 
tre  farti  rimanenti  dell' orartene  da  mar» 
fir  't  infognate  : barra  fatte  acquifie  bene , 
(5  f erf ertamente  di  quefia  arte:m*  innata 
JjJ  nè: Ma  colui ,cui  mancherà  qualunque  di 
quelle  refe  nel  dire , e nelle  infermare  e 
nelle  fcriuere , Cf  dtr a di  familiare  ficottm 
de  Parte,  vien  fu  forate  da  chi  non  lo  ubi» 
dijfe . Ma  ohe  ? ferauentura  ci  dira  le 
- fcrittere  ì O Fedro , Cf  o Socrate  ber  ifiim 
"mate  voi  , che  fi  babbi a in  eotat  gufa  , ad 
off  render  Parte  del  dare  , ouer  altrimen- 
ti) Fe.  JLgliè  imfcfitbtl*  altrimenti  e Se* 
orate,  tutto  che  quefia  non  affai*  of  era fio 
oiola . So.  Fu  dì  tl  vere  , & fer  quefia  ea 
girne  egli  è mifiieri  rimetti  t /ormoni  tur* 
ti,&m  fufo  , (S  in  grufi  „ che  fi  ccufide» 
ri/è  fi  faccia  innanoj  altana  firada  fi » 

’ agenole , Pf  fin  breue  fer  f et u entro  atei, 
a fine  non  temerariamente  andiamo  erra» 
de  fer  la  lungo,  & fer  Puff  era',  mentre 
(tetto  i dò  mtttrfi  mila  brine,  ($  ned» 
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piana . Ter  la  qual  cofit  fe  tu  puoi  porgere 
qualche  acuto  per  le  cofe  %che  tu  hai  ‘udite 
da  Ltfia  , o da  qualchedun  altro  pregoti  ri- 
durtele alta,  memoria,  & dichiararcele  » 
Ff„  Il  potrei  fare  per  farne  vna  pruoua  » 
nondimeno,  non  al  prefente , So.  Puoi  tu», 
ehe  to  tv  nnuoui  il  ragionamento , il  quale 
alcuna  uo.lt  a tordi  ducerti  dt fi  fatte  co - 
fe  ? Fc.  Ferche  no - So;  Dunque  fi  dice 
0.  Fettro  effer  co  fa  gtufiaanchora  il  narrar 
quello  , il',  che  fi  dtce  del  lupo  . Fc-  Hor 
fanne  cosi  tu  ^ So-  Per  la  qual  cofa  dicono-,, 
ahe  no»  fio-  mum  bi fógno  che  fi  tnalzj 

& fi  magnifiche  tanto  quefie  cofe , ne  fi  rt » 
dica  lai  dtfputa  dallr  alto  r ne  dal  lontano 
troppa  ypeecieche  /?•  come  babbi  amo  detto 
net  principio  del  difputarenon  fa  mtfiie- 
iti-  a chi  è per ■ diuentr  oratore  il  conofcev 
tlyero  dintorno  al  gtu  Ho.  & al  buono  yo  fin 
egli  di  cofe-  o di.  huomtnt  da.  natura.'  o pef 
ammae frumento  tali- } c oncto fiacche  a niu— 
no  mai  ne  giudici)  non  fogliaejfer  a cuore 
la  verità  di  quefie.  cofe  : m ala  perfu  afone  \ 
cio>  fia  il  vertfimtle,  al  quale  debba 
endirtccta*  la  mente  chi  è per  dòuer  di- 
re• con-  arte -,  nì fiotto  da  dir  fi  alcuna  fia- 
tale co/i  fatte-»  fc  non  fono > fiate  fatta 
ver  finti  mente  t ma  da  introdurfi  fem- 
ore i vertfiìntlt \ cosi  neli'accufacome  nel- 
la- diffefa  , & ad  ogni  modo  debba  che 
farla dt fioreggiar  il : uero  t ma  fèguitar  t£ 
far  fintiti  fa  ciò  fi  offiruafie  im  tuttala 
% era* 
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trattone  , fi  renderebbe  perfetta,  l'arte  - 
dell' oratore - Fc,  O Socrate  tu  ha*  quello 
racconto  , che  dicono  coloro  , che  fingo*  ~ 
no  di  effier  artefice  d'intorno  alla  retorica  m 
Per  ciocb  e me  fin  ricordato  , che  cto  dian  - 
ejt  da  noi  fu  tocco  breuemente * & a chi 
y enfiano  dintorno  a questo  pare , che  fia 
gran  co  fa : ma  ha*  calcato  Tifa  fortemen- 
te« So.  AdunqueTifia  quello  anchora  ci. 
dica  y fi  egli  chiama  alcun! altra  cofid  il  ne- 
ri finii  e , che  quello - che  apjrarifce  alla 
moltttudtne-.  Fcd;  Perche  qual  fi.tr a co- 
fa  ì So..  Oltre  ciò  pare  , che  egli  habbia 
ritrovato  , feruta  qdefta  dot  trina 
artificio  % che  fi  un  qualche  debole  : ma  ar- 
dito b au  effe  fp  agitato  dato  delle  ma* 

Unte  ad’ alcun  rebu&o,  & timido  ..fittegli 
te»  t fife  condotto  in  giu  ditto  farebbe  mfi  ie- 
ri a ni  un-  dì  cofi  oro.  canfeJJ'ar  il  nero  ma 
al  timido  dtre'y.  non  efierlut.  fiato  per  coffe 
dall'ardito - filo  ; & allo  ardito  confutar 
quefio  , dimofiranddche  efir  due  fili  filane 
fiati- ,,  (f  ricorrere  a certa  cefi*  fi  fatta  • 
P»  qual  guìfit  ejfendo  io  tate  barre i affali to 
una  perfona  tale  -t  quegli  pot  non  dirà  la; 
malvagità.  fitta:-  ma  tentando  di  dir  qual- 
che menzogna  perauenturar  accufierà  lo 
aduerfarto ($  nelle  altre  cofi  anchora 
fino,  alcune  cofi- fi  fatte , le  quali- fi  dicono 
con  arte.  Hor  e Fedro  non fine  fia  egli 
qttefio  così}-  Fcd.  Cosi  al  tutto  - So.  O 
quanto  afi Htamemc  egli è auifi , che  Tfi '<$ 
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h abbia  rt trottato  una  recondita  arte,o  <fua- 
lunque  altro  , che  egli  fa  flato  , o fi  cont - 
fiaccia  di  qualunque  altro  cognome  : m a 
mi  di  o arurco  , diremo  ci'o  noi  , o pur  no  f 
Te.  Quale  e cotefoì  Socr.  O Ttfìa  mot - 
lo  innanzi,  che  tu  ti  acco fi afìt  afférmaua - 
mo  , che  epueflo  probabile , Qf  $ erifimile 
nafceffe  nel  vulgo  per  ta  forni  gl tanz^a  del- 
la uerità  : ma  affermauamo  , che  f potè  fi- 
fero  te  fomigltan^e  acconciamente  tn  o • 
gni  luogo  ritrouar  da  colui  , il  quale  cono - 
fceffe  di  ritrouar  la  verità  . Laonde  fé 
tu  dici  ale  uri  altra  co  fa  delle  ragioni  delT 
arte  ti  afcolt  eremo  , altrimenti  prefi  ere- 
neo  fede  a quelto  , che  poco  innanz.i  hab » 
kiamo  detto , cioè  ohe  fe  alcuno  non  annone - 
rerà  te  nature  di  coloro  , che  faranno  per 
afcoltare , ne  fia  perente  di  diuider  gli  en- 
ti fecondo  lefpecte  , ne  di  abbracciare  eia 
fcheduno  con  una  idea,  che  egli  non  ac- 
equi  fiera  mai  l’arte  del  dire  tn  quanto  e at- 
l’huomo  conceduto  . Ciò  poi  non  fi  acqui- 
fera mai  fi»\*  un  lungo  fludio  . Intorno 
al  quale  fiderà  thuomo  prudente  per  po- 
ter dtre  , (2f  trattare  co  gli  h uomini  : ma 
a fne  di  effèr  poffènte  piti  tofo  di  parlar 
tutto  quello,  che  fa  grato  a Dei  » & di  fare 
il  tutto  fecondo’ l potere gratiofamente . 
Per  et  oche  oTifà  gli  huomtni  di  noi  ptufàg 
fi  dicono  , che  non  dee  confederar  > cjueflo 
ì’buomo  , che  ha  ceruello  , ciò  è di  compia - 
urta  forni  fmtlì telai  , fe  non  come  per 
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je  rìdente  : ma  fi  ben  e a /ignori  buoni , chi 
tengono  origine  da  buoni . Per  la  quale o/a 
non  ti  marautgliare  fi  fi  fa  il  giro  flit 
lungo  , pe rcioche  non  fi  ha  egli  ad  agitar*  » 
fer  la  capone  , che  tu  /limi  : ma  per  ri - 
/petto  di  grandifiime  co  fi , PS  faranno , co 
me  fi  detta  la  ragione  quefle  refi  da  quell 'è 
bellifiimamentc  fornite  , fi  vorrà  alcu- 
no . Fcd.  Egle  è autfi , che  ciò  oltre  modo 
fi  dtea  bellamente  o Socrate  pur  che  alcun 0 
il  po/Ja  confignire  . So.  Ma  e buona  co/a  a 
cht  incomincia  cofi  eccellenti  il  patire  qua 
lunque  co/a  , che  gli  incontra  patire  . ' 
Fcd.  Molto  buona  . So.  Fino  a qui  fian # 
detto  a fitffi cicuta  deli arte  , pf  dell  igno- 
ranza* dell'oratore . Fc.  ha  fianca  ur- 

tarne» t e . So.  Reità , che  diciamo  quelle  9 
che  fi  conuegna  allo  firiuere  ornatamene 
te , (S  non  ornatamente , in  qual  mo- 
do cto  facendo/!  fiia  bene , (fi  in  qual  mo- 
do no  . non  è egli  coir  ? Fe.  Si  certo . S<u 
fior  fai  tu  tn  qual  gutfi  potrai  ma  fi  ima*  •, 
mente  piacer  a Dio  nel  dire , o nel  tratta . 
te  t r azionamenti  ? Fc.  In  modo  ninno  : 
ma  il  fai  tu  ? So.  Ho  da  dire  un  non  fi  , 
che  udito  da  gli  antichi  : ma  efii  fanno- 
la  ner nò  . Jffor  fi  quello  rttrouafiimo  noi j. 
dimmi  bar  refiimo  a prender  per  lo  innan - 
niun  f enfierò  delle  opinioni  human  e ? 

Fe.  T u hai  addimandato  una  eofa  ridire* 
lofi:  ma  narra  ciò , che  date  fi  dice  di  ha*, 
ucr  udite  i So,  per  certo  intefi che  fu  cet* 
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h abbia  ritrouato  una  recondita  or  te, a (Qua- 
lunque altro  , che  egli  fi*  flato  , o fi  court - 
fiaccia  dt  qualunque  altro  cognome  : ma 
roti  di  o amico , diremo  ci'o  noi  , o pur  no  ? 
» Fe.  Quale  e cotefio}  Socr.  O Tifa  mot • 
te  innanzi,  cheta  ti  accofiafit  affermato* •- 
■ mo  , che  ftoeflo  probabile , Qfi  $ er  filmile 
nafceffe  nel  "Vulgo  per  la  famiglia» za  del - 
la  aeriti  : ma  affermati  amo  , che  fi  potef 
fero  le  fomigltan^e  acconciamente  in  o- 
gni  luogo  ritrattar  da  colui  , il  eguale  cono - 
fceffe  di  ritrouar  la  verità  . Laonde  /è 
tu  dici  alcun  altra  co  fa  delle  ragioni  dell * 
arte  ti  afcolt  eremo  , altrimenti  prefi  ere- 
neo  fede  a quello  , che  poco  innanzi  bab- 
bi amo  detto , cioè  ohe  fé  alcuno  non  anno  ae- 
rerà te  nature  di  coloro , che  faranno  per 
afcolt  or  e,  nè  fa  pafiente  di  diuider  gli  en- 
ti fecondo  lefpecie  , ne  di  abbracciare  eia 
fc bedano  con  una  idea,  che  egli  non  ar . 
fui  fiera  mai  l'arte  del  dire  in  quanto  è al - 
l'huomo  conceduto  . Ciò  poi  non  fi  acqui- 
fera mai  feni  ca  un  Lungo  fi u dio  , Intorno 
al  quale  fiderà  thuomo  prudente  per  po - 
ter  dire  , & trattare  co  gli  b uomini  : ma 
a fine  di  efjèr  paffute  più  tofio  di  parlar 
tutto  quello , che  fta  grato  a Dei  r & dì  far  e 
il  tutta  fecondo' l potere  grati ofamen te , 
Per ctoche  oTifià  gli  huomini  di  noi  più  fàg 
gt  dicono  , che  non  dee  confi derar  , queflo 
Lbuomo  , che  ha  cer nello  , ciò  è di  compia . 
tetta  fcrui  fintili  alni , fc  note  come  per 
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uccìdente  : ma  fi  bene  a fignori  buoni , che 
tengono  origine  da  buoni.  Perla  qual  co  fa 
non  ti  mar  aut gli  are  fi  fi  fa  il  giro  giti 
lungo  , per cicche  non  fi  ha  egli  ad  agtrare  > 
per  la  cagione  , che  tu  fitmi  : ma  per  ri- 
fi  etto  dt  grandtfiime  co  fi , & faranno , co 
me  fi  detta  la  ragione  quelle  cèfi  da  quelli 
bellifitmamente  fornite  , fi  vorrà  alcu- 
no . Fcd.  Egli  è autfo  , che  ciò  oltre  modo 
fi  dtca  bellamente  o Socrate  pmr  che  alcuni 
il  pofja  confignire  . So.  Ma  è buona  co  fa  a 
eh/  incomincia  cofi  eccellenti  il  patire  qua 
lunque  cofa  , che  gli  incontra  patire  . 

Fcd.  Motto  buona  . So.  Fino  a qui  fìanu 
detto  a fuffic  ien^a  dell' art  e , (fi  dell  igne» 
ratina  dell' oratore , Fe.  ai  bafian^a  uè* 
r amen  te . So.  Re  fi  a , che  diciamo  quell» , 
'thè  fi  conuegna  allo  firiuere  ornatamene 
te , (fi  non  ornatamente , (fi  in  qual  me» 
do  cto  facendofi  flia  bene , (fi  in  qual  mo- 
do no  , non  è egli  così  ? Fe.  Si  certo . Sa* 
Hor  fai  tu  tn  qual  gufi  potrai  mafiimu-  s 
mente  piacer  a Dio  nel  dire , o nel  tratta, 
re  / ragionamenti  l Fe.  In  modo  niuno  : 
ma  il  fkt  tu  ? So.  Ho  da  dire  un  non  fi  , 
thè  udito  da  gli  antichi  : ma  efii  fanno 
‘ lamenta  . Hor  fi  quello  ntrouafitmo  noti 
dimmi  harrefitmo  a prender  per  lo  innan» 
T^intun  p enfierò  delle  opinioni  human  e * 

Fe.  Tu  hai  addimandato  una  co  fa  ridico.  _ 
lofi  : ma  narra  ciò , che  da  te  fi  dice  dì  ha» 
ucr  udito,  So.  Per  certo  intefi che  fi*  cer* 
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/«  de  Dei  antichi  intorno  a N onerate  de 
Egitto , cui  fu  dedicato  P uccello,  il  qual* 
^chiamato  ibi , il  cut  nome  era  Teuth  . Et 
egli  primo  hab’ot a ntrouato  il  numero , 
la  computai  ione  de  numeri  , & la  geome- 
tria , r agronomia,  di  nuouat  gì  ho- 

ohi  de  dadi  , & delle  carte  , ($  le  lettere  . 
«5 i.ritrouaua  all'hora  Tamo  He  di  tutto  lo 
Egitto  intorno  alla  gr denta  pofta  nel  luogo, 
nleuato,  la  quale  da  Greci  è chiamata  7 he 
he  di  Egitto  ; Amane  Dio  . Andatoia 
efi/ìui  Teuth  Umojiro  le  fu  e arti  , dtf 
fe  , che  face  a misteri  [ì  dfrtbuiffèra.a  gli 
altri  dello  Egitto^  Al  a egltglt  addimàdò,qua 
le,  fj (Se  per  douer  ejjere  futilità  de  eia- 
fine  duna  -,  & da  lui  cfo  riferendo  fi , egli 
appro.uaua  quello , che  pareua  ben  detto  » 
no  che  era  m contraria  hafmaua . oue- 
fi  dice  ef  erfì da  Tamo  demoflrato  a Teuth 
molte  cofe  intorni  a qualunque  arte  nell'u- 
n a , nell  altra  parte  , di  cui  fe  contino^ 
ttajftmo  araccontare  qualunque  eofà , tre  fi 
pi  lunga  farebbe  la  ovai  tane  %.  Ma  effèndo- 
fi  coniu  effò  alle  lettere  cùffè  Teuth  o Re 
quefta  dtjctphna  foragli  Tgittif  piu  fag- 
gi , dt  memoria  più  frentt  ; pèrdo - 
che  quello  rimedio  è fiuto  ntrouato  per^ 
lo  memoria  x C$  per  la  fapienzA  . Ma  egli 
dijfe  o artifctoffstmoTtuth  altri  atti  fono 
al  partorire  le  opere  dell'arte  , altri  più 
fronti  al  giudicare  , qual  benefìcio  o qual 
danno  faranno  effe  per  apportare  a chi  ft 
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»e  firuiranno . Er  h or  a. tu, effendi  padre 
d*  lettere  pre/o  d amore  bai  affermato  il 
contrae  tot  dt  quella  >. che  (iena  paffuti  di 
fornire^  coati  e fi*  , che  l' ufi  Uro  perla  »tr 
gltgrB^at  del,  rt  cor  dar  fi  genererà  la  obli? 
oeione  nell'animo  dt. cataro  , t,  quali  imp*. 
Pano  j perche  Cjonfidutt  nelle  memorie,  dtU+ 
lettere  efierne,  non  firtuogHer anno  le  me-, 
defime  eo/è  entra  nell'animo . Dunque  tu 
non  hai  rimedio  di  memoria  : ma  di  am me  - 
ni t ione  , & aneto  or  a fimmm  tetri a, [colar» 
tuoi  opinione,  di  fitpten^a  , pfi  non  ufrfi 
ta  i per  ci  oche  quando  efii  haranno  <t*  tm. 
pdtto, molte  coffe  fin %a  dottrina  , appare  . 
ranno  al  vulgot  effondo  ignoranti  di  molte  ‘ 
intendenti. , anchoro  nella  conuerfiit ione 
faranno  più  molejì»  f còme  coloro  , che  none 
fiano  ornate  de  fipienrjt  : ma  p:u  topo  co  . 
lotòtt  dt  optatone  dt  fapienxA,.  £<r.  Q So. 
crate  tu  formi  ageuolmente  i firmo»*  di 
Egitto  , (3?  di  qualunque  agente. 

Ma  a.  amico  coloro  che  uerfimo  nel  tempie, 
di  Gtoue  in  Dadon a affermano  dalle  quer- 
ele batter  canato  i primi  firmont  dell'ef 
porre  i fati.  Per  la  qual  cofi  baèìouAeglt;*, 
quegl  lauti  chi  , non  effendi fi  faggio  ^a. 
me  voi  altri  moderni  V udire perla  ignorate 
m loro  le  pietre  , & le  q aerei , pur , che 
mandafitro  fuori  il  uer*  . *4  te  pome, 
uentur a parti  en  e di  faper  chifid.se,* 
lui,  che  dice. , <3f  dt  che  patria  t no» 
confide  rondo  fittamente  fi  qptfie/c.  np 
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fita  cesi  o altrimenti  Fc.  Molto  bene  tu  mi 
hai  ripre/o^ mteglt  aut forche  così  uh  egre* 

• nelle  lettere  come  dice  tlThebano  . ì ìO.Fdot 
chiunque  f penfa  di  tajjar  i arte  alle  lette* 
te ,«  dt  prenderla , quafi  che  fìa  per  de» 
ristar  da  quelle  alcuna  co  fa  certa,  (f  fer- 
ma è al  tutto  pa^ji,o  t & in  nero  ad  ogni 
m. 'do  non  fa  tl  u*t  tanto  d’ Amane,  c rendei 9 
dolche  ut  fi a ale  una  co  fa  più  ne  gl/  fcrtt - 
1t  oltre  quello  , che  commemcra/to  Le  co  fi  , 
Che  fono  nelle  lettere  fìgntfeate  , a cht  è 
intelligente  delle  cofe  fritte.  Fc.  Bentf* 
, finto.  So.  O Fedro  la  frittura  ha  ciò  di 
gyaue  , (f  fìmigltante  certo  alla  dipintura^ 
fandofeme  le  opere  della  dtpmtura  , comi 
*Ptuc  : ma  fe  tu  le  addtmandcrat  d alcuna 
coft>  molto  modefi  amente  f tactono  . Per - 
a uentura  non  altrimenti  fenderai  , cho- 
f urlino  i firmoni  , quafi , che  efii  intenda* 
no  alcuna  cofd:  ma  fé  tu  defiderofò  d'tn- 
tendere  procurerai  dt  faper  da  loro  alcu- 
na delle  cofe  dette  , lo  fiejfi  fio  da  queft» 
è fgnifeato  fempre  . Et  ogni  fermane  co- 
me una  uolta  e fritto  ; per  tutto  e ri» 
tool  tato  & apprejfo  a gli  intendenti , & 
a gli  altri  ; fra  quali  punto  non  fe  gli  can- 
titene , nè  fa  egli  dire  a quali  faccia  mi - 
fieri  , & a quali  no  .*  ma  ingiuriato  , & 
V maneggiato  fin  ha  cagione  ha  fempre  bi- 
fògno  del  aiuto  del  padre  j conctojia  , che 
egli  non  pu'o  opporfi  allo  aduerftris  . nè 
frefiar  aiuto  a fi  me  defi wo . Fcd.  Hut-> 
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fio  anehora  tu  hai  detto  bene,  SoC.Ma  theì 
Vediamo  noi  t altro fèrmone  fratello  di  que 
fio  , come  eglt  fia  legittimo  , & quanto  ei 
nafta  migliore  & ptu  potente  dt  lui  ? Fc. 
Qual  è cotefio  ? & in  qual  maniera  di  tu  , 
che  eglt  fi  faceta  ? So.  Quello  dico,  il  qua 
le  fi  firtue  nell'animo  dt  cht  impara  ccn  la 
fetenzia  ; perche  pu'o  egli  dare  aiuto  a fi 
mede  fimo  , & conofie  ptefjò  acquali  fi  bab- 
bi a parlare , & apfreJJ'o  a chi  tacere  , Fc. 
Tu  chiami  viuente  , (jf  animato , il  fermo • 
ne  dt  chi  intende , di  cui  la  oratione  feruta 
non  fene^a  ragione  fi  appellerà  certo  fìmm 
l acro  . So.  -ad  ogni  modo  : ma  anchora  • 
quefto  mi  d) . Hor  il  contadino  c ha  ceruel • 
lo  Jparger*  egli  la  efià  le  fementi  a fi 
carifttme  , dt  cui  ne  fia  per  affettare  i 
frutti  , ne  glt  otti  d' st doti  e con  fommo 
ftudto  , & diligenza, a fine  di  uederne fra 
gli  otto  giorni  i fiori  beiti  f o p tu  lofio  fi  al* 
cuna  uolta  ciò  farà  , tl  farà  egli  per  ca • 
gioite  dt  fcherejo  , & dt  ricredutone  > ma 
in  effe  mettendout  fiudto  , del/’agrtcob 
fura  firuendofì , femtnandole  daddo - 

nero,-  .fi  contenterebbe  egli  , che  le  cofe  fi. 
minate  configurerà  tl  fine  loro  nello  f atto 
. de  gli  otto  me/i  ? Fed.  Così  al  tutto  o So* 
crate  egli  farà  quello  da  ftherZLO  , cime 
tu  dì:  ma  quefio  da  buon  fenno  ..  So.  Hor 
penfit  emo  not , che  l huorno  il  quale  pof 
Jtedela  fetenza  delle  cefi  gtufi e hontf  e, 
buine  fia  inferiore  al  contadino  nello 
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fparger  le  fue  femen^e?  Fcfil.  Manco  di 
tutti  . So.  Dunque  egli  non  Le  ferme- 
rà fi u di rfa mente  nell’acqua  , fèmtnan - 
do  con  lo  inchiofiro  col  me^o  della  gena 
con  ragioni  , non  gerendo  foccorrerle  con 
tagiine  , nè  potendo  infègnar  balteuolmen 
te  la  tteùtà.  Fcd.  Per  certo  no  fecondo 
$1  uertfimtle  . Socr.  In  vero  no  : ma  co- 
nte è autfo  fimi  nera  , & dipingerà  gli 
horti,  che  fono  nelle  lettere  per  cagione  di 
giuoco : ma  quando  fermerà  thè  fati  rttgtndo 
per  fe  memorie  ,&  per  ogn'uno.chejègue 
le  iliefje  vefligte  , fe  perù  erra  alla  vec- 
■ eh  te  dell’ oblivione  , fi  allegrerà  Veden- 

doli nafeer  teneri  , ($  quandi  poi  altri  fi 
fervono  d’altri  giuochi  adacquando  fi  fi  e fii 
con  conviti  , & con  altre  cofe  aquefiefi - 
migliane t all’hora  egli  come  pare  in  've- 
ce di  quefii  la  fi  pajfem  burlando  . Fe  O 
Socrate  tu  racconti  va  giuoco  eccellenttfit 
ffto  dt  colui  per  rtfpetroal  vii t fumo  degli 
ai! tri  , tlqvale  può  fiher^are  ne  ragiona- 
menti  , £jf  nouellare  della  gtvfhtta  , ££ 
delle  altre  cofè  , che  tu  di  . >o.  Egli  e coti 
Veramente  o Fedrv  amteo  mto  : ma  fecon- 
do la  mia  opinione,  lo  fi v dio  d' intorno  a 
quefio  è molto  p'j*  eccellente  , quando  al- 
cuno fatto  acqutfìo  d' un  anima  fu fidente 
feruendofi  dell  arte  della  dialettica  pian- 
ta , & fi  min  a i fermont  con  la  fetenza  # 
i quali  p afono  porger  aiuto  & a loro  Jt  * fi- 
fi  t fe  min  al  or  loro  , producono i 
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flutti , (fi  rendono  le  /emende . onde  nitri 
nafitutt  , in  altri  c «fiumi  fojjono  J tritar 
Jcmfre  q uè  fio  priu  elegie  immortale  , (fi 
render  ehi  ciò  pofitedefeUctfiimo  in  yuan. 
$0  è conceduro  all" intorno  Fé.  Anchora  quc 
fio  è molto  più  eccellente . Socta.  Moggi-  • 
maio  Fedro  concedute/!  quepo  , pepiamo 
quelle  vedere . Fed.  Quali?  So.  C/o  è 
quelle  per  conofcer , le  quali fin  qui  fio» 
condtfiefia  fine  di  ventilare  il  btafimo  di 
JLtJìa  nel  Cari  e dello  firiuere  , (fi  gli  fi  e fi i 
fermoni , t quali  fi  fir  tuono  , (fi  con  arte  , 
(fi  /en^jt  arte  . Dunque  mi  pare  boggi- 
mai  dt  batter  dichiarato  medrócremét e ciò, 
che  fia  lo  artificio/  , (fi  il  pretto  di  arte . 
F-ed/  Goti  apparisce  . So.  Dt  nuouo  ri- 
cordami , thè  non  pojja  ad  alcuno  prema 
calere  et  fimmo  del  Par  te  del  dire  per  lo 
ferfuadere  , (fi  perdo  «nfignare , come  di 
et  dimoffra  la  ragione  antedetta , che  non  „ 
batterà  con o/ctuto  la  verrtk  ai  c/o  . che 
dice,o  firme  , (fi  di  dtjmtre  la  coJU  tn  urt- 
sterpale  , (fi  dt  nuouo  pipane  ladtfinirione 
diutderla  fecondo  le  /fede  fino  a gli  indi. 
ttidut,(fi  in  total  fcuifù  ueduta  la  natura 
dell  anima , (fi  uccellato  ciò, eh  e fia  conue- 
meu ole  allo  ingegno  di  eiafiheduno  non  di’ 
fponga  , (fi  adorni  così  il  ragion ameni o+oc. 

• e ommodàndo  all'anima  maria  1 firmami  ua- 
rij,  (fi  me  triplici  dt  or  meni  a : ma  alla  /du- 
plice t jtrrfitcj  . fcd.  Cosi  fatue  ad  0 - 
gni  modo  . s©.  Ma  che  diremo  di  qutUa  J 

qui- 


FEDRO. 

qtttfhone  , la  quale  toccammo  dianzi  ? fè 
egli  fa  honeft*  o brutta  co  fa  tl  dire  , & 1$ 
fcriuere  le  or at toni , in  qual  gutfa  f 
pojft  btaftmare  ragtoneuolmente  quefìo 
Jludto  , (f  tn  qual  modo  no}  f perauen - 
tura  le  cofe  poco  innanzi  dette  non  ce  It 
hanno  dichiarato  . Fcd.  Quali  furono 
quelle  } So.  Percioche  fe  o Li  fa,  o qua* 
lunque  altro  alcuna  uolta  (c  riffe , ouer  fri 
ue  , & friuerà  alcuna  co  fa  prtuatamen - 
te,o  pubicamente, ouer  alcuni  ordini  ciuili 
in  maniera  , che  penf  rttrouarfì  ne  fritti 
fuoi  certa  gran  ferme  ^a  , £$  chiare 
scucio  è da  flimarf  cofa  turpe  a chi  fri-, 
ue , o dicalo  altri  ouer  f taccia  ; non  po- 
tendo efjer  egli  > che  non  fa  turptf  imo  il 
non  faperf  qual  Jta  il  uero  , 0?  quale  il 
falfo  delle  cof  gtufle  ingtufie  , & del. 
le  buone  , delle  cattine  , anchora  , che 
tutto’ l %ulgi  il  fofjè  per  lodare  . Fed. 
Turptfimo  si,  So.  In  contrario  chi  un. 
qne  penfanell'orationc  fritta  di  qual  f 
itogli*  coft  un  giuoco  , o ifcherzj)  necèf 
fano  , & ifltma  ninna  oratione  o fiotta 
o a numeri  obligata  degna  da  comporf  con 
uno  fiudio  grande  , alla  f migliando.  di 
coloro  , i quali  fetida  giudicare  dt flint  a. 
mente,  & fnz^t  dottrina  hebbero  tu  ufan - 
Z,a  di  recitar  flamente  i uerf  per  cagion 
di  ptrfuadere  : ma  veramente  ha  opinio- 
ne, che  gli  ottimi  dt  quei  fermont  f ano fla- 
ti compii  per  ammonire  gli  intelligenti , 
uJr  tt 
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(fi  in  quefii  fermoni  , i quali  fi  dicono  per 
■caufia  d'imparare  , (fi  d'infegnarc  , (fi  ve- 
ramente fi  fcr tuono  nell'animo  delle  cofè 
gtujìe , bone  fi  e , (fi  buone  fi  rttroui  /bla- 
mente la  chiarezza*  » (fi  la  perfettionez, 
(fi  quelli  foli  fiano  degni  di  fiudto  , giu- 
dicando s)  fatti  firmoni  , dotterfì  chiamar 
quafi  fiuoi  legitimt  figliuoli  3 (fi  quello  in- 
nanzi a tutte  le  cofè  , il  quale  in  lui  fi 
ntroua , fe  pure  egli  fi  ritroui -,  dopo  figli- 
uoli , (fi  fratelli  , qualunque  fono  nati  co- 
sì ( come  conutenfì  da  quefto  parto  ) 0 nel- 
la mente  di  lui , 0 nella  mente  de  gli  al - 
tri  y poj/onendone  gli  altri  tutti  j quefio 
huemo , 0 Fedro  corre  rifehio  di  effer  ta- 
le , quale  noi  defi deriamo  di  e fiere . Fed. 
In  Vero  il  de  fiderò  al  tutto  , (fi  preg°  fon 
'Voto  ciò  , che  tu  dì . So.  Hor  pane  hog-  • 
gl  mai  detto  quello  mediocremente  danai, 
quafi  per  ifiher^o , intorno  all'arte  del  di- 
re { (fi  tu  andando  dì  a Ltfia  , che  di/ce- 
fi noi  al  fonte  delle  Ninfe , (fi  delle  Mu- 
fi  , habbiamo  vdito  alcuni  fermoni  , da' 
quali  ci  fu  impofio  il  dir  a lui  , (fi  a' gli 
altri  Scrittori  d'orationi } oltre  ciò  ad  Ho- 
mero  , (fi  a qualunque  altro  , di  cui  al- 
cuno habbia  compofio  Dna  poefia-  nuda  , 0 
con  il  canto  ornata  , finalmente  a Solone  , 
(fi  a tutti  coloro , i quali  frtfjero  gli  or- 
dini ciuili-,  che  fe  e fi  confiapeuoli  di  ve- 
rità , tali  cofe  compofero  , (fi  fiano  pofiitim 
tt  di  difendere  in  difiutando  le  cofe  da  loro 
fi . X trattate , 
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trattate  , & fare  dicendo  , che  per  riflet- 
to alle  parole  fi  rendano  gli  feruti  vili, 
paia  veramente  , che  fiano  efii  da  denomi - 
narf,  non  da  quelle,  che  colla  penna  fcher - 
parano  : ma  da  quelle  piti  tojìo  , che 
penfàrono  daddouero  . Fcd.  Quali  cagno-  ^ , 
mi  dai  tu  loro  ? So.  O Fedro  il  cognome  di 
fapiente  pare  a me  , che  fi  debba  chiamar 
grande  , & conut gna  a fola  Dio  ; ma  piu 
deceuolmente  , & modejìamente  chiame- 
remmo noi  tali  huomtnt , quali  habbiamo  al  . 
prefcnte  defritto  col  cognome  di  Filosofo  , o 
di  alcun'alno  st  fatto  . Fcd.  Per  certo  ciò 
non  dfconuiene.  So.  Dunque  ragioneUol- 
mente  nominerai  tu  Poeta,  o Scrittore  d o- 
rationi  , o di  leggi  colui , il  quale  non  ha  in 
fé  muva  cofa  più  eccellente  di  queste  , che 
\fcriffe,  & le  q«a!i  riuogliendo,  & in  fufo,  £$ 
in  gtufo t aggiug/.endoui,  o leuandout  alcu- 
na cofa  , con  vna  contmoua  confi  derat  ione 
compofè  ? Fcd.  Certo  s> . So.  Siche  que* 
fo  riferirai  all'amico  . Fcd.  Ala  che  farai 
tu ? percioche  nè  di  te  fe  lo  amico  è da  tra - 
lafctarfì . So  Quale}  cote  fio  ? Fcd.  Di- 
co il  buono  ifocrate  -,  o Socrate , chefe  le  an- 
ronfierà  da  te?  quale  da  noi fi  dirà  , che^  . 
egli  fa  ? So.  O Fedro  anchor  al  preferite  è'  i 
giouane  lfocrate  : ma  non  tralajc terc  quel- 
lo che  io  mi  auguri  di  lui  . Fcd.  Che  coft’ì 
So.  Egli  mi  pare  £ in gegno\p  tu  eccellente 
v di  quello  , che  dimofrino  LÌ  fa  gli  fritti 
fuot  : oltre  ciò  ornato  di  ccflumt  pii*  gene- 

refi. 
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rojt , in  maniera  , che  non  farebbe  mar  a ut - 
gita  fe  andando  innanzi  con  la  età  , auan - 
staffe  gli  altri  gtouaniyi  quali  fi  fon  dati  al- 
le or  ut  toni  , dintorno  a quelli  fermoni  , a 
quali  egli  ri  mette  mano t(fi fe  di  quefit {lu- 
di non  contento  , da  certo  diamo  in  flint  o fi 
conducefe  a cofe  maggiori  . Perctoche  ri  fi 
ritroua  da  natura  certa  f loffi  a nella  men- 
te di  queflo  hucmo.  Dunque  quefle  cofe  iu- 
tefe  da  quefli  Dei , annotterò  ad  lfocrate  da 
me  forfè  amato  , (fi  tu  quelle  al  tuo  carifii- 
mo  Ltfia  riferirai  . Fed.  Si  farà  in  cotal 
gu  fa  : Ma  partiamoci  di  qui  effendofi  hog- 
gttnai  fmorz^ato  alquanto  il  caldo  . So. 
Sono  da  farfi  innanzi , che  fi  partiamo  i 
rcuLa  quelli  Dei . Fed.  Per  certo  sì . So. 
O Pane  amico  , ffi^oi  altri  Dei  , i quali  rè 
habitat  e quefio  luogo , concedettmt  >the  den- 
tro io  mi  faccia  bello  , (fi  qualunque  cofe  io 
ho  di  fuori  ria  , ft ano  amiche  a quelle  di 
dentro , (fi  iftimt  filo  ricco  il  fapiente  : ma 
io  habbia  tanto  oro  , quanto  non  po fa  altri 
portar  , o condurre  , che  l' hucmo  tempera- 
to ; dimmi  o Fedro  habbiamo  notbt fógno  di 
altro  ; effendofi  da  me  pregato  mediocre- 
mente , Fed.  Prega  per  me  ar.chora  il  me- 
defimo  , conciofìa  , che  tutte  le  cofe  de  gli 
amici ftano  communi.  So.  indiamocene* 


Il  fine  della  Seconda  Parte , 
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Iaiocfu  nella  feconda  parte  incontrati  di 
nuouo  col  Greco  dopo  la  fiampa, 

& emmendati  . 

» # 

* • * 

I S » ter.  31.7/  mondo  riuogliendofi  dop 9 
con  ?»  contrario  mouimento  al  fine , (fi 
al  principi a , facendo  in  fé  fieffo  un  gran 
terremoto  » di  nuouo  rouino  per  lo  ptto 
gli  animali  dt  ciafcuna  forte- 
cor.  1 1 mondo  reno gltendofi  dopo  % (fi  mo- 
vendo fi  con  ?»  contrario  mouimento  del 
principio , (fi  del  fine  , facendo  in  fi 
fieffo  molto  terremoto  , di  nuouo  rouino 
per  lo  più  gli  animali  di  ciafcuna  forte. 
1-7.  21.  Hof  Perche  mentre  erauamo  in - 
terrogatt  dintorno  al  Re , (fi  all  huomo 
ciuile  , dal  preferite  circuito  , (fi  gene - 
r . rattanedtcefitmo  dal  contrario  pinogli • 
mento  il pafiore  dell'humano  gregge  . 
Hof.  Perche  mentre  erauamo  interro - 
gali  d'intorno  al  Re , (fi  c tulle , dal  Ore- 
fente  circuito  » (fi  generatto  ne  h abbia- 
mo detto  dal  contrario  riuogltmento  il 
pafiore  del  gregge,  che  era  alihora. 
lS.  ter. 9.  Hof.  Tutti  gli  altri  pafiori fi- 
no partecipi  d’intorno  al  pafcere  qua- 
• lunque  gregge. 

i Hof.  Tuffigli  altri  pafiori  fono  par- 
tecipi del  nodrtr  qualunque  gregge. 

36.  13.  ma  filmano  , che  fi  debba  ordinar 
quello  y che  è flit  commune. 
ma  filmano  t che  fi  debbia  per  lo  pi  io 

a ordì- 
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- ordinar  quello  , che  e piu  commune, , 

47  „ x'j i Hof.  D/Vi  V»  parlar,  che  al  tut- 
to e tn  ufan-ZA-' 

Hof  D/V*  un  parlar  , è 

*'in  vjanz,a.  ! 

54.  frr.  15.  che V or atione  patifia  mol- 
ate cofè  degne  di  Tifo  , * fi'  fi  *fj*  CQn- 

< 'trariè . •'  . *' 

rétf  i'orattone  patifia  molte  cofe  degne  dt 
& a fe  fiefj'a  contrarie, 

3 4.  14.  Tu  come  ragioni  hai  a parte  Jpaf 
■*', tifone  /fède,  •'  : * ;• 

Tu' come  r agoni  hai  certe  fpeciea  parte 

* •d'tùifò  . ‘ v ’ **  ' ‘ _ ’ 

17.  ££  pare  a fe  , che  fa  la  romtgltanTfa 
a parte  , ^a**/**  «0/  babbtamo  , (3  ano, 

J C?  molte  cofè.  ^ “**.'*.  * 

par  egli  a te  , chèla  fimi  gita”  ZA  , 
■/4  ^04?  #<?/  habbtamo  a parte  fa  , Ò**- 
»o  , (3  màiteeofe.  !S> 

5-^;  3©.  faranno  partecipi  parte. 

* faranno  partecipi  dt  parte.  « ■ , 

''ter:  29.  lo  penfi  , che  tu  perno  fhmt. 

lo  penfi  , allhora  fiimi.  "fi 

6l.' 7.  'Nondimeno  diffc  Parmenide, fe  at- 

- nuouo  0 Socrate  non  permeftejfe, 
che  ano  fpecie  de  gli  enti , hauendo  nfi 
guardo  a quefió  , òhe  bora  fi  dice  , C? 
ad  altre  cofè  fimitu  " 

Nondimeno  dtjfe  Parmenide  , fe  a cuna 
dt  nuouo  0 Socrate  non  permettere  , che 
* • ' Mero  fpecie  de  glt  entt , battendo  a 

..i  i ♦.  * 
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Nel/a  Seconda  p4rtc.  ~ t 
qtte/ìo  rtfguardo  , che  hor a fi  dice  , (fì 
ad  altre  / imiti  co/è 

6z.  ter.  26.  nondimeno  perche  fa  mi  ff ie- 
ri , che  fi  grattfichi  pregandomi  ancho 
Z ertone  , conctofìa  che  noi  fìamo  una fiefi 
fa  cofa  . 

nondimeno  ( perche  fa  mt fi  ieri , che  (i 
gratifichi  pregandomi  ancho  Z ertone, con  • 
ciofìa  , che  noi  famo  una  fieffa  cofa  ) il 
dello  poffare. 

64.  29.  non  è ncceffarro  , che  art  eh  or  a fa 
in  lei. 

corr.  non  è neeeffatio  t che  anchora  non 
fìa  in  lei . 

(>6.  ter.  10.  non  fa  anchora  la  diuerfità  k 
ne  fìa  anchora  la  dtuer fìtta. 

67.  1.  che  qualunque  di  quelle  cofe  , che 
fono  tn  tempo  , ffì  partecipi  di  lui  , fìa  d 
loro  fi  effe  della  medefìma  età  .'ffì  fi fac- 
ciano elle  parimente  piu  Vecchie  , (fì  più 
gtouani  di  fe  fi  effe.  • , • 

che  qualunque  di  quelle  cofe  eh?  fono  in 
tempo,  & partecipi  di  lut  halbiano  la 
medefìma  età  con  fico,  & fi  facciane 
fitiVi  cchte  , & più  gtouani . . 

6$.  f.  Dunque  (f  fe  la  effettua  , (fì  ìl.dià 
tterfìo  , 0 il  diuerfo  , ($  /’ uno  , non  dice 
ambidue  tn  quefìtì  Ad  ogni  modo, 
eor.  Dunque  (fì  fi  dic’tt  effen^a  , £«f  di- 
uerfò , 0 il  dtuerfò , & l uno  , dico  cof» 
ambidue  ad  ogni  modo  ? Co  fi  è. 

70.  ter.  24,  Qualunque  parte}  nel  tut • 

4 2 te, 
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te  t nè  veruno  a fatto  fuori  del  tutto. 
Qualunque  delle  parti  ènei  tutto j & niof 
n a è fuori  del  tutto. 

73.  ter.  4.  Dunque  fe  l'uno  è diuerfo  di» 
gli  nitri , & gli  altri  dall'uno , paten- 
do e fit  tl  diuerfo  me  de  [imamente  non  ni- 
tro : ma  lo  feffo  patirà  ciò , che  è ne  gl» 
altri . ' 

Dunque  [è  l'uno  è diuerfo  da  gli  altri , 
& gli  altri  dall'uno  ; patendo  egli  non 
farà  altro  : ma  lo  JìeJjfò  patirà  , che  è ne 
gli  altri . 

8"0.  18.  Si  fi  egli  in  più  lungo  tempo, 

Si  barra  fatto  egli  in  più  lungo  tempo  . 

ter.  5.  & fe  foffe  l'uno  l'ut • 

tro  di  due  contrarie  fpecie. 
ma  [è  fojfero  due , far ebbono partecipi , 
'di  due  contrarie . 

^4.  ter.  3*.  Dunque  cerchiamola  di  nue- 
uo  ■>  pere  io  eh  e ineaminati  forfè  più  ad 
alto  perueniremo  nel  medefimo  parere . 
Dunque  cerchiamola  dt  nuovo  -,  pereto - 
che  afendendo  forfè  alle  [miti,  pervenir 
remo  in  certo  modo  nello  fleffo  parere. 

p8 . ("  Ma  quelle  dt  meK*o  fono  loro  occul- 

' te  t co*  quali  la  maniera  vicendevole  del 

difputare  tra  noi  è /èparata , sì  con  la 
dialettica , sì  con  la  contentiofa. 
dia  qveUe  dt  mezj>  fono  loro  occulte  t 
cp*  quali  ft  divide  il  dt  fiutar , che  fac- 
ciamo tra  noi  dialetticamente  , & con - 
tentiofamentc . * 


Nella  Seconda  parte.  • 5 

2£.  So.  La  ucce  neramente  , & ciò , che 
è fecondo  quella  arte  è una  cofa  in  lei. 
So.  La  uocener  amente  , & ciò  che  fifa 
fecondo  quell'arte  è una  cofa  in  lei. 

107.  il.  So.Nulladimenc,nì  il  termine  con  • 

tencua  molti , ne  fi  fdegnauanotcome  e- 
glt  non  foffe  uno  per  natura.  • 

So,  Nulladimeno,nè  il  termine  contenti, 
ua  molti j nè  fi fdegnauamo,come  egli  non 
foffe  uno  per  natura. 

108.  ter.  15.  a f ne  %che  fuori  della  me- 
lodia non  ti  cantiamo  alcuna  cofdt  “va- 
gando d'intorno  al  contenditore. 

eorr.  a fne  , che  fuori  del  canto  non  di- 
ciamo alcuna  cofa  , commettendo  errore 
d'intorno  al  contendttore^x  .. 

1 1 j.  11.  So.  Dunque  alcuna  cofa  di  ciò  , 
che  appettffe  toccherà  tl  riempimento. 
So.  Dunque  ale  una  cofa  di  colui , che  ha 
fcte,confgutrà  il  riempimento . , 

15.  Rejla  dunque , che  l'anima  peri* 
memoria  tocchi  la  replettione. 

Retta  dunque , che  l'anima  per  lame- 
ntoria confegua  la  replettione . 

IT7t‘5*  & fòl amente. 

me  fot  amente.  < ^ . 5 ■.  -,  , 

121.  5.  So.  Per  fioche  allhor  a que fi  e opi- 
nioni fatte  falfe  , & vere.emptuano  a 
fatto  i dolori , tnfteme  i piaceri  colla 
loro  paftone. 

So.  Percioche  allhora  quelle  opinioni 
fatte  falfe  , 9tcre  , accrebbero  i do- 
ti 3 lori, 
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‘lori  t & i piaceri  colla  loro  pacione. 

134.  ter ».  18.  So.  Mt  par  dunque , che 
a u ella  difputa  non  meno  cerchi  al  pre - 
/ènte  dt  propor  cjut  quello  , che  è corri - 
/pendente  a ’ piaceri ; con/iderando . 

So.  Ai/  par  dunque  , rfce  cjuefìa  ragìo-*  ] 

meno  cercht  al  pre/ente ,che  cjuan. 
do  incominciammo  da  principio  a trat- 
tarla ; con/derando . 

25.  So.  Afa  ? non  fi  ritratto  dianzi 
da  lei  effèr  altra  arte  intorno  ad  altre 
tofe  j Ór  più  chiara , ££  *//r*  f 

ofeura  ? 

* So.  Ma  che  > non  fi  ritrou'o  egli  dian- 
zi da  lei  e/Jèr  altra  arte  più  chiara  , 
altra  più  ofeura  d'vn  altra  ì 
150.  31.  Parmenide  poi  della  generation  e 
di  lui  dice)  innanzi,  a tutti  t Dei  fi  ge- 
nero dimore  ettandio  , * iruftleo  con  E- 
fio  do  , 

Parmenide  poi  della  gener attorie  dt  tuo 
dice  , innanzi  a tutti  t Dei  ft  generò 
dimore  ; Ettandio  Aru/ìleo  con  Lfiodo  . 1, 

1*4.  27.  & tesYiuuntjueì  a fatto  leva* 
to  via  il  compiacimento  d' A more  » e "Vie-- . 
tato  egli  dalla  maluagita  di  chi  fecero 
le  leggi , dall' auarttia  de’  Prenctpi  ,»  & 
dalla  dapocaggme  de'  fuddttt  ? ma  la 
oue  è al  tutto  permeffo  , permeffo  T/<r- 
ne  per  ptgritia  deli' animo  di  coloro  9 che 
così  pofero  le  leggi . 

& cosi  omhhjuc  c po/lo  per  cofa  turpe 

•-.%  . il 
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Nella  Seconda  Parte.  4 
il  compiacer  a gli  amati , è poflo  per. 
maluagità  di  chi  fecero  le  leggi , dal- 
l‘au aritta  de'  Principi , & dalla  riiti 
de' fudditt  ; ma  la  ette  fi  filma  *JJò lie- 
tamente co  fa  bella  , ft  pofe  per  p ignita 
dtchtin  cotal  gai  fa  fe  quefla. 
jfp.  t 6.  Più  oltre  la generattone. 

Più  oltre  la  cofituttone. 

160.  n:  Deh  fi  a quefìo  non  detto  dame , 
accio  tu  non  mi  tenda  tnfidte  $ perche  io 
temo  quello . 

' Deh  fia  eque  fio  non  detto  da  me  , & non 
mi  ojjeruaré ; perche  10  temo  quello. 

I 6$.  z 4^.  Per  la  qual  cofa  qual  bora  fi  fa 
innanzi  ad  alcuno  la  fua  metà  , dt  qua- 
lunque fèffo  fia  egli  deftderofo  , fi  com - 
mouono  efit  tembtlmente  , & fi  rendo- 
no Phtpidji 

Ter  la  qual  cofa  qual'hora  fi  fa  innan- 
zi ad  alcun' amante  de'  gt ottani , 0 ad 
ogn ’ altro  la  fua  metà  , ft  rendono  efii 
fluptdi  maràut gito  fornente . 

1 6j..ter.  z_.  che  fe  t piaceri  fi  vinte/fe- 
ro  dall'amore  fifiyincerebbono , & egli 
vincerebbe.  v* 

che  fe  i piaceri  fi  rìnceffero  , dall'amo- 
re fi vincertbbono  , egli  vincerebbe  : 

I 79.  14.  p ere  toc  tié  , fi  andò  congiunto  al 

beH.o  ,££di  quello  feruendofi famigliar- 
mente , genera  , & partorì  fi  e le  co/e  t 
che  dianzi  haueua  concepute  , di  lut  ri- 
morde» ole  cosi  nella  pr e finora  , come  ad- 
iro 


Luochi  cmmendati 

laabfèn^a , & nodrendo  , & alleuan» 
do  Ut  compagnia  ciò  , che  d'tndt  uafiefi- 
fe  , fi  afìrmgerebbono  tnftem:  tnSrna  piu 
flrett a communio an^a  , & amicizia  più 
ferma  , che  quella  de'  padri  de'  figliuo- 
li mortali  , come  coloro  , che  communi» 
cano  ptù  con  figliuole  immortali  in- 
fieme pii*  belli  ; chiunque . 
eorr.  percioche  toccando  il  bello  , & con 
lut  conuerjando  genera  , & partorire 
le  co/e , che  dianzi  haueua  concepute, 
di  lut  ricordeuole  cosi  nella  p refènda  t 
come  nella  abfenZja  , & nodrifie  tn/ìe - 
me  con  e/fo  lut  ciò  , che  è nato  , in  ma- 
niera , che  tra  loro  fono  più  Vaiti,  & 
tengono  più  fi  abile  amtettia  di  quella 
de'  padrt  verfo  i figliuoli  ; come  coloro  , 
che  fono  miti  con  figliuoli  più  immor- 
tali ,& più  belli  ; & chiunque . 

183.  *•  frafe>& me. 
fra  te,  (fi  me. 

18  f.  ter.  3.  & pure  di  lut  filo  io  mi  Ver- 
gogno. 

pure  di  codui  fola  io  mi  vergogno  , 

188.  z.  Se  ciò  conofcendo  tu  de fìden gran- 
demente communtcar  meco  , & cam- 
biar belletta  con  bellezza,  ti  affati- 
chi quaiv/ùraio  dt  riportarne  molto  più 
di  me  ; affaticandoti  di  far’ acquili 0 del • 
la  “verità  delle  cofe  belle  per  la  opmio- 
ne,  di  cambiar  l'oro  nell'ottone. 

Se  ciò  conofcendo  tentt  commumcar  me - 

co, 
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CO  , cambiar  bellezza  con  belle3iX.at 
tt  affatichi  tjuaCv furato  di  riportarne 
molto  più  di  me  \ affaticandoli  di  far 
arejutfìo  dèllaventà  delle  tofe  belle  per 
la  opinione , & di  cambiar  Voto  con  C ot- 
tone » » - 

ter.  3 . -Io  ri  e Socrate , dirai  9 

che  to  non  mentifco  afueffo  , ($  tutto 
che  io  habbia  ciò  fatto  , tuttauiacglt  co- 
tanto mi  fùpcro  , (ff  dijpre^ffò  , fapen- 
do  fi  beffe  della  mia  belle^j^a , nella  qua- 
le  principalmente  mi  confidava  lochia- 
mo tn  tèfltmonio  tutti  t Dei  , & le  Dee , 
0 giudici  , conci  offa  , che  fìtte  giudici 
della  fùperbia  dt  Socrate , che  in  altra 
gutfa  non  mi  leuai , che  fé  mt  fofìi giac- 
cialo col  padre  t o col  fratello  di  età 
maggiore. 

Io  so  o Socrate , che  tu  non  dirai , che 
io  ciò  mentifco  . fior  fattofì  da  me  tue. 
to  queflo,  cotanto  egli  mi  fùp ero , & 
difìre^Kfiy  fì  fe  bffe  della  mi a b ti- 

teglia , tutto  che  o giudici  io  f cnfafft  di 
effe  re  alcuna  co  fa,  perche  Voi  fitte  giu-, 
dici  della  fùperbia  di  Socrate , (fi  do- 
vete fapere  per  ii  Dei , perle  Dee  , 
che  mi  lemmi  non  in  altra  gutfàhauen. 
do  dormito  fico , che  fi  io  fofìi  girne  cin- 
to col  padre  , o col  fratello  di  età  mae- 
giore.  • ••  v.  . - ». 

T 3.9»  ter.  3 ; . So.  Ma  che  ? non  penfì  tu  „ 
thè  fecondo  la  opinione  di  Pindaro  ».  io 

non 
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non  fi  a per. 

So.  Ma  che  ? non  penfi  tu  , che  fi con* 
do  la  opinione  dt  Pindaro  io  fiaper . 
fp?.  z6.  Ma  to  o Fedro  altrimenti  fimo  , 
che  quefie  cofi  fìano  gratiofi  : ma  di 
huomo  curtofò  , & anfiofo  troppo  , nè  fie- 
ramentefortunato  , non  per  altra. 

Ma  io  o Fedro  fimo  veramente  , che  in 
Certa  maniera  quefìe  co/i  fi  fatte  fiano 
gratiofi  : ma  dt  huomo  curtofò  , an - 

fìofo  , nè  troppo  fortunato  , non  per  altra. 
j p6.  22.  Marni  pare , che  tu  mt  habbta 
ritrouato  vn  medicamento  di  vfctre. 
nondimeno  mi  pare  , che  tu  mt  habbia 
ritrouato  il  medicamento  dt  vfctre  , 
ter.  io.  come  ne' nomi  ì 
cerne  nelle  paro' e} 

200.  ter.  i 6.  poiché  prometti, 
prometti. 

1 g.  & ti  prometto, 
che  ti  prometto. 

2C4>  20.  & in  coiai guifà  intorno  a quel- 
lo , che  peritene  all' intelligenza  è noci- 
uti la  conuerfat torte  con  lo  amante, 

in  colai  guifa  tn  mun  modo  è Ville  la 
eonuerfattone  , & tutela  del!  amante, 
3.6.  In  vero  egli  deftdereràil  corpo  non  fi- 
do : ma  molle  , & dilicato  , nodrtto  non 
pur  al  Sole:  ma  fitto  l'ombrarne  fiolata, 
ine  fierto  di  virili  fatiche  , & di  ficchi 
/udori  : ma  aue^fo  ad  V»  vitto  molle. 
Perche  Vcdrafit , che  egli  defìdererà  al- 
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tri  molle , non  f>do  > ne  fòt to'l  puro 
Sole  nodnto  ma  fitto  Ì ombra  mefco/a- 
ta  , inefperto  dt  •virili  fatiche  , & di 
feccht  /udori  j auez.%,0  ad  ?»  •vitto 
molte . 

ìcS.  2.9.  de  fiderò  auaf  convita  oration 

- potabile. 

dehdero  qua/ con  una  dolce  or atione, 

20p . 2 f.  * la  nominarono  oÌovomtikLuo, 
la  nominarono  oiovnr'loriKtìiV. 
chiamano  oitvvn 7ix,Uxj. 
chiamano  oiai'HriKtj'v 
ter.  1 8.  & la  pocfìa  di  lui , che  è tempe- 
rata fi defferde  con  quella  de  gli  infu- 
riati. 

& la  poefta  diluì , che  è temperato  , fi 
cancella  con  quella  di  glt  infunati. 

210 » 'ter.  25.  lo  fi  ter  delle  quali  , facen- 
do/ alcuna  Volta  d amia  nemici  Jìa  fee - 
* leragine  , Finalmente.  ■ - 

le  quali  non  è lecito  /togliendo/!  di  Ve- 
nir mai  ad  inimictfia.  Finalmente. 

222'.  6.  da  cui  fono  iodate, 
da  cui  fono  lodati.** 

250.  ter.  ^r.  So.  veramente  ogiouanela 
eUcutione  di  Protagora  e buona  , & prò* 
pria  , & nello  fltle  eccellente  molto  : ma 
nel  muouer  le  commi/irationi  , (f  da' la 
Vecchieyjaa  , (f  dalla  pouertà t l'orator 
di  Calcedone  riufe:  e c celiente, medefma • 

- mente  potente  net  concitare. 

So,  veramente  e gioitane  la  ebeutione 

di 
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di  "Protagora  è retta.  & ha  in  ffe  molte  a[- 
tre  cofe  belle  : ma  nel  muouer  le  commi- 
fferattoni , dall*  vecchiezza , & dal- 
la poueotà  la  vtr*ù  di  Calcedoni»  riufcì 
eccellente  , ejfendo  egli  grane  nel  com- 
citare  . 

233.  ir.  per  ci  oche  la  fùblimità  della  men- 
te , U virtù  efficace  nel  fornire  qua- 
lunque coffa  , quindi  in  vn  certo  mode 
pare , che  ff  acqui (ìin 0 effe v 
perctochela  fùblimitk  della  mente , & 
la  'vtrtù  efficace  al  fornire  qualunque  co. 
fa  quinci  parere  he  entrino  effe. 

X6.  conctofra.che  abbattutofì  tn  Anaffagora r 
come  penffo  3 che  era  tale  r riempiuto fi 
della  cont  empianone  delle  coffe  fubitmt  » 
peruenuto  allanatura  della  mente > 
v er  della  pa^KJa.di  cui  Anaffagora  Uf- 
fa fornente  ne  diffput'a » quello  apporto  nel - 
Parte  del  dire  » che  pareua.che  apf  arte- 
v me (fé  a tei. 

concio  fa  , che  abbattutofì  in  Anaffagora  , 
eòe  era  tale  .rtempiendofì  delle  coffe  ffubli- 
uei  P quinci  tire  nell’arte  del  dire  ciò  , 

. eòe  era  V file  alee.  • 

ter.  8.  so.  In  nero  ni:  ma  cornee  autfo 
fcmtnera  y (ff  dipingerà  gli  kart!  , che 
fono  nelle  lettere  per  cagione  di  * 

■*-  so.  In  uero  no  : ma  fi  minerà  , (Sfife - 
gnerà  gli  horft , che  fono  ne  gl t fc ritti 
per  cagione  di  giucco.  < 

*40.16.  *0,  Di  nuoto  ricordami. 
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Di nucuo  ^memoria, 

ter,  il.  $Q,.  In  contrario  chiunque  pena 
fa  nell*  or  at  i one  feriti  a dtqualp  vagita, 
■tofa  y n giuoco  , (fi  tfherz^o  necefiario  , 
(filma  ni  usta  orartene  , o fiotta , o à 
numeri  obltgata  degna  da  comporp  con  • 

1 ino  jìudto  grande , alla  famigliane*  di 
coloro , i quali  fen  \*  giudicare  di  fin- 
tamente , (fi  fin dottrina  hebbero  tn 
yfanea  di  recitar  flaW*dte  * "ver fi  per 
ragion  di . perfuadere  : ma  veramente 
ha  opinione  fi, che  gli  ottimi  di  quei  fer- 
moni  fano fla(fi{#mpafii  per  ammonire  • 

• gli  intelligenti  y (fi  in  quefii  firmoni , it 
quali  f dtcano  per  caufa  d' imparare  -> 

d' tnfegnaiy  y (fi  veramente  fi  firtuono  • 
nell' animo  delle  co  fé  giu  ile  , hùnefie  , (fi 
buone  yfi  ritroui  piamente  la  chiareTfi 
ì (fi  l*  PerfeM,one  i & quelli  fòli 
pano  degni  di  Jìudio  i giudicando  f fat- 
ti fermoni  douerfi  chiamar  quafi  fuot  le- 
gtttmt  fìgituoli (fi  quello  innanzi  a tut- 
te le  cofe , il  quale  in  lui  fi  ritroua  tfi  ■ 
pur  egli  pritroui . 

so.  Incontrario  chiunque  penfàndo  neU[ 
l'orai  ione  fritta  di  qual  p voglia  copi , 
thè' l molto  gtuoco  paneceffarto  s nè  nin- 
na oratione  mai  o in  prò  fa , o in  Sterpi 
degna  da  comporp , n't  da  dtrp  con  fiu- 
dio  grande  \ come  quelle  3 che  tengono  > 
dette  col  me^ a de'  Verp  fenica  inuefli. 
gittone , (fi  dottrina  per  caufa  di  per - - 

hj  fuaponftf 
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fUaficne  ; ($  fono  fiate  fatte  ad  ammoni - 
tiene  di  chi  cono/cono  le  ottime  di  effe :m* 
in  quelle  fole  , le  quali  uengono  infigna - 
te  , & dette  per  c auffa  d imparare  , (ff 
neramente  fi  fermano  nell'anima  td' in- 
torno alle  co  fi  giu  fi  e , honefie  s buone  t 

fi rttrout  folamente  la  chiarella  , la 
1 pe  rfettione  , (f  quelle  fole  ftano 
degpe  dt  fiudto  , fi  fatte 
orattoni  favo  da  cbia - 
marfi  fuoi  legiti- 
Tflt  figliuoli  , 
quel- 
la 


vVy 
i'i  x«oe 


V V ''V 

« w.y 


pria  cip almenteja  quale 
in  lui  fi  ritroua  , 
fi  pur  ella  fi 
ritro  • 
ut. 


,nVAV 


'jrTgfct 


torte 


Digitized  by  Google 


Nella  Seconda  Parte. 


«atre 

i6 


line*  errori 


17  riducimi  alla  memo- 
ria 

43  16  che  coloro 

joi  ter.  8 nel  mero 
* 26  ter.  i mi  lo  a incordo 
*04  9 nuocqua  . 

liarrefsimo , penferefstmo 


correttioni 


riducimi  a memoria 

coloro 

inmezo 

me  loanicord#  . 
nuoccia 

, proferirefcimo  > ito- 


mwaimu)  i/vu.w— » - • 

elio  no  dire  harremmo,  penfcrcmmo,  proffcn* 
rtmmo:  Si  parimente  tutte) le  alt»  ddkkftcfla 
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IN  VENETIA, 
Appretto  Domenico  Nicolini* 
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to  , nè  veruno  a fatto  fuori  del  tutto. 
Qualunque  delle  parti  ènei  tutto,  & ni V 
na  è fuori  del  tutto. 

73.  ter.  4.  Dunque  fe  l'uno  è diuerfb  da 
gli  altri  , & gh  altri  dall'uno  , paten- 
do e fit  tl  diuerfo  me  de  fintamente  non  al- 
tro : ma  lo  fi  effe  patirà  ciò , che  è ne  gli 
altri . ‘ 

Dunque  fi l'unoì  dtuerfo  da  gli  altri f 
gli  altri  dall'uno  ; patendo  egh  non 
farà  altro  : ma  lo  fteJJ'o  patirà  , che  è ne 
gl i altri . • " 

80.  18.  Si  f è egli  in  più  lungo  tempo. 

Si  barra  fatto  egli  in  più  lungo  tempo  . 

85.  ter.  5.  & fe  foffe  l'uno , l'al- 
tro di  due  contrarie  fpecie. 
ma  fè  foffero  due , far ebbono partecipi , 
di  due  contrarie . 

24.  ter.  $£.  Dunque  cerchiamola  di  nuo.  , 
uo  • percioche  incaminati  forfè  più  ad 
alto  perueniremo  nel  medeftmo parere  . 
Dunque  cerchiamola  di  nuouo  5 pereto - 
che  afeendendo  forfè  alle  finiti,  p er  venir 
remo  in  certo  modo  nello  fleffo  parere. 

5>8 . 6,  Ma  quelle  di  me*»o  fino  loro  occuU 
te , co* quali  la  maniera  vicendevole  del 
difputare  tra  noi  è fèparata , sì  con  la 
dialettica , lì  con  la  contentiofa . 

Ma  quelle  di  mezfi  fono  loro  occulte , 
co'  quali  ft  divide  il  di/putar , che  fac- 
ciamo tra  noi  dialetticamente  , & con - 
tentio/amente . * " 
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19,  So.  La  voce  veramente  , & eia , che 
i fecondo  quella  arre  è una  c o/a  m, lei. 

So.  Lauocc-ueramente  } & ciò  cbe/ifa 
fecondo  quell'arte  è una  cofa  in  lei. 

107.21.  So .Nulladtmenotnì  il  termine  con* 
teneua  molti , nè  fi  /degnavano , cerne  e • 
glt  non  foffe  uno  per  natura. 

So.  N ulladimenotnè  il  termine  con  tene* 
ua  molti j nè  fi /degnavamo  ,ceme  egli  no» 
foffe  uno  per  natura . 

108.  ter.  i 5 . a fne , che  fuori  della  me* 
lodia  non  ti  cantiamo  alcuna  co/d , "va- 
gando d'intorno  al  contenditore . 
eorr,  a fine  , che  fuori  del  canto  non  di- 
ciamo alcuna  cofa  s commettendo  errore 
dintorno  al  contenditore . t . 

1IJ.  II.  So.  Dunque  alcuna  cofa  di  ciò  , *t 
che  appetiffe  toccherà  tl  riempimento. 

So.  Dunque  alcuna  cofa  di  colui , che  ha 
fctetcon/ègutrà  il  riempimento . 

1 5.  Re  fa  dunque , che  l'anima  perda 
memoria  tocchi  la  replettione. 

Reità  dunque , che  l'anima  per  lame- 
moria  confegua  la  replettione, 

& filamente.  ... 

ma  / diamente . ■ .. 

Hi.  5.  So.  Pereioche  allhor  a que fi  e opi- 
nioni fatte  falfè  , ver  e, empivano  a 

fatto  i dolori , tnfieme  i piaceri  colla 
loro  paftone. 

So.  Pereioche  allhora  quelle  opinioni 
fatte  falfe  , Sfere  , accrebbero  i do - 
. a 3 lori , 
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lori  , & i piaceri  colla  loro  pacione.  ‘fi 
I34.  ter ».  18.  So.  Mi  par  dunque  , che 
a u e fi  a difputa  non  meno  cerchi  al  pre- 
mènte di  propor  qui  quello  , che  è corri-,  •• 
fpondente  a'  piaceri ; considerando. 

So.  Mi  par  dunque  , che  quefla  ragio- 
ne non  meno  cerchi  al  prefente,che  quan. 
do  incomtnctammo  da  principio  a trat- 
tarla ; considerando . 

25.  So  Ma  che  ? non  fi  ritrou'o  dianzi 
da  lei  effer  altra  arte  intorno  ad  altre? 
cofe  ; & altra  più  chtara , ££  altra  più 
ofcura  ? 

* So.  Ma  che  ì non  fi  ritrou'o  egli  dian- 
zi da  lei  effer  altra  arte  più  chiara  , 
altra  più  ofcura  d'Vn’ altra  ? 

150.  31.  Parmenide  poi  delta  generatione 
di  lui  dicey  innanzi,  a tutti  1 Dei  ft  ge- 
nero .Amore  ettandto , Aruftleo  con  E- 
fiodo  . 

Parmenide  poi  della  generatione  di  luì 
dice  , innanzi  a tutti  t Dei  fi  generò 
Amore  ; Etiandio  Arufileo  con  Efiodo  . 

IJ4.  27.  & cosi  ouunqueè  a fatto  leua- 
to  "viali  compiacimento  di  Amore  , e vie-.-  . 
tato  egli  dalla  maluagita  di  chi  fecero 
le  leggi,  dall' auarttia  de * Prenctpt  3 & ■ 
dalla  dapocaggtne  de’  fuddttt  : ma  la 
tue  è al  tutto  permeffo  , permeffo  Vie \ 
ne  per  pigntia  dell' animo  dt  coloro  , che 
cosi  pofero  le  leggi . 

& così  ouunque  è poflo  per  cofa  turpe  ; 

il 
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il  compiacer  a gli  amati , è goffo  per, 
malvagità  dt  chi  fecero  le  leggi,  dal- 
l’au  antt  a de ’ Prenci  pi  & dalla  vii  tu 
de* /additi  : ma  la  otte  fi  filma  affòlu- 
t amente  co  fa  bella  , fi  pofe  per  pt grifi* 
di  chi  in  cotal  guifa  fe  quefo. 

3 $9,  16.  Più  oltre  la generattone. 

Più  oltre  la  cofiituttone. 

Ifo.tz:  Deh  fta  queflo  non  detto  dame , * 
accio  tu  non  mi  tenda  tnftdTe  3 perche  io 
temo  quello . 

Deb  fta  queflo  non  detto  dame , & non 
mi  offeruare  ; perche  10  temo  quello, 
16^.24.  Per  la  qual  cofà  qual  bora  fi  fa 
innanzi  ad  alcuno  la  fua  metà  , dt  qua- 
lunque fèjjò  pa  egli  def  derofo  , fi  com- 
mouono  efit  terribilmente y & fi  rendo - 
no  fìupidi:  . » 

? er  l*  qual  cofit  qual' bora  fi  fa  innari. 
Z,i  ad  alcun'amante  de'  giovani  3 0 ad 
°gn ’ nitro  la  fua  metà , f rendono  efii 
fìupidi  mar àut gito  fornente . 

167.. ter.  i.  che  fe  i piaceri  fvince/fe - 
ro  dall'amore , fi yincerebbono , & egli 
vincerebbe.  >• u ‘ t' 

ehefii  piaceri  fivìnceffero  , dall'amo- 
re  fi vincertbbono  , egli  vincerebbe  : 

1 79-  J4*  fere  i Oc  he  , Piando  congiunto  al 
beUo , & di  quello  feruendofi  famigliar - 
mente , genera  , & partorì  fi  e le  co/e, 
che  dianzi  kaueùa  concepute  , di  lui  ri- 
cordevole coir  nella  p refenda  , come  nel- 
la. 
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laabfn^a,  (fi  nodrendo  , & allena*- 
do  Ut  compagnia  ciò , che  d'tndt  tiafì ef- 
fe , fi  aiìrmgerebbono  tnfiem:  tnVna  piu 
fìretta  communican^a  , & amiciti a più 
ferma  , (he  quella  de'  padri  de' figliuo- 
li mortali , come  coloro , che  communi • 
cano  più  con  figliuoli  immortali  t(fi  in - 
/teme  più  belli  ; (fi  chiunque . 
tfcrr.  percioche  toccando  il  bello  , (fi  con 
lui  conuerfando  genera  , (fi  partorire 
le  cofe  , dianzi  baueu a concepiste, 
d*  lui  rtcordeuole  cosi  nella  p refènda  , 
nella  ab  fenica  , (fi  nodrtfce  irtfìe - 
me  con  e/fo  lui  cto  , che  e nato  , tn  ma- 
niera , che  tra  loro  fono  più  Vniji , ££ 
tengono  più  il  ab  ile  amie  stia  di  quella 
de' padri  verfo  i figliuoli  ; come  coloro  , 
fono  miti  con  figliuoli  più  immor- 
tali , ££  più  belli  ; ££  chiunque . 

383.  f.  frafe,(fi me- 
fra  te,  (fi  me, 

I8f.  /*r.  3.  pure  di  lui  filo  io  mi  ver- 
gogno. 

(fi  pure  di  cofiui  fola  io  mi  vergogno . 

188.  z . Se  ciò  conofcendo  tu  defiden  gran- 
demente communtcar  meco  , (fi  cam- 
biar belWfijja  con  bclle^j.* , tt  affati- 
chi qual'vfùraio  dt  riportarne  molto  più 
di  me  ; affaticandoti  di  far  acquili 0 del- 
la verità  delie  cofe  belle  per  la  opini o- 
ne,  (fi  di  cambiar  V oro  nell'ottone. 

Se  ciò  tono  fendo  tenti  communtcar  me - 

eet 
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€ o , (fi  cambiar  be-lle^jia  con  bellezza  » 
ti  affatichi  eju  al' V furalo  di  riportarne 
molto  ptù  di  me  $ affaticandoti  di  far 
accjutfio  della  ver stei  delle  eofe  belle  per 
la  opinione t (fi  di  cambiar  l’oro  con  t ot- 
tone » > 

ter.  3.  - lo  so  0 Socrate  y thè  tu  dirat  » 
che  io  non  mentifeo  jjueflo  , (fi  tutto 
che  io  habbia  ciò  fatto  , t ottanta  egli  co- 
tanto mi  fùpero  , (fi  difpre^fio  , fafen- 
dofì  beffe  della  mia  bellezza , nella  qua» 
le  principalmente  mi  con f dava  lochia- 
mo tn  tèjitmonio  tutti  1 Dei  , (fi  le  Deet 
0 giudici  , concio  fa , che  fìete  giudici 
della  fùperbia  di  Socrate , che  tn  altra 
guijd  non  mi  leuai , che  fe  mt  foft  gt  ac- 
ciaro col  padre  > 0 col  fratello  di  età 
maggiore. 

Io  so  0 Socrate , che  tu  non  dirai , che 
io  ciò  menti fo  . Fior  fatto f da  me  tut- 
to quefoy  cotanto  egli  mi  fùpero , (fi 
àiJpre^jiÀ  , (fi  f f e bffe  della  mi  ab  tl~  . 
le^j^a , tutto  che  0 giudici  io  f enfi» fi  di 
e fiere  alcuna  co  fa,  perche  Voi  fìete  giu- 
dici della  fuperbia  di  Socrate , (fi  do' - 
mete  fapere  per  li  Dei , (fi  perle  Dee  % 
che  mi  lettat  non  in  altra  gutfi»  hauen, 
do  dormito  fico , che  fe  io  fofi  giaccia- 
te col  padre  , 0 col  fratello  di  et  A mag- 
gi ore.  ... 

35».  ter.  . So.  Ma  che  ? non penfì tu  s 
che  fecondo  la  opinione  di  P indoro ..  io 

non 
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non  (in  per . 

So.  Ma  che  ? non  penfi  tu , che  fècon* 

do  la  opmtone  dt  Pindaro  io  fìaper  . 

19Ì . 16.  Ma  io  o Fedro  altrimenti  fimo  , 
che  qucfte  cofi  Jtano  gratio/è  : ma  di 
huomo  curtofò  , Qf  anfiofo  troppo  , nè  ue » 
r amente  fortunato  , non  per  altra . 

Ma  io  o Fedro  fimo  "veramente  , che  in 
Certa  maniera  cjuefte  co/è  fi  fatte  fano 
gratiofè  : ma  di  huomo  curio/o  , an - 

fiofo  , nè  troppo  fortunato  , non  per  altra. 

jp6.  22.  Marni  pare , che  tu  mt  habbta 
ritrouato  Vn  medicamento  di  v/cire. 
nondimeno  mt  pare  , che  tu  mt  habbta 
ritrouato  tl  medicamento  di  v/ctre  . 

S ter.  io.  come  ne' nomiti 
come  nelle  paro' e} 

20©.  ter.  lé.  poiché  prometti, 
prometti. 

1%.  & ti  prometto, 
che  ti  prometto. 

2C4.  io.  & tn  cotal  gui fa  intorno  agnel- 
lo , che  peritene  all' mt  tilt  genera  ertoci - 
ua  la  conuerfat ione  con  lo  amante. 

in  cotal  guifa  in  mun  modo  è Vtile  U 
conuerfatione  , & tutela  dell  amante. 
z6.  In  Mero  egli  defdererà  il  corpo  non  (ò- 
do  : ma  molle  , & dilicato  , nodrtto  non 
pur  al  Sole:  ma  fatto  l'ombramefcolat* , 
inefpertodi  vinti  fatiche  , & dt  feccht 
/adori  : ma  aue^o  ad  V n vitto  molle . 
Perche  Vedra/Zi , che  egli  defdererà  al' 
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tri  molle,  & nou  fodo , nè  fatto' l pure 
Sole  nodnto  ; ma  J otto  l' ombra mefc ala- 
ta , inefferto  dt  Virili  fatiche  , QT 
fece  hi  fu  dori  j aueKX,o  ad  vn  'vitto 
-molle . 

*08.  ip.  defederò  auaf  convna  oration 
- potabile. 

defdero  quaft  con  una  dolce  oratione» 
top.  2 fi ' i'a  nominarono  oiovomadu/, 

U nominarono  olovYnioriKnv. 
chiamano  ot(oVY\^lK.buu. 
chiamano  o/«p»r«twV* 
ter.  18.  & la  poefìa  di  lui  , che  è tempe- 
rata fi dejperde  con  quella  de  gli  infu- 
riati. 

& la  poefìa  dt  lui , che  e temperato , fi 
cancella  con  quella  d , gli  infunati . 

2 20.  ter.  2? . lo  fc ter  delle  quali  , faccn - 
doft  alcuna  "Volta  d amia  nemici  fa  fee - 
‘ leragine  . Finalmente, 
le  quali  non  è lecito  fciogliendojì  di  Ve-' 
fin  mai  ad  inimicttia.  Finalmente » 

TU'.  6.  da  cui  fono  iodate, 
da  cui  fono  lodati.** 

250.  ter.  31,  So.  veramente  ogiou anela 
elocut  'tone  di  Prdtagora  e buona  , proa. 

pna  , £*?  nello  file  eccellente  molto  : ma 
nel  muouer  le  commìferattoni  , (f  da' la 
Vecchie  fj^a  , (f  dalla  pouertà , l'orator 
di  Calcedone  rtufe:  e "celiente,  medefma» 
- mente  potente  nel  concitare» 

So,  veramente  0 gtouane  la  clocutiont 

di 
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di  Protagora  è retta,  t'yhain  fe  motte  *[• 
tre  co/e  belle  : m a nel  muouer  le  commf- 
feraitoni , & dulia  veccbie^ZA  > & dal- 
ia pouewtà  la  virtù  di  Calcedonio  riufct 
eccellente  , e/fendo  egli  grane  nel  com * 
citare  * 

233.  1 r . perci oche  la  fùblimità  della  men- 
te ,($  la  virtù  efficace  nel  fornire  qua* 
lunjue  cofa  , quindi  in  vn  certo  modo 
fare , che  fi  acqui fino  effe* 
perctochela  fublimità  della  mente , & 
la  Strtù  efficace  al  fornire  qualunque  co* 
fa  quinci  pare,che  entrino  effe „ 

conciofiatche  abbattuto/i  tn  Anaffagor a* 
come  penfb , che  era  tale , riempiuto/ 
delta  Contempi  attorie  delle  cofe  fubtimi  , 
peruenuto  alla  natura  della  mente  , 
v della  pa^zjaydi  cui  A n affa  gora  dtf « 
fu  fornente  ne  di/put'o,  quello  apporto  ne! - 
torte  del  dire  , che  pareua.che  appari  e - 
>.  teeffè  a tei. 

cene  io  fa , che  abbattuto/ì in  Anaffagor a , 
eòe  era  tale%riemptendofì  delle  cofe  fubli- 
jmì  , quinci  tiro  nell’ or  te  del  dire  ciò  » 
. thè  era  vttle  a ler. 

ter.  g.  so. In  nero  ni:  ma  cornee  autfo 
fèminerà  y (f  dipingerà  gli  horti , che 
fino  nelle  lettere  per  cagione  di  giuoco  . 
so,  tn  uero  no  : ma  feminera  , (f  di  fo- 
gnerà gli  botti,  che  fona  ne  gli  fritti 

fer  ragion  e di  gin  oca.  < 

140,  ^.  io*  Di  duomo  ricordami. 

. Di 
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Di  >1  ucuo  rida  e imi  à memorili, 
ter.  21.  so  Incontrario  chiunque  pena- 
fid  nell' or  at  ione  fcrit^a  di  jual  fi voglia 
cofiayn  giuoco  , (fi  t fiche rx^o  neceffario  , 
(fi  i fiima  niuna  or  adone  , o feto  Ita , o à 
numeri  obligata  degna  da  comporfi  con 
Vno  Jtudio  grande  , alla  forni  gitamela  di 
coloro  , i quali  fen\a  giudicare  dijìitt- 
t ameni  e , (fi  /ìn7a  dottrina  hebbero  t » 
vfanz,a  dt  recitar  fiolameate  i Verfì  per 
ragion  di  perfuadere  : ma  veramente 
ha  opinione  che  gii  ottimi  di  quei  fer- 
rnoni  filano  flati  compost  per  ammonire 
• gli  intelligenti , (fi  in  quefii  fèrmoni  , f t 
quali  fi  dicono  per  caufa  d'imparare , & ** 
d'ìnfegnarq  y (fi  veramente  fi  fcriuono  » 
nell'animo  delle  cofe  giufle  , bone  fi  e , (fi 
buone  , fi  ritroui  folamente  la  chiare^j 
Zji , (fi  la  perf  ft/one  ; (fi  quelli  foli 
fiano  degni  di  fìudio  ; giudicando  fi fat- 
ti fèrmoni  douerfi chiamar  quafi  fttot  le- 
gnimi figliuoli  j (fi  quello  innanzi  a tut- 
te le  cofè}  il  quale  in  lui  fi  rttroua  ,fe 
pur  egli  fi  ritroui  . 

so.  Incontrario  chiunque  p enfiando  neU[ 
V òr  at  ione  feriti  a di  qual  fi  voglia  co  fa  t 
the'l  molto  gtuoco  fta  neceffiarto  , nè  niu - 
na  oratione  mai  o in  profa , o in  $ erfo 
degna  da  comporfi , nè  da  dir  fi  con  fiu- 
dio  grande,  come  quelle  s che  tengono 
dette  col  me^j  de'  Ver  fi  fenica,  inueflt. 
gittone,  (fi  dottrina  per  caufa  di  per - 

hs  fu afi otiti  * 
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fuafione\  & fono  fate  fatte  ad  ammoni- 
zione di  cht  cono/cono  le  ottime  di  ejfe\m* 
in  quelle  fole  , le  quali  uengono  infegna - 
te  , & dette  per  caufia  d imparare  , 
neramente  fi  fcrwono  nell’anima  , d'in- 
torno alle  cofe  gtufie  , honefie  , (fi  buone t 
fi rttrout  /blamente  la  chiare^fia  , (fi  la 
pi  rfettione  , (fi  quelle  fole  pano 
degp  e di  fu  dio  , (fi  fi  fatte 
or  at  toni  frano  da  chi  a - 
mar  fi  fiuoì  le  giti - 
mi  figliuoli  , 

(fi  quel- 
la 

principalmente tla  quale 
in  lui  fi  ritroua  , 
fi  pur  ella  fi 
ritro  - 
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line*  errori 


correttionl 


17  riducimi  alla  memo- 
ria 

4*  76  che  coloro 

joz  ter.  8 nel  mero 
1 26  ter.  2 mi  lo  arricordo 
«04  9 nuocqua 

liariefsimo,  penferefsimo 


riducimi  a memoria 

coloro 
in  mezo 

me  lo  anicordf  . 
nuoccia 

proferirefsimo  » co- 


gliono dire  harremmo,  penferemmo,  profferì* 
icmmo:  & parimente  cutter  le  altre  deU^licflfi 
natura. 


IN  VENETIA, 
Appreflo  Domenico  Nicolini# 
M D C !♦ 
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